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M a R z o \. 

CIO  È N O r. 

5anta  Eudocia,  Penitente  e Martire.. 

Erfo  il  principiò  dèi  feconda 
Secolo  , folto  il  regno  dell* 
* Imperadore.Trajano,  una  fa* 
mofa  Cortigiana,  nomata1  Eu* 

' docia,  che  trafle  l’origine  dal- 
la Samaria,  renne  ad  abitare 
ih  Eliopoli,  non  allontanandoli  fenza  dub* 
. bio  dal"  fuo  paefe  , ft  non  per  vivere  con. 
maggior  libertà  nelle  fue  diffolutezze. 

Ella  era- (limata  la  più  bella  perfona  del1 
fùo  tempo  ..  La  magnificenza  colla  quale 
adorna  vali , dava  anche  maggior  rUalto  alla 
fua  bellezza  j aveva  uno  fpirito-  vivo  ». 
brillante  r allegro  , maniere  libere  e fe* 

dufc- 
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Eserciti  di  Pietà’. 
duttrici  i.  i Tuoi  occhj  portavano  il  veleno*  < 
perfino  al  cuore  ; pochi  erano  coloro  che 
non  cadeffero  nelle  Tue  infidie. 

Mai  Cortigiana  alcuna  non  fece  tanto1 
flrepito,  nè  fece  tanto  male  . I più  Gran-  j 
di,  tratti  da’ Tuoi  vezzi,  la  corteggiavano  . 

Non  compariva  mai  in  pubblico  fe  non  con 
una  merceria  d’ornamenti,  e'  con  un  tefo- 
ro  di  gioje,  che  abbagliavan  la  villa  j il  luf- 
fo  più  ricercato  brillava  perfino  ne’  Tuoi 
appartamenti  ; ed  era  cofa  fuor  d’ ogni  dub- 
bio aver  ella  adunato  ricchezze  immenfe.. 

Eudocia  viveva  in  quelle  fcandalofe  Re- 
golatezze, quando  il  Signore*  che  fi  coiti-  , 
piace  rinnovare  di  quando  in  quando  i mi- 
racoli maggiori  di  fua  mifericordia  venne’ 
a cercare  quella  povera  pecorella , e volle 
fcoprire  a quella  feconda  Samaritana  la  fon-  f 
tana  dell’ acque  vive  della  grazia. 

Un  fanto  Monaco , nomato  Germano  , 
ritornando  alla  fua  folitudine  , palsò-  per 
Eliopolt,  e andò  ad  albergare  in  cafa  di  un 
Criftiano  fuo  amico  , la  di  cui  abitazione 
era  vicina  a quella  di  Eudocia  . Ii‘  fanto 
Uomo*  dopo  aver  prefe  due  o tre  ore  di 
ripofo,  fi  alza  fulla  mezza  notte,  e fi  met- 
te a cantare  i Salmi  fecondo  il  fuo  coflu- 
me  , dopo  di  che  prendendo  un  Libro  di 
pietà  che  fempre  portava  feco  , lo  Ielle 
ad  alta  voce,  per  non  lafciarfi  vincere  dal 
fonno;  e’1  foggetto  della  lettura  fu  del  ri-  , 
gore  , diremo  delle  pene  eterne,  alle  qua- 
li i peccatori  faranno  condannati  , mentre 
i Santi  averanno  per  lor  porzione  1’  eter- 
nità beata. 

La  Camera  nella  qual  era  il  fanto  Re-  < 
ligiofo,  non  era  feparata , dall’ appartamen-  1 

to 
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Marzo  I.  Giorno.  ijr 
co  di  Eudocia  , che  da  un  muro  di  poca” 
groffezza  : di  modo  eh’  effendo  (lata  rifve- 
gliata  dal  canto,  ebbe  la  curiofità  dr  afcol- 
Tare  ciò  che  leggeva^ , e ne  retto-  {paven- 
tata.. 

Appena  fpuntò  il  giorno  , ella  manda  a1 
pregare  il  Foreftiere  di  venire  a vifitarla  . 
Lo  interroga  Cubito  fopra  la  fua  Religione,, 
fopra  il  Tuo  flato  ,,  e fopra  il  motivo  del 
fuo  viaggio  y e poi  lo  prega  di  efplicarle 
quanto  aveva  udito  leggere  nel  tempo  della 
notte  antecedente  Il  fant’Uomo  ch’era 
ben  perfuafo  e tocco  da  quelle  terribili 
verità,  ne  feceadeffa  una  affai  viva  deferi- 
zione.  Eudocia1  non  potendo-  più  nafeonde- 
re  il  fuo  fpavento  , nè  trattenere  le  fue  la- 
grime ,.  Mio  Padre  , dice  piagnendo  , dun- 
que non  vi  è più.  fperanza  per  me  > farò’ 
dannata. 

Il  Servo  di  Dio  approfittandoli  di  quelle 
fortunate  difpofizioni  : Permettetemi  , Si- 
gnora  , le  ditte  , eh’  io  pure  vi  domandi 
chi  fiete  , e qual  fia  fa  voftra  Religione  v- 
Io  fono  di  Samaria  , rifponde  Eudocia,  e 
della  Setta  de’  Samaritani  , o per  dir  me- 
glio , norr  ho  alcuna  Religione  j mi  fono 
perciò  abbandonata  ad  ogni  forte  di  pec- 
cato: giudicate  fe  fi  a poffibile,  che  io  pof- 
fa  fuggire  gli  eterni  fupplizj- 

Poflfibiliflimo  ,.  rifponde  il  Beato-  Germa- 
>.  no,,  purché  vogliate  convertirvi,  e far  pe- 
nitenza ::  perchè  Gefucrifto-  noftro  Salvato* 
re  non  rigetta  mai  i peccatori  penitenti  . 
Ah  vi  prego  , ditemi  dunque,  che  cofa  è 
neceffario  che  io  faccia , replica  Eudocia  . 
Ceffate  di  peccare , rifponde  il  Servo  di 
Dio,  e chiamate  fubito  un  Sacerdote  della 

Chie- 
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i & E^ERCixr  di  Pista*. 

Chiefa  Criftiana,  il  quale  avendovi  iltruita* 
vi  battezzi,  perchè  fenza  il  Battemmo  noti 
vi  è falute  . 

Eudocia  chiama  uno  de’ Tuoi  Domeftici  , 
e gli  ordina  di  andare  a chiamar  fubito  il 
Sacerdote  de*  Criftiani  , e fenza  dirgli  da 
parte  di  chi,  gli  faccia  folofapere,  che  la 
cofa  è di  molta  premura.  Giugne  il  Sacer- 
dote, ma  refta  in  eftremo  maravigliato  in? 
vedere  Eudocia  . Ella  fe  ne  accorfe  , e 
^ruggendoli  in  lagrime  , fi  getta  a*  Tuoi  pie- 
di, e lo  fupplica  per  l’ amore  del  Salva- 
tore di  tutti  gli  Uomini  di  non-  rifpignerla  - 
Io  fono,  diceva,  la  maggior  peccatrice  che 
mai  fia  fiata  j ma  ho  intefo,  che  la  mife- 
ricordia  del  voftro  Dio  è anche  maggiore 
de* miei  peccati:  Io  voglio  effer  Crifiiana  » 
datemi  il  Battemmo,  e col  Battefimo  qual 
regola  di  vita  a voi  piaccia  > che  da  me 
iàrà  feguita. 

Il  Sacerdote  benedicendo  Dio  per  una 
converfione  così  fiupenda  , della  quale  il 
Monaco  Germano  gli  aveva  raccontata  la 
Storia , la  configlia  di  lafciare  tutti  gli  or- 
namenti, e tutte  le  vefti  preziofej  gli  or- 
dina veftirfi  con  modefira  , e di  palfare 
fette  giorni  in  una  camera  in  digiuni  e ’a 
orazioni,  fenza  veder  alcuno  . Ella  lo  fe- 
ce 5 dopo  i quali  il  Tanto  Monaco  eh*  el- 
la aveva  pregato  di  fermarli-  , la  venne  a 
vifitare ,.  ed  ebbe  della  difficoltà  nel  raffi- 
gurarla, tanto  il  fuo  volto  era  livido  , ed  » 
eftenuato.  Subito  che  lo  vide  t Ringraziar 
te  Dio  , mio  Padre  , dille  ad  alta  voce  » 
delle  grazie  «he  gU  ha  piaciuto  fermi  » 
benché  io  ne  fia  indegna  : Ho  paffati  i fei 
primi  giorni  del  mio  ritiramento  nel  pia- 
gnere 


— 


Marzo  I.  Giorno.  17 
gnere  i miei  peccati,  e nel  foddisfare  con 
efattezza  a tutti  i divoti  efercizj  che  mi 
avevate  preferirti  . Nel  fettimo  giorno  et 
fendo  proftrata  colla  faccia  a terra  , mi 
fono  veduta  a un  tratto  circondata  da  una 
gran  luce  che  mi  abbagliava  . Ho  veduto 
nello  fteflò  tempo  un  Giovane  veftito  di 
bianco  , d*  un*  aria  fevera , che  prenden- 
domi per  la  mano,  mi  ha  alzata  perfino  al 
Gielo , dove  mi  parve  vedere  una  folla  di 
perfone  veftite  com’  egli  , che  moftrando 
un*  allegrezza  eftrema  in  vedermi , fi  ralle- 
grarono meco  , perchè  un  giorno  averei 
avuta  parte  alla  medefima  gloria  . Menu’ 
ero  tutta  occupata  nella  mia  vifione  , vi- 
di un  Moftro  orribile  , il  quale  fi  lagnava, 
con  Dio  coi  mezzo  di  urli  orrendi , per- 
ch’ egli  rapiflg  ad  effo  una  preda,  che  per 
tanti  titoli  era  fua  ; quando  una  voce  ve- 
nuta dal  Cielo,  lo  ha  porto  in  fuga,,  dicerv* 
do  : che  piace  alla  bontà  infinita  di  Dio 
di  aver  pietà  de*  peccatori  che  fi  riduco- 
no a penitenza;,  e la  rterta  voce  facendo- 
mi fperare  una  particolar  protezione  nel 
rimanente  di  mia  vita , ha  ordinato  al  mio 
Condottare  , che  ho  intefo  efler  1*  Arcan- 
gelo San  Michele  * di  ritornarmi  a mette- 
re nel  luogo  nel  quale  io  fono.  Ora  a voi 
appartiene,  mio  Padre,  il  dirmi,  che  deb- 
bo fere  > per  corrifpondere  a benefizi  si 
grandi. 

Il  B.  Germano  ammirando  le  mi  feri  cor- 
die del-  Signore , diede  ad  Eudocia  tutte  le 
iftruzioni  (salutari  ,,  delle  quali  aveva  bifo- 
gnD  3 le  ordinò-  di  ricevere  quanto-  prima  il 
Battefimo;  e prendendo  da  efsa  congedo  , 
k difse  Spero,  Figliuola  mia  , di  riveder- 
..  ..  xi 
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vi  ben  pretto,  per  farvi  fapere  a che  fiate' 
da  Dio  deftinata  . La  partenza  del  Servo 
di  Dio  cotto  molte  lagrime  ad  Eudocia  j 
ma  non  indebolì'  in  conto  alcuna'  il  fuo 
fervore . 

Intanto  il  Vefcovo  Teodoto  che  aveva’ 
avuta  notizia  del  cambiamento  della  Cor- 
tigiana, attendeva  con' impazienza  le  pro-‘ 
ve'  della  fincerità  di  quella  converfìone  j 
quando  fu  avvifato , eh*  Eudocia  in  abito 
di  penitente  domandava  di  parlargli.  Dac- 
ch’ella  vide  il  fanto  Prelato  ,*  fi  getta  a* 
fuoi  piedi  , e ftruggendofì  in'  lagrime  , lP 
prega  di  non  differirle  il  Battefìmo1.  Il  Ve- 
scovo vedendola  in  difpofizioni  sì.  fan- 
te » e trovandola  a fufficienza  iftruita  ,> 
Te  concettò  volentieri-  quanto  gli  doman- 
dava. 

Eudocia  vedendoli  Criftiana , chiama  tut-- 
ti  i fuoi  Schiavi,  li  mette  in  libertà,  e gli 
eforta  a feguire  il  fuo  efempio  , Avendo 
poi  data  licenza  a tutti  i fuoi  Domeftici , 
dopo'  aver  fatti  ad  elfi-  gran  donativi  ,•  fa 
una  donazione  di  tutti  i fuoi  beni  a*  pove- 
ri, e prega  il  Vefcovo  Teodoto  a conten- 
tarli di  farne  la  diftribuzione. 

Una  rifoluzione  sì  generofa  e sì  criftianaf 
recò  dello  ttupore  al  Prelato  j ma  retto 
molto  più  prefo  dalla  maraviglia  quando 
vide  la-  quantità  ftupenda  delle  pofleflìoni  , 
de*  •'nobili  preziofi,  e delle  gemme,  onde  la 
nuova  Penitente  faceva  un’  facrifizio.' 

La  di  lei  vita  divenne  da  quel  tempo  un 
modello  delle  virtù  più  eminenti  Si  ab- 
bandonò tutta  alle  maggiori  aufterità  j;  la 
fua  vita  fu  un  digiuno  auftero  e continuo 
Non  lafciò  più  1‘  abito  de*  Neofiti  j nè  la- 

fciofll 
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fciofli  più  vedere  in  pubblico  fé  non  nella 
Chiefa  e appiè  degli  Altari.. 

Intanto  il  Monaco  Germano  effendo  giun- 
to , trovò  Eudocia  in  un  grado  affai  più  al- 
to di  perfezione,  di  quello  in  cui  l’aveva 
lafciata.  Le  propofe  l’ andarli  a>  rinchiude- 
re in  un  luogo  di  folitudine  per  paffarvi  in 
penitenza  il  rimanente  de’  giorni  Tuoi  . Il 
partito-  fu  ben  prefto  da  effa  accettato  5 e 
da  quel  punto  la  vita  d’ Eudocia  altro  non 
fu  che  aufterità,  che  orazioni  continue. 

Una  converlione  sì:  ftrepitofa  >.  e una  vir- 
tù sì  eftraordinaria  non  potevano  non‘  irri- 
tare l’ Inferno  tutto.  Coloro  che  avevano 
amata  Eudocia  peccatrice  r non  poterono 
foffrirla  penitente.  Un  Giovane  diffolutopiù 
ardito  che  gli  altri ,,  rifolvette  db  rapirla;  fi 
verte  da  Monaco  , e va  a gettarli  a’  piedi 
di  Germano  per  pregarlo  di  riceverlo  nel 
fua  diferto  . Germano  moffo  dalla  doman- 
da del  Giovane,,  gli  rapprefenta,  effer  egli 
noppo Giovane,  e troppo  dilicato  per  me- 
nare una  vita  sì  auftera  . Io  confelfo , rif- 
ponde  l’Ingannatore  , ma  dopo  quanto  ha 
fatto  la  Cortigiana  Eudocia,  oggi  peniten- 
te, averei  roffore  di  non  poter  fare  altret- 
tanto ; e purché  per  voftro  mezzo  io  pof- 
fa  vifitarla,  e parlarle  per  qualche  momen- 
to, fpero-  eh’  ella  m’ ifpirerà  tanto*  corag- 
gio e fervore,  che  non  troverò  cola  alcu- 
na , che  fia  troppo  auftera  . Germano  lo 
credette  e ordinò  che  foffe  permeilo  ad 
erto  il  parlarle  ad  Eudocia ...  La  Santa  che  n’ 
era  ftata  iftruita  da  Dio,  appena  ebbe  ve- 
duto il  Giovane  libertino*  travtftito  , che 
lenza  lafciargli  terminare  il  difeorfo  infoien- 
te che  aveva  cominciato,  gli  parlò  d’ un. 

tuo- 
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tuono  sì  fpaventofo,  e sì  vivo,  che  lo  vi- 
de cadere  morto  a’ Tuoi  piedi. 

E1  fupplicat3  in  nome  di  Dio  di  aver  com- 
palTione  dell'  anima  di  quell’  infelice  . La 
Santa  fi  mette  in  orazione,  e con  un  nuo- 
vo miracolo  rifufcita  il  morto  , e gli  or- 
dina di  andare  a far  penitenza. 

Non  eflendo  riufcito  quell’  artifizio  , il 
Demonio  ne  mette  in  campo  un  nuovo  . 
Rapprefentafi  ad  Aureliano  , Governatore 
della  Provincia  , eh’  Eudocia  eflendo  fatta 
Crifliana,  ha  feco  portati  nella  fua  Solitu- 
dine i tefori  infiniti , e che  appartiene  ali' 
onore  della  fua  Carica  di  Governatore  , e 
all’ interefle  del  pubblico  di  andare  a pren- 
dere quelle  ricchezze. 

Aureliano  manda  unUfizialecon  trecen- 
to Soldati  per  prendere  il  tutto.  Iddio  lo 
fece  fapere  alla  Santa  , aflkurandola  che 
averebbe  cura  di  efla  e della  fua  cafa.  In 
fatti  una  mano  invifibile  arredò  i Soldati , 
finché  un  Dragone  enorme  tutti  gli  difper- 
fe  ed  uccife  , tre  foli  eflendone  rettati  li-  . 
beri  e vivi  per  portarne  la  nuova.  Il  Fi- 
gliuolo del  Governatore  irritato  per  quell* 
affronto  parte  con  maggior  copia  di  trup- 
pe j ma  la  prima  fera  fu  percoflo  da  urf 
calcio  di  Cavallo,  che  lo  ttefe  morto  a 
terra.  Il  Padre  vedendo  giugnere  il  cor- 
po di  fuo  Figliuolo,  entrò  in  uno  ttrano 
furore,  e voleva  andare  egli  fletto  ad  uc-  < 
cidere  di  propria  mano  Eudocia  s ma  un 
Signore  nomato  Fijoftrato  l’ arredò,  e con- 
figliollo  di  aver  piuttotto  ricorfo  alle  ora- 
zioni onnipotenti  di  Eudocia,  che  alle  mi- 
nacce . Aureliano  le  fcrifle  per  pregarla 
di  redimire  la  vita  a fuo  Figliuolo  . La  4 

Santa 
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Santa  rìfj-  fé  alla  fua  lettera  , e fegnò  tre 
croci  nel  luogo  dèi  figillo  . Il  Governato- 
re impaziente  va  ad  incontrarre  il  porta- 
tore $ avendo  fatto  portare  il  corpo  del 
fuo  Figliuolo  , pofe  appena  fopra  di  effo 
la  lettera  della  Santa,  che  ’l  morto  rifufci- 
10  . Il  miracolo  era  troppo  evidente  per 
non  avere  il  fuo  effetto.  Aureliano  fi  con- 
vertì alla  fede  con  tutta  la  fua  Famiglia  , 
e poco  dopo  morì  fantamente. 

EfTendofi  alla  fine  riaccefa  la  perfecuzio- 
ne  contro  i Criftiani  fotto  l’ Imperadore 
Tramano,  Santa Eudocia  vi  trovò  la  corona 
che  defiderava.  Il  nuovo  Governatore,  no- 
mato Vincenzio , avendo  intefi  i miracoli 
che  faceva  la  Santa,  credette  fofie  neceiTa- 
rio.  farla  morire  fenza  ftrepito  , temendo 
di  gualche  follevazione  nel  Popolo  , e le 
J#  e troncare  il  capo  . Il  fuo  Martirio  fe- 
gui  nel  dì  i.  di  Marzo  verfo  Y anno  114. 
di  Noftro  Signor  Gefucrifio,  la  di  cui  gra- 
zia così  bene  in  quella  fanta  Martire  ha 
trionfato . 

La  Mefia  di  quefto  giorno  è quella  del- 
la Domenica  precedente . 

L’Orazione  feguente  è quella  che  fi  dice 
d’ordinario  nella  Mdfa  delle  Mar- 
tiri non  Vergini . 

* . i 

DEus  , qui  inter  c&tera  potenti & tut  miracu - 
la , etiam  in  fexu  fragili  vittoria?»  mar - 
tyrii  contulifli  ; concede  propitius , ut  qui  beata 
Eudocia  Martyris  tue,  natalizia  colimus , per  ejus 
ad  te  exttnpla  gr adì amar . Per  Domina m , &c. 
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La  Pistola.  * 

Xezione  tratta  dalla  Pillola  di  San 
Paolo  Appoftolo  a’Filippeiì. 

Cap.  6, 

FRatres  , Pax  Dei  , quA  exuperat  omnem 
fenfttm , enfi  odiar  corda  ve  [Ir  a , ó"  intel- 
ligentias  veftras  , in  Cbrijlo  Jeftt  . De  estero 
Pratres  , quscutnque  funt  vera  , quteumque 
pudica , qusctimque  jujia  , qu&cumque  fanti  a , 
quscumque  amabilia  , quscumque  bona  fami  , 
fi  qua  virtus , / difciplins  > hsc  cogi- 

tate. Qua  Ò*  didiciftis,  & acceptflis  , & au- 
dijiis)  & vìdijlis  in  me  , tae  Deus 

pacis  erit  vobifeum.. 

San  Paolo  avendo  ricevuto  in  tempo  di  1 
Tua  prigionia  in  Roma  le  limoline  che  i Fe- 
deli di  Filippi  in  Macedonia  gli  avevano 
inviate  per  Epafrodito  lor  Vefcovo  , fcrif- 
fe  ad  eflì  quella  Lettera  maravigliofa,  eh’ è 
piena  di  contralTegni  di  fua  tenerezza  , di 
lua  gratitudine,  e di  teftimonianze  del  Tuo 
zelo  per  la  loro  falute  j e dopo  aver  loro 
affegnate  molte  regole  per  confervarli  nell’ 
innocenza , gli  eforta  a fuggire  ogni  difpu- 
ta , e quanto  ha  1*  aria  e lo  fpirito  di  di- 
vifionè« 

'RIFLESSIONI. 

»-  'l 

Pax  Dei . La  pace  di  Dio  , è la  pace 
che  Iddio  concedei  è la  pace  di  una  buo- 
na cofcienza,  la  quale  non  è contenta,  fe 
non  in  quanto  Iddio  è contento  di  ella  ; 
è la  pace  della  quale  godono  1*  Anime  pu-  i 

re 
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Te  fopra  la  terra , ed  è 1’  appanaggio  de’ 
Santi  nel  Cielo  . Chi  pub  comprendere  le 
dolcezze  indicibili  di  quello  dono  dello  Spi* 
rito  Santo?  E’ia  pace  dei  cuore  j il  cuor 
folo  può  farfene  una  giuda  idea.  Guflate& 
videte : ( Pfal.33.  ) G.uftate  e vedete  . 

Tutta  codetta  fcienza,  per  dir  così,  con- 
fifte  nel  gufto.  La  falfapace  del  Mondo  non 
li  trova  che  ’n  .bocca  dell’empio,  :non  può 
penetrare  perfino  nel  Tuo  cuore:  Pax,  pax, 
& non  erat  pax.  ( Jcr.  6.  ) E come  potrebbe 
trovarli  quella  pace  in  un’anima,  nella  qua- 
le il  tutto  è fconvolto  e confufo^  nella  qua- 
le la  ribellione  de’ Tenti  e delle  paflioni  è 
regnante  ? Accumulate  tefori  fopra  .tefori  ; 
fiate  l’idolo  degli  Adulatori  e de’ Cortigia- 
ni 5 fiat’  ebbro  de’  piaceri  e di  voltra  buo- 
na fortuna  j il  yoftro  cuore  non  può  gulta- 
re  un  momento  le  dolcezze  d’una  .pace  pie- 
na e pura.  Si  viene  ad  edere  addormenta- 
to, llordito,  ebbro  -,  il  fentimento  interiore 
è rintuzzato  per  alcuni  momenti .,  T anima 
è come  fuori  di  fe  a cagion  del  tumulto  . 
Corfi  e vani  intervalli  di  llordimenti , liete 
tutta  la  pace  della  quale  fi  Tanno  onore 
i Libertini  e gli  Empj  . Quando  averanno 
un  intervallo  di  Religione  , o di  ragione 
per  fentire  la  loro  difavventura , e per  Sco- 
prire i Jor  errori? 

Qual  più  deliziofa  tranquillità,  qual  pia- 
cere piu  pieno  , più  efquifito,  qual  calma 
più  dolce  , o mio  Dio  , di  quella  che  un* 
Anima  fanta , una  cofcienza  pura  gode  nel 
yoftro  feryizio  ? O quanto  quella  dolcezza 
interiore  fa  che  fi  trovi  infipida  , e fenza 
gullo  ogni  altra  dolcezza  ! Con  quanta  ef- 
ficacia fa  che  fi  a nojofo  ogni  altro  piace- 
rei 
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re  ! Quanto  è atta  a confervare  il  cuore 
nell’  innocenza  ! Difende  agevolmente  da 
ogni  forprefa  : folo  i cuori  novelli , e fen- 
za  efperienza,  fi  lafciano  o abbagliare  , o 
fviare  dalle  vane  promeffe  del  Mondo  . 
Quando  fi  fono  gufiate  le  delizie  di  quefta 
pace,  ch’-è  fopra  quanto  fi  può  penfare  e 
dire,  fi  foggiace  ben  poco  a tutte  le  ten- 
tazioni de’ vani  fplendori. 

O bello  ma  giufto  ritratto  che  fa  San 
Paolo  di  un’  anima  veramente  Criftiana  ! 

E quanto  farebbe  da  defiderarfi  , che  per 
trarne  in  noi  la  copia,  lo  aveflimo  foven- 
. te  avanti  agli  occhi!  La  verità  non  è che 
nella  Religione  Criftiana  ; non  è propria- 
mente che  nella  Chiefa,  fuori  della  quale 
non  fi  trova  ch’errore,  che  illufione  . La 
purità  de’  coftumi , la  fantità  , la  giuftizia  1 
fono  come  il  carattere  della  vera  Religio- 
ne: fuori  di  ella  altro  non  trovali  che  dif-  , 
Emulazione,  libertinaggio  mafeherato,  ma- 
la  fede,  ipocrìiia  . Si  può  aver  affai  fpiri- 
to  per  fingerli  ed  imitare  il  vero  Criftia- 
no:  è una  feena  ftudiata  che  fi  rapprefen- 
ta  al  pubblico}  ma  fe  ’l  cuore  non  1’  ac- 
compagna, il  pretefo  divoto  non  dura  al 
più  che  al  durar  della  feena.  Nulla  è più 
degno  di  difprezzo , nulla  è più  empio  del 
fingere  in  materia  di  Religione. 


Il 
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li  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo S.  Giovan  li . Cap,  f. 

IN  ilio  tempore'.  Dhcit  Jefus  Juda.it ' Sic  ut  P a - 
ter  fufcttat  mortuos , & vivificat  j fi:  & Fi- 
liti* , quo s vult  , vivifica . Neque  enim  Pater 
judicat  quemquam  : fed  orane  judicium  dedit 
Filio  t ut  omnes  honorificent  Filium  , fi  cut  ho • 
norficant  Patrem  : qui  non  honorificat  Filium  t 
non  honorificat  Patrem , qui  mifit  illum. 


MEDITAZI  ONE. 

De'  f entimemi  de  Giufti  e de'  Peccatori 
nel  Giorno  del  Giudizio . 

Punto  I. 

Confidente  qual  farà  la  differenza  de* 
fentimenti  de*  Giufti  e de*  Peccatori 
nel  giorno  terribile  deH’eftremo  Giudizio  : 
qual  farà  la  diverfità  delle  idee,  delie  pag- 
lioni, de'penfieri, 

. Allorché  fi  fentirà  il  Tuono  della  tromba  » 
che  chiamerà  i morti  a comparire  avanti  al 
tribunale  di  Dio;  gli  uni  fi  affretteranno  ad 
ufcire  dalle  lor  tombe,  per  andare  a riceve- 
re il  loro  Liberatore  ; gli  altri  grideranno 
a*  monti  di  cadere  fopra  il  lor  capo  , per 
toglier  loro  la  vifta  del  loro  Giudice.  Dio 
buono!  Che  fentimenti  d’amore  e di  gioja 
in  quelli!  Che  odio,  che  confufione  , che 
Croifet  Marzo , B wb« 
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rabbia  in  quelli  ! Nel  numero  de*  quali  fa* 
rò  io  in  quel  terribil  giorno? 

Che  onore  , che  gioja  per  le  Perfone 
dabbene  vederli  dipinte  dalla  folla»  e tro- 
varli alla  delira  del  Redentore!  Quanto  al- 
lora li  goderà  di  averlo  amato,  e di  aver 
feguite  le  fue  mafiìme  ! Ma  chk  roflbre  , 
che  rabbia,  e qual  difperazione,  divederli 
lafciato  nella  folla  de’ reprovati,  di  trovarli 
alla  lìnifira  del  Giudice!  Che  fdegno , che 
difpiacere  allora  di  averlo  deprezzato  , di 
averlo  sì  maltrattato  in  vita  ! Che  afflizione 
di  averlo  sì  gravemente  oflefoj 

In  qual  politura,  in  qual  ordine  faranno 
in  quell’ Adunanza  generale  degli  Angioli  e 
degli  Uomini  , i Grandi  del  Mondo  che  fa- 
ranno flati  poco  Criftiani  ; i Libertini  che 
fcherzano  (opra  le  più  terribili  verità  del- 
la Religione;  le  Donne  mondane,  nudrite 
nelle  dilicatezza  e nella  vanità;  i preteli 
Felici  del  Secolo,  confali  col  rifiuto  del  Ge- 
nere umano,  e dellinati  col  rimanente  de- 
gli fcellerati  alle  fiamme  eterne?  Che  pen- 
feraflì  allora?  E che  penferò  io  (letto?  Tut- 
ti coloro  che  averanno  fatta  quella  medita- 
zione, farann  eglino  tutti  alla  delira  diGp- 
fucrilìo  ? Faranno  allora  tutti  applaufo  a 
fe  Itelfi  per  aver  prefo  il  buon  partito  , e 
per  eflere  flati  prudenti,  affai  favj  per  non 
effere  caduti  nelle  inlìdie  ? Quanti  ve  ne  fa- 
ranno, ,che  forfè  faranno  difperati  per  non 
aver  tratto  profitto  da  quefle  rifldììoni , e 
per  non  aver  voluto  approfittarli  della  gra- 
zia! Sarò  io  forfè  di  quello  numero? 

Non  vi  vedrò  mai , o mio  dolce  Gesù  » 
che  per  temervi , e per  odiarvi  ? Non  vi 
vederò  mai  nella  volita  gloria,  che  per  af« 
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fliggermì  della  mia  forte?  O mia  unica  fpe- 
ranza,  nel  giorno  della  tribolazione  , non 
diventate  per  me  un  oggetto  di  terrore  1 

Punto  II. 

Confiderate  qual  effetto  produrrà  nel  cuo- 
re e nella  mente  de'Giufti,  e de*  Reprovati 
l’ultima  fentenza  della  lor  forte  eterna. 

Venite  , voi  che  fiete  benedetti  dal  mio  Pa- 
dre , a pojfedere  il  Pegno  che  vi  è fiato  prepara- 
to fino  dalla  creazione  del  Mondo . (Match. zf.) 
Quanto  piacere  produce  quello  comanda- 
mento 1 Andate  maledetti  lontani  da  me  nel 
fuoco  eterno , eh' è fiato  preparato  per  lo  Demo- 
nio, e per  gli  Angioli  fuoi  . Quanto  quefta 
fentenza  mette  in  difperazione  ! Quanto  è 
terribile  l Comprendetene  tutto  il  rigore  . 
I fuochi  eterni  preparati  per  gli  Angioli 
ribelli  , non  erano  dunque  Rati  accefi  per 
me  : ed  io  me  li  fono  proccurati  per  mia 
pura  malizia  : la  mia  dannazione  è opera 
mia?  Qual  più  crudel  afflizione? 

Con  qual  occhio  i Beati  riguarderanno 
i Reprobi»  altre  volte  si  onorati , sì  opu- 
lenti, sì  altieri  per  la  loro  forte»  sì  ebbri 
della  lor  pretefa  fortuna  ? Eccoli  divenuti 
l'obbrobrio  di  tutto  l'Univerfo,  e le  vitti- 
me funefte  del  furore  di  un  Dio  adirato . 

Con  qual  occhio  i Reprobi  infelici  ri- 
guarderanno gli  Eletti  di  Dio,  per  1* addie- 
tro sì  poveri,  sì  vili,  e sì  deprezzati,  paf- 
fando  i loro  giorni  ne*  pianti  e neU'ofcurità: 
e allora  divenuti  i fortunati  Abitanti  della 
celefte  Città , i Principi  del  Cielo,  gli  Eredi 
dello  (letto  Dio  » e delia  fua  eterna  felicità  ? 
Dio  buono,  che  cambiamento  di  feenat 
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Venite  benedetti  di  mio  Padre  , VOI  liete 
fai  vi . Andate  maledetti  nel  fuoco  eterno  , voi 
liete  dannati.  Un  Dio  parla,  e quella  fen- 
tenza  è prodotta  contro  gli  Uomini  . Di 
quale  delle  due  fentenze  farò  io  l’oggetto? 
Domandiamo  a’noltri  collumi  » alla  nollra 
vita. 

Ah!  Con  quanta  ragione  i Reprobi,  ve- 
dendo i Beati  alzarli  ai  Cielo  , diranno  , 
ma  troppo  tardi:  Nos  infenfati.  (Sap.8.  )In- 
fenfati  eh’ eravamo  5 la  loro  vita  ci  pareva 
una  follia,  e la  lor  morte  ignominiofa  : e 
pure  eccoli  elevati  al  pollo  di  Figliuoli  di 
Dio  : e la  lor  porzione  è co  i Santi . Noi 
dunque  abbiamo  errato  neil’ufcire  dalla  via 
della  verità  ! Ma  farà  tempo  allora  di  co- 
nofcerlo.  Quanto  è orribile  il  non  confef- 
fare  di  aver  errato , fe  non  quando  li  trova 
di  edere  nel  precipizio  ! Avevafene  avuto 
ravvilo,  ma  non  fi  volle  credere  di  cader 
nell'errore.  Che  dolore,  che  rabbia! 

Ah,  mio  dolce  Gesù,  Voi  non  mi  avete 
redento  per  perdermi  : non  permettete  dun- 
que che  a me  fuceeda  quella  difavventura. 
Polfo  ancora  coll'  ajuto  di  vollra  grazia  , 
prevenire  quella  confelfione,  e quelli  fenti- 
mentti  funefti . A quello , Signore , fono  ri- 
foluto  di  applicarmi  da  quello  punto.  Che 
afflizione,  che  difperazione  un  giorno  , o 
mio  Dio , che  rabbia  , fe  quelle  rifleflìoni 
non  fervifleroche  a rendermi  più  colpevole! 

Afpirazioni  divote  nel  cor  lo 
del  giorno. 

Peccato r vi  debita  & irafceturt  dentibut  fu'tt 
fremei , Ò*  tabefcet>  Piai.  ili.  c...  _ 

* ‘ J •*  Il 
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Il  Peccatore  vederà  la  gloria  del  Giudo  , 
e ne  averà  del  dolore  , ne  fremerà  per  la 
rabbia  inaridirà  per  lo  difpetco.  , 

Intelligite  hoc  qui  oblivifcimini  Deum.  Pfal. 
4 9- 

Comprendete  bene  quanto  feguirà  nel 
giorno  terribile  del  Giudizio  > voi  che  vi 
(bordate  di  Dio. 

PRATICHE  X>1  PIETJ!. 

i.  C E giudicammo  nei  ftejji  , dice  l’Appodo- 
3 lo,  (i.Cor.i  fenxA  dubbio  non  farem- 
mo giudicati  ; ma  nello  fìejfo  tempo  che  fiamo  co- 
ti giudicati  , il  Signore  ci  caftiga  , affinchè  non 
fiamo  condannati  injìeme  con  queflo  Mondo . La 
condizione  è molto  agevole  5 ci  vien  data 
reiezione,  o di  giudicarci  da  per  noi  fen- 
za  pietà,  e Iddio  fi  contenta  ftarfene  al  no- 
(Irò  giudizio,  o diedere  giudicatidal  Giudice 
fupremo  con  tutto  rigore  e fenza  milèricor- 
dia.  Bifogna  indifpenfabilmente  pattare  per 
l’uno  de  i due  tribunali;  eleggete, e determi- 
nate avanti  al  quale  volete  da  giudicata  la  vo- 
ftra  caufa.  Crederebbed?  Gli  Uomini  perla 
maggior  parte  ricufano  feftefli.  Si  preferifee 
il  giudiziosi  Dio.  Si  fa  per  virtù,  oppure  per 
un  eccedo  di  confidenza  in  Dio?  No;  perchè 
nulla  tanto  fi  teme  quanto  l’ averlo  per  Giu- 
dice.  Si  fa,  perchè  non  fi  vuol  la  fatica  di 
giudicar  (e  dedo  nel  corfo  della  vita.  Si  fa, 
perchè  fi  trafeurano  le  pratiche  di  divozio- 
ne più  Facili , e gli  atti  di  religione  più  or- 
dinar;; fi  fa,  perchè  fi  confiderano  gli  eia- 
mi  di  cofcienza  come  una  divozione  novi- 
zia. Quanto  a voi,  confiderateli  come  mez- 
zi ficuri  di  divenire  perfetti . Vi  fono  molti 
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efami  di  cofcienza  utilizimi,  nonne  trascu- 
rate alcuno  : confiderateli  tutti  come  giu- 
dizi , ne*  quali  Iddio  fi  contenta  che  fiate 
e Parte  e Giudice  nella  propria  voZra  cau- 
fa.  Vedete  fé  non  dovete  andarvi  di  buona 
fede,  e fe  dovete  avervi  troppa  indulgen- 
za . L’efame  per  la  confezione  decedere 
efatto  , Severo  e didimo  : la  memoria  d* 
ogni  nuovo  errore  dev*  edere  accompagna- 
ta da  un  nuovo  pentimento  . Non  fate  di 
quelli  efami  Secchi  e Scarnati,  che  non  fo- 
rno propriamente  che  puri  calcoJi.  Fate  che 
un  cuore  contrito  vi  abbia  tanta  parte 
quanto  la  memoria  ; fi  penfa  a*  peccati  , 
Senza  penfare  a defedarli . H*  quello  un  di- 
fetto ordinario  in  molti-  Fuggite  quell'er- 
rore . 

1.  V intervallo  di  una  confezione  all’al- 
tra, dee  regolare  la  lunghezza  la  brevi- 
tà del  tempo,  che  dee  impiegarli  nell’  efa- 
me.  Vi  fono  degli  efami  troppo  brevi,  per 
confezioni  che  hanno  bifogno  di  edere  af- 
fai lunghe  i ve  ne  fono  che  fon  molto  lun- 
ghi, e nulla  producono,  perchè  fono  e po- 
co finceri,  o troppo  trafcurati.  Volete  evi- 
tare quelli  difetti?  Fate  che  ì voflri  efami 
fieno  tanti  giudizj.  Giudicatevi  da  voi  ftef- 
fo  con  tutto  il  rigore  j fe  volete  che  favo- 
lira  cofcienza  non  fe  ne  appelli  ad  un  al- 
tro tirbunale  , nel  quale  fareZe  giudicato 
Senza  mifericordia . Guardatevi  bene  dal  ri- 
mettere al  zelo  e alla  penetrazione  di  un 
Confedore  la  difeulfione  de’  fatti  e delle 
circodanze . VLfono  anche  de’ cali  ne’ 
quali  è molto  a propofito  il  prevenire  iL 
giudizio  del  Confedore  , come  fono  le  re- 
ftituzioni , le  Riconciliazioni , gli  Abiti  pec- 
ca- 
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camino/?,  e le  Occalìoni  proflìme.  Fatesi 
bene  il  vodro  dovere  in  tutti  quelli  capi  , 
anche  prima  di  prefentarvi  al  facro  tribu- 
nale, che  polliate  dire  al  Confeflore  j Pa- 
dre, ho  già  cominciato  a redimire  il  mal 
acqui  dato  : ho  vi lìtata  quella  perfonachemi 
ha  tanto  oflfefo  j le  ho  parlato  ; la  riconcilia- 
zione è fatta  : ho  già  padati  tanti  giorni 
fenza  ricadere  in  quel  peccato  ; quella  fa- 
miliarità è fcioltaj  mi  fono  allontanato  da 
quello  fcoglio:  Toccalìon  è levata  , o per 
Io  meno  ella  non  è piùproflìma.  Quando  li 
va  a confelfarfi  in  quelle  difpolìzioni  , il 
nodro  efame  è dato  vero  giudizio  ; un  Con- 
fclfore  affolvc  fenza  dar  in  dubbio  , e Id- 
dio Tempre  conferma  la  fentenza  . E’ bene 
refaminarlì  nel  giorno  precedente  alla  Con- 
feflìone  , e non  attendere  di  edere  appiè 
del  tribunale  per  formare  il  procedo. 
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GIORNO  IL 

San  Simplicio  Papa. 

SAn  Simplicio  era  Italiano , nativo  di  TF- 
bure»  oggi  Tivoli  » nella  Campagna  di 
Roma  . Suo  Padre  nomato  Gallino  era  di 
una  Famiglia  » nella  quale  la  probità  piu. 
efatta,  e3l  zelo  più  ardente  per  la  Religio- 
ne , parevano-  ereditar)..  Simplicio  fu  alle- 
vato con  diligenza  nel  timor  di  Dio,  e nel- 
le feienze.  La  fodezza  del  fuo  fpirito  ,.  la 
dolcezza  del  fuo  naturale  , la  fua  inclina- 
zione per  la  virtù , il  fuo  amore  per  le  feien- 
ze , dice  T Autor  Veneziano  della  Vita  de* 
Papi  , fecero  onore  alla  fua  educazione  * 
lo  refero  il  Giovane  più  perfetto  del  fuo 
tempo  > e 1*  ornamento  del  Clero  di  Ro» 
ma. 

Vi  fu  ricevuto  con  applaufb  unìverfale  * 
Dìftìnto  già  dalla  regolarità  de’fuoi  corta- 
mi» e dalla  fiia  eminente  pietà,  vi  fi  diftin- 
fe  ben  prerto.  a cagione  del  fuo  fapere  « 
Simplicio  divenne  non  folo  1*  ammirazione 
di  tutto  il  Clero,  ma  ne  fu  ben  prerto  uno 
de*  lumi  più.  rifplendenti  . In  Roma  non 
fi  parlava,  che  del  raro  merito  del  nortro 
Santo  , quando  la  fanta  Sede  vacò  per  la 
morte  di  SantTlario.  Poco  fi  flette  a pen- 
fare  fopra  1*  elezione  del  Succeffore . Sim- 
plicio fu  innalzato  a quella  fu  prema  dignità 
di  comun  confenfò  ; fu  consacrato  nel  di 
j.  di  Marzo  deiranno  4*7.  e tutta  la  Cù- 
ffia!- 
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flianità  Teppe  ben  pretto,  che  non  avevafi 
potuto  eleggere  un  Sommo  Pontefice  che 
meritaffe  di  eflerlo  di  vantaggio. 

Per  verità.  Te  mai  la  Chiefa  ebbe  bifo- 
gno  di  un  Pallore  vigilante  e tutto  zelo  , 
di  unPapa  Tanto  ed  erudito,  di  un  Capo  vi- 
fibile  , ballante  per  opporli  con  vigore  a 
tutti  gli  sforzi  più  formidabili  dell’ erefia,  fu 
in  quel  tempo  di  calamità  i in  cui  Terrore- 
foftenuto  dalla  potenza  fecolare  aveva  inon- 
dato  agguifa  d’  impetuofo  torrente  tutto  il 
Mondo  Criftiano,  e non  lafciava  più.  vede- 
re alcun  Principe  , che  profelTàlTe  di  cfier 
Cattolico- 

O'doacre  che  IT  era  refo  padrone  d*  Italia* 
era  Ariano.  I Vandali  che  regnavano  nell’ 
Africa,  e i Goti  in  Ifpagna  e nelle  Gallie,. 
erano  immerfi  nel  medefimo  errore . I Prin- 
cipi Franceff  e gT  Inglefi  eran  per  anche 
nelle  tenebre  del  Paganesimo  . L’ Impera* 
dorè  Zenone  e*l  Tiranno  Bafilifco  in  Orien- 
te favorivano  apertamente  gli  Eutichiani  j. 
e T ambizione  de*  Patriarchi  vi  faceva  an- 
che maggior  male  che  T Erefia.  Tal  era  lo 
flato  compalfionevole  della  Chiefa  in  tutto 
l’Univerfo,  quando  San  Simplicio  Tali  al- 
la Tanta  Sede. 

Le  Tue  prime  diligenze  furono  il  far  ri- 
fiorire la  purità  de’  cottumi  nel  Clero,  ili 
far  una  guerra  eterna  all*  errore,  el  repri- 
mere fa  tumultuofa  ambizione  di  coloro  che 
turbavano  la  Chiefa- 

Acacio  Patriarca  di  Coffantinopoli  vo- 
lendo rendere  là  Aia  Sede  fuperiore  a quel- 
la di  AlefTandria  e di  Antiochia,  trovò  nel 
noftro  Santo  una  cottànza,.  che  ben  gli  fe- 
ce vedere»,  che  fotto  un  tal  Pontefice  noni 
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fi  doveva  mai  penfarc  d’ imprendere  cofa 
alcuna  contro  i Canoni  antichi. 

Timoteo  Eluro  , Autor  della  morte  del 
Tanto  Patriarca  Proterio,  e Ufurpatore  del- 
la Tua  Sede,  in  vano  fi  fervi  dell'aftuzia  > 
della  follicitazione , e della  forza  -y  trovò 
Tempre  nel  Tanto  Papa  un  muro  inconcuflo. 
per  la  cafa  di  Dio . 

Pietro  il  Follone  , altro  Eretico  intrufo 
nella  Sede  d*  Antiochia,  provò  la  vigoro- 
fa  coflanza  del  noftro  Santo,  nelle  due  vol- 
te che  tentò  ufurpare  la  Sede  Patriarcale. 

Pietro  Mongo  , cioè , Balbo  , foftenuto 
dal  credito  di  Acacio  , e da  una  lega  di 
Vefcovi  Eretici  , fi  fece  ordinare  Vefcovo- 
d' Aleflandria . San  Simplicio  vedendo,  che 
Tlmperadore  Zenone  fofteneva  Io  Scifmati- 
co  intrufo,  gli  fcriffe  con  molto  rifpetto  x 
per  verità  , ma  con  molto  vigore  , c fo- 
ftenne  fino  all* diremo  l’elezione  Canonica 
di  Giovanni  di  Tebennes,  Uomo  Ortodof- 
fo,  e di  buoni  coftumi. 

Non  fi  può  dire  con  qual  attenzione  , 
con  qual  zelo  il  Tanto  Pallore  vegliale  fo- 
pra  tutto  il  Tuo  gregge . I nemici  della 
Chiefa  in  Oriente  non  furono  i foli  che 
provarono  la  forza  Tempre  vittoriofa  del 
zelo  del  noflro  Santo  . Poche  furono  le 
Chiefe  nell'Africa  e nell’ Occidente,  che  fi 
fottraflero  dalla  Tua  diligenza  > e dalla  Tua 
vigilanza  Paflorale. 

Come  l'Arianifmo  regnava  auafi  in  ogni 
luogo  5 in  ogni  luogo  il  Tanto  Pontefice  for- 
tificava i veri  Fedeli  colle  Tue  iftruzioni  > 
gli  aflìfteva  colle  Tue  carità,  gli  confolava 
colle  Tue  lettere  j e quello  che  reca  mag- 
gior maraviglia  , in  quella  univcrfalità  di 

Ap- 
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Appoftolichc  cure  > e di  fatiche  , il  Tanto 
Papa  difendeva  tanto  al  particolare  nella 
direzione  » e nella  riforma  fopra  la  difci- 
plina  Ecclefiafiica , e fopra  i coftumi  r che 
averebbefi  detto , noti  aver  altro  ufìzio  , 
che  la  cura  Paftorale  de  Fedeli  di  Ro- 
ma. 

L’aufterità  della  Tua  vita  corrifpondeva 
alla  fua  eminente  fantità  . Pòchi  erano  i 
Religio/i  ne’Chioftri  y pochi  i Solitari  ne’ 
Diferti,  eh’ efercitaffèro  contro  fe  fteffi-  con 
durezza  maggiore  i rigori  delia  penitenza  _ 

Incanto  avendo  inrefo  , che  molti  Pre- 
lati d’Oriente  favorivano TEutichifmo,  adu- 
nò un  concilio  in  Roma  , nel  quale  prò- 
nunzio  Anatema  contro  Eutiche  ,.  contro 
Diofcoro  dì  Aleffandria e contro  Timoteo 
Eluro  . Obbligò  1*  Imperadore  Zenone  ad 
annullare  tutti  gli  Editti  fatti  da  Bafilifco 
contro  la  Fede  Ortodofla,  a diacciare  d* 
Antiochia  Pietro  il  Follone,  e fette,  ovver 
©tc'  altri  Prelati  Eutichiani  * che  turbavano 
il  ripofo  della  Chiefa. 

San  Simplicio  Tempre  più;  attento)  alle 
neceflità  del  gregge,,  fcrifle  una  bella  Let- 
tera all’ Imperadore  Bafilìfco , efortandolo  a 
fèguire  gli  e fempj  degli  Imperadori  Mar» 
ciano  e Lione  r fottio  i quali  era  Rato  al- 
levato, e a mantenere  a lot  imitazione  il 
Concilio  di  Cafcedbnia.. 

Oltre  quelle  Lettere  il  finto-  Pontefice 
Icriffe  anche  a Zenone  Velcovo  di  Sivi- 
glia : colla  fua  Lettera  il  noftro  Santo  in- 
formato del  zelo  infaticabile  e generofo  di 
quel  virtuofo  Prelato  lo  fa  Tuo  Vicario  in 
Ifpagna,  perchè  fi*  vigilante  fopra  l'ofifcr- 
vaxua  de’ Canoni  facru  Nè  fcrifle  un*  altra 
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3 Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna  1*  ann»> 
48*.  Lo  riprende  feveramente  per  aver  or- 
dinato Vefcovo  a capriccio  un  Uomo  no- 
mato Gregorio  , con  violenza  e fuo  malgra- 
do . Colui  che  fi  abufa  deliba  podeftà di- 
ce y merita  di  perdere  il  filo  privilegio:  nel' 
rimanente  , vi  dichiariamo  , che  fe  per  r 
avvenire  voi  prenderete  ad'  ordinare  un  Ve- 
fcovo , o un  Sacerdote , o un  Diacono  con- 
tro la  lor  volontà,  farete  privo  delle  ordi- 
nazioni della  Chiefa-  di  Ravenna  o della: 
Provincia  d'Emilia- 

Abbiamo  un*  altra  Lettera  dèi  Papa  San- 
Simplicio  dell’anno  475.  diretta  a’Vefcovi 
Florenzio  e Severo . Abbiamo  intefo  , dice 
il  noftro  Santo-,  dalla  voftra  relazione,  che 
Gaudenzio  Vefcovo-  di  Aufinio  ha  fatte 
delle  Ordinazioni  illecite  ; perciò  gli  levia- 
mo affatto-  la  podeftà  di  ordinare  ; abbia- 
mo fcritto  al  Vefcovo  Severo  noftro  Fra- 
tello di  eferckare  in  fua  vece  le  funzioni 
in  quella  Chiefa  > quando  ve  ne  fia  bifogno  y * 
dr  modo  che  coloro,  i quali  fono  fiati  or- 
dinati da  Gaudenzio  contro  le  Regole,  fie- 
no privati  del!  Ecclefiaftico-  Minifterio  i. 
Averà  folo  (continua  ) la  quarta  parte  del* 
le  rendite  della  Chiefa,  e delle  obbhzioni 
de’Fedeli,  delle  quali- non  fa  fervirfi:  due 
porzioni  faranno  impiegate  alle  riparazioni 
delle  fabbriche,  e al  mantenimento  de’Fore- 
ftieri  e de’ poveri,  e amminiftrate  dal  Sacer- 
dote Onagro,  fotto  pena  di  dèpofizione  s* 
fg!  1 fe  ne  abufa.  L’ultima  parte  farà  diftri- 
buica  a’  Cherici  fecondo  il  lor  merito.  I-V  a fi 
facri , che  fono  fiati  alienati , faranno  ricupe- 
rati dalla- diligenza  di  Severo,  che  farà  anco- 
ra refiicuire  le  tre  parti  della  rendita , che  Gau* 

- ..  »■  - dea* 
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d’enfio  fi  ha  appropriate  nel  corfo  di  tre  anni- 
Nulla  meglio-  dimoftra  la  valla  effenfìone  del 
zelo,  e della  follecitudine  Pafiorale  del  noftro 
Santo  » che  le  particolarità  di  dilciplina , le 
quali  apparirono  nelle  fue  lettere. 

Tante  cure,  e tante  fatiche  Appoftoliche 
eonfumarono  in  fine  la  fua  fimità . San  Sim- 
plicio colmo  di  meriti  e di  gloria  a cagione 
della  vittoria  che  aveva  riportata  contro  tant* 
Erelìe,  morì  in  Roma  iL  dì  io.  di  Febbrajo» 
dell’  anno  483.  dopo  avere  Tantamente  go- 
vernata la  Chiefa  per  lo  fpazio  di  quali  do- 
dici anni..  Fece  diverfi  regolamenti  utiliflì. 
mi:  fragli  altri  la  div-ifione  delle  rendite  e 
delle  facoltà  della  Chiefa  in  quattro  porzio- 
ni. La  prima  per  mantenimento  del  Vefco- 
vo la  feconda  per  li  Chetici , la  terza  per 
le  Fabbriche»  la  quarta  per  li  poveri,  e per 
Io  mantenimento  de’  Sacerdòti  di  fettiman» 
per  amminiftrare  il  BatteJimo  e la  Penitenza- 
Belle  Chiefe  di  S. Pietro»,  di  S.  Paolo,  e di 
' S,  Lorenzo . S.  Simplicio  fu  feppellito  il  dì- 
*.  di  Marzo,  nel  qual  giorno  il  Martirologio- 
ne  nota  la  Fèlla.  Si  confcrvano  le  fue  Reli- 
quie in  Tivoli  con  molta  venerazione  , e ii 
Popoli  tutto  giorno  lèntono  gli  effetti  deh 
credito,che’l  Santo  Pontefice  ha  apprelTo  Dio  ^ 

la  Melfa  di  quello  giórno  è quella,  dell» 
Domenica  precedente. . 

l’ Orazione  feguente  è quella  che  fi  di- 
ce nella.  Melfa  per  larrimeffione 
de*  peccati.., 

D Eusy  qui  nuìlum  refpttis ».  fei  qwmttmviss 
peccamibut  per  pccnìtentium  piu  mi/Ì - 
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r fittone  placarti  : refptce  propiniti  ad  preces  htt- 
mitit fitis  nrfirt  , ér  illumina  corda  noflra  , ut 
tu » valeumufi  implere  pncepttt . Per  Dominar»? 
ÓY. 

La  P r stola» 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’ Appo- 
solo San  Paolo  agli  Ebrei  * 

Cfip.  li., 

✓ 

F Ratrei y Ncndam  ttfque  fid  fanguinem  refii- 
tifiti  , fidverfus  peccfitum  ripugnante!  i ' 
(T  obliti  efiii  confolationit , qua.  vobis  tamqttam 
fìlli t loquitur?  diceni-  i Fili  mi,  noli  negligere 
difctplinam  Domini:  ncque  ffitigerit  dwn  ab  eo 
arguerii  ..  Quei»  entm  dilisi f Dominai  cafli- 
gfit  : flagellar  autem  omnem  Ftlium  >,  quem  re- 
eipit  . In  difcipltna  per  feltrate  Tamquam  fi- 

li it  vobii  offert  fé-  Deus'j  quiienim  fìlius,  quem 
non  corripit  Pater  ì:  Quòd  fi  extra  difeiptmam 
efiii , cujui  participei  fune  emnei  ? ergo  x adulte- 
ri , & non  flit  efiii.  ' ' 

Come  PAppoftolo  San  Paolo  nuli’ ave- 
va tanto  a cuore*  quanto  riftruire  gli  Ebrei 
convertiti,  e Ì dar  loro  un’  alta  idea  della: 
Legge  di  grazia,  e di  Tua  virtù?  previene „ 
per  dir  così  in  quello  dodicefìmo  capitolo- 
il  lamento , che  lo  Spirito  maligno  o anche 
lo  Spirito  umano  potrebbe  ifpirare  ad 
fi:  Se  la  nuova  Legge  è la  fola»,  che  Iddio- 
vuole  per  l’avvenire  che  fia  ollervata,  per- 
chè galtiga  egli  sì  rigorofàmente  i legna- 
ci di  quella  Legge  t Si  dille  già,  che  San 
Paolo  fcrific  quella  Lettera  da  Roma  nell* 
anno  ig.  dì  noftro  Signore- 
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\ RIFLESSIONI. 

Le  afflizioni  di1  quella  vita  fono  gli  ap- 
panaggj  de*  Figliuoli  di  Dio  - Gefucrifto  ». 
il  Padre,  de’ Credenti»,  avendo  la  elezione  > 
ha  preferita  la  Croce  a tutte  le  gioje  del’ 
Mondo . Ha  voluto*  ertère  dinominato- 1’ Uo- 
mo de’  DolorL  y tutti'  i Tuoi  Figliuoli  deb- 
bono aver  parte  a quella  Eredità . Un  Cri- 
ftiano  che  non  avertè  alcuna  Croce,  fareb- 
be un.  Figliuolo  privo  dell’  Eredità;..  IL  Ser6- 
vitore  dee  portare  la  livrea  del  Signora  cui' 
ferve ..  Soffrirebbefi  gran  tempo  al*  proprio- 
fervizio*  un-  Domeftico  , che  volerte  portare 
una  Kvrea  foreftiera?  Mio  Dio  , riconofce-  \ 
Tete  voi  per  voflri  Servi  coloro  che  porta- 
no la  livrea  del  Mondo- »■  che  non  feguo- 
no  fe  non  le  fue  maflìme»,  e non  hanno  gu* 

Ho*  che  per  li*  Tuoi  piaceri?- 

Figliuolo  mio  guardatevi  bene  dal  difprez~ 

Tare-  la  correzione  del  Signore . Noi  non  dob- 
biamo confiderare  le  afflizioni:  fotto  altro- 
•titolo.  Si  lafciano  al  pafeofo*  ne’ prati  ».  di- 
ce San*  Gregorio»,  i buoi  che  pretto  fi  vo- 
gliono-condlirre  al  macellò,  mentre  finudri- 
feono  parcamente  , e fi  fanno  travagliare 
quelli  che  fono-  da  confervarfi . Si  conlìdc- 
■rano  come  femplici  difàvventure  le  av.verlì- 
tà  5 fi  mormora  ancora  contro  la  Provvi- 
denza ; fi  ha  dell”  invidia  per  coloro-  che: 
fono  felici  nel  Secolo  ? Si  ha;  torto  j;  è que- 
llo un  lagnarli  di  elfef  trattato-  dat  Figjiuo*. 
fo  » e non  da  Forellieror  II  signore  gaftig* 
colui  eh ’ egli  ama , e batte  eolie  verghe-  tutte 
col o-o  eh ’ egli  riceve  nel  numero  de ’ Cuoi  F i- 
tliuolb  . Il  Pallore  lancia  de’  farti  contro 
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le  pecore  che  vanno  erranti  j le  percuote 
col  Tuo  baftone  per  farle  rientrare,  nell’ ovi- 
le : quelli  trattamenti  sì  duri  non  fono  1* 
effetto  del  fuo  odio,  ma  della  cura  ch’egli 
ne  prende.  Mio  Dio  , quanto  poco  è gu- 
fata quella  verità  oggidì  nel  noflro  Seco- 
lo ! Pure  la  voftra  bontà  rifplende  princi- 
palmente ne’  voftri  gaftighi , come  la  voftra 
collera  nelle  profferita  degli  empj . Le  av- 
verfìtà , dice  il  Profeta £ Pjal.  1 f..  ) fono 
molto  acconce  per  far  avanzare  nelle  vie 
della  fallite.  Voi  gemete r deplorate  la  vo- 
ftra forte  in  que’  fonefti  accidenti  , in  que’ 
colpi  di  avvcrfa  fortuna  t e Iddio  tratta  con 
voi  come  fuo  Figliuolo  . Siete  voi  molto 
deplorabile?  Perchè  eravate  grato  » Dio  > di- 
ceva 1’  Angiolo  a Tobia  è flato  necejfario • • 

che  la  tentazione  vi  provajfe.  ( Tob.  12.  ) Fui 
neceflario  che  Gefucriffo  patifle , ed  entraf- 
fe  così  nella  fua  gloria  - Vi  lagnerete  voi 
dopo  di  ciò  di  voftra  forte , Giufti  afflitti  ?• 
Ch’errore  confiderai  le  croci  come  difav- 
venture  ! Ricordatevi  che  fe  non  provate  Ite 
correzione , alla  quale  tutti  gli  altri  hanno  avie- 
ta parte , fiele  illegittimi  > e non  veri  Figliuoli  - 
Di  quanta  confolazione  è quella  verità  L 
Dobbiamo  lagnarci  dopo  di  ciò  delle  cro- 
ci, e delle  avvertita  che  fono  prove  della 
tenerezza  del  migliore  di  tutti  i Padri?  No»  . 1 
fi  dee  rifpectare  la  fua  provvidenza e^amar- 
se  perfino  la  fua  feverità? 


.t 
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Il  Vangelo. 

* 

j • 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.Luca.  c*p.  12. 

IN  tempore  1 Dixit  Jefus  Difcipuli s fttis 
hanc  parabolam  : Hominis  cujufdam  divitis 
uberes  fruttus  ager  attuiti . Et  cogitabat  intra  fe 
dicent  • Quid  factum , quia  non  habeo , quo  con - 
gregem  fruttus  meos  2 Et  dixit  : Hoc  factum  : de * 
ftruam  horrea  mea  , & mafora  faciam  y & il - 
lue  congregabo  omnia  > qua  nata  ftmt  mihi  , Ó* 
bona  mea . Et  dicam  anima  mea  : Anima  3 fia- 
be* multa  bona  pofìta  in  annos  plurimo s : re- 
quie fee  j,  comedo , bibe3  epulare . Dixit  atttem  il- 
li Deus'.  Stulte , hac  notte  an  imam  tuam  repetunt 
a tei.  qua  autem  para/ti,  cujus  crune  ? sic  e fi 
qui  [t ibi  thefaurixatx  & non  eft  in  Deum  dives.„ 


MEDITAZIONE. 

Quante  pece  fi  a da  fondar  fi  J opra  tbeni  di 
quefio  Mondo . 

Punto  I. 

COnfiderate  che  ì beni  di  quefio  Moro- 
do,  cioè  gli  onori,,  i piaceri,,  le  ric- 
chezze non  hanno'  di  vero  e di  lodo  fe 
non  le  afflizioni»  delle  quali  fono  la  caufa , 
e le  cure,  e le  fatiche»  delle  quali  Cono  il 
prezzo  ..  Cofiano  molti  fudori , e molti  di- 
{piaceri  : e 'n  fofianza  dopo  molte  fatiche 
di  che  fi  ha  fatto  Tacquifio?.  D’un  nome» 
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:;  d*  un’ ombra,  di  un  falfo  fplendore,  di  una 

n figura  che  pafla  : madf  niente  di  fodo  j 

fi  potrebbe  anche  dire  , di  niente  di  rea» 
le. 

Che  più  incorante , che  piu  capriccio- 
fo  di  ciò  che  fi  chiama  fortuna  f Le  im- 
provvife  profperità  » fono  lampi  j Iparifco- 
no  quali  nel  momento  irr  cui  rilplendono  , 
Quanti  pochi  fono  i Figliuoli  comodi  di 
un  Padre  ricco  ! Balta  uff  accidente  im- 
provvifo  , un  naufragio  per  ingojare , per 
iftruggere  tefori  immenlì  , Quante  Perfone 
fono  ricche  folo  in  ifcritrura  ! 

* Le  fortune  vanno  girando  ; alto  e baf- 
fo trovali  nella  vita  de’  più  potenti  , de* 
più  felici  del  Secolo  , con  quella  differen- 
za, che  Paltò  minaccia  fempre  rovina.  Si 
ita  meno  efpolio  quando  li  Ita  nel  balTo  > 
- c ben  nel  ballo. 

Quali  fiori  fono  nel  Mondo  fenza  {pi- 
pe; i fiori  non  fono  che  di  una  llagione  , 
*d  anche  come  prelìo  diventano  palli  ? Le 
fpine  relfano,  fon  fempre  verdi  ; e di  tut- 
te le  ftagioni.- 

Si  può  far  fondamento  fopra  gli  onori 
che  ci  fono  preftati  ? Ah  f non  ve  n’  è pur 
uno  che  non1  lia  forzato  ; è un-  tributo  r e 
alle  volte  anche  un  impolìzione  che  non  lì 
paga  che  di  mala  voglia.  Alla  prima'  infer- 
mità, al  minor  pericolo  di  morte  , al  più 
piccolo  fofpetto  di  difgrazia,  Dio  buono  , 
quanti  Cortigiani  allontanati  1 quanti  adu- 
li latori  diventati  muti!  E‘  da  far  molto  fon- 

damento fopra  1*  amicizia  , o fopra  il  nu- 
mero degli  Amici  nel  Mondo  ? Trovali  un 
Amico  che  lia  vero?  , 

■■  I piaceri  net  Mondo  , per  la  maggior 

pa  r- 
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parte  sì  amari  » e sì  cari  di  prezzo , sì  bre- 
<-  vi  , e sì  capricciolì,  i piaceri  che  per  par- 
lare con  proprietà  » non  ne  hanno»  che  ’l 
nome»  fon  eglino  ui*  fondo  , (opra  di  cui 
lì  porta  fodamente  fondarli?  Son  eglino  un 
fondo  di  ripofo  » e di  gioja  ? un*  fondo  di 
-fazietà  e di  compiacenza?  Domandiamo 
a coloro'  che  ne  hanno  fatta  una  più  lun- 
ga efperienzar  Nulla  ho  negato  al  mio  cuo- 
re , nè  a”  miei  Senrt  ,.  dice  Salomone  , c 
non  ne  fono  rtato  men  degno»  di1  'compai*- 
liane..  Piaceri  , onori  ,.»  beni  apparenti  di 
quella»  vita  voi  non  liete  che  un  fondo 
inefaufto  di  afflizióni',,  e d’ inquietudini , e 
una  fontana  che  mai  li  fecca  di  difpiacèri, 
e di  pentimenti.  Vanità  delle  vanità,  dice 
il  Savio  j non  ho  trovato  io  tutto-  ciò  che 
fopra  la  terra  fi  dinomina  bene,  fe  non  mi- 
ferie  fe  non  afflizione  di  fpirito,  fe  non. 
vanità  ..  Mio  Dio  ! Non  penffamo  altra- 
mente j.  quando»  parleremo  collo  ftcflo  lio*- 
'gdaggjo- 

P r n t o ir. 

' Confidente  che  quand*  anche  i prete!? 
beni  di  quello  Mondo»  foffero  men  frivoli  > 
men  fu perikiali,  là»  loro-  inrtabilità,.  la  lor 
poca  durata  baiìerebbono  per  renderli  de- 
gni di  difprezzo.  Si  fuda»  fi  giugne  a ridurli 
ali’  eftremo  per  acquiftare  i beni  di  quello 
Mondo  5,  e appena  la-  ricolta  è legata  ,,  fi 
muore. 

A che  ferve  Pavere  delle  facoltà  in  ab- 
bondanza per  molti  anni,,  fe  non  fi  hanno 
molti  anni  per  godere  di  quelle  facoltà  ? 
L'uno  fa  fabbricare  una  cafa,,  l'altro  com- 
pra 
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pra  una  carica,  e la  morte  rovefcia  in»  im 
momento  , e feppellifee  tutti  i noftri  pro- 
gredì. . , 

Quanti  fono  portati  al  fcpolcro  prima  di 
abitare  nella  cala  da  eflr  fabbricata?  Le  ma- 
lattie giungono  coll’  eredità  j gl’  impieghi  , 
e gli  onori  entrano  nelle  Famiglie  , allor- 
ché fe  n’efce. 

Le  maggiori  proferita  fopra  la  terra  fo- 
no limili  alle  gran  bonacce  , certi  prefagj 
d'  una  teppeda  . Prendete  tutte  le  mifure 
che  vi  piacciono , abbiate  de’  forti  appog- 
gi, feguite  le  vie  più  ficure  : il  noftro  anti- 
vedimento  è Tempre  troppo  corto , la  no- 
lira  faviezza  è difettuofa  , tutte  le  noftre 
previfìoni  non  fervono  che  a farci  meglio 
fentire  il  vano  de’ beni  di  quella  vita,  la  lo- 
ro incoftanza,  e quanto  poco  vi  dobbiamo 
far  fondamento  . Le  più  lunghe  profperità 
hann’  elleno  mai  refo  un  Uomo  felice  ? 
Quando  non  abbiano  fèrvito  per  la  materia 
di  un  facrifizio,  doYefler  pur  elleno  accompa- 
gnarci perfino  alla  morte  , che  ci  fervono 
in  un  idante  dopo  la  vita?  1 beni,  le  prof- 
perità di  quello  Mondo  non  fono  beni,  fe 
non  a coloro  che  gli  deprezzano  per  amor 
del  Signore. 

Mio  Dio,  ch’errore,  che  più  deplorabil 
follia  ! Si  fa  confidere  la  propria  felicità 
nell’  affluenza  de’  beni , nell’  abbondanza  , 
Che  allegrezza  vederli  corretto  ad  allarga- 
re i proprj  grana;,  non  aver  cafa  badante 
per  chiudere  la  propria  ricolta  ! Quanti  di- 
cono a fe  delti  i tu  hai  delle  ricchezze  in  ab- 
bondanza» prendi  delripofo,  e fatti  buone 
fpefe;  a* quali  dice  Dio:  infenfati  , fra  un 
anno , fra  fei  meli  » domani  » quella  della 

noe- 
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il  notte  vi  faranno  domandate  1*  Anime  vo- 
> (Ire;  e quanto  avete  riferbato  per  chi  farà? 

Mio  Dio  , quanto  il  fanto  Papa,  di  cui  in 
j quello  giorno  fi  fa  memoria  ; quanto  i San* 
a ti  di  qualunque  condizione  fieno  (iati,  han- 
j,  no  ben  faputo  trar  profitto  da  quella  ma* 
j ravigliofa  lezione  i Ma  qual  (rutto  ne  trarrò 
io  «elfo. 

f,  Ne  trarrò  uno  grandiifimo,  o mio  Salva* 
^ tore,  coll’ajuto  di  voftra  grazia.  Dinfingan- 
t nato  più  che  mai  delle  vane  idee  di  felici* 
j tà , de  i beni  apparenti  che  feducpno  , de* 
fallì  fplendori  che  incantano  , non  voglio 
, più  far  fondamento  che  fopra  i beni  cele- 
, (li:  Non  vi  farà  più  fortuna  che  mi  alletti, 
[ fe  non  quella  dell’  eternità . 

J Afpirazionì  divote  nel  corfo 

I del  giorno. 


j Vanita;  vanitatum  , vanita s vanitatum  , & 
t omnia  vanita s : quid  habet  ampliti s homo  de 
, tmiverfo  labore  J ito  ? Ecd.  I. 

I Vanità  delle  vanità,  sì,  mio  Dio,  vanità 
| delle  vanità,  e tutto  è vanità:  e qual  altro 
j frutto  di  quanto  fi  fa  pe’l  Mondo? 

Ecce  forno  qui  non  pofuit  Deum  adjutorem 
jj  fuutn  , [ed  fperavit  in  multitudine  divitiarum 
j fuarum . Pfial.fi. 

Ecco  dunque  il  Ricco,  il  Felice  del  Se- 
, colo,  1’  Uomo  che  non  fi  è confidato,  fe 
t non  nelle  fue  gran  ricchezze , ed  ha  credu- 
li to  non  aver  bifogno  del  foccorlò  del  Cie- 
i lo.  Ch’ è egli  divenuto? 

i • 

I * ; 

J ' . W “ ' t , * \ 
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PRATICHE  DI  PIETÀ \ 

i.  TT  * Cofa  molto  ftupenda,  che  da  sì  gran 
i / tempo»  che  fi  provano  la  caducità 
e la  vanità  de1  beni  di  quefio  Mondo,  non 
fi  lafci  di  far  fondamento  {opra  sì  deboli 
appoggi.  Che  fiima  non  fi  fa  del  favore  de’ 
Grandi  , del  numero  e della  podefià  degli 
Amici,  della  grandezza,  delle  proprie  ric- 
chezze? Lo  fpletidore,  il  merito,  la ‘felici- 
tà fteffa  non  fi  pofano  che  fopra  di  ciò  in 
terra.  Pure,  che  cofa  più  caducadel  favo- 
re de’ Grandi?  Dipende  dall’umore  , dalla 
paflìone,  dal  capriccio,  e da  cent’ altre co- 
fe  affai  più  deboli  ancora . Che  cofa  meno 
vera , che  cofa  meno  ficura  dell’  amicizia 
degli  Uomini?  Ella  non  è più  che  un  traffico 
d’intereffe,  nel  quale  fempre  1*  amor  proprio 
fi  propone  qualche  guadagno.  Che  cofa  men 
faziativa , che  cofa  men  loda  delle  ricchezze 
che  ci  fuggono  colla  loro  fragilità,  ci  diven- 
gono inutili  nel  maggior  bifogno  , padano 
agli  altri  prima  di  effere  da  noi  godute?  Guai 
a colui  che  vi  mette  la  fua  confidenza  1 O 
quanto  è deplorabile  colui  che  non  ha  altro 
merito  fe  non  quello  del  fuodanajol  Efami- 
natevi  fopra  tutti  quelli  capi  , e abbiate 
quella  pratica  falutare , cioè  di  non  far  mai 
attenzione  alle  ricche  poffeffioni  che  ave- 
te, a i mobili  preziofi , alle  gran  ricchezze 
che  poffedete  , fenza  far  riflelfione  nello 
fieffo  tempo  alia  loro  caducità  , alla  loro 
infufficienza.  Penfate  entrando  in  quelli,  ap- 
partamenti , che  ’n  meno  di  ottant*  anni  fa- 
ranno abitati  da  altri'  padroni . Siete  voi  fa- 
vorito da  qualche  Grande  , occupate  un 
•*..  . po- 
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porto  di  diltinzionc  , avete  una  carica  d* 
onore  ? Confidente  qual  pollo  tenete  fra* 
morti  j e domandate  qual  farà  il  voftro  luo- 
go nel  fepolcro.  Sono  quelle  indurtrie  fpi- 
rituali  in  tutto  acconce  a dirtaccarci  da' 
fallì  beni  di  quello  mondo,  e nell*  univer- 
fal  contagio  del  Secolo  fervono  di  con- 
travveleno . 

x.  Colui  che  fegueGefucrirto,  dee  rinun- 
ziare a tutto . ( Lue.  x 4.  ) Chiunque  non  ri- 
nunzia a quanto  è'n  iuo  portello  , dice  il 
Salvatore  del  Mondo,  non  pub  ertere  mio 
Dilcepolo  , fa  propofizione  è univerfale  . 
Se  la  rinunzia  non  è effettiva,  -dee  per  lo 
meno  edere  veramente  nel  cuore.  E1  quello 
un  precetto  di  Gefiicrirto  , trafeurato  dalla 
maggior  parte  de'Crirtiani.  Inutilmente  an- 
cora fi  farebbe  un  Uomo  fpogliato  di  tut- 
to, fe  *1  cuor  fuo  Ha  ancora  attaccato  a 
molte  co  fe  . Non  trascurate  per  più  gran 
tempo  J’ortervanza  di  un  comandamento  si 
pofitiyo,  c a codello  fine  fervitevi  di  que- 
lla pratica:  1.  Pacche  vi  Succede  qualche 
vantaggio  temporale,  un  notabil  guadagno  , 
un'eredità,  non  vi  contentate  di  ringraziar- 
ne Dio  , e di  fare  de'  donativi  a’  po- 
veri , come  debito  di  cui  liete  tenuto  a 
Dio  j ma  prollrato  a'  fuoi  piedi , protefla- 
tegli  con  una  breve,  ma  fervente  orazione, 
che  non  volete  aver  attacco  per  alcun  bene 
terreno  , e rinunzìatc  ad  ogni  Sentimento 
di  cupidigia. 

Conofco  troppo  bene,  o Signore,  il  va- 
no e '1  niente  di  quelli  beni  caduchi,  per 
attaccarvi  il  cuore,  il  qual  è fatto  foloper 
pofledervi.  Vr  ringrazio  di  quelli  mi  avete 
dati , gli  ricevo  come  una  prellanza , o co- 
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me  un  depofito  da  reftituirfì  . Rinunzìo  ad 
ogni  attacco,  ad  ogni  affetto  poco  Criftia- 
no',  c come  il  mio  teforo  non  è che  nel 
Ciek» , così  folo  nel  Cielo  è '1  mio  cuore  . 
z.  Dite  ogni  mattina  nel  fine  di  voftra  ora- 
zione le  belle  parole  di  Giobbe  sì  acconce 
a diftaccarci  da  i beni  della  terra  : Nudus 
egrejfus  fum  ab  utero  matris  nei  , & nudus 
revtrtar  iiluc.  (Job. x.J  Sono  ufcito  ignudo 
dal  ventre  di  mia  Madre  , e vi  ritornerò 
ignudo  . Alcuni  fanno  ogni  giorno  quefta 
preghiera  di  Salomone:  Mendicitatem  & di- 
ijitias  ne  dederis  mihi  : tribue  tantum  vili  ni 
meo  neceffaria . (Prov.30.  ) Non  mi  date,  o 
Signore,  nè  povertà  , nè  ricchezze  ; date- 
mi folo  ciò  che  mi  farà  neceffario  per  man- 
tenermi in  vita.  In  fine  non  vi  fcordate  mai 
di  quello  dice  il  Profeta  : Divini  fi  affluant , 
notile  cor  apponere.  (Pfal. 61.)  Se  avete  molte 
ricchezze  , guardatevi  bene  dall'  attaccarvi 
ad  effe  col  cuore. 
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1 GIORNO  II L 

Santa  Cunegonda,  Imperadr  ice, 
• Vedova,  e Vergine. 

i 

SAnta  Cunegonda,  Figliuola  di  Sifredo  , 
ovvero  Sigefredo  , Signor  Palatino  del 
Reno,  e primo  Conte  di Lucemburgo , e di 
Efvige  d’  una  delle  più  nobili  Famiglie  d' 
Alemagna,  venne  al  Mondo  verfo  il  fine  del 
decimo  Secolo  . La  Tua  educazione  corrif- 
pofe  e alla  nobiltà  della  Tua  nafcita,  e alla 
pietà  de’ Tuoi  Genitori.  Le  belle  qualità  on- 
de il  Cielo  T aveva  dotata  , rifplendettero 
fino  dalla  Tua  cuna.  La  Tua  rara  bellezza  e 
la  vivacità  del  Tuo  fpirito  non  fervirono  , 
che  a dare  un  maggior  Iuftro  alla  Aia  mo- 
deftia.  Succiò  col  latte  una  tenera  divozione 
verfo  la  Tanta  Vergine , e colla  divozione 
un  amor  ardente  ch'ell’ebbe  in  tutto  il  cor- 
fo  della  Tua  vita  per  la  verginità. 

Cunegonda  era  troppo  univerfalmente  Ri- 
mata per  non  effere  ricercata  da’  Signori 
più  grandi.  Fu  alla  fine  data  in  matrimo- 
nio al  Duca  di  Baviera  Sant'Arrigo,  che  do- 
po I3  morte  di  Otone  III.  fu  eletto  e pro- 
clamato Re  de’Romani,  e coronato  in  Mo- 
gonza  il  dì  6.  di  Giugno  dell'  anno  xooz. 
e due  meli  dopo  Tanta  Cunegonda  fu  coro- 
nata Regina  in  Paderborn,  della  qual  Città 
ella  arricchì  colle  Tue  liberalità  le  Chiefe. 

Non  fu  mai  matrimonio  alcuno  meglio  aA 
fortito,  nè  parimente  più  felice,  e fi  può 
dire  che  non  fi  vide  mai  virtù  più  infigne 
Crei/et  Marzo.  C nello 
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nello  flato  di  matrimonio . I due  cadi  Spoii 
prevenuti  dalle  grazie  ftraordinarie  che  fan- 
no i più  gran  Santi,  convennero  nel  primo 
giorno  delle  nozze  di  oflervare  una  caftità 
perpetua,  confacrando  a Dio  la  loro  ver- 
ginità. Una  virtù  sì  rara  e sì  eroica  recò 
un  fommo  giubilo  al  Cielo.  Il  Signore  dif- 
fufe  i Tuoi  maggior  favori  fopra  quell’  Ani? 
me  privilegiate  . E*  facile  il  comprendere 
quali  furono  i progredì  maravigliofì  che  fe- 
cero da  quel  punto  nelle  vie  della  perfezio- 
ne, e qual]  dovett’ edere  fotto  tali  Principi 
la  loro  Corte. 

L’  Imperadore  Arrigo  andando  a Roma 
per  ricevere  la  corona  Imperiale  dalle  mani 
del  Papa  Benedetto  Vili,  volle  che  S.  Cu- 
negonda l’ accompagnade , e ricevede  la  co- 
rona d’ Imperadrice . Non  fi  podono  efpri- 
mere  i grandi  efcmpj  di  virtù,  che  diedero 
in  ogni  luogo  quedi  due  modelli  della  per- 
fezione Cnftiana. 

Due  Anime  sì  pure,  e tanto  elevate  fo- 
pra le  debolezze  della  umana  condizione  , 
non  impiegavano  il  lor  amor  conjugale,  che 
per  efercitarfi  vicendevolmente  nella  pietà 
e neìl’efercizio  delle  opere  buone  fecondo 
il  loro  datp . Cunegonda  era  la  Madre  de* 
poveri , e com’  ella  grafi  privata  di  tutti  i 
vani  paffatempi,  e di  tutta  quella  catena  di 
piaceri  che  fono  tutta  1*  occupazione  delle 
° perfooe  di  Corte  , tutta  fi  abbandonava 
all’ opere  di  mifericordia. 

Sant’Arrigo  e fanta  Cunegonda  vivevano 
da  molti  anni  nella  perfetta  unione  eh*  è 
formata  dalla  carità,  e nudrita  dalla  cor? 
formità  de’  fentimenti  e de’  voleri , ed  è per- 
fezionata dalla  pietà;  lo  Spirito  di  Dio  eh* 
- egual- 
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egualmente  gli  animava , faceva  fopra  di  efll 
le  ftefle  impreflìonij  avevano  la  ftefla  incli- 
nazione al  bene,  la  ftefla  avverfione  al  male , 

10  fteflo  gufto  per  le  pratiche  di  pietà,  lo 
fteflo  zelo  j quando  il  nemico  comune  della 
falute  degli  Uomini  non  potendo  più  fof- 
frire  una  virtù  sì  rara  e sì  rifpJendente  nel 
mezzo  alla  Corte,  impiegò  tutti  i Tuoi  ar- 
tifizj  o per  diftruggerla,  o per  ofcurarla. 

Lo  fpirito  della  maledicenza  e della  ca- 
lunnia cercando  divider  due  cuori  sì  ftret- 
tamente  uniti,  trovò  il  mezzo  di  dare  all* 
Imperadore  qualche  ombra  fopra  la  fedel- 
tà e la  virtù  dell’Imperadrice  . Iddio  per- 
mife  che’l  Principe  fi  lafciò  prevenire  . L* 
amore  che  Tanta  Cunegonda  aveva  per  le 
umiliazioni,  la  fpinfe  dubito  ad  accettare 
con  gioja  quella  che  1*  era  proccurata  da 
una  calunnia  sì  enorme  . Il  Tuo  filenzio  e 
la  Tua  raflegnazione  confermavano  di  già 

11  fofpetto  , quando  le  fu  rapprefentata  l* 

obbligazione  ch’ella  aveva  di  liberare  dal- 
lo fcandalo  i Popoli , a*  quali  ella  era  de- 
bitrice dell’efempio  di  una  vita  fenza  tac- 
cia . Piena  dì  confidenza  in  Colui  eh’  era 
il  teftimonio,  e ’l  protettore  di  fua  vergi- 
nità, offerifee  di  giuftificarfi,  e di  fervirfi 
della  prova  del  fuoco  , fecondo  le  leggi 
e ’l  coftume  allora  di  quel  paefe  , per  far 
palefe  la  fua  innocenza.  \i 

Iddio  che  non  aveva  pofta  la  fua  Serva 
ad  una  prova  sì  dura  , fe  non  per  purifi- 
care la  fua  virtù  , e per  render  pubblico 
un  efempio  sì  raro  di  verginità,  che  l’umil- 
tà de  i due  Santi  teneva  nafeofto  , mani- 
feftò  l’ innocenza  dell’  Imperadrice  con  un 
miracolo  , Santa  Cunegonda  camminò  co* 
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piedi  ignudi  fopra  alcuni  coltri  d*  aratro 
arroventati,  fenza  riceverne  alcun  danno  . 
Tutto  il  Mondo  conobbe  allora  il  merito 
di  Tua  purità  j e T Imperadore  condannan- 
do la  troppo  Tua  gran  credulità , non  lafciò 
cofa  alcuna  per  riparare  alla  ingiuria  * che 
la  Tua  facilità,  o la  Tua  dilicatezza  troppo 
fcrupolofa  avevano  fatta  all*  onore  di  una 
Spola  sì  calla . Quella  prova  non  fervi  che 
à ftrignete  di  vantaggio  il  nodo  .che  gli 
univa  . Fabbricarono  infierne  ed  ornarono 
con  molta  magnificenza  la  Chiefa  Catte- 
drale di  Bamberga  j Tìmperadrice  vi  fondò 
Un  famofo  Monifterio  di  Benedettini  in 
onore  di  San  Michele  , e poco  dopo  un 
altro  in  onore  di-Santo  Stefano  . Poche  fo- 
no le  .Città  di  Alemagna , nelle  quali  non 
abbia  lafciati  de  i monumenti  di  fua  pie- 
tà . 

Riavutali  da  una  graviflìma  malattia  fon- 
dò un  nuovo  Monifterio  di  Benedettine  , 
fotto  il  titolo  di  Santa  Croce,  ch’ella  ar- 
ricchì e dotò  con  magnificenza  degna  di 
sì  gran  Principefla.  , 

La  morte  del  Santo  Imperadore  feguita 
Tanno  1024.  fece  ientire  alla  Santa  un  vi- 
vo dolops  j ebbe  bifogno  di  tutta  la  fua 
virtù  per  non  rellarne  opprelfa.  Non  aven- 
do più  cofa  alcuna  che  la  tenefle  attacca- 
ta fopra  la  terra,  altro  non  defiderò  che’l 
ritirarli. 

Nel  giorno  anniverfario  della  morte  del 
fuò  beato  Spofo  , adunò  ella  un  gran  nu- 
mero di  Prelati  nel  fuo  Monifterio  favori- 
to di  Kaftungco  , per  far  la  dedicazione 
della  Chiela  che  vi  aveva  fabbricata.  Affi- 
flette  alla  cerimonia  fontuofamente  yeftita 
« e ador- 
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e adottata  con  tutti  gli  ornamenti  Impe- 
riali j offerì  in  quello  fiatò  fopra  T Aitar 
maggiore  un  pezzo  della  vera  Croce  , in- 
capato in-  un  Reliquiario  di  gran  valore  ; e 
fiibito  dopo  il  Vangelo  della  Merta,  6 fpo- 
gliò  della  porpora  , e fi  veflì  con  un  abi- 
to molto  femplice  di  color  bruno,  eh’  era 
T abito  di:  Religiofa  eh’  ella  aveva  fatto 
colle  proprie  mani  , ed  era  flato  da  Ve- 
feovi  benedetto  . Si  fece  recidere  i capel- 
li, che  fono  flati  confervati  come  una  re- 
liquia preziofa  in  quel  Moniflerio  : poi  il 
Vefcovo  di  Paderborn  le  pofe  il  velo  fui 
capo  , e le  diede  l’ anello  per  pegno  di 
fua  perfetta  confacrazione  al  divino  Spo- 
foj  ed  elTendo  terminata  la  cerimonia  del- 
la profeffioa  Religiofa,  la  Vergine  illuflre  , 
a villa  de’ Grandi  della  Corte,  e d’un  Po- 
polo infinito  che  fìruggevafi  in  lagrime  , 
entrò  nel  Monifleria  , nel  quale  paisò  i 
quindici  ultimi  anni  di  fua  vita  nell*  eferci- 
zio  delle  virtù  più  eminenti;- 

Vi  viffe  fempre  da  femplice  Religiofa  , 
foggetta  a tutte  le  file  Sorelle  , drerano 
tutte  da  lei  confidente  come  file  Superio- 
ri. Non  fu  mai  veduta  una  umiltà  più  pro- 
fonda e più  lineerà  , mai  un-  ubbidienza 
più  femplice  e più  perfetti  . Qualunque 
forte  la  difficoltà  di'  vedere  una  sì  gran 
Principerta  non  trovar  maggior  piacere  , 
che  negli  efercizj  più  fatico!!  della  Reli- 
gione , bifognò'  tuttavia  cedere  alle  iflanze 
preffanti  di  fua  umiltà,  e concedere  aderta 
la  permiffione  di  non  edere  occupata  che 
negli  ufizj  più-  abbietti . 

Impiegava  nell'orazione  , o nella  cura 
dèlie  inferme  tutti  i momenti  che  non  era- 
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no  desinati  a più  elfenziali  doveri.  La  Tua 
inalterabil  manfuetudine  , la  Tua  divozio- 
ne, la  Tua  modeftia  accendevano  il  fervo- 
re in  tutte  le  fue  Sorelle  . La  fua  mortifi- 
cazione era  eftrtma,  non  viveva  quali  più 
che  per  miracolo.:  fu  d’uopo  cedere  alla 
fine  alla  debolezza,  alla  quale  le  fue  eccef- 
five  aufterità  e le  fue  continue  vigilie  1’ 
avevano  ridotta  . Ricevette  gli  ultimi  Sa- 
cramenti colla  dolce  divozione  , e colle 
confolazioni  interiori , che  fono  1‘  appanag- 
gio  delle  Spole  di  Gefucrifto  . A villa  del 
pericolo  di  perdere  un  teforo  sì  grande  , 
non  folo  tutto  il  Monillerio  , ma  anche 
tutta  la  Città  di  CalTel  era  in  una  elìrema 
difolazione;  tutto  era  immerfo  nel  duolo  $ 
non  vi  era  chi  non  facefie  voti  al  Cielo 
per  la  fanità  della  Santa  ; ma  era  tempo 
ch’ella  andafle  a ricevere  nel  Cielo  la  ri- 
compenfa  delle  fue  gran  virtù  , e 1’.  alto 
grado  di  gloria  al  quale  fono  le  Vergini 
elevate  . Alcuni  momenti  prima  di  rende- 
re a Dio  il  fuo  beato  fpirito  , fi  accorfe 
che  preparava!!  un  panno  funebre  ornato 
d’oro  per  mettere  fopra  il  fuo  corpo  j re- 
tto tanto  afflitta  nel  vedere  che  voleva!! 
trattarla  ancora  come  Imperadrice  , ella 
che  moriva  com’  era  viffuta  da  povera  Re- 
ligiofa  , che  ’l  fuo,  volto  cambio!!!  a un 
tratto  , e non  ripigliò  la  fua  prima  tran- 
quillità, fe  non  dopo  che  le  fu  promelfo, 
che  da  femplice  Religiofa  farebbe  feppel- 
fita . Morì  nel  dì  3.  di  Marzo  dell’  anno 
1640.  Il  fuo  Corpo  fu  portato  in  Bamber- 
ga.  Iddio  l’onorò  fubito  della  gloria  de’ 
miracoli  dopo  la  fua  morte,  come  aveva 
fatto  nel  corfo  di  fua  vita.  Fu  canonizzata 
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nelle  forme  folite  del  Papa  Innocenzio  III. 
l'anno  iaóò.  cento  leflant’anni  dopo  la  fua 
morte . 

La  Meffa  di  quello  giorno  è quella  della 
Domenica  precedente. 

V Orazione  feguente  è quella  che  fi 
trova  negli  Atti  antichi  della  Vita 
di  Santa  Cunegonda. 

DEus,  qui  inter  tirerà  mirabilia  opera,  tua 
Santtam  Cunegmdzm  Virginem , in  omni 
flutti , pricellenti  decore  virtutum  redimirai»  in 
tantum  fublimafli , ut  in  matrimonio  fior emvirgi» 
nei  caflitatis  non  amittetet  3 & in  vidui/afe  ha» 
bitu  Religioni  s affumpto , per  fanVtimoniam  viti  no- 
« Usexemplartotius  fanlìitatis  eluceret  : concede  prò» 
fitius , ut  quam  dignè  laudare  cupimus , fluii  inter- 
cedenti bus  meritisi  ad  imitandum  viti  ejtis  exempla3 
prò  noftra  infirmiate  roboremur.  Per  Dominumy  &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  di 
San  Paolo  Appoftolo  a’  Corin- 
tj.  Cap.7. 

FRatres  j Volo  vos  omnes  eflfle  fìcut  meipfum  J 
[ed  unufquifque  proprium  donum  habet  ex 
Deo  : alias  quidem  fic , alius  vero  fic . Dico  au» 
tem  non  nuptis  , & viduis  : bonum  efl  illis  fi  flit 
permaneant  j ficut  Ò'  ego . Quod  fi  non  fe  con» 
tinent , nubant . Melius  efl  enim  nubere , quhm 
uri.  lis  autem , qui  matrimonio  funEìi  flunt  , 
pricipio  non  ego , fled  Dominus  , uxorem  à viro 
non  di/cedere  : quod  fi  dìflctjflerit , manere  innu» 
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ptatn , aut  viro  fuo  reconciliari . Et  vir  ttxorem 
non  dimittM. 

San  Paolo  aveva  fatta  la  fua  dimora  per 
lo  fpazio  di  un  anno  e mezzo  in  Corinto  , 
una  delle  principali  Città  della  Grecia,  ed 
ella  gli  è debitrice  di  fua  converlìone  alla 
fede  . Effendo  andato  ad  Efefo,  intefe  le 
divifioni  eh*  erano  fra  i Fedeli  , il  che  lo 
fpinfe  a fcrivere  ad  elfi  quella  prima  Let- 
tera per  far  loro  una  riprenlìone  , 1*  anno 
di  Gefucrillo  16. 

RIFLESSIONI. 

La  Verginità  è un  dono  di  Dio  molto  pre- 
ziofo . Quanti  ignorano  il  valore,  e '1  me- 
rito di  quello  dono  ! e quanto  pochi  ne 
comprendono  tutti  i vantaggi!  Lottato  déb' 
le  Perfone  Vergini  è ftato  Tempre  conside- 
rato con  venerazione  nella  Chiefa^  Ve  n*  è 
forfè  un  più  perfetto,  e più  fanto?  L’alto 
grado  di  gloria  , che  lor  è dellinato  nel 
Cielo  , l’onor  di  feguire  più  davvicino  1’ 
Agnello,  l'Augufta  qualità  di  Spofe  di  Ge- 
fucrifto  , Angolarmente  unita  allo  flato  di 
Vergine  , ne  fomminiftrano  una  affai  alta 
idea  a chi  ha’l  cuore  puro,  e la  mente  cri* 
fliana.  Ma  l’Uomo  animale  non  concepi- 
fee  ciò  eh'  è dello  Spirito  di  Dio.  (i.Cor.z.) 
Si  può  dire,  che  il  gutto  della  più  fublime 
fpiritualità , l'efperienza  delle  più  pure  dol- 
cezze , l’intelligenza  de’ maggiori  Mifter>  , 
fono  come  l’ appanaggio  di  quell’ anime  pri- 
vilegiate. Che  più  dolce  tranquillità  ! Qual 
Cielo  più  fereno  ! Qual  maggior  calma  t 
Una  vita  pura  è fempre  molto  dolce  e 
beata  a chi  non  iftudia,  che  di  piacere  al- 
i Io 
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lò  Spofo  divino.  {Matth.  i S; ) Ma  tutti  non 
capifcono  quello . E qual  infelicità  a chi 
colle  fue  infedeltà  lì  è refo'indegno  di  ca- 
pirlo? La  Verginità  non  è che  di  configlio, 
coni’  effehdo  più  perfetta  ; ma  la  purità  è 
di  precetto’  per  rutti  gli  flati  ,•  come  indìfc 
penfabilmente  neceflaria  a tutti  i Griftiani . 
San  Paolo1  defiderava , che  tutti  folTero’  ca- 
fti  com’egli  l’era  j ma  bifogna  com’egli  ga- 
ftigare  il  fuo  corpo  ,•  e ridurlo  iti  fervitù  . 
Quello  fior  prezi  ofo  non  fi  conferva  che 
frallfe  fpirie;  il  grand’ ardorfe , e T minor  lof- 
fio |o  rendono  palio  . La  purità  non  può 
fofliftere  Tenia  la  mortificazione;  pochi  fo- 
no i matrimonj'  felici,-  perchè  pochi  ne  fo- 
lio di  fanti . Quanti  motivi  poco  criftiani , 
quante  difpofizioni  poco  lodevoli  ^er  ab- 
bracciate uno  flato  sì  faricofo,-  e si  pieno 
di  pericoli  per  la  falute!  Quando  San  Pie- 
tro chiama  i Fedeli  una-  Stirpe  eletta , una 
Nazion  Tanta  quando  San  Paolo  dice,  che 
Gefucrifto  ha  voluto  formarli  una  Chiefa, 
che  non  avefle  nè  macchia,  nè  ruga  , vi 
comprendono  le  perfone  legate  in  matrimo- 
nio . Come  la  Chiefa  è fottomefla  a Gefu- 
crifto dice  1‘  Appoftolo  , così  le  Mogli 
debbono  elfere  fotcomelfe  in  tutte  le  cofe 
a loro  Mariti . Mariti , amate  le  voftre  Mo- 
gli, come  Gefucrifto  ha  amata  la  Chiefa. 
Che  gran  fenli  racchiudonlì  in  quelle  fi- 
militudini  , e qual  lezione  comprendono 
che  dee  condannare  in  quello  Secolo  molte 
Perfone  ! Che  lignificano  quelle  difcordie  , 

Snelle  antipatie  naturali,  quelle  oppofizioni 
i umori,  quelle  contrarierà  d’inclinazioni 
che  accendono  delle  averiioni , delle  guer- 
re ancora  fra  Perfone,  i cuori  delle  quali 

C J deb- 
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debbon  efsere  sì  ftrettamente  uniti  ? Che 
lignificano  quelle  feparazioni  oggidì  sì  fre- 
quenti fra  Perfone  che  fono  fiate  unite  da 
Dio  ? E fi  ftupifee  dopo  di  ciò  delle  difa v- 
venture  che  inondano  le  Famiglie  j fi  flupi- 
fee  in  vedere  Figliuoli  sì  mal  educati  3 fi 
ftupifee  che  sì  poche  fieno  le  perfone  fa- 
vie  nel  Mondo  ? Certamente  con  coftumi  sì 
poco  criftiani  farebbe  molto  più  da  mara- 
vigliarli, che  fuccedefse  il  contrario. 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
condo S.  Matteo  . Cap.  ri. 

IN  ilio  tempere  : Dicebat  Jefus  ad  turbas  : A 
diebus  atitem  Joctnnis  Baptifta  ufque  nane  , 
regnum  caelorum  vim  pattuir , & violenti  ra- 
parne illttd.  Qmnes  enim  ProphetA , & Lex  uf- 
que ad  Joannem  prophetaverunt  3 & fi  vultis 
reciperey  ipfe  e fi  Elias , qui  ventar  us  efl . Qui 
habet  aures  audìendt , audiat . 


MEDITAZIONE. 

Della  violenza  che  ognuno  dee  fare  a 
fe  fteffo  per  ejfer  fulvo. 

PunTo  L 

COnfiderate  che’l  Salvatore  del  Mondò 
non  efagera  , non  porta  all*  eftremo 
la  Morale,  quando  afseriice  , che  ’1  Regno 
de'Cieli  non  li  prende  fe  non  a forza , e 
che  folo  coloro , i qual!  fi  fervono  della 
- ' for- 
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forza,  lo  rapifcono.  Le  difficoltà  della  lala- 
te fono  reali  ; la  ftrada  che  conduce  alla 
vita,  èangufta:  tutto  è pieno  di  nemici  ; 
quali  tutto  è oliacelo  ; e fe  fu  neceffario 
che  Gefucrifto  patifle,  per  entrare  nella  fua 
gloria  , chi  può  ragionevolmente  promet- 
terli di  giugnervi  fenza  patire? 

Ghe  lignificano  le  figure  tanto  efprelfe  , 
delle  quali  il  Salvatore  fi  ferve  per  darci 
una  giufta  idea  della  difficoltà  della  falute? 
Ora  è un  Convito,  al  qual  tutti  fono  in- 
vitati ; ma  per  trovarvi!!  bifogna  lafciare  il 
tutto.  Non  vi  fono  affari,  non  vi  fono  con- 
venienze , non  vi  fono  piaceri , che  pofsa- 
nofervire  di  fcufa.  Ora  è una  Battaglia;  ma 
Dio  buono,  quanti  combattimenti  hanno  a 
prefentarfi,  quanti  afsalti  hanno  a foftener- 
ii , quante  Ltiche  a foffrire , per  ottener  la 
vittoria!  E’  una  fabbrica  foda,  ma  che  fi 
dee  erigere  con  molta  fpefa  . E’  un  Palaz- 
zo, di  cui  il  Figfiuolo  di  Dio  è la  pietra 
angolare  e*l  fondamento;  ma  quanti  difpen- 
dj , quante  fatiche  per  condurlo  a fine  ; e 
con  qual  fenno  , con  qual  mifura  tutte  le 
pietre  debbon  elfer  tagliate  , polite , lavo- 
rate! S’è  la  Dramma  perduta,  bifognamuo* 
vere  , e fconvogliere  tutta  la  cafa  per  ri- 
trovarla: S’è  una  Pofseffione  , fi  domanda 
un  conto  efatto  e fevero  : S'  è una  Pietra 
prcziofa  , bifogna  vender  tutto  per  com- 
prarla: S’è  un’Eredità,  che  Gefucrifto  dà 
a’ Tuoi  Eletti,  notivi  fi  entra,  che  per  via 
della  Croce:  In  fine  fe  fon  Vergini  che  at- 
tendono lo  Spofo  , qual  vigilanza  , Dio 
buono  ! qual  previlione  per  non  efsere  riget- 
tate! qual  purità  di  corpo  e di  cuore!  qual 
fommeffionc  di  fpirito  ! qual  mortificazione 
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continua  delle  paflìoni  e deTenfi!  qual  ne- 
gazione di  fé  fteflò  I Ecco  la  Legge  e la  Re- 
ligione; ecco  la  fola  ftrada  che  guida  a> 
Cielo.  Non  folo  non  vi  è Religione  , nel- 
la quale  l’Uomo  pofla  falvarfi,  fe  non  quel- 
la di  Gelucriftoj  ma  in  quella  dì  Gefucri- 
fto  non  vi  è altra  via  di  andare  al  Cielo  T 
fe  non  la  via  eh* egli  fteflò  ha  volato  ino- 
ltrarci. La  Morale  che  io  feguo,  la  ftrada 
per  la  quale  cammino,  le  maffime  che  o C- 
fervo  r fono  quelle  dì  Gefucrifto . 

Punto  II. 

Confiderate  che  altro  non  ricercali  fe 
non  fa  pere  la  noftra  Religione,  e conofce- 
re  il  cuore  umano,  per  comprendere  quan- 
te debbanlì  prefentar  battaglie  , e quanto 
debba  collare  la  vittoria  in  materia  di  fa- 
lene. La  noftra  propria  fperienza  non  ce  ne 
fa  fapere  che  troppo  . Quando  farà  mai 
che  fopra  principi  sì  noti  decorreremo  da 
Perfette  dotate  di  faviezza? 

L’affare  della  falute  è fpinofo,  difficile, 
dilicato:  qual  tempo,  qual  applicazione  ri 
s’impiegan  da  noi  2 Tutto  è pericolo  per 
la  faltite:  tutto  concorre  a tenderci  dell’ 
infidie;  pochi  fono  i luoghi  di  ficurezza  , 
pochi  gli  alili.  La  calma  fteffa  vi  è da  te- 
merli . Siamo  noi  ftefli  i rvoftri  più  perieo- 
loii  tentatori  ; il  noftro  proprio  cuore  ci 
tradifee  ; e nel  noftro  proprio  fondo  na- 
feono  le  maggiori  tempefte.  I mali  efempj 
li  gonfiano  agguifa  di  torrenti  ; la  corrut- 
tela quali  non  più  fpaventa  alcuno;  che  li 
può  da  tutto  ciò  concludere,  fe  non  che 
lì  debbono  di  continuo  aver  l'armi  in  ma- 
no, 
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no,  che  bifogna  farfi  una  continua  violenk 
za?  Se  la  facciamo  noi  quella  violenza  , 
quando  nulla  neghiamo  a’  noftri  defìderj  , 
a’ noftri  fenfì?  La  dilicatezza,  la  lafcivia  , 
la  licenza  de’coftumi,  nomi  ignoti  a’ primi 
Fedeli,  regnano  oggidì  fra’ Criftiarfi*  e que- 
lli Griftiani  hanno  la  ftefla  fede  , feguono 
lo  fletto  Vangelo  di  que’ primi  Fedeli. 

Si  confiderano  lé  croci  come  avverata 
nojofe  . Qual  vigore  hanno  anche  fra  i 
mondani  le  indifpenfabili  leggi  della  peni- 
tenza? La  purità  de’coftumi  regna  ella  in 
tutte  l’età,  e’n  tutti  gli  flati  ? Che  fi  fa  pef 
entrare  nel  Gielo  ? Quali’  fono  gli  sforzi  , 
quale  la  violenza?  Che  flupore,  Dio-  buo- 
no! fe  menando  una  vita  sì  contraria  alle 
voftre  maftìme  ,•  giugneffimo  ad  eflar  fab 

▼ir 

Gonfìdcrate  la  maniera  dì  vìvere  dì  tut- 
ti i Santi.  Confidente  come  vide  nello  fla- 
to del  matrimonio  , e nel  mezzo  di  una 
Corte  pompofa  farita  Cunegonda  *-  Se  que- 
lle Anime  grandi  non  fono  fempre  model- 
li per  tutti,  fono  per  lo  meno  efempj-  che 
confondono  i vani  pretefli  di  molti,-  e con- 
dannano l’ indivozione,  eia  dilicatezza  del- 
la maggior  parte  de’  Mondani  . Non  vi  è 
Santo  alcuno,  che  non  abbia  fatta  a fefte£ 
fo  una  continua  violenza  . Concludete  da 
quello,  che  voi  farete  Santo? 

Non  permettete  , mio  Dio  , che  io  ren- 
da inutili  rifleflfioni  sì  predanti . Compren- 
do, fento  anche  effer  necedario  il  fare  gli 
ultimi  sforzi  per  entrare  nel  Cielo,  il  cam- 
mino effere  poco  frequentato,  la  porta  ef- 
fere  angufta:  Ma  quando  fotte  d’uopo  il  fa-  - 
crificare  i!  tutto  , quando  foffe  d’  uopo  1* 

io*- 
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impiegare  anche  maggior  forza  , io  tìnto 
mi  fondo  full’ajuto  di  voftra  grazia  , che 
ho  rifoluco  di  (offrir  tntto,  di  far  tutto  per 
la  mia  falute, 

Afpir azioni  divote  nel  corfo 
del  giorno  * 

Quàm  angufta  porta  >•  & arila  via  eft , qua 
ducit  ad  vitami  Matth.  7* 

O quanto  angufta  è la  porta  , o Si- 
gnore , e (fretta  la  ((rada  che  guida  alla 
vical 

Confige  timore  tuo  carnet  meas  , a judtciis 
enim  tuis  timui . P(al.  1 i 8. 

Penetrate,  Signore,  l’anima  mia,  ed  an- 
che tutto  il  mio  corpo  col  voftro  timore, 
affinchè  io  prevenga  col  rigore  della  peni- 
tenza il  terribil  rigore  de*  voftri  giudi- 
zi. : . 

■ . ' . • 

PRATICHE  DI  PIETÀ’. 

Gnuno  lo  confetta  , 1*  affare  della 
V*/  falute  è difficile;  e pure  ognuno 
vive,  come  s’  ella  foffe  facile  in  fommo  . 
Cotta  di  molto  l’andare  al  Cielo;  non  vi  è 
Salito  che  non  abbia  camminato  per  la  via 
angufta;  non  vi  è chi  non  abbia  portata 
la  croce;  non  vi  è chi  non  abbia  mortifica- 
te le  fue  p a filoni , e non  abbia  meritato  il 
Cielo  colla  penitenza.  Sentefi  la  verità  di 
tutte  quelle  propofizioni  ; ma  coloro  che 
padano  i giorni  nella  dilicatezza  e nell* 
ozio  , le  perfone  che  non  fi  nudri(cono 
che  di  piaceri,  e rtflano  (paventate  al  te- 
lo nome  di  digiuno  , di  attinenza  , e di 

mor- 
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mortificazione,  acquifteranno  la  loro  falli- 
te* V acquatterete  voi  Hello  , vivendo  co- 
me vivete  ? Ecco  quello  fi  dev*  efaminare 
in  quello  giorno  d*  una  maniera  non  pura- 
mente fpeculativa  , ma  pratica  . La  ftrada 
che  conduce  alla  vit3  è angufta  : quella 
nella  quale  voi  camminate  non  è ella  trop- 
po ampia  ? Vi  opponete  voi  di  molto  alle 
voftre  inclinazioni?  Qual  refillenza  fate  voi 
all’ inclinazione  che  avete  al  piacere?  Qual 
vittoria  riportate  voi  fopra  il  voftro  natu- 
rale, fopra  le  vofire  paflìoni?  Fate  voi  la 
Quarefima  con  molta  efattezza?  OlTervate 
molto  religiofamente  le  regole  dell’aftinen- 
za,  e del  digiuno?  I vani  pretefti  di  dili- 
catezza,  e di  debolezza  di  fanità,  non  vi 
fann  eglino  fottrarvi  alla  Legge  ? Non  avete 
cofa  alcuna  da  riformare  nel  voftro  ludo  , 
ne'  voftri  palfatempi  , ne’  voftri  coftumi  ? 
Non  vi  ftrafcina  il  mal  efempio  ? Seguite 
voi  T efempio  de’ Santi  ? Vivete  fecondo  le 
maffime  del  Vangelo?  Non  fate  che  alcuna 
di  quelle  riftefironr  fia  fuperfìciale  e infrut- 
tuofa;  e non  vi  contentate  di  dire  r Ah  t 
quello  è’1  mio  ritratto  j trovo  me  fteflo  in 
tutti  codefti  articoli  ; foggiugnete  , e fenza 
differire  un  momento:  Concludo  di  voler  fa- 
re la  mia  riforma.  Voglio  digiunare  in  que- 
llo giorno  fecondo  le  regole  r mi  allonta- 
no da  que’  giuochi , da  quegli  fpettacoli  ,. 
da  que’  divertimenti  profani  : non  andero 
più  in  quelle  converfazioni  di  piacere;  co- 
mincio in  quello  momento  una  vita  regola- 
ta, e crifliana. 

i.  Non  bada  evitare  il  male;  non  palla- 
te il  giorno  fenza  fare  qualche  opera  buo- 
na. Poche  fono  le  Donne  nel  Mondo  che 

non 
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non  abbiano  a togliere  molte  cofe  a’  lór  ór-" 
namentir  pochi  abbigliamenti  mondani  ne’ 
quali  non  fi  trovi  mólto"  fuperfluo:  date  a* 
poveri  quanto  togliete  al  voftro  lutto  : an^ 
date  a pallóre  inChiefa  una  parte  deltem*' 
po  che  pattavate  nelle  vittte  più  inutili  ,• 
agli  fpettacoli,  al  giuoco.- Leggete  la  Vita 
del  Santo  che  corre  ogni  giorno . Vegliate 
tìn  poco  più  Copra  r voftri  Figliuoli  ,-  e Co- 
pra i voftri  DomefticiV  Siete  voi  in  folitudi-" 
ile,  avete  la  felicità  di  vivere  nello  ftato 
religiofo  i Efamiriatevi-  fe  ne  foddisfate  a 
tutti  i doveri,  fe  vivete  fecondo  lo  fpirito 
del  voftro  iftituto.  Riformate  anche  in  que- 
llo giórno  cercarie  , che  hanno  troppo  di 
Secolo  , il  troppo  impacciarvi  nelle  cofe 
citeriori  , le  Vicende  di  rilattatezza  e di 
fervore,  lo  antipatie,- o le  particolari  incli- 
nazioni,-le  interpretazioni  troppo  benigne 
della  Legge,  e tante  frivole  fpefe.  Quanto 
fon  deplorabili  le  perfone  che  averanno  let- 
to- tutto  ciò , fe  lo  leggono  fenza  emenda- 
zione, e fenza  frutto!1 


GIOR. 


Ma rzo  IV.  Gì  or no. 
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GIORNO  IV. 

* San  Casimiro,  Figliuolo  del  Re  di 
Polonia,  e Confessore. 

S An  Cafimiro  era  Figliuolo  di  Cafimiro 
III.  Re  di  Polònia  e gran  Duca  di  Li- 
tuania , e di  Elifabetta  d’Auftria,  Figliuola 
dell’ Imperadore  Alberto  II.  Re  d’Ungheria 
e di  Boemmia ..  Venne  al  Mondo  in  Craco- 
via, il  dì  f.  di  Ottobre  dell’anno  1478.  e 
fu  educato  fino  dalla  cuna  nella  virtù  e nel- 
la pietà  dalla  diligenza  particolare  della  Re- 
gina fua  Madre,  una  delle  più  religiofe  Prin- 
cipefle  del  fuo  Secolo.  11  naturale  felice  di 
Cafimiro  non  Iàfciò  a far  quafi  nulla  all* 
educazione , e *1  fuo  intelletto  vivo,  pene- 
trante, e dilicato  fece  ch’egli  facefle  in  po- 
chifllmo  tempo  maravigliofi  progredì  nelle 
Scienze . 

Ne  fece  di  più  pronti  e di^più  ftupendi 
anche  nella  virtù.  E’ difficile  1’  immaginarli 
maggior  innocenza  , maggior  modeftia  , 
maggior  divozione  , e maggior  merito  in 
nn  Giovane  Principe  . Prevenuto  fin  dalla 
cuna  dalle  più  dolci  benedizioni  del  Signo- 
re, ignorò  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  il 
nome  fteflb  del  vizio . Lo  fplendore  di'  una 
delle  più  illuftri  Famiglie  d’ Europa  non  po- 
tè. mai  arredare  per  un  momento  i luoi 
fguaTdi,  non  che  renderlo  abbagliato.-  Fi- 
gliuolo di  Re,  Fratello  di  Re  , eletto  egli 
ftefio  Re  d’Ungheria,  non  iftimò  giammai 
che  la  fola  augufta  qualità  di  Cittadino  del 
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Cielo  . Quello  era  il  titolo  eh’  egli  fteffo 
prendeva. 

Nemico  de*  più  ordinarj  e de’  più  onefti 
palfatetnpi  , non  trovava  H più  dolce,  nè 
più  a luo  genio,  divertimento,  che’l  palla* 
re  molte  ore  appiè  degli  Altari,  a corteg- 
giar Gefucrifto  j e quando  i Tuoi  Governa- 
tori gli  rapprefentavano  che  aveva  bifogno 
di  divertirli,  rifpondeva  graziofamente  che 
trovava  nella  Chiefa  appiè  di  Gefucrifto  i 
divertimenti  del  palleggio,  del  giuoco  , e 
della  caccia . 

La  divozione  particolare  eh*  egli  aveva 
verfo  il  Mifterio  della  Paflione  di  Noftro 
Signor  Gefucrifto,  era  sì  tenera,  che  quan- 
do udiva  parlare  de’  dolori  e de’  tormenti 
che  ’l  Signore  ha  fofferti  nell’  Orto  degli 
Ulivi  c fopra  il  Calvario  , o faceva  riftef- 
lxone  fopra  l’ eccello  di  quell’ amore  che  lo 
aveva  refo  la  vittima  de’  noftri  peccati  , : 
alla  fola  villa  di  un  Crocififlo,  gli  fi  vede- 
vano gli  occhi  bagnati  di  lagrime , e cade- 
va fovente  in  un  ratto  che  prendeva!!  per 
un  vero  deliquio. 

Non  vi  è predeftinato  alcuna  che  non  ab- 
bia gran  divozione  alla  fantiflìma  Vergine. 
La  divozione  ch’ebbe  in  tutto  il  corfo  del- 
la fua  vita  San  Calimi ro  verfo  quella  Regi- 
na degli  Eletti  , fu  eftraordinaria  . Non  la 
dinominava  che  fua  buona  Madre  , e non 
ne  parlava  fe  non  con  eccelli  di  tenerezza 
e co’ termini  più  energici  per  efprimere  la 
foa  riverenza,  e’1  fuo  amore  ardente. 

Per  foddisfare  alla  fua  tenera  divozione 
verfo  la  fanta  Vergine  , oltre  molte  prati- 
che dì  pietà  che  gli  erano  familiari,  conv 
pofe  in  fuo  onore,  elfendo ancora  aliai  gio- 

va- 
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vane,  una  Profa  rimata  piena  de’ più  tene» 
ri  fentimenti  del  fuo  cuore,  quale  in  que- 
llo luogo  lì  riferifce. 


OWii  dì  e die  Marti,  mea  laude  Anima 

Ejusfefta,  ejusgeftiy  cole  fplendidifjtma  , 
Contemplare  & mirare  eius  celfìtudinem . 

Die  felicem  Genitricem  x die  beatam  Virgi • 
nem, 

Jpfam  cole , ut  de  mole  criminum  te  liberet. 

Hanc  appella, , ne  procella  vitiorum  fuperet . 
Quamvis  fciam , quod  Mariam  nomo  dignè  prt- 
dicet  ì 

Tamen  vanus  Ó*  infanus  e fi  qui  e am  reticet  * 
Hic  amanda  Ò"  laudanda  cuntiis  /peci al  iter. 

Venerari  & precari  decet  illum  jugiter  . 

O cunVcarum  foeminarum  decus  acque  gloria , 
Quam probatam & elatam / 'cimar  fnper  omnia. - 
Clemens  audi , tua  laudi  quos  inftantes  con  [pi « 
cis.  ; *■  • «...  ' • ! 


Munda  rea,  & f ac  eosbonis  dignos  cdìcis  * 
Virgo  fulve,  per  quam  vaivi  citi  patent  miferis , 
Q»am  non  flexit , nec  allexit  fraus  ferpentit 
veteris.  ‘ • . 

Reparatrixy  confolatrix  defperantis  animi , 

A prejfura  qui  ventura  mali  se ft , nos  redime. 
Pro  me  peto , ut  quiete  {empitemi  perfruar  > 

Ne  tormenti s comburentis  fragni  mifer  obruar  , 
Ut  firn  caftus  & modeftus,  ànici s , btandus , fo - 
brius , 

Pius , retlus , circumfpeftas  , fimultatts  nefeius . 
Facme  mitem,  pelle  lìtem , compefee  Ufciviam  , 
Contra  crimen  da  munimen  , & mentis  con- 
fanti am  . 


ANima  mia  , non  paflar  giorno  alcuno 
fenza  tributare  i tuoi  omaggi  a Maria,- 

fo- 
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folennizza  con  divozione  le  fue  Felle,  ce- 
lebra tutte  le  fue  virtù  eminenti . 

Ammira  la  Tua  grandezza  e la  Tua  eleva* 
zìone  fopra  tutte  le  Creature , e non  celiar 
di  pubblicare  la  felicità  eh*  eli*  ha  di  efler 
Vergine. 

Onorala  come  tua  Sovrana,'  atiìnch’ dia- 
ti ottenga  il  perdono  di  tutti  i tuoi  pecca- 
ti j invocala  come  tua  buona  Madre,  ed  El- 
la norv  permetterà  r che  tu  lìa  ftrafeinata  dab 
torrente  di  tue  paflìoni. 

Benché  io  non  ignori , che  Maria  è Tupe^ 
riore  a tutte  le  noftre  Iodi  5 pure  è empie- 
tà, e foiba  il  non  lodarla. 

Ella  dev’  edere  Angolarmente  amata  ed 
efaltata  da  tutti  gli  Uomini»,  e noi  non  dob- 
biamo mai  celiar  di  onorarla,  e di  pregarla.- 

Vergine  fanta,  ornamento  e gloria  del  vo- 
ilro  Sedo  9 Voi  che  liete  venerata  da  tutta- 
la terra»  e tanto  efaltata  nel  Cielo  :- 

Degnatevi  di  efaudire  i voti  di  coloro  ,. 
che  riconofcono  come  debito  il  cantare  ler 
Voftre  lodi  : otteneteci  il  perdono  de’  noftri 
peccati , e rendeteci  degni  della  felicità^ 
eterna^ 

Vi- fatato»  Vergine  fanta  ; per  Voi  è aper- 
to il  Cielo  agli  infelici  j Voi  che  ! antico-  , 
Serpente  non  ha  mai  potuto  fedurre. 

La  parte  che  avete  nella  nodr  a Redenzio- 
ne, fa  che  dopo  Dio,  nbi  mettiamo  in  Voi 
tutta  la  noftra  confidenza  j e fperiamo  per  ] 
la  voftra  potente  intercelfione»  non  avere- 
la  forte  infelice  di  efsere  reprovati.- 

Prefervatemi  dallo  ftagno  di  fuoco,  in  cui 
tutti  i tormenti  fon  adunati  , e fate  colle 
voftre  preghiere  , che  io  abbia  un  luogo 
nel  foggi  orno  de'  Beati . 

Otte- 
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Ottenetemi  un*  inalterabile  purità  , una 
modellia  edificante,  una  dolcezza  univerfa- 
le,  una  pi  età  perfeverante,  una  vera  Capien- 
za, un  cuore  fenza  diilinaulazione,  uno  fpi- 
rito  tutto  rettitudine. 

Allontanate  dal  mio  cuore  ogni  fentimen- 
to  di  freddezza  e di  avverfione  j accendete- 
vi una  carità  perfetta  j eftinguetevi  ogni  fen- 
tipiento  di  piacere  peccaminofo  e di  lalci- 
via  j ottenetemi  la  perfeveranza  finale,  e 
fate  che  io  trovi  in  Voi  tutti  gli  ajuti  de* 
quali  ho  bifogno  contro  i nemici  di  mia  fa- 
iute. 

Si  vedono  in  quella  nobile  femplicità  di 
flile  e di  efpreflìoni,  i teneri  e rifpettoft 
fentimenti,  che  aveva  il  Canto  Principe  ver- 
fo  la  Madre  di  Dio.  Non  contento  di  reci- 
tare ogni  giorno  quell’  Inno  , in  forma  di 
orazione,  volle  anch’elsere  le ppellito  con 
efsaj  e fu  trovata  cento  ventanni  dopo  la 
fua  morte , fotto  il  fuo  capo , dentro  il  fuo 
fepolcro. 

Il  Tuo  zelo  per  la  Religione  corrifponde- 
va  alla  fua  eminente  pietà.  Spinfe  il  Re  fuo 
Padre  a togliere  agli  Eretici  le  Chiefe  del- 
le quali  lì  erano  impadroniti,  e nelle  quali 
facevano  le  lor  Adunanze.  Impedì  che  fof- 
- fero  rellituite  a*  Scamatici  quelle  che  loro 
erano  date  tolte. 

Il  zelo  ardente  per  la  Religione  era  ac- 
compagnato da  una  carità  non  meno  arden- 
te verfo  i Poveri  de’ quali  era  il  Padre.  In 
vanno  ebbelì  a raporcfentargli  alsai  fpefso 
ch’egli  pareva  abbassare  il  luo  pollo,  eav-  ' 
vilire  la  fua  perfona,  abbandonandoli  tutto 
e fenza  diltinzione,  a quell*  opere  di  carità  »■ 

Ri- 
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Rispondeva  Tempre , che  nulla  fa  più  onore 
a’  Grandi,  nulla  è più  degno  dell'alto  porto 
che  tengono  i Principi , del  fervile  a Gcfu- 
crifto  nella  Perfona  de’  Poveri  ; e foggiu- 
gneva:  Quanto  a me,  io  metto  tutta  lamia 
gloria  nel  fervire  al  Povero  più  abbietto. 

Uladislao  Tuo  Fratei  maggiore  eflendo 
flato  eletto  Re  diBoemmia,  diede  occarto- 
ne  a tutta  la  Polonia  di  rallegrarli  fulla  fpe- 
ranza  di  avere  un  giorno  per  Tuo  Re  il  Tanto 
Cafimiro,  quando  lì  udì,  ch’era  flato  elet- 
to Re  d’  Ungheria  da  tutta  la  Nobiltà,  e da 
tutti  gli  flati  del  Regno  , i quali  avevano 
difcacciato  il  lor  Re  Mattia  Uniade  , del 
quale  non  potevano  più  foflfrire  i coftumi 
e ’l  governo  . Qualunque  forte  la  refiften- 
za  del  Giovane  Principe,  bilognò  li  fotto- 
metterte.  Partì,  ma  la  Tua  ripugnanza  per 
le  grandezze  della  terra,  unita  alla  lentez- 
za del  Tuo  cammino,  che  n’era  l’ effetto  , 
diedero  il  comodo  a Mattia  di  guadagna- 
re di  nuovo  il  cuore  de’  principali  della 
Nobiltà  Unghera,  e di  mettere  in  piede  un 
efereito  confiderabile  per  opporfi  al  nuovo 
Re,  che  non  voleva  comprare  col  fangue 
de’ Tuoi  Sudditi  una  corona,  che  non  aveva 
accettata,  che  contro  Tua  voglia.  Benedif* 
fe  il  Signore  di  quell’avvenimento,  che  fa- 
voriva tanto  la  Tua  inclinazione,  e pieno  di 
gioja  Te  ne  ritornò  in  Polonia. 

Impiegò  i dodici  anni,  che  poi  vifle,  nel 
fantificarfi  colla  pratica  di  tutte  le  virtù  , 
e Angolarmente  coll’efercizio  di  una  aufte- 
riflìma  vita  . Benché  allevato  nella  dilica- 
tezza  di  una  Corte,  portava  un  afpro  ri- 
liccio  Topra  la  carne;  il  Tuo  digiuno  era  po- 
co interrotto;  dormiva  Topra  la  nuda  ter- 
ra 
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' ra  appiè  di  un  buon  letto  5 paffava  d’  ordi- 
nario la  maggior  parte  della  notte  in  orar» 
zione , 

Giovane  ben  fatto,  allevato  in  mezzo  al- 
le delizie  della  Corte,  confervò  fino  alla 
morte  la  fua  prima  innocenza  . Fece  vo- 
to di  caftirà  perpetua,  dacché  fu  in  età  di 
conofcere  il  valore  e ’l  merito  di  quell* 
eroica  virtù.  In  vano  fu  (limolato:  non  vi 
fu  nè  ragione  di  (lato,  nè  di  Famiglia,  nè 
di  fanità , che  potette  fcuotere  la  fua  co- 
danza:  e preferì  la  perdita  di  fua  vita  a 
quella  della  fua  verginità. 

Il  fanto  Principe  era  troppo  maturo  pe*l 
Cielo.  L,a  terra  non  doveva  pottedere  per 
maggior  tempo  un  teforo,  del  quale  il  Mon- 
do non  era  degno  . Una  febbre  lenta  gli 
diede  tutto  il  comodo  di  difporfi  alla  mor- 
te. Vi  fi  preparò  col  raddoppiare  la  divo- 
zione e*l  fervore,  e col  ricevere  gli  ulti- 
mi Sacramenti  , con  eftraordinaria  pietà  . 
Alla  fine  il  dì  4.  di  Marzo  dell’ anno  1484. 
in  età  di  foli  ventitré  anni  e cinque  meli, 
morì  colla  morte  de’ Giudi,  in  Vilna,  Ca- 
pitale del  gran  Ducato  di  Lituania,  del  qua- 
le aveva  egli  il  titolo. 

Il  Signore  fece  fubito  rifplendere  la  San- 
tità del  fuo  Servo  con  un  numero  prodigio- 
fo  di  miracoli . Lione  X.  terminò  gli  atti  di 
fuo  Canonizzazione  con  eflraordinaria  fo- 
lennità  , e da  quel  punto  fu  rieonofciuto 
per  (ingoiar  Protettore  di  Lituania  e di  Po- 
lonia . 

Il  fuo  Corpo  fu  trovato  intero,  e fenza 
corruzione  1’  anno  1604.  cioè  cento  vene’ 
anni  dopo  la  fua  morte;  e 1’  Atto  autenti- 
co di  quello  miracolo,  che  ne  fu  fatto  ften- 
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dere  dal  Vefcovo  di  Vilna  alla  prdènzà 
del  Tuo  Capitolo,  e de’principali  della  Cit- 
tà, efprime  che  i ricchi  panni  co’  quali  il 
fanto  Corpo  era  flato  Teppe  11  ito,  orano  tan- 
to interi,  e tanto  nuovi,  come  fé  fofsero 
flati  polli  in  opera  lo  Uefso  giorno,  ben- 
ché l’ umidità  del  luogo  avefse  guaflate  le 
pietre  della  volta  , e i luoghi  vicini  alla 
tomba;  e foggiugne,  che  un  odore  ammw 
rabile  imbaulino  tutta  la  Chiefa  per  lo  fpa- 
zio  di  tre  giorni,  e fi  trovò  fotto  il  capo 
del  Santo  la  Profa  , ovvero  Inno  in  ono- 
re della  Tanta  Vergine  del  quale  abbiamo 
parlato,  fcritto  di  fua  mano,  e fi  conferva 
ancora  come  preziofa  Reliquia. 

S’invoca  San  Cafimiro,  dice  l’antico  Au- 
tore della  fua  Vita,  Angolarmente  per  ot- 
tenere da  Dio  il  dono  di  Caflità,  per  efse- 
re  prefervato  dal  contagio  , e contro  le 
fcorrerie  degl*  Infedeli . , 

La  Meda  di  quello  giorno  è ’n  onore  di 
quello  Santo. 

L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla, 
è la  feguente. 

D Etiti  qui  inter  regale*  delicias , & mun- 
di illecebrnt , Santi  um  Caftmirum  vinate 
confi anti&  roborafii:  qu&fumus , ut  eius  inter  cef- 
fi one  Fideles  tui  terrena  de f piciant  y & ai  cocle- 
iti» fismper  afpirent . Per  Dominarti , &c. 
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La  Pistola. 

La  Mefla  di  quello  giorno  è n onore  di 
San  Pietro. 

BEatus  vir  , qui  inventus  efi  fine  macula  , 

(T  qui  po/l  aurum  non  abiti , nec  fperavit 
in  pecunia  & thefauris . Quìi  e/l  hict  & lau- 
dabimus  eum  ? Fedi  enim  mirabilia  in  vita 
fua . Qui  probatut  e(l  in  ilio , & per/eli us  e/l  y 
erit  illi  gloria  Aterna.  Qui  potuti  tranfgredi  , 

& non  e/l  tranfgre/fus  j faterò  mala  , & non 
fecit:  ideò  /labilità  funt  bona  illius  in  Domi- 
no, & eleemofynas  illius  enarrabit  omnis  Ec- 
clefia  fanVtorum . 

Gesù  , mio  Avo  , dice  il  fedel  Traduttore 
di  que/lo  Libro  nel  fuo  Prologo  > dopo  elTerfì 
applicato  con  grande  Audio  alla  lettura  del- 
la Legge  e de’ Profeti,  e degli  altri  Libri  , 
che  i noliri  Padri  ci  hanno  lafciati,  ha  vo- 
luto egli  Aedo  fcrivere  fopra  quanto  rid 
guarda  la  dottrina  e la  fapienza  , affinchè 
coloro  che  defiderano  d’ imparare , eflendoli 
iftruici  col  mezzo  di  quello  Libro  , fi  a{v 
plichino  più  che  mai  alla  confiderazione  de* 
loro  doveri , e fi  Aabilifcano  in  una  vita 
conforme  alla  Legge  di  Dio.  La  Pillola  del- 
la Meda  di  quello  giorno  fa  vedere  quanto 
quello  Libro  fia  di  utilità  e di  am'maefira- 
mento . 

RIFLESSIONI. 

. . \ 

E’ cofa  di  fommo  llupore,  che  quantun- 
que fi  fperimenti  da  gran  tempo  quanto  fia 
poco  da  fondarli  fopra  i beni  di  quello 
Croifet  Marzo,  D Mon- 
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Mondo,  Tempre  fiamo  per  elfo  loro  più  affa- 
mati . L’  avidità  delle  ricchezze  crefce  coll' 
età , fi  può  anche  aggiugnere , coll’  abbon- 
danza: 1* avarizia  d’ordinario  non  -è”!  vìzio 
de’  poveri  : fembra  che  quanto  più  fi  polfe- 
dono  le  ricchezze  tanto  più  fi  Tenta  la  pro- 
pria indigenza.  Tal  uno  era  contemo  nella 
Tua  mediocre  fortuna  , che  non  ha  nè  ri- 
pofo,  nè  fod  disfazione,  nè  ficurezza  in  uni 
maggiore.  Appiè  de’ monti  fi  Ila  in  ficaro 
da  molte  tempefte;  l’ eminenze  fono  Tempre 
tempeftofe.j  il  capo  gira  d^ordinario,  quan- 
do fi  afcende  tropp’  aho.  Quanto  tutto  ciò 
prova  bene  la  vanità  e l’ infufficienza  delie 
ricchezze  ! Che  follia  farne  il  proprio  Ido- 
lo ! Che  miferabile  leggerezza  mettere  la 
Tua  confidenza  ne’  proprj  tefori  ! Leggerez- 
za tuttavia,  follia  sì univerfale , che ’1  Savio 
ofa  confiderare  come  un  prodigio  colui , il 
quale  non  corre  dietro  alle  ricchezze  , e 
non  mette  la  Tua  fperanza  nel  Tuo  danajo  . 
In  vano  fi  dice,  che  troppo  bene  fe  neco- 
iiofce  la  -caducità  per  mettervi  la  propria 
confidenza:  Che  cofa  lignificano  Je  diligen- 
ze infinite,  l'avidità  infaziabile , le  inquie- 
tudini , i timori , le  difperazioni , fe  poco  fi 
fa  fondamento  fopra  le  ricchezze , delle  qua- 
li fi  vuole  l'acquifto,  o fi  foffre  la  perdita? 
Felice  colui  eh’ è trovato  fmza  macchia,  e 
non  corre  dietro  all’oro.  Quando  gufleraffi 
quella  Morale?  Quando  giugneraflì  ad  elfe- 
re  perfuafo,  che’l  gran  teforo , è la  purità 
de’ collumi,  è l’innocenza  ? Le  vere  ricchez- 
ze confillono  nella  virtù  ; tutte  le  altre  fo- 
no illufioni,  o al  più  fono  fpine,  fiorite  per 
verità,  ma  che  pungono  ; fe  ne  vedono  i 
fiori,  ma  fe  ne  Temono  le  punte,  cd  ecco 

- la 
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la  vera  cagione  delle  afflizioni  , delle  in- 
quietudini continue  , delle  anfietà  che  ac- 
compagnano per  tutto  i Ricchi.  Allora  uno 
è felice,  allora  è veramente  ricco,  quando 
è giudo  agli  occhi  di  Dio  . Quanto  tutto 
ciò  confola!  e quanto  è foda  quella  confo- 
lazione!  In  vano  lì  accumulano  telbri  fo- 
pra  refori  ; lì  accumulano  afflizioni  fopra 
afflizioni,  nuovi  difpiaceri  fopra  le  inquie- 
tudini precedenti.  Servelì  Dio  con  fedeltà? 
Si  vive  come  virtuofo,  lì  vive  nell’ innocen- 
za. Ogni  giorno  lì  gode  un  nuovo  conten- 
to interiore,  ogni  giorno  li  prova  una  nuo- 
va tranquillità,  un  nuovo  gufto  fpirituale  , 
una  nuova  confidenza  . Mio  Dio  , perchè 
non  penfare,  perchè  non  difeorrer  Tempre 
di  codetta  maniera  ? Perchè  fofpirare  per 
altra  fortuna  ? Ve  n’  è alcuna  che  più  renda 
fatolli  i noftri  delìderj?  Ve  ne  può  edere 
alcuna  più  reale,  e più  foda?  Non  vi  farà 
alcuno  il  quale  legga  tutto  ciò  che  ho  ef- 
preffo , che  non  retti  perfuafo  di  quelle  ve- 
rità criftiane . Che  difavventura  per  coloro 
che  non  fi  contenteranno  dì  Tettarne  per- 
fuafi  ! : 

" '\  . . ■ 

Il  Vangslo/ 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
condo S.  Luca.  C»p.  1 z. 

* * i . . . j . . ' « * ’ . 

IN  ilio  tempore : Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis  : 
Sine  luu.bi  vefiri  prectnLìi , & lucerne,  arden- 
tes in  man  bus  veflris:  Ó'  vot  fimiles  hommibut 
expeVcanttbus  Dominum  fuum  quando  revertatur 
à nuptits  : ut  cùm  veneree  & p:U  dverie  , confe- 
rirti apertant  ei . Beati  fervi  tilt,  quos,  cùm  ve- 
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nerit  Dominus  , invenerit  vigilantes  . Amen 
dico  vobis  quòd  prlcinget  fe & faciet  illos 
difcumbere  > & tranfiens  mìniftrabit  illis . Et  fi 
verter  it  in  fecunda  vigilia  , & fi  in  tenia  vigi- 
lia veneriti  & ita  invenerit , beati  fimt  fervi 
illi.  Hoc  atttem  fcitote  , quoniam  fi  fciret  pater- 
familias.i  qua  hora  far  veniret  , vigilaret  ini- 
que i & non  finere t perfodi  domum  fuam  . Et 
vos  eftote  parati  : quia  qua  hora  non  putatis  9 
E ili us  homi  ni  s venie t* 


MEDITAZIONE, 

• v : . 

Della  cura  che  Iddio  prende  di  coloro  . che 
Io  fervono  con  fedeltà , 

Punto  I. 

COnfiderate  di  quali  termini , ^ di  quali 
figure  Iddio  fi  ferva  per  farci  com- 
prendere la  cura  eh’  egli  prende  di  coloro 
che  lo  fervono  con  fedeltà  e con  zelo  . 
Nulla  può  ritrovarli  di  più  tenero,  nulla  di 
più  efpreflivo. 

Il  Padrone  in  arrivando,  dice,  ha  trova- 
ti alcuni  Servi  che  vegliano  per  afpettarlo  : 
con  qual  bontà  ricompenfa  Egli  nel  punto 
Iteflb  la  lor  vigilanza  ? Non  fi  contenta  di 
lodarli;  gli  tratta  come  Figliuoli,  gli  colma 
di  nuovi  benefizi,  raccoglie  la  fua velie  at- 
taccandola alla  fua  cintura , per  elfere  più  in 
illato  di  Servirli , gli  fa  federe , gli  ferve  egli 
(ledo  alla  menfa.  Qual  figura  più  efpreffiva 
Iella  premura,  per  dir  così , che  dimollra  il 
Salvatore  verfo  i fuoi  Servi? 

• ..  j.\  - - Que- 
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Quefto  per  anche  non  bafta:  Una  Madre 
può  forfè  fcordarli  del  fuo  Figliuolo  , dice 
il  Signore  per  bocca  del  Profeta;  (lfa. 49.) 
può  ella  non  effer  tocca  di  compallìone,  e 
non  prendere  alcuna  cura  del  Figliuolo^  che 
ha  portato  nelle  fue  vifcere?  Quanto  è te- 
nera quella  compar  azione!  Ma  quand’anche, 
foggiugne , ella  fe  ne  fcordaffe , io  non  mi 
fcorderò  mai  di  voi.  Mio  Dio,  quanto  tut- 
to ciò  è confolativo  ! E dopo  di  quefto  non 
ferviremo  Dio,  fe  non  con  tiepidezza  le 
non  con  indifferenza  f 

E.  non  vi  date  a credere,  che  non1  fta que- 
lla fe  non  un’  attenzion  tranfitoria  ; vi  porto 
ftampati  nelle  mie  mani . Mio  Dio , quanto 
quelle  efpreflìoni  fanno  ben  intendere  la 
continuazione  di  voftra  diligenza,  divoftra 
tenerezza  l Muri  tui  cornm  oculis ■ meis  fem - 
per . I ripari  r le  liepiy  le  difefe  che  ho  po- 
lle d’intorno  a voi,  fono  di  continuo  avan- 
ti agli  occhi  miei,  tanto  io  Ilo  attento  ad 
impedire,  che  i voftri  nemici  facciano  qual- 
che breccia  . Non  temete  nè  ’l  loro  nume- 
ro, nè  la  loro  malizia  , nè  i loro  sforzi  ; 
perfeverate  nel  mio  fervizio  ; farò  anche 
fervire  alla*  voftra  falute  e alla  mia  gloria 
gli  artifizi  maligni,  onde  li  ferviranno  con- 
tro di  voi.  Trovali  forfè  fopra  la  terra  un 
sì  benefico  Padrone?  Trovali  un  tal  Signo- 
re? E pure  quefto  buon  Padrone  è maliffi- 
mo  fervitoy  mentre  li’ va  ad  abbandonarli 
a confacrarli,  a confumarli  nel  fervizio  di 
ogni  altro  Padrone..  Si  ferve  Dio  come  li 
ferve  il  Mondo  }-  Serviamo  noi  Dio'  come 
vogliamo  effer  ferviti  ? Che  capitale  di  ri- 
fleffioni  e di  rimproveri! 

D £ Pow. 
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Punto  II. 

Confidente  che  non  foto  per  Bocca  de* 
Profeti  Iddio  ci  ha  efpreffi  i Tuoi  fentimen- 
ti  di  tenerezza  , le  fue  diligenze  e le  fue 
premure  nel  farci  del  bene  ; ha  parlato  d’ 
una  maniera  anche  più  fenfibiie , e più  effi- 
cace nel  fuo  proprio  Figliuolo.  Vedete  l’ar- 
dore e‘l  zelo  di  Gefucrifto  per  la  paftra  fa- 
iute?  Vedete  qual  fia  l’attenzione  ch*Egli 
ha  a’bifogni  di  coloro  che  lo  feguono?  E 
con  qual  bontà,  con  quai  miracoli  ancora 
vi  provvede? 

Ho  compaffione  di  quella  Gente,  dille  a’ 
Tuoi  Difeepoli,  (Marc.  8.}  perchè  fono  già 
feorfi  tre  giorni  che  non  mi  lafcia,  e nuli* 
hanno  per  alimentarli.  Mio  Dio  , quanto 
quefta-bontà,  quella  carità  preveniente  ani- 
ma la  mia  confidenza!  quanto  confonde  la 
mia  diffidenza  , e la  mia  viltà  ! Gefucrifto 
penfa  più  a i bifogni  temporali  di  coloro 
che  lo  feguono , di  quello  vi  penlìno  eglino 
fteffi . No,  Signore,  dice  il  Profeta,  ( PfaU 
14.)  alcuno  di  coloro  che  attendono  il  vo- 
ftro  foccorfo  ,.  non  reitera  confuto  . Non 
ho  che  ad  olfervare  i voftri  comandamenti 
con  fedeltà,  dice  in  altro  luogo,  (pfat.  1 1 8.  ) 
e nulla  ho  a temere.  Abbiamo  la  fteffa  per- 
feveranza,  e fentiremo  lo  ftello  foccorfo. 

Gli  Appoftoli  rapprefentano  in  vano  a 
Gefucrifto,  che  ’n  luogo  tanto  diferto  non 
è poffibile  il  trovar  pane  per  faziar  tanta 
Gente.  Il  Figliuolo  di  Dio  ha  fempre  pron- 
ti i fuoi  rimedi  Per  «^filiere  coloro  che  lo 
feguono;  trova  nelle  fue  mani  l’abbondan- 
za. Egli  fempre  più  ferve  i fuoi  Servi  , di 
- - . - quello 
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quello  i fuoi  Servi  lo  fervano  > non  fi  può 
lafciar  di  efler  felici,  quando  non  fi  giugne 
ad  abbandonarlo.  O quanto  fiamo  mifera- 
bili,  quando  rton  ferviamo  Dio  che  per  in- 
tervallo! Come  farebbono  pochi  gl’infelici, 
fe  molti  fodero  i veri  Servi  di  Dio! 

Noi  ferviamo  Dio  a capriccio  , con  dif- 
gufto,  fovente  anche  per  forza  , e affamo. 
Lagnarci  quando  non  «amo  efauditi  ! Il  Pa- 
drone ci  trova  egli  fempre  vigilanti  allor- 
ché giugne  ? Non  ci  addormentiamo  forfè 
m fu<»  fervizio  ? E ci  fembra  cofa  {frana  , 
che  non  ci  faccia  federe  alla  fua  menfa  ? 

Si  ferve  male,  e fi  vuole  eh’ Egli  ci  colmi 
di  bene  ? 

Serviamo  Dio  come  Io  ha  fervito  S.  Ca- 
limiro , e gufteremo  la  dolcezza  della  più 
tenera  divozione  fino  fopra  il  trono  . Ser- 
viamo Dio  con  tanto  zela  e fervore,  quan- 
to un  S. Francefco  Saverio,  e ci  rallegrere- 
mo, ed  areremo  la  fperienza  della  cura 
contiuua  della  Provvidenza  in  mezzo  a’  di- 
fetti, e nelle  arene  cocenti  dèi  Giappone  « 

' Richiamate  qui  tutti  i contralfegni  di  pa- 
zienza, di  protezione,  e di  bontà,  che  ave- 
te ricevuti  dai  vofiro  Dio.  nel  corfo  di  vo- 
lfr.a  vita,  e giudicate  fé  dovete  (fare  in  for- 
fè per  un  fot  momento  di  confacrarvi  in 
tutto  aJ  fervuto)  (E  Dio.  ;{  . 4 

No,  mio  Dio,  io  non  iftarò  più  in  far- 
le, degnatevi  fola  di  non  rigettare  unS^t- 
vo  oziofa  , ingrato , dappoco  nel  voftro 
fer vizia.  v ina  che  ha  rifoluto  , coll’  ajuto 
di  voftra  grazia  > di  cambiarli , e di  dive- 
nire un  Serro  fedele.  Raddoppiate,  o Si- 
gnore > le  vollre  liberaTttà  , datemi  la  vo- 
lita grazia , e fon  per  cominciare  in  quello 
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punto  ad  amarvi  , a fervirvi  con  fervore  e 
con  fedeltà. 

Aspirazioni  divote  nel  confò- 
del  giorno. 

Ecce  non  dormitabit , neqtte  dormite  qui  cu - 
l lodit  ifrael.  Pfal.  120. 

Sì,  il  Signore  veglia  di  continuo  fopra  r 
Tuoi  Servì , e non  vi  è cofa  che  polla  in- 
terrompere Jha  fua  vigilanza. 

Dominm  cuftodìt  te  ab  omni  malo . Cuft odiar 
anìmam  tuam  Dommus.  Pfal.  izo. 

Serviamo  Dio,  allontanerà  con  ogni  di- 
ligenza da  noi  tutto  ciò  che  ci  potrcbb’ef- 
fere  di  nocumento.  Serviamo  Dio  ,.  e ve- 
glierà di  continuo  alla  nofìra  confervazione  . 

PRATICHE  DI  PIETA\ 

\ J , * ' » • 

r.  C ET  penfiero  che  Iddio  prende  di  no- 
lira  confervazione  e di  noftra;  vita  è- 
ammirabile  r gli  ajuti  fpirituali  che  ci  fa 
trovare  nella  protezione  /ingoiare  de’  San- 
ti , non  meritano  minore  riconofcimcnto  ^ 
minor  ammirazione.  Qual  cafo  non  dobbia- 
mo noi  fare  delle  pratiche  di  divozione 
delle  religiofe  induftrie  che  lo  Spirito  San- 
to fa  nafeere  di  quando  in  quando  nella' 
Ghiefi,  per  renderci  più  breve  è più.  facile 
la  lìrada  del  Cielo  ! Quella  eh'  è lìngolar- 
mente  in-  ufo  in  quello  tempo  , e dalia  de- 
vozione de*  Popoli  è fetta  univerfale  ,.  è la. 
Novena  di  S.  Fraricefco  Saverio , che  comin- 
cia in  quello-  giorno-  Le  grazie  llraordina— 
rie  che  Iddio  ha-  fatte  dipendenti  da  quella 
patica  di  pietà , e i favori  ftupendi  e ab— 

bon- 
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fondanti  , che  fi  ricevono  per  la  potente- 
ìnterceflìone  di  quello  gran  Santo , nel  cor- 
fo  di  quella  Novena,  1’  hanno  reTa  celebre 
in  tutto  il  Mondo..  Non  fiate  voi  il  folo  che 
non  abbia  parte  ne’  celefti  e sì  gran  favori 
trafcurando  quella  pratica  di  pietà  . Il  di- 
morfo che  voi  troverete  fui  principio  deh 
giorno  fcguente  v’  infegnerà  tutta  la  Sto- 
ria 3 e fi  ha  creduto  far  un  fommo  ler vizio, 
al  pubblico , di  efporne  qui  ogni  giorno  la 
pratica,,  breve  per  verità , ma  acconcia  a*, 
farci  ottenere  da  Dio  per  l’intercelfione  di 
quello  gran  Santo,  gli  ajuti  fpirituali  e tem- 
porali che  ci  fon  necelfarj  , e Angolarmen- 
te la  grazia,  della  quale  crediamo  aver  più. 
bifogno- 

Cominciate  ih  quello  giorno  là  prefénte1 
.Novena,  colle  difpofizioni  nelle  quali  fi  dev*‘ 
effere  per  ottenere  dal  Padre  delle  miferi- 
cordie  ciò  che  gli  vien  domandato  da  noi; 
per  l’ intercclfione  de’ Santi,  cioè  a dire  ,, 
eon  un  vivo  e lineerò  pentimento  di  elfervi 
refo  indegno’  delle  fue  grazie  co’volìri  pec- 
cati con  una  ferma  confidenza  nella  bontà 
infinita  di  Dio,  e ne’  meriti  e nella  prore* 
zione  di  quello  gran  Santo;  con  una  puri- 
tà d’intenzione  che  interefii  la  divina  Mi  le— 
ricordia:  Se  ne  manca  d’ordinario , quando 
fi  domanda  qualche  bene  temporale  . Ma 
per  puro  che  fia  il  motivo  de’  nollri  voti  „ 
rimettiamoci  fempre  in  Dio  con  un  pieno 
abbandonamelo  nella  fua  bontà  e nella 
fua  fapienza.  Nulla  follecita  con  maggior 
forza  in  noftro- favore  apprelfo  Dio  , nulla 
accelera  tanto  il  frutto  di  noltre  orazioni: 
quanto  quella  religiofa  difpofizione  ..  In  fi- 
ne,. qualunque  cofa  fi  domandi,,  non  cipen- 
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diamo  d’animo,  fc  non  fi  amo  sì  pretto 
efauditi  : Iddio  vuol  effere  pregato  , per 
farci  Papere , che’l  tutto  dipende  da  elfo  ? 
e per  provare  la  nofìra  fede  , vuol  effere 
pregato  con  perfeveranza.  Il  Signore  foven- 
te  negando  ciò  che  gli  vien  domandato,  ci 
concede  più  di  quello  gli  domandiamo. 

Affiftete,  s’è  potàbile,  con  alfiduità  agir 
efercizjdi  pietà,  che  pubblicamente  fi  fann*" 
ogni  giorno  di  quella  Novena,  nella Chiefa 
de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  . Le 
orazioni  pubbliche  fono  d’ordinario  più  ef- 
ficaci ..  Si  può  dire  che  ogni  perfona  parti- 
colare riporta  allora  utilità  dal  merito  di 
tutti  coloro  che  pregano  infieme  cornetta  . 

Che  fe  voi  non  potete  a Alfiere  a quelli  pub- 
blici efercizf , proccurate  di  vifitare  , per 

10  meno  una  volta  al  giorno,  la  Cappella 
del  Santo,  e fate  regolatamente  le  orazio- 
ni che  vi  averete  prefcrittc.. 

La  divozione  particolare,  che  aveva  Sai* 
Francefco  Saverio  alla  Santiffima  Trinità  , 
alle  cinque  Piaghe  di  Gefucriflo  , alla  Ma- 
dre di  Dio,  e a nove  Cori  degli  Angioli  ,, 
ha  ifpirate  molte  pratiche  di  pietà  nel  cor- 
fo  di  quefli  nove  giorni  . Gli  uni  dicono 
ogni  giorno  tre  volte  il  Salmo,  Laudate  Do- 
mtnum  cm/tes  gente s , colf  orazione  del  San- 
to ; altri  cinque  volte  il  Pater  , e cinque 
volte  V Ave  in  onore  delle  cinque  Piaghe; 
alcuni  ne  dicono  dieci  , e altrettante  voice  j 

11  Gloria  Patri , in  rendimento  di  grazie  di 
tutti  i favori,  de’ quali  Iddio  ha  colmato  il 
Santo  ne’ dicci  anni  del  fuo  Appoflolato  j 
molti  le  Litanie  della  fanta  Vergine  , con 
una  Orazione  in  onore  di  quello  gran  San-  ! 
to  . Son  quefle  piccole  Pratiche  di  divo- 

zio- 
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zione,  il  frutto  delle  quali  ne  fa  fentire  il 
merito,  e ne  prova  la  fodezza. 

2.  La  pratica  che  qui  lì  efpone  per  ogni 
giorno  , » è la  più  femplke  . E’  una  breve 
orazione  che  li  fa  a Dio.  per  rapporto  ad 
una  delle  principali  virtù  del  Santo,  colla 
quale  lì  domanda  ad  eflo  il  favore,  di  cui 
Jì  crede  aver  più  bifagno*  e per  cui  lì  fa;* 
in  porte  quella  Novena.  ,;  , 

La  Fede  è come  l’Anima  di  tutte  le  vir- 
tù. Colla  Fede  vive  il  Giulio.  E’ facile  il 
comprendere  qual  lìa  Hata  la  Fede  del  grand’ 
Appollolo  dell’ Indie,  da’ miracoli  operati  > 
e dal  numero  de'  Popoli  che  ha  illuminati 
co’ lumi  della  Fede.  - . 

Vi. 

, ORAZIONE 

Per  lo  prima  giorno  iella,  No  pena  . 

GEfucrifto  , mio  Salvatore  , che  avete 
infegnata  la  Fede  colla  voftra  parola  ,, 
e la  ftabilite  e la  confervate  ne’  noftri  cuo- 
ri colla  voftra  grazia,  concedetemi  per  vo- 
ftra mifericordia  , e per  l’ioterceflìane  del 
gran  Santo  x Francefco  Saverio  , una  fede 
viva  e feconda  in  opere  buone,  perchè  ìq 
creda  con  fermezza  tutto  ciò  che  debbo 
credere , e viva  in  conformità  delle  gran 
verità  che  io  credo  j e degnatevi  di  con- 
cedermi con  quella  virtù  la  grazia  parti- 
colare che  vi  domanda  nel  corfo  di  quella 
Novena } fe  quello  rifulta  in  voftra  gloria 
e’n  mia  falute.  Cosi  lìa. 
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OR  AZIO  N E 

In  onore  di  S.  Frante fco-  S averto-  per 
tutti  i giorni  della  Novena . . 

GLoriòfò  Sàrr  Francelco  Saverio , grand** 
Appoftolò  del  Giappone  e dell'Indie  , . 
che  avete  avuto  Tempre  tanto  a-  cuore  la- 
falute  dell’ Anime*  abbiate  lo  ftcflb  zelo 
per  là  mia.  La  voftra  immenfa  carità  non' 
fi  è eftinta  nella  voftra  morte  , e T voftro- 
potere,  appretto-  Dio  è ancora  maggiore  nel- 
Cielo,  di:  quello  lo  era:  quando  eravate  an~ 
cora  in  terra.. Degnatevi  di  farmi  Iperimen— 
tare  V dolci  effetti  dell’  una  e dell’  altra  *. 
Sapete  qual  è’1  favore  particolare  che  io- 
domando  in  quella  Novena:  ottenetemelo,, 
ve  ne  fùpplico,  sJ  è per  la  maggior  gloria-, 
di  Dio,  e.  per  mia  falute.  La  mia  confiden- 
za nella  voftra  Tanta  protezione  , ben.  do* 
manda  che  voi  afcoltiaEe  i miei  voti,  e la 
mia  utilifiìma  preghiera:  Ottenetemi  quella 
graziav  che  io  credo  eflfermi  neceffaria  , e. 
con  elfa  tutte  quelle  che  voi  giudicherete 
dover  contribuire  alla  mia  falute,  e fingo*- 
làrraente  alla  grazia  finale...  Così  fia~ 


Gioita 
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GIORNO  V. 

DEGLI  EsiRCIZJ  DI  PIrTA*  CHE  SI  PRATICANE' 
NEL  CORSO  DI  qtJBSTl  NOVE  GIORNI  I»  ONO- 
RE di  San  Francesco  Sayerio* 

V 

t 

FRa  tutti  i Santi',  onorati  dalla  Chiefa 
uno  di  quelli  ne’ quali  i Fedeli- fembra* 
no  avere  oggidì'  maggior  confidenza  , è S.~ 
Francefco  Saverio.  I*’  ardore  e l’immenfità- 
del  Tuo  zelo,  lo  fplendore  ftraordinario  db 
fue  virtù-,  il  numero»  prodigiofo , e l’ edere 
autentico  de’  Tuoi  miracoli fanno  che  mol- 
to fi  fondi  fopra  là  fua  protezione  ; e u 
favori  fingolari  , che  tutto  giorno  fi  rice-?- 
vono  pcr  la  fua  interceflìone  appreflb  Dio  , 
provano  fènfibilmente  quanto  quella  confi- 
denza fia  ben  fondata  . Pochi  fono  i Re- 
gni nelfUniverfo-,  poche  le  Provincie  nel-  * 
le  quali  il  nome  del' Saverio  non  fia  cono— 
feiuto  , nelle  quali  quello  fielfo  nome  non- 
ita in  Angolare  venerazione  x.  nelle  quali- 
non  fi  abbia  una  divozione  piena  di  con- 
fidenza nell’Appoftolo  dell’ Indie.. . 

Gli  Eretici  fteflì , benché  nemici  dichia- 
rati della  Religione  Cattolica,  e di  coloro- 
che  ne  fanno  profeflfione  fono  fiati  co- 
firetti  dalla  forza  della  verità*  a predare  una 
teftimonianza  ben  autentica,  e poco  fofpet— 
ta  dell’  eminente  fantità  , e della  poftanza. 
miracolofa  del  nuovo  Appoftolo., 

Il  Baldeo  nella  fu»  Storia  dell’ Indie 
dopo  aver  parlato  de!  Saverio  Come  di  um 
altro  San  Paolo  9 , foggiugne  ; , che^  i doni  d&. 

* 
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tffo  ricevuti  per  e fer citare  la  carica  di  Mini - 
firo  y e di  Jlmbalciador*  di  Gefucrifio  3 erario 
sì  eminenti , che  non  gli  e po/fibile  l* esprimerli  ; 
e dopo  alquante  linee,  fenza  far  rifleflìone , 
che  adduceva  un  argomento  ben  conclu- 
dente contro  la  fua  Setta;  Piacele  a Die  y 
efclama  , volgendoli  col  fuo  dire  allo  ftefc 
fo  Santo,  piaceffe  a Dio,  eh' offendo  fiato  tan- 
to celebre  per  lo  voflro  Minifieno  , la  noftra 
Religione  ci  permettere  /'  adottarvi  , o la  vofira 
non  vi  ebbligajfe  a rinunciarci  - 

Si  fa  fino  a qual  punto  era  giunta  la  ve- 
nerazione anche  de’  Pagani  verfo  quefto 
gran  Santo:  era  giunca  perfino  a volere  al- 
zargli degli  Altari,  fino  a voler  fabbricar- 
gli de*Tempj.  Non  lo  nominavano  fe  non 
l’Amico  del  Cielo,  il  Padrone  della  Natu- 
ra e degli  Elementi,  e l’Uomo  de’  prodi- 
gi. Per  verità  , venticinque  morti  rifufeita- 
ti,  gli  uni  fui  punto  di  edere  feppelliti  , 
gli  altri  di  già  fotterrati , alcuni  anche  piu 
giorni  dopo  la  lor  fepoltura;  ogni  forta  d’ 
infermità  guarite  , eferciti  di  barbari  poftl 
in  fuga  col  folo  fegno  della  Croce  > il  fuo 
Corpo  feppellito  dopo  la  fua  morte  nella 
calcina  viva  per  lo  fpazio  di  più.  di  due 
meli  , tanto  intero  e palpabile  dopo  ot- 
tantanni , quant^era  nel  giorno  ileffo  in 
cui  fpirò  1’  anima  , una  continuazione  di 
grazie  e di  benefizi  a favore  di  tutti  colo- 
ro che  lo  hanno  invocato,  debbono  toglie- 
re ogni  ftupore  % che  i Fedeli  abbiano  tanta 
divozione  a sì.  gran  Santo,,  e ne’ loro  bifo- 
gni  implorino  la  fui  protezione  con.  confi- 
denza. 

Quella  divozione,  quella  confidenza  de* 
-Fedeli  ha  ifpirate  tante  pratiche  religiofe. 

' - • x per 
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per  meritare  la  fua  interceflìone  apprello  it> 
Signore;  come  la  divozione  che  fi  dinomi- 
na de’ dieci  Venerdì,  che  confifte  nel  con- 
fedarfi  , e nel  comunicarli  ogni  Venerdì  y 
fé  ’i  Confefiore  così  Io  giudica  , e nel  pra- 
ticare qualche  opera  di  pietà ,.  nel  fare  qual- 
che orazione,,  o qualche  limofina  in  onore 
del  Santo,  per  impegnarlo  ad  impiegare  il 
fuo  credito  appreflo  a Dio  in  nolìro  favo- 
re , e a domandare  la  grazia  defiderata  ► 
Dopo  la  Comunione  fi  fuol  recitare  per  die- 
ci volte  il  Pater  , l' Ave,  e ’1  Gloria  Patri  y 
e quella  pratica  divota  fi  può  fare  in  ogni 
tempo.. 

Ma  fra  tutte  te  pratiche  di  pietà  in  onore 
di  San  Francefco  Saverio  , non  fc  ne  tro- 
va alcuna  più  autorizzata,  più  univei  Talmen- 
te ricevuta , nè  accompagnata  da  maggio- 
ri benedizioni  del  Signore,  quanto  la  Nove- 
na che  comincia  il  dì  4.  del  Mefe  di  Mar- 
zo, e finifce  il  dì  rr.  Le  Indulgenze  che  ’I 
Papa  Alelfandro  VII.  ha  concede  a coloro  ' 
che  la  faranno  in  Lisbona  nella  Chiefa  de* 
Padri  delta  Compagnia  di  Gesù,  e l’Indul- 
genza plenaria  che  *1  Papa  Clemente  XI.  ha 
di  recente  conceda  ad  alcune  altre  Chie- 
fe  della  medefima  Compagnia  per  coloro,  L 
quali  vi  fi  comunicheranno  nel  dì  1 z * di  Mar- 
zo , eh*  è *1  giorno  della  Canonizzazione 
del  Santo,  e l'ultimo  della  Novena»  fanno, 
vedere  la  dima  , che  fi  dee  fare  di  quella 
pratica  di  divozione  della  qual  eccone  !* 
origine. 

Nel  fine  deiranno  t63 J.  il  Padre  Marcel- 
lo Madrid! , Figliuolo  del  Marchefe  di  San 
Marfano,  d* una  delle  migliori  Famiglie  di 
Napoli,  illuftre  perda  fua  nafeita  , ed  an- 
che 
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«he  più  per  lo  Tuo  merito,  e per  la  Tua  rara’ 
pietà , fu-  pregato  dal  Viceré  , il  quale  vo- 
leva far  celebrare  la  Fella  delITmmacolata< 
Concezione  della  S'antiflìma  Vergine  con’ 
una  magnificenza  eftraordinaria  , di  pren- 
der cura  dell'  Apparato  della  Chiefa  nel- 
la quale  doveva  celebrarli  la  Fefta . Un  gior- 
no , in  cui  il  Padre  era  occupato  nell’ora 
dinare  certi  preparamenti  per  quella  gran’ 
Solennità,  un  martello  del  pefo  di  due  li- 
bre gli  cadette  fui  capo  da  più  di  cento* 
piedi  di  altezza,,  e lo  percofle  tanto  afpra- 
mente,  che  ne  fù  gettato  quali  morto  a ter- 
ra . Una  gran  febbre  fuccedendo  al  colpo- 
che  aveva  ricevuto  con  acutiflìmi  dolori  ,, 
un  ammaccamento  di  cervello  contrazio- 
ni di  nervi  , un’  affiderazione  univerfale  di 
tutto  il-  corpo,  e moiri  altri  fintomi,  tutti 
più  mortali,.fecero  giudicare,  che  più  non; 
gli  reftaffero  fe  non  pochi:  momenti  di  vi- 
ta , ed  altro  non  fi  pensò  , che  ad  ammi- 
niftrargli  gli  ultimi  Sacramenti , vedendolo- 
ridotto  all’eftremo.  I fuoi  vomiti  frequenti: 
e un  forzato  ferramento  di  denti  non  per*- 
mettendogli  il;  ricevere  ili  Viatico  > gli  fa’ 
data  1’  Eftrema  Unzione  ..  La  fua  camera- 
era  piena  di  perfone,.  e più  non  attendeva- 
lì,  che ’h  momento  del  Tuo  fpirare,  quando- 
San  Francefco  Saverio  del  qual  era  Tempre 
flato  molto  divoto,  ed  era  Tempre  dà  effo* 
invocato  in  quella  Tua  infermità,  gli  appar- 
ve col-  bordone  in  mano,,  avendo  fopra  1’ 
abito  di  Gefuita  il  Mantello  di  pellegrino  », 
col  volto  rifplendente  di-  gloria;  ordinò'  all*' 
infermo  di  applicare  fopra  la  fua  piaga  un. 
Beliquiario,  nel  quale  chiudevafi  un  pezzet- 
ta» del.  preziofo  legno  della,  vera  Croce  », 

che 
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elie  I*  infermo  portava  addoflos  gli  fece  far 
voto  di  andare  al  Giappone,  per  ricevervi 
la  corona  del  Martirio,  che  gli  era  defti- 
nato  dal  Cielo  3 gli  diede  molti  avvilì  fa* 
lutari  per  la  fua  propria  perfezione  3 e lo 
aflìcurò,  che  tutti  coloro  che  per  lo  fpazio 
di  nove  giorni  , cominciando  dal  dì  4.  di 
Marzo  fino  al  din.  avefiero  implorata  ogni 
giorno  la  fua  interceflione  appreso  Dio  > 
e fi  fodero  confeflati  e comunicati  in  una 
de* giorni  della  Novena,  ayerebbono  infal- 
libilmente Tentiti  gli  effetti  di  fua  protezio- 
ne  e del  fuo  credito,  ed  averebbono  otte* 
nuto  da  Dio  tutto  ciò  che  averterò  do- 
mandato per  la  loro  falute  , e per  la  fua 
gloria . 

Benché  coloro  eh*  erano  prefenti  non  ve* 
defiero  il  Santo,  ognuno  fi  accorfe  che  fe~ 
guiva  qualche  colà  fuori  dell’ordinario  ver- 
fo l’ infermo . Una  fèrenità  fparfa-  ad  un  trat- 
to fopra  il  fuo  volt03  un  aria  dolce  e ri* 
dente  3 gli  occhi  a un  tratto  aperti  , e rif* 
pettofamente  fidi  in  qualche  oggetto  accan* 
to  al  fuo  letto  * parole  efprefle  fottovoce 
accompagnate  da  molte  lagrime  di  divo- 
zione 3 certe  divote  elevazioni  di  fpirito 
verfo  la  perfona  che  pareva  parlargli  3 1* 
azione  colla  quale  metteva  il  fuo  Reliquia- 
rio fopra  la  fua  ferita  y fecero  conofcere  e 
giudicare,  che  l’infermo  aveva  qualche  vi- 
fione,  e che  ben  predo  fi  averte  a vedere 
qualche  miracolo  . Non.  fi  dette  gran  tem- 
poa  a venirne  in  chiaro.  L’infermo  fi.  alza 
a.  federe  fopra  il- fuo  Ietto*  e alzando- le  ma- 
ni, e gli  occhi  verfo  il  Cielo,  volgendoli: 
poi  verfo  l’Adunanza:  Padri  miei,  difle,  io 
fona  guarito  y c a.  San  Erancefco  Saverio* 
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fono  debitore  di  quello  miracolo;  mi  fie- 
no date  le  mie  velli  per  alzarmi  fenza  in-, 
dugio,  e per  andare  infieme  con  voi  nella 
Chiefa  a cantare  il  Te  Deum>  in  rendimen- 
to di  grazie . 

Un  avvenimento  di  tanta  maraviglia,  un 
miracolo  sì  patente  , sì  circoftanziato  , sì 
vifibile,  pofe  Io  ftupore  in  tutti  gli  Alian- 
ti ; ma  non  fi  flette  per  gran  tempo  nello 
ftupore;  l’allegrezza  fuccedendo  alla  mara- 
viglia, tutti  gridarono  miracolo,  miracolo. 
La  fama  fe  ne  fparfe  fubito  in  ogni  luogo;  ‘ 
fi  corfe  in  folla  da  tutte  le  parti  alla  Cafa 
per  vedere  quell’  Uomo  rifufeitato  ; iL  Vir 
cere,  la  Nobiltà,  i Religiofi  , gli  Ecclefia- 
ftici,  i Prelati  che  lo  avevano  veduto  mo- 
ribondo un  giorno  prima,  vengono  ad  am- 
mirarlo all’Altare,  dove  alla  prefenza  del  , 
Popolo,  delia  Nobiltà,  de' Magiftrati  volle 
dire  nel  giorno  feguente  la  Meda . La  Ca- 
fa non  rcftò  abbandonata  dal  cancorfo  per 
molti  giorni,  tant’  era  la  premura  di  vede: 
re  un  Uomo,  che  San  Francefco  Saverio 
aveva  fottratto  alla  morte  , per  procurar- 
gli la  felicità  di  dare  la  fua  vita  per  Gefu» 
crifto  nell’ Indie. 

In  fatti  il  Padre  partì  fubito  per  la  fua 
cara  Mifiione.  Paflando  per  Roma,  e per 
Madrid,  raccontò  egli  fieifo  al  Papa  Urbano 
Vili,  e al  Re  Filippo  IV-  alla  Regina,  e a 
tutta  la  Corte  il  miracolo  , la  faina  del 
quale  fi  era  per  tutto  già  fparfa,  e di  cui 
era  egli  Hello  il  foggetto,  e la  prova.  Ap- 
pena giunto  al  Giappone  , fu  arreftato,  e 
condannato  come  Crilliano  al  tormento 
della  folla»  nella  qaal  efiendo  flato  per  lo 
fpazio  di  quattro  giorni  fofpefo , ebbe  fi- 
nal- 
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nalmente  ad  effere  decapitato  il  dì  17.  di 
Ottobre  dell'anno  1638.  quattr’  anni  dopo 
di  effere  ftato  miracolofamente  guarito  dal 
Tanto  Appoftolo  deirindie  Francefco  Save- 
rio . 

Subito  dopo  la  fua  miracolofa  guarigio- 
ne il  Padre  Maftrilli  pubblicò  in  Napoli  la 
prometta  , che  San  Francefco  Saverio  gli 
aveva  fatta  a favore  di  tutti  coloro  che 
avellerò  fatta  quefta  Novena  , ottenendo 
loro  da  Gefucrifto  colla  fua  interceflìone 
tutto  ciò  che  lor  avellerò  domandato  per 
loro  fallite  . La  voce  di  quefta  prometta 
unita  al  miracolo  fucceduto , refe  fubito  co- 
mune quefta  pratica  di  divozione  i c i fa- 
vori Angolari  che  furono  ricevuti  per  lo 
fpazio  di  quelli  nove  giorni , la  refero  ben 
prefto  famofa*  Effendofi  fparfa  da  Napoli 
per  tutta  l’Italia,  pafsò  nella  Catalogna,  e 
ne’Regni  di  Valenza  e di  Arragona.  Le  con- 
• verfioni  ftupende,  le  guarigioni  miracolofe, 
le  grazie  ftraordinarie  , e tutte  le  benedi- 
zioni d’ognl  forta , ch’erano  il  frutto  ordi- 
• nario  di  quefta  pratica  di  pietà  , la  fecero 
flabilire  in  lfpagna,  in  Portogallo,  in  Fran- 
cia, ne*  Paefi  Batti,  in  Pollonia  , e ’n  Ale- 
magna  . Poche  fono  le  Città  , nelle  qua- 
li non  fia  celebrata  con  frutti  infiniti  la 
divozione  è'n  ogni  luogo  tanto  patente,  il 
concorfo  è tanto  univerfale  , la  confidenza 
è tanto  generale  , che  quefta  premura  de’ 
Popoli  fembra  avere  qualche  cofa  di  mira- 
colofo. 

Poche  fono  le  perfone  che  non  polla- 
no trar  profitto  da  quello  potente  foccor- 
fo.  Il  zelo  della  falute  dell’ Anime  è di  tal 
maniera  il  carattere  di  San  Francefco  Sa- 
ve- 
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verio,  che  ancora  dopo  la  Tua  morte  ha 
voluto  col  mezzo  di  quella  divozione  im- 
pegnarli, per  dir  così,  a farci  del  bene  a 
render  utile  a tutti  i Popoli  il  gran  credi- 
to ch'egli  ha  appreflo  Dio,  e a. render  con 
quello  efficace  ed  eterno  il  fuo  zelo  arden- 
te per  la  falute  dell’ Anime. 

Quella  Novena  comincia  nel  dì  4.  di 
Marzo,  come  li  è detto  , e termina  nel 
dì  ii.  che  fu’l  giorno  della  Canonizzazio- 
ne di  quello  Santo  ; avendo  voluto  effere 
Angolarmente  invocato  nella  circollanza 
del  tempo,  nel  quale  mettendolo  la  Ghie- 
fa  nel  numero  de'  Santi , cominciò  ad  efpor» 
lo  pubblicamente  a’ voti,  e alla  venerazio- 
ne de' Fedeli. 

Come  il  frutto  delle  pratiche  di  divo- 
zione dipende  di  molto  dalie  difpolizio- 
ni  interiori  colle  quali  fi  fanno  , è necef- 
fiario  che  coloro,  i quali  fanno  quella  No- 
vena,, abbiano  la  diligenza  di  cominciarla* 
in  illato  di  grazia  ,,  Iddio  non  afcoltan- 
do  mai  i peccatori  : Iniquitatem  fi  afpexi  in 
corde  meo  , dice  il  Profeta  , non  extudiet 
Dominus  ^ Se  '1  mio  cuor  è macchiato  da 
qualche  peccato  mortale  , non  dee  afpet- 
tarfi  che  Iddio  mi  efaudifca  . Il  Favori- 
to di  un  Principe  , che  folle  pregato  do- 
mandargli qualche  grazia  per  un.  Suddito 
ribello  , afcolterebbe  forlT  tali  preghiere  , 
mentre  il  Suddito  perfiftelfe  nella  fua  ri- 
bellione 7 Non  attenderebb' egli  che  fof- 
fe  rientrato  , o per  lo  meno  che  volelle 
rientrare  nel  fuo*  dovere,  e colla  fua  fom- 
meffione e col  fuo  pentimento  avelie  pla- 
cata 1’  ira  del  Principe?  Prendiamo  quello 
efempio  per  regola.. 
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Xa  fede  , e la  confidenza  follechano 
Tempre  a favor  di  coloro  che  pregano  . 
TJna  fede  debole  , una  confidenza  vacil- 
lante guadano  il  tutto  : Credite  quia  accipie- 
tis  . ( Marc.  1 1.  ) Credete  di  aver  a rice- 
vere quanto  domandate  nelle  voftre  orazio- 
ni , e ne  averete  1’  effetto  : Petitis  , dice 
1*  Appoftolo  San  Jacopo  , & non  accipiti s * 
eo  qttod  male  petatis  .,  ut  in  concupifcentiis  ve - 
/iris  ix  fumati*  . ( Jac.  4.  ) Domandate  , e 
non  liete  efauditi  , perchè  domandate  ma- 
le , e non  feguite  nelle  voftre  domande 
che  ’1  voftro  dtfiderio  . La  gloria  di  Dio  , 
la  noftra  falute  entrino  fempre  nel  motivo 
di  noftre  orazioni,  e faranno  efaudite.  Quan- 
to dimandiamo  a Dio  per  1’  intercefiione 
de*  Santi  , ci  farebbe  alle  volte  di  tanto 
nocumento,  che  ’l  maggior  fervizio,  che  i 
Santi  da  noi  invocati  poffon  preftarci,  è 1* 
impedire  che  liamo  efauditi. 

Benché  quefta  Novena  pofla  effere  di 
egual  merito  appreffo  Dio,  e non  men gra- 
ta al  Santo  , in  pubblico  , che  *n  priva- 
to * in  ifpezieltà  quando  fi  viene  ad  ef- 
fere obbligato  a dimorare  in  Cafa  a cagio- 
ne di  qualche  infermità  corporale  , e ba- 
lli allora  il  fare  regolatamente  ogni  giorno 
i fuoi  efercizj  di  pietà  avanti  T immagine 
del  Santo  $ fi  configlia  nulladimeno  a co- 
loro che  non  hanno  impedimenti  , il  vifi- 
tare  ogni  giorno  la  Chiefa,  nella  quale  fia 
la  Cappella  , o 1’  Altare  confacrato  a Dio 
fotto  il  nome  del  Santo.  Il  concorfo  eftra- 
ordinario  che  fi  vede  per  tutto  in  quelle 
Chiefe  nel  corfo  di  quefta  Novena  , è co- 
me una  regola , che  la  maggior  parte  de* 
divoti  crede  dover  feguire  . Vi  fono  de  i 

luo- 
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luoghi,  ne5 quali  pare  che  i Santi  vogliano 
più  particolarmente  elfere  onorati . 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Meflfa, 
in  onore  di  S.Francefco  Saverio  , 
è la  feguente. 

DEtts  ì qui  lndiarum  gentes  Beati  Francifci 
prtdicatione  , & miraculis  Ecclefia  tua 
aggregare  voluifti  J concede  propitius  , ut  cujus 
gloriofa  merita  veneramur  , virtutum  quoque 
imitemur  exempla . Per  Dominum,  &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degli  Ap- 
poftoli.  Cap.  $. 

IN  diebus  illis  : Per  manus  autem  Apoftolorwn 
fiebant  fi gnu , C ’T  prodigia  multa  in  plebe.  Et 
trant  unummiter  omnes  in  porticu  Salomonis  . 
C&terorum  autem  nemo  audebat  fe  conj unge- 
re illis  : fed  magmficabat  eos  populus  . Magis 
autem  augebatur  credentium  in  Domino  multine 
do  virar um  , ac  mulierum  , ita  ut  in  platea s 
ejicerent  infirmos  , Ó*  ponerent  in  leliulis  ac 
grabatis ',  ut,  veniente  Petto,  faltem  umbra  il - 
lius  obumbraret  quemquam  illorum  , & liberar 
tentar  ab  infirmitatibus  fiuis  . Concurrebat  au- 
tem & multitudo  vteinarum  civitatum  Jeru'a- 
lem  , ajferetttes  agros , & vexatot  à fpiritibus 
immundìs  :•  qui  curabantur  omnes . 

E’ certo,  che  San  Luca,  il  quale  ha  fcrit- 
to  il  Vangelo,  che  porta  il  fuo  nome,  ha 
fcritto  la  Storia  degli  Atti  degli  Appofto- 
li:  lo  Hello  Spirito  gli  ha  dettato  e l'una  , 
C l’altra  opera  . Il  Libro  degli  Atti  è ’n 

cer- 
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certa  maniera  una  continuazione  della  Sto- 
ria Evangelica  , e i Fatti  che  vi  fono  rife- 
riti, infegnano  nello  fteffo  tempo  e’1  Dom- 
ina, e la  ftoria,  e la  Morale  di  noftra  Tan- 
ta Religione. 

RIFLESSIONI. 

» i 

Non  fi  poflon  avere  veri  miracoli , che 
nella  vera  Religione:  debbonfi  confiderare 
come  il  linguaggio  di  Dio:  fono  fegni  on- 
de '1  folo  Dio  può  fervirfi  per  autorizzare 
le  verità,  che  vuol  farci  conofceres  e que- 
llo linguaggio  è intelligibile  a tutti  coloro 
che  cercano  finceramente  la  verità. 

Qual  Uomo  favio  può  rivocare  in  dub- 
bio miracoli , che  hanno  avuto  per  teftimo- 
nj  , e panegirifti  i nemici  fteflì  di  coloro 
che  gli  facevano,  e '1  frutto  de* quali  è fia- 
ta la  converfione  di  tutto  il  Mondo  ? Si 
può  dire,  che  la  fola  Chiefa  di  Gefucrifto 
non  è mai  fiata  fenza  qualche  miracolo  5 
e che  non  vi  fono  veri  miracoli  fe  non  nel- 
la vera  Chiefa  di  Gefucrifto  ; pochi  fono  i 
Santi,  che  non  ne  abbiano  fatto.  Chi  può 
fenza  una  temerità  eftrema  negare  tutti  i 
miracoli?  E qual  Uomo  di  buon  fenno  ofe- 
rcbbe  dubitare  di  quelli,  co'quali  Sanfran- 
cefco  Saverio  ha  convertita  una  gran  par- 
te dell’Oriente?  Qual  miracolo  trovali  ap- 
pretto i Protettami  ? Non  altro  miracolo  vi 
li  trova  , per  dir  così , che  la  loro  incre- 
dulità, la  quale  per  certo  è tanto  ftupen- 
da,  quanto  i miracoli  maggiori.  Non  vi  è 
Setta  alcuna,  che  non  fia  l'opera  di  qual- 
che pattione  . La  fua  nafeita,  i fuoi  prò- 
gretti,  la  fua  perfeveranza , tutto  vi  è na- 

tu- 
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turale  , tutto  vi  porta  un  carattere  di . de- 
bolezza , e dell’  imitazione  nella  quale  com- 
parisce tutto  1’  Uomo , _e  non  compariste 
ohe  l’ Uomo  : i miracoli  inoltrano  molto 
diverfamente  la  Religione. 

Che  compaflìone  vedere  certi  talenti  da 
niente,  che  credono  acquistarli  molto  van- 
taggio non  volendo  credere  alcun  miraco- 
lo , che  per  evitare  la  confusione  di  reftar 
ingannati  credendo  con  troppa  facilita  , 
penfano  che  ’l  Segreto  confitta  nel  ricufar 
di  credere  ogni  cofa  j non  vedendo  , che 
s’è  femplicità  il  credere  ciò  che  non  è 
Sufficientemente  provato  , è parimente  de- 
bolezza il  non  credere  ciò  che  con  prove 
Sufficienti  è proposto.  Uno  Spirito  che  dif- 
fida della  probità  di  quali  tutti  i Secoli  paf- 
fati,  e Sia  oftinato  contro  la  teftimonianza 
de’ Popoli  interi,  e delle  perfone  più  vene- 
rabili, ben  moftra  U Sua  infufficienza , e fa 
prova  d’  imbecillità  . Tutta  la  Chiefa  per 
piu  di  dicifette  Secoli  riconofce  la  verità 
di  tutti  i miracoli  , che  gli  Appostoli  han 
fatto.  Sant’  Agoftino,  quell’  ingegno  mara- 
vigliofo  > quel  Santo  Vefcovo , riferifce  del- 
le guarigioni  miracoloSe  Seguite  nella  Sua 
Chiefa  Cattedrale  d’Ipona  alla  Sua  prefen- 
za,  a villa  d’una  folla  inumerabile  di  Po- 
polo 5 nomina  le  perfone , Specifica  le  cir- 
costanze : fa  de’  Sermoni  Sopra  ^ quello  Sog- 
getto , riduce  alla  memoria  de  Suoi  Audi- 
tori ciò  eh’  eglino  Stelli  hanno  veduto  i 
ne  pubblica  nelle  Sue  Opere  la  Storia  $ 
le  fa  leggere  nella  Sua  Chiefa  ne’  giorni 
feStivi,  e cita  gli  SteSfi  che  lo  ascoltano  per 
telìimonj  di  que’ Fatti. 

San  Paolino , quell’  Uòmo  ammirabile 

sì 
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■sì  lodato  da’ quattro  più  famofi  Dottori  , 
riferifce  de  i Fatti  miracolo^  veduti  cogli 
occhi  proprj  nella  Chiefa  -di  San  Felice  di 
Nola . 

S.  Gregorio  quel  gran  Papa  e quel  gran 
Santo  , uno  de’  più  bell*  ingegni  del  Ino 
Secolo,  pubblica  le  fue  Opere  in  Roma  . 
Vi  racconta  de  i miracoli  prodigio!!  con 
tutte  le  circoltanze  particolari.  Nomina  le 
perfone,  fpecifica  i tempi  e i luoghi  5 chia- 
ma in  telìimonj  di  quanto  riferifce  , Magi- 
Arati,  Vefcovii  Perfone  Si  prima  nobiltà  , 
Città  e Regni  interi. 

San  Bernardo,  quél  prodigio  del  fuo  Se- 
colo, ha  per  teftimonj  de’fuoi  miracoli  più 
di  feimila  perfone,  degli  Segnatici  , degli 
Eretici  lleffi , che  non  poflon  lafciare  di  ren- 
der pubblico  quanto  han  veduto . 

S.  Domenico  , l’ illuflre  Fondatore  d’  uno 
de’  più  augniti  e de’ più  fanti  Ordini  della 
Chiefa,  rifufcita  de' morti  alla  prefenza  de* 
maggiori  Prelati , de*  Cardinali  , in  mezzo 
Roma  , a villa  di  tutto  il  Popolo  . L’  im- 
pareggiabile S.Francefco  d’ Affili  è egli  ftef- 
fo  un  miracolo  vivo . 

In  fine  S.Francefco  Saverio  , quell’ Uo- 
mo tanto  flraordinario,  riempie  di  prodigj 
inauditi  tutte  l’ Indie:  predice  1’  avvenire  , 
colle  profezie  meglio  circoltanziate  j parla 
venti  linguaggi  in  una  fol  volta  5 decide 
con  una  fola  rifpolla  dieci  o dodici  qui- 
ftioni  diverfe  j refticuifce  la  viltà  a’  ciechi  , 
la  parola  a’ muti,  l’udito  a'  fordi  j rifufcita 
venticinque  morti,  l’uno  de  quali  era  fpi- 
rato  tre  giorni  prima  , e tutto  ciò  a villa 
di  più  di  feicento  teftimonj  , eh’  eflendo 
poi  giuridicamente  interrogati  , dichiarano 
Ct ci/et  Marzo.  É tutti 
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tutti  que’  Fatti  miracolofi  , e gli  conferma- 
no con  giuramento:  i Sommi  Pontefici  gli 
pubblicano  j e un  Giovane  Libertino  oferà 
negare  Fatti  sì  pubblici , raccontati  da  sì 
fedeli  teftimonij  ed  uno  di  que’pretefi  Spi- 
riti forti,  la  debolezza  de’  quali  fi  mani- 
nifefìa  da  tante  parti , oferà  revocarli  in 
dubbio?  Nulla  tanto  prova  la  debolezza  e 
la  malignità  della  mente  e del  cuore  uma- 
no, quanto  quella  incredulità. 

It  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Giovanni , Cap.  14. 

IN  ilio  tempore : Dixit Jefut  Difcipulis  fitis  : 
Non  credit  is  qui*  ego  io  Patre , Ò*  Pater  in 
me  eft  ) Verba  > qui  ego  loquor  , d me  ipfo  non 
loquor . Pater  atttem  in  me  rnanem  , ipfe  factt 
opera  , Non  creditis  quia  ego  in  Patre , & Pa- 
ter in  me  eft.  ? ALioquin  propter  opera  ipfa  credi- 
le, Amen , amen  dico  vobis , qui  credit  in  me 
opera  , qui  ego /deio , & ipfe  faciet , & ma/ or  a 
horum  faciet. 


MEDITAZIONE. 
Dell' invocazione  de' Santi. 
Punto  L 


COnfiderate  che  fe  i Santi  fono  flati 
> tanto  amati  da  Dio  in  terra,  non  ^ii 
fono  men  cari  in  Cielo  . Innalzati  nella 
gloria,  qual  potere  non  hanno  appallo  al 

Si- 


Digitized  by  Google 


Marzo  V.  Giorno.  99 
Signore,  di  cui  fono  i Favoriti?  Se  hanno 
potuto,  effendo  per  anche  nel  loro  elilio, 
placar  l’ira  di  Dio,  e difarmare  la  Tua  giu- 
ftizia;  fé  hanno  potuto  aprire,  per  dir  co- 
sì, i tefori  della  mifericordia  a favore  de- 
gli Uomini;  fe  in  lor  conlìderazionc  il  Si- 
gnore ha  offerito  di  perdonare  a cinque 
Città  colpevoli  ; che  non  potranno  quegl’ 
illuftri  Abitanti  della  celefte  Gerufalemme  , 
quegl’intimi  Amici  di  Dio,  e que’  Favoriti 
dell’  Altiflimo  affili  appiè  del  fuo  trono? 

Qual  potere  non  hanno  appreiìb  Dio 
tutti  i Santi  nel  corfo  della  lor  vita?  Pal- 
liamo noi  che  ne  abbiano  meno  dopo  la 
loro  morte  ? Quali  miracoli  non  operava 
l’ombra  fola  di  San  Pietro  ancora  vivente 
fopra  la  terra?  Che  non  farà  la  fua  inter- 
ceffione  appretto  Dio  nel  Cielo? 

Iddio  non  vuol  perdonare  ad  Abimelec , 
fe  non  per  la  preghiera  di  A bramo  . Gli 
Amici  di  Giob  non  ottengono  il  perdono, 
che  ad  interceffione  di  quello  fant’Uomo. 
Quante  volte  Gefucrilto  ha  voluto  eflfer 
pregato  da'  Tuoi  Appoftoli  , per  concedere 
i miracoli  che  gli  erano  domandati  ? Un 
corpo  morto  eh’ è (lato  pollo  accafo  nel 
fepolcro  di  Elifeo,  rifufeita  fubito  che  ha 
toccato  il  corpo  di  quello  Profeta  . Se  le 
Reliquie  de’  Santi  , fe  le  ceneri  de’  Santi 
hanno  tanca  virtù  , che  non  potranno  le 
loro  predanti  orazioni  , e le  lor  ardenti 
preghiere  ? E fe  la  Chiefa , fempre  anima- 
ta , fempre  guidata  dallo  Spirito  Santo , ha 
avuti  sì  gran  riguardi,  e tanto  ha  deferito 
alle  orazioni  de’  fanti  Confederi , lino  a 
rimettere  a’  Peccatori  più  enormi  la  mag- 
gior parte  delle  lor  penitenze  , alla  fola 

E z rac- 
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raccomandazione  de*  Martiri*  che  non  dee 
fare  il  Dio  di  bontà  e di  mHericordia  , 
dacché  que’  -gran  Santi  s*  intereffano  per 
noi,  fono  fenfibili  a*  noftri  bilogni , prega- 
no per  coloro,  da’  quali  fono  invocati  ? 
Quanto  fiamo  felici  per  avere  tanti  Avvo- 
cati , e sì  potenti  Protettori  appreffo  il  no- 
ftro  Dio!  Qual  confidenza  non  dobbiamo 
.aver  noi  nelle  lor  orazioni  ! Si  (lima  di  efc 
fér  felice  quando  fi  ha  per  Protettore  un 
Signor -grande  di  Corte,  uno  di  coloro  che 
più  hanno  accefso  alla  perfona  del  Princi- 
pe : Comprendiamo  la  noftra  felicità  , co- 
nofciamo  qual  vantaggio  fia  1*  avere  la  pro- 
tezione de’  Santi , e ’1  poter  volgerli  ad  elfi 
con  confidenza  ? £’  una  nuova  prova  di 
voftra  bontà  infinita,  o mio  Dio,  l’ averci 
dato  un  numero  sì  grande  d’  Jnterceffori 
appreffo  di  voi  j che  voi  defiderate  , o 
mio  divin  Salvatore,  di  farci  del  bene  , e 
che  ci  fuggerite  i mezzi  d’ impegnarvi  a 
farci  fentire  gli  effetti  di  voftra  mi  ferie  oc- 
dia. 


Ponto  il.  , 

Confiderate  che  fe  *1  potere  de’  Santi  è 
grande  appreffo  Dio,  la  lor  carità  verfo  di 
noi  -non  è men  grande  . 11  loro  zelo  nel 
Cielo,  per  effere divenuto  più  puro,  none 
divenuto  men  ardente . Sono  fiati  cortefi  , 
caritativi,  compaffionevoli , attenti  a i no- 
ftri bifogni,  commoffi  dalle  noftre  difavven- 
ture,  follecki  nel  preftarci  fervizio  in  ter- 
ra ; potremo  noi  crederli  meno  zelanti  , 
meno  caritativi,  meno  pronti  a foccorrer- 
ci,  dacché  fono  nel  Cielo? 

Non 
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Non  ignorano  le  noftre  neceffità  j lo  (la- 
to fteffo  dell*  anima  noftra  lor  è (coperto  , 
e fono  meglio  iftruiti  che  noi  ftefli  di  quan- 
to è a noi  neceflario  . Dubitiamo  che  la 
noftra  falute  non'  (ìa  loro  a cuore  £ E quelli 
Eroi  Criftiani,  che  fi  fono  fpogliati  decloro 
beni  per  foccorrere  gl*  infelici , hanno  pafi- 
fari  i mari  per  andar  a cercare  un’  anima , 
e per  guadagnarla  a Gefucrifto-  nell*  eftre- 
mità  della  terra,  non  averanno  che  indif- 
ferenza per  coloro  che  fono  nati  nel  fen' 
della  Chiefa  ed  implorano  il  loro  credi- 
to ? - 

Se  tanto  caritativi  verfo  gli  ftranieri  , 
non  lo  faranno  che  mediocremente  verfo 
i loro  Fratelli  ? Hanno  la  gloria  del  loro 
Dio  troppo  a cuore  , nel  foggiorno  dove 
l’ amor  di  Dio  è tanto  purificato  ; entrano 
troppo  ne’ fini  e ne’  fentimenti  del  loro  ftef- 
fo Salvatore,  per  non  intenerir/i-  ne*  noftfi 
bifogni,  per  non  defiderare  ia  noftra.  falu- 
te, per  non  edere  fenfibile  nelle  noftre  af- 
flizioni^ e fe  nel  Cielo  fi  fa  tant’ allegrezza 
per  un  peccatore  che  fa.  penitenza  , potrà 
cadere  in  dubbio  che  i Santi  non  s’interef- 
fino  per  li  penitenti,  e non  ottengano  loro 
i’  ajuto  della  grazia  di  Dio  della  quale  han- 
no bifogno  , allorché  ne  fono  da  effi  pre- 
gati? . , •;  . 

Che  ringraziamenti  non-  dobbiamo  noi 
fare  alla  mifericordia  del  noftro  Dio  per 
averci  dato  un  mezzo  sì  facile  e sì  effica- 
ce ? L’ interceffione  de’  Santi  vai  molto  , e 
ci  coda  poco.  Che  confolazione  il  fapere 
che  i maggiori  Amici  del  noftro  Dio  , i 
fuoi  più  cari  Favoriti,  s’  intereflano-  per 
noi,  che  p odono  affilierei  quando  voglio. 

. . E $ no? 
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no?  Ma  che  perdita,  ch’errore  il  non  aver 
molta  confidenza  nell’  interceffione  de*  San- 
ti? Il  nemico  della  falute  poteva  egli  im- 
piegare un  artifizio  più  maligno , un’  aftuzia 
più  perniziofa , che  '1  farci  perdere  quella 
confidenza,  e’1  render  debole,  per  lo  me- 
no, la  divozione  de’ Fedeli  verio  i Santi? 

Quella  divozione  fi  rifveglia  in  me  in 
quello  giorno,  o Signore,  e nella  confide- 
razione  di  tanti  Protettori  potenti  j prendo 
un  nuovo  coraggio  . Sì  , mio  Dio,  tutto 
attendo  dalla  volìra  mifericordia  : malgra- 
do la  mia  ingratitudine,  e’1  numero  infinito 
di  mie  iniquità,  fpero  tutti  gli  ajuti  necef- 
farj  ne’ miei  bifogni  fpirituali  e temporali  , 
per  l’ interceffione  degli  Angioli,  de’ Santi  , 
e’n  ifpezieltà  della  Regina  de’ Santi  e degli 
Angioli.  Con  tal  protezione  chi  può  man- 
care di  confidenza  ? E con  tal  confidenza 
che  non  fi  dee  attendere  dalla  protezione 
potente  de’ Santi? 

• « . • r 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Neque  auferas  miferteordiam  tuam  a nobis  > 
propter  Abraham  dileUum  tuumy<  & 1 fatte  [er- 
■vum  tuum  , & ifrael  fanVium  tuum  , Da n.  3. 

Non  ci  private  di  vollra  mifericordia,  o 
mio  Dio,  a cagione  di  Abramo  voftro  di- 
letto, d’I fiacco  voftro  fervo»  e d’Ifdraele 
voftro  fianto. 

Particeps  ego  fum  omnium  ttmentiut»  te  . 
Pfal.  1 1 S. 

Che  dolce  confolazione  per  me  , ‘l’aver 
parte  nelle  orazioni  de’  voftri  Servi  piu  fe- 
deli , e di  tutti  coloro  che  vi  temono  ! 

c PRA - 
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P RATIC  HE  DI  PIETÀ. 

i'  "O  Enchè  Gefucrifto  lia  1* unico  Mediato- 
[|  re,  per  lo  di  cui  mezzo  portiamo  aver 
a ccelio  appreflo  Dio,  pere  h’ Egli  ci  ha  re- 
denti, ci  volgiamo  a’Santi  come  ad  Inter- 
ceflori  potenti  appreflo  Gefucrifto.  Si  pre- 
ga Dio  di  concederci  quanto  è a noi  ne- 
ceflarioj  fi  pregano  i Santi  di  domandarlo  a 
Dio  per  noi  e inlieme  con  noi  col  mezzo 
di  Gefucrifto , eh'  è la  forgente  di  tutte  le 
grazie.  Il  Centurione  del  qual  il  Salvato- 
re loda  la  fede  e la  confidenza,  lì  volge  a 
Gefucrifto  , per  Io  mezzo  di  coloro  eh’  era- 
no i piu  (limabili  appreflo  gli  Ebrei  . San 
Jacopo  dice,  che  l’orazione  fatta  da’Giufti 
gli  uni  per  gli  altri  è potentiflima  appreflo 
-Dio  5 S.  Paolo  lì  raccomanda  alle  orazioni 
de’ Fedeli,  Iddio  medefìmo  ordina  a Gk>b 
di  pregare  a favore  de’ fuoi  Amici  j la  Sacra 
Scrittura  dice  , che  gli  Angioli  e i Santi 
prefentano  le  noftre  orazioni  avanti  al  cro- 
no di  Dio,  e che  Onia  e Geremia  prega- 
no per  tutto  il  Popolo  anche  dopo  la  loro 
morte . Qual  divozione  non  dobbiamo  ave-  • 
re  verfo  i Santi  ? Quali  noftri  bifogni  non 
fono  follevaci  dalle  loro  intercelfioni  ? Qual 
confidenza  non  dobbiamo  avere  nelle  loro  ' 
preghiere  ? Peccatori  come  lìarno , ribelli 
alla  Legge  di  Dio  , debitori  alla  fua  giufti- 
zia,  oggetti  forfè  della  fua  collera,  qtnl 
foccorfo  non  troviamo  nella  protezione  del- 
la Santi flima  Vergine,  e nell*  intercessone 
* degli  Angioli  e de  i Santi  ? Animate  oggi 
la  voftra  divozione  verfo  quefti  Favoriti  del 
Signore  5 Abbiate  la  loro  Immagine  nel  vo- 

E 4 ftr* 
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ftr*  Oratorio  : fi  trovi  in  tutti  i voftri  appar- 
lamenti , in  ogni  luogo  di  volita  Cala . Che 
(bandaio  non  vedere  nelle  Sale  e nelle  Ca- 
mere de*  Criftiani  fé  -non  profani  ritratti  L 
Correggete  quello  difordine  in  vollra  cafa  . 
Eleggete  ogni  anno  un.  Santo  per  vollro 
particolar  Protettore  ,.  prendetene  anche 
uno  ogni  mefe  per  vollro  Padrone,  cui  far 
rete  ogni  giorno  una  particolar  orazione  .. 
Potrete  fare  la,  feguente  . 

Q R A.  Z.  I O,  N E. 

In  onore  del  Santo,  ovvero  dèlia  Santa > 
eletti  per  Protettori  nel  corfo. 
del  Mefe.. 

ODio,  che  liete  pronto  a perdonare  a? 

piu.  enormi  peccatori  in  confiderazio- 
ne  di  un-  piccol  numero  di  Giudi , degna- 
tevi di  concedermi  per  1!  interceflìone  e 
per  motivo  de’ meriti  del  vodro  fedel  Ser- 
vo San  N.  mio  Padrone  ovvero  dell»  vo- 
lita fedel  ferva  Santa  N>  mia  Padrona,  tut- 
ti gli  ajpti  e tutte  le  grazie  delle  quali  ho 
bifogno  in  qpeda.  valle  di  lagrime  ,,  fingo- 
larmente  la  virtù  eh’  è ’t  fuo  carattere,  e 
tutte  quelle  delle  quali  ho  bifogno, per  ac- 
quidare  la  mia  falute..  Cosi  fia.. 

i ’» 

GLoriofo  Santo’,  N.  ovvertr  glòriofa  San- 
ta, N.  che  ho  per  mio  Protettore  par- 
ticolare ,,  ovvero  per  mi»  Protettrice,  parti- 
colare, nel  cord»  di  quedo  Mefe  ,,  e *n  cui 
avere»  una  fingolar  confidenza  per  tutto  il 
corfo  di  mia  vita,  fate  che  io  fenta  i,  dolci-, 
effetti,  di  v.odta.  potente  interceflìone  ap- 

gref- 
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preffo  il  mio  Dio.  Metto  nelle  voftre  mani 
tutti  i miei  intereflijj  voi  conoscete  le  mie 
necelfità , abbiate  a cuore  la  falute  dell" 
anima  mia,,  e ottenetemi  dal  mio  Salvato- 
re Gefucrido  tutte  le  grazie  che  mi  foro 
neceffarie  per  elTer  Calvo-  Così  fia~ 

• V > 

La  fperanza  crifìiana  Ha  fémpre  animato' 
il  coraggio  e'1  fervore  di  tutti  i Santi.  Non 
ve  n’è  dato  alcuno  che  non  abbia  attefo  da 
Dio  con  ferma  confidenza  i beni  die  la  fua 
bontà  infinita  ci  ha  promeflG , e- che  Gefucri- 
fto  ci  ha  meritati  j non  ve  n*  è dato  alcuna 
che  non  abbia  trovato  anche  in  mezzo  alla 
difolazione  un  nuovo  ajiito,.  un  nuova  rin- 
forzo nella  fua  fperanza  : Queda  fu  perciò 
una  delle  principali  virtù  di  S.  Francefco- 
Saverio  . Tempede,.  naufragj,.  follevazioni 
di  Popoli , odacoli  invincibili  ,.  perfecuzio- 
ni,  pericoli  y tutto  l‘ìnferno  deffo  follevato- 
contro  di  elio,,  non  fono  dati  badanti  di  fcuo- 
tere  la  fua  confidenza:  ella  crefceva  cogli 
odacoli  ..  Non  temo  fe  non  il  folo  Dio  ». 
fcriveva  ad  uno  de’  funi  Amici  , e ’1  fuo- 
folo  timore  edingue  in  me  quello  di  tutte 
le  Creature  infieme  . Queda  virtù  fempre- 
trionfa  colla  perfeveranza*.  Iddio  è poco* 
liberale,  dacché  e debole-  la  nodra.  confi-- 
danza..  \ * 


Si  f OR-AV- 
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a!  loó  Es£  RC1ÌJ  di  Pibta*. 

ORAZIONE 

i 

'»  Per  lo  fecondo  giorno  della  Novena  . 

J 

GRand*  Appoftolo  dell’  Indie  , gloriolo 
San  Francefco  Saverio  » la  di  cui  fpe- 
janza  è ftata  fempre  foda  allavifta  de’mag- 
giori  oftacoli,  e ’n  mezzo  a*  maggiori  peri- 
coli,  e nell’ abbandonamene  ancora  di  ogni 
cofa,  ottenetemi,  ve  ne  fupplico  , quefta 
virtù  di  tanta  confolazione  » Fate  per  la 
voftra  incereeffione , che  la  mia  confidenza 
in  Dio  fia  Tempre  più  perfetta,  e che  quel, 
la  che  ho  nella  voftra  protezione,  mi  ot- 
tenga di  continuo  nuovi  ajùti  , e ’n  parti- 
colare il  favore  che  io  vi  domando  per 
quefta  Novena  » Te  ciò  c per  gloria  di  Dio 
e per  mia  falute.  Cosi  fia. 

* • 

fj; 

Hi 
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GIORNO  VI. 

La  Beata Coletta  Vergine. 

LA  Beata  Coletta  , Riformatrice  dell’ 
Ordine  di  Santa  Chiara  , nacque  in 
Corbia  nella  Picardia  l'anno  1580.  i Tuoi 
Genitori  erano  d' una  condizione  alfai  ofeu- 
ra,  ma  venerabili  per  la  lor  probità  : non 
avendo  che  quella  unica  Figliuola»  non  la- 
rdarono cofa  alcuna  per  ben  educarla.  Le 
loro  diligenze  furono  tanto  più  efficaci  > 
quanto  trovarono  un  cuore  nato  per  la  vir- 
tù, e un'anima  prevenuta  lino  dilla  cuna 
dalle  più  dolci  impreffioni  della  grazia . 

Nell’  età  di  quattr*  anni  conobbe  Dio  » 
e lo  amò  da  quel  punto  con  tanta  tene- 
rezza e con  fedeltà  si  collante,  che  non  vi 
fu  alcuno , il  quale  non  trovalfe  in  una  di- 
vozione sì  primaticcia  degl’  indiz;  certi  di 
una  eminentiffima  fantità.  Ignorò  i più  or. 
dinar)  intertenimenti  de' Fanciulli,  come  pu- 
re i loro  difetti  . L*  orazione  era  tutto  il 
fuo  diletto,  e non  amava  che  'l  ritiramen- 
to. 

Concepì  lino  da  quella  tenera  età  un 
amore  lìraordinario  delle  umiliazioni  , e 
delle  auilerità  , che  non  lì  poteva  farle 
maggior  piacere»  che*I  mortificarla,  e’1  ri- 
prenderla . Fece  profeffione  di  una  callità 
sì  efatea , e sì  fcrupolofa  > che  avendo  udi- 
te le  lodi  di  fua  bellezza,  fi  affaticò  con 
ogni  Torta  di  mortificazione  » e con  cen- 
to indullrie  nel  dillruggerla  : e vi  riufeì 

E 6 a per- 
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a perfezione . Un’  attinenza  delle  piu  rigo*- 
refe,  un  digiuno-  quali  continuo  , macera- 
zioni di  corpo  eccettive  , ammortirono  db 
tal  maniera  la  vivacità  di  fua  carnagione 
e cancellarono  sì  bene  la  dilicatezza  di> 
fue  fattezze,  che  retto  tutta  pallida,  ftnun-, 
ta  e disfatta  per  tutto  il.  rimanente  dì.  fua: 
vita. 

Uba-  vfttù  sì  fìraordinarià  in-  una  tenera 
Eanciulla,  che  la  grazia  aveva  prevenuta  , 
e colmata  di  sì  buon*  ora  colle  fue  piùu 
dolci  benedizioni  ».  tratte  ben  pretto- l'am- 
mirazione e la  venerazione  di  tutti  . La; 
voce  del  Popolo  di  già  non  la-  nomava  fe 
non  la  Beata  Goletta . Le  perfone  dittiate 
dalla  lor  nafcita,  da.’ lorc*  impieghi,  o da!*- 
la  loro  pietà,  venivano  a*  vietarla  per  rao- 
comandarli . alle  fue  orazioni  j ma  quella* 
ftima  univerfale  era  troppo  contraria  alla-, 
fua  inclinazione , e t-ropp’  oppofta-  alla  fu.at 
umiltà  per  non  ifpirarle  il  deliderio  dì; 
vivere  in  una  folitudine  maggiore  ..  Hifot* 
vette  di,  metterli'  in  un  alilo-  contro  tar>*- 
ti  onori  . Credette  averlo  trovato  in  una* 
Cafa  di  Rcligiofe  di  fànta  Chiara  >-  che. 
pottono  polfedere  de’ beni  Aabili  . Élleno-, 
fono  fiate  cosL  dinominate  dal  Papa  Urba- 
no IV.  che  ha  mitigata  la  loro  Regola. 

Ma  una.  Regoli  s*  mitigata-  conveniva^ 
poco  ad  un’Anima».  che  Iddio  guidava  lìno> 
da’ fusi  primi  anni  alla  perfeaton  più  fublì- 
me-.  Quello.  la-  fpinfe  cogli  avvili-  di  un- 
fant*  Uomo,  fuo  Gonfettore  » a-  prender  1*' 
abito-  deb  Terz’  Ordine  di-  San.  Francefco- 
detto,  della  Penitenza., 

Coma  le  perfone  di  quell’  Itti  turo  non* 
avevano  Monitter j , e vivevano-  ognuna  io. 

••  gat- 
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particolare,  la  noftra  Tanta  Fanciulla  veftfi 
ta  di  quell’ abito- di  penitente,,  rifolvette  di 
lèpararfi  affatto  dalla  Tocietà  e dal  commer*- 
zio  del  Mondo,  per  fervir  Dio  infuna  mag- 
gior fblitudine  e con  maggior  libertà  * 
-Ella  fi  chiufe  dunque  in  una  piccola-  cella 
vicina  ad  una  Ghiefa  , dove  poteva  ogni' 
giorno  udire  la  Meffa,.  e ricevere  il  prezio- 
so corpo  dà  Moftro  Signore  Gefucrifto  . 
Vide  così  rinchiufa  per  lo  Tpazio  di  quattr” 
anni,  nelT'efercizio  continuo  delle  maggio- 
ri virtù-,  non  alimentandoli  quali,  d.’  altro  *, 
che  de’frutti  della  penitenza.. 

Digiunava  tutta  la  Quarefima  In  panò- , 
ed  acqua  e molti  giorni  della  fettimana 
fn  tutto  il  corfo  dell’anno.:  Fu  veduti  paf- 
Tar  molti  giorni  fènz*  altro  cibo,  ohe  quel- 
ib  dell’  Eucarifìia.  Non  prendeva  che  poche 
ore  di  ripofo  Topra,  un-  fàfcio  di  fermenti 
o portava  di  continua-  uo  afpro  ciliccio  ... 
La  Tua  orazione  era  continua  ; a {forbita, 
tempre  nella  concempJazionc  traeva  nella 
Tua  fteffa  Tergente  la  faviezza  foprannatu- 
rale,.e  l’ejmineote  fpiritualità,  che  tanto.  T* 
hanno  re  fa  oggetto  dell’ ammirazione:  >,  e- 
nella  Tua  felàtudine  la  rendevan  famofa . Ma* 
Lidio,  avevi:  altri,  difegni  yche’l.  farne,  una- 
Solitaria... 

Per  quanto  élla  folle  attaccata  coll*  af- 
fetto alla  Tua  Iblitudine  ».  fa  neceffario  fi  ar- 
rendette- alle  prove  patenti,  eh’.  EU’  ebbe  ,, 
voler  Iddio  , oh’  eUa  ne  ufcilfie  per  affati- 
carli efficacemente  nella.  Riforma  delle  Re- 
lìgiofe  di  Tanta  Chiara». 

Meditando  un-  giorno  fopra*-  i mezzi  di 
piacere  pili  particolarmente  al  divino-  Tuo. 
SgofOfc  fu-  rapita  in. cftafi*.  e.  Iddio-  le  fece: 
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eonofcere  lo  fiato  compafiìonevole  delle 
Perfone  Religiofe  , che  lì  fono  riJattnte,  e 
trafcurano  il  foddisfare  con  puntualità  , e 
con  fervore  a i dovei  i del  loro  Ifiituro}  e 
nello  fletto  tempo  Ella  comprefe  il  rigor  del- 
le pene,  alle  quali  farebbono  fiate  condanna- 
te . Il  dolore  che  le  cagionò  quella  rappre- 
fentazione,  le  faceva  diffondere  un  torren- 
te di  lagrime}  quando  le  parve  vedere  la 
fanta  Vergine  e San  Francesco  > che  la  pre- 
fentavano.  a Gefucrifto,  come  uno  ftromen- 
to  atto  a Far  rivivere  il  primo  fpirito  delT 
Iftituto  fralle  Religiofe  dell’  Ordine  di  San 
Francefco  > che  non  ne  ofiervavano  quali 
più  la  Regola. 

Qualunque  fotte  il  defìderio  ch’Ell’  avef- 
fe  di  veder  rivivere  il  fervore  fralle  fue 
Sorelle,  non  potè  rifolverfi  ad  intrappren- 
dere  quella  Riforma.  Bench’  ella  vedette  , 
che  tutti  i Monifterj  dell’  Ordine  di  fama 
Chiara  foffero  affatto  dicaduti  dal  lor  anti- 
co fplendore  , e appena  le  Figliuole  rite- 
neffero  il  nome  della  loro  Madre}  la  quali- 
tà di  Riformatrice  e di  Superiora  la  fpaven- 
tava,  e arreftava  il  fuo  zelo . La  fua  umil- 
tà impedendole  il  credere  , che  Iddio  vo- 
leffe  fervirfi  di  creatura  sì  vile  e sì  imper- 
fetta, per  quello  ch’ElIa  diceva,  per  rifor- 
mar i‘ altre,  e per  quanto  fottomeffa  Ella 
fotte  al  fuo  Direttore  , non  potè  mai  vin- 
cer fe  fletta  fu  quefto  punto,  finch’  effendo 
divenuta  mutola  e cieca  di  fubito  in  gaftigo 
del  fuo  difetto,  come  ad  ella  era  flato  pre- 
detto, alla  fine  fi  refe,  e nello  fletto  pun- 
to ricuperò  la  parola  e la  vifta. 

Prefo  coraggio  da  quella  prova  vifibile 
della  volontà  di  Dio,  aflìfìita  da’favj  con- 
figli 
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figli  di  un  gran  Servo  di  Dio  , eh*  era  il 
Padre  Arrigo  della  Bea  urne  deir  Ordine  di 
San  Francefco,  e dalFa/uto  della  religiof» 
Dama  di  Brifai,  ufcì  dalla  Tua  (olitudine  » 
e andò  a cercare  a Nizza  in  Provenza  Be- 
nedetto XI lì.  ch'Ella  prendeva  per  legitti- 
mo Papa,  come  facevano  allora  per  la  mag- 
gior parte  i Francefi  . Ne  fu  accolta  con 
gran  contraflegni  dì  (lima,  e di  bontà.  Gli 
domandò  fubito,  che  le  fotte  permeilo  il 
prender  l’abito  di  fanta Chiara,  con  obbli- 
gazione di  ofiervare  la  Regola  fecondo  la 
Lettera , fenz'  alcuna  modificazione  j e poi 
d'imprendere  folto  la  di  lui  autorità  la  Ri- 
forma generale  di  tutte  le  Cafe  dell'  Or- 
dine » fenza  però  violentar  alcuna  perfo- 
ra. * ' : 

Quell'  ultimo  punto  ebbe  fubito  delle 
gravi  difficoltà  5 ma  coloro  che  più  vi  lì 
opponevano,  ettendo  tutti  in  poco  tempo 
morti  di  pelle,  Benedetto  XIII.  le  concef- 
fe  quanto  gli  domandava  , e la  (labili  Ba- 
defia  e Superiora' generale  di  tutte  le  Ca- 
fe delle  Religiofe  di  fanta  Chiara  5 e aven- 
do poi  egli  ftelfo  ricevuti  i fUoi  Voti  , le 
diede  il  velo . • 1 . 

Ma  1*  opere  di  Dio  fono  fbggette  a mol- 
te contraddizioni.  Quella  fanta  Religiofa 
appena  ebbe  parlato  di  Riforma,  che  tutta 
la  terra  fi  follevò  contro  dì  efla  . Fu  trat- 
tata da  orgogliofa  » da  pazza  ^ da  ipocri- 
ta, e trovò  tante  oppofizioni  in  Francia  , 
anche  da  coloro  che  più  dovevan  proteg- 
gerla, che  fu  coftretta  ritirarli  netla  Savo- 
ja,  dove  colla  protezione  del  Signore  del- 
la Beaume  , Fratello  del  filo  Confettare  > 
vide  metterli  fotto  la  fua  Regola  nello  fpa- 

210 


Digitized  by  Google 


vtz  Esercissi  dt  Pista!. 
zio  di  pochi  meli  un  gran,  numero  di  Reli- 
giofe.. 

La  Tua  Riforma  pafsò  ben  preRo  in  Bor- 

Eogna.-  Le  Religiofe  di  Tanta  Chiara  di  Be- 
mzon  fi  gloriano  di  eflere  Rate  le  prime 
ad  abbracciare  quell'  iRituro . Di  là  la  nuo- 
va Riformatrice  pafsò  in  Francia dove  la> 
Tua  Riforma  fece  Tubilo  maravigliofi  prq- 
greflì  j-  fi  Refe  di  poi  perfino  ne’  Paefi  Baf- 
fi, e pafsò  poco  dopo  di  là  dal  Reno,,  da* 
Pirenei  e dall- Alpi.. 

Oltre  un  gran  numero  di  antichi  Moni- 
flerj  di  Religiofe  di  Tanta  Chiara  , da  efla1 
riformati,,  ne  fondò  diciotto  di  nuovi,.  aU- 
le  Religiofe  de*  quali  la  pratica- della  pover- 
tà Evangelica  eh' Ella-  vi  flabilì  ,,  diede  if 
nome  di  povere  Religiofe  di  Tanta  Chia- 
ra . E’ fàcile  il- comprendere,,  quante  la  Ri- 
forma di  tante  Gafe  antiche,,  la  fondazio- 
ne di  tante  nuove  le  coRarono  mortifica- 
zioni e fatiche.  Che.  non  ebbe  Ella  a fot 
frire  dalla  parte  de’ Secolari,,  de’ Rei  igiofi 
e co,’  Prelati?  Soffrì  tutto  con  eroico  corag- 
gio, e colla  Tua  pazienza,  colla.  Tua  man* 
luetudine,.  e colla,  .fua.  perfeveranza  ven- 
ne a capo  di  tutto. 

Così*  fi  Rabilì,  per  tutta  l’Europa; ,,  vi- 
vente eziandio  la  Beata  Religiofa , la  cele- 
bre Riforma  , che  fu,  come  una  fecondai 
nafeita  dell’  Ordine,  di  Tanta  Chiara,  fecon- 
do il  vero  (pirite  del  Tuo  iRituto .-  La  Ri- 
forma che  ancora-  foflifie  oggidì,  in  tutto  ili 
fuo>  vigore  ,,  e fa  rivivere  in  quefii  ultimi; 
tempi  que’  gran-  Modelli  di  perfezione. 
quegli  E (empj  eminenti  d’  innocenza  , di' 
fervore  e di  umiltà  $ que’  Miracoli  di  peni— 
lenza»,  di  negazione  di  Ce.  Redo,,  di  fpogjia- 
...  men» 
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mento  di  tutte  le  cole,  che  noi  tanto  lodia- 
mo  ne’  Secoli  più  remoti , e ammiriamo  no* 
noftri  giorni  in  tante  fante  Vergini,  le  qua- 
li malgrado  la  dilicatezza  dell’età,  del  tem- 
peramento , dell’educazione  feguono  fcru- 
polofamente  la  Regola  primitiva  di  fanta 
Chiara  , e rinchiufe  in  una  profonda  foli- 
tudine,  inviabili  ad  ogni  altro  che  a Gefu* 
crido  , acquiftano  tutto  giorno  un  nuovo 
merito,  praticando  nuove  virtù  , traggono 
mille  benedizioni  celefti  fopra  i Popoli,  ed 
edificano  tutta  la  Chiefa  . Ecco  quanto  li 
dee  in  parte  attribuire  al-  zelo , alle  fati- 
che, e all’eminente  virtù  della  B.  Coletta  - 
Erano  già  fcorfi  quarantanni  , dacché 
quella  illudre  Riformatrice  li  affaticava  con* 
{uccellò  inaudito  nell’ adunare  in  ogni  luo- 
go Colonie  novelle  di  quell’ Anime  ferven- 
ti, quando  Iddio  le  fece  conofcere,  ch&’l 
filo  fine  li  avvicinava  . Ella  vi  fi  preparò 
con  una  rinnovazione  di  fervore  , e dopo 
aver  [ricevuti  gli  ultimi-  Sacramenti-  con 
ellraordinaria  divozione  , refe  tranquilla- 
mente il  feo  Ipirito  al  fuo  Creatore  in  Gant 
nella  Fiandra , il  dì  6 _ di  Marzo  dell’  anno 
1-446.  in  età  di;  66.  anni,  lafeiandò  tutte  le 
fue  religiofe  tanto  edificate  delle  file  ma- 
ravigliofe  virtù , quanto  afflitte  per  la  fua  af- 
fonza.  Iddio  che  le  aveva  dato  il  dono  di 
profezia  in  vita  manifedò  ben  predo  la 
Iti»  Santità  eon  un  gran  numero  di  mira- 
coli dopo  la  fua  morte..  H Papa  Siflo  IV. 
la  dichiarò  Beata  di  viva  voce  , e ’l  Papa 
"Urbano  Vili,  permife  a tutto  1*  Ordine  di 
San  Francefeo  il  farne  la  Feda  . Seguono 
tutto  giorno  nuovi  miracoli  al  filo  fepol- 
«ro,.  L’anno  1-736.  il  Vefcovo  di  Sarepta  », 
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fuffraganeo  di  quello  di  Tournay  , ■ avendo 
fatta  aprire  la  tomba , n^lla  qual  erano  1*  of- 
fa della  Beata  Coletta , vide  che  dalla  vol- 
ta fcaturiva  dell’  acqua  per  ogni  parte , ma 
di  tal  maniera,  che  non  ne  cadeva  pur  una 
goccia  fopra  le  preziofe  Reliquie,  e’idrap-» 
po  di  Damafco  bianco  che  le  involgeva  , 
era  tanto  intero  , e quali  tanto  nuovo  , 
quanto  lo  era  nel  giorno  in  cui  vi  fu  porto . 

La  Meffa  di  quello  giorno  in  tutto  1* 
Ordine  di  San  Francefco  è ’n 
onore  della  B.  Coletta. 

L‘  Orazione  che  lì  dice  nella  Mefla  , 
è la  feguente. 

Domine  JefuChrifte , qui  B.  Colei  am  fponfam 
tuam  innumeri s dotibus  decora/li  : tribut 
qu&fumus,  ut  quo  fpiritu  Seraphicam  Regulam 
■pnfiins.  putitati  reftituit , eodem  intus  re/ormari 
mereamur . Qui  vivis , & regnar  y &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola  di 
San  Paolo  Appoftolo  a’  Corintj . 

Cap.  io.  & 11. 

. . ' 1 v 

.^TfRatres,  Qui  gloriatur  , in  Domino  gloratur  * 
No»  enim  qui  feipfum  commendar , ille  prò - 
battts  efi  y fei  quem  Deus  commendat . Utmam 
fuftineretis  modicum  quid  in fip tentisi  met  , fed  & 
fupportate  me  JE/nulor  enim  vos  Dei  imulatio- 
ne  , Defpondi  enim  vos  uni  viro  Virginem  caftan* 
exhibere  Chrifto , 

San  Paolo  avendo  intefo  in  Macedonia 

colf 
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coll*  occafione  del  ritorno  di  Timoteo  (uo 
caro  Difcepolo,  ciò  che  feguiva  in  Corin- 
to fra  i Fedeli,  a’ quali  aveva  fcritta  la  fua 
prima  Lettera  un  anno  prima , loro  fcrifle 
quella  feconda,  nella  quale  oppone  la  fua 
vocazione,  i Tuoi  doni  , le  fue  fatiche,  le 
fue  rivelazioni  , la  fua  alienazione  dall’  in- 
tereffe,  alle  vane  lodi  che  davano  a fe  fieffi 
certi  impoftori , che  fi  dicevano  Apposo- 
li, l’anno  *7.  di  Gefucrifto. 

* » <•  A * * •• 

RIFLESSIONI. 

v 

E’ una  pazza  vanità  aver  buona  opinio- 
ne , e farli  onore  di  un  merito  , che  non 
fi  ha,  dacché  fi  lufinga  fe  Sello  di  troppo 
averne . Nulla  è più  difprezzabile  , nè  d’ 
ordinario  più  deprezzato  d’  un  Uomo  va- 
no . Non  fo'lft  la  vanità  non  fomminiftra  il 
merito,  ma  fa  anche  perdere  quello  chp 
fi  polfede  . La  più  bell’azione  del  Mondò 
che  fi  fa  per  vanità  , non  è lodevole  . Il 
lodarli  di  molto  è una  prova  poco  equivo- 
ca d’un  talento  ben  fiacco,  e d*  una  virtù 
ancora  più  debole.  I meno  favoriti  da  van- 
taggi della  natura,  e da  i doni  fpirituali  , 
fi  formano  fempre  qualche  idea  di'  prefe- 
renza e didiftinzione,  ch*è  l’oggetto  di  lor 
vanità  , e attribuifeonó  alla  malignità  del 
cuore  umano,  e ad  upa  malinconica  gelo- 
sia la  poca  Rima,  che’l  pubblico  ha  del  lo- 
ro merito,  e di  lor  immaginaria  virtù. 

Un  gran  talento,  un  Uomo  d’un  meri- 
to ftraordinario  fi  ftima  poco  , e fi  loda 
anche  meno  . La  modeftia  è infeparabile 
dalla  vera  virtù . Se  gli  uomini  Vani  fode- 
ro iftruiti  de’  giudizj  poco  favorevoli  che 

fi  for- 
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fi  formano  di  elfi , nulla  farebbe  più  accon- 
cio a far  morire  il  lor  orgoglio  ; ma  quan- 
do l’errore  è egualmente  nella  mente  r e 
nel  cuore,  è difficile  il  guarirne. 

Benché  San  Paolo  folle  arricchito-  de* 
doni  foprannatutali , benché  folle  flato  ra- 
pito fino  al  terzo  Cielo  , ed  avefle  udite 
cofe  piene  di  Mifterj,  de’ quali  non  è per- 
meilo ad  un  Uomo  il  parlare;  benché  fof- 
fe  flato  eletto  dallo  ftelTo  Gefucrifto  per 
portare  il  fuo  nome  a Gentili,  e a i Re , ed 
a’ Figliuoli  d’Ifdraele;  benché  avefse  di  già 
riempiuto  l’Univerfo  de’fuoi  miracoli;  mai 
Uomo  alcuno  ftimofli  meno  che  San  Pao- 
lo. ( i .Cor.  if. ),  Qual  Uomo  più  umile  di 
cffo?  Sono  il  minimo  degli  Appoftoli,  di- 
ce , che  non  merito  il  nome  di  Appoflo- 
lo.  Ecco  come  parla,  e come  penfa  di  fe 
ftefso  quello  gran  Santo  - I veri  Uomini 
Appoftolici  non  hanno-  altro  linguaggio.  Se 

10  ftefso  A ppoftolo  è coftrecto  a fare  la  fua 
apologia,  ed  a confutare  le  calunnie  , che 
i fallì  Appoftoli  avevano  fparfe  contro  di 
lui,  e colle  quali  proccuravano  di  Eredi- 
tarlo nell*  animo  de’  Corintj,  per  impedire 

11  progrefso  del  Vangelo;  con  qual  mode- 
ftia,  con  qual  riferva  , con  qual  circofpe- 
zione,  e con  qual  umiltà  da  efso  è fatta  ? 
Loda  le  grazie  , e i doni  foorannaturali 
che  ha  ricevuti  da  Dio , lenza  lodar  fe  ftef- 
fb.  Per  timore  di  efserfi"  troppo  innalzato  » 
affetta  1’  umiliarli  col  racconto  dèlie  fue 
debolezze  e dèlie  fuemiferic.  Non  ci  (cor- 
diamo mai  di  queir  oracolo  : Non  è- colui 
che  fi  fa  valere,  il  quale  merita  di  efsere 
approvato  ; ma  bensì  colui  che  Iddio  fa- 

valere..  Il  noftro  cuore',,  il  noftro  corpo  >. 

• * ‘ 
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il  noftro  fpirito  concorrono  ad  umiliarci  ; T 
Uomo  trova  nel  fu  o proprio  fondo  una  for- 
gente  inefaufta  d’umiliazioni:  E quando  fare- 
mo noi  umili?  Qual  più  compalTioneyol  fol- 
lia, che’l  diflìmulare  a feftrifo  i fuòi  propri 
difetti , e lo  ftudiare  di  non  conofcere  fe  ftef- 
fo?  Che  ftravaganza  aver  della  vanità  fi  no 
nelle  fue  umiliazioni  ? Mio  Dio  , di  che 
può  infuperbirfi  la  polvere  e la  cenere  ? 
Quanto  è pazza  la  noftra  vanità  ! Nulla 
dee  tanto  umiliarci , quanto  il  noftro  pro- 
prio orgoglio.  ' 

It  Va'ngelo, 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
condo §.  Matteo.  Cap.  25. 

IN  filo  tempore  ■:  Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis 
pftraboiam  io  etite  1 Sìmiie  erit  Regnum  Cerio» 
rum  decem  Virginibus  : qui  accipientes  lampa.» 
des  fuas  exierunt  obviam  fponfo  & fponfi  . 
Quinque  autem  ex  eis  erant  fatui  , (T  quin- 
que  prudentes  } fed  quinque  fatui  acceptìs  lam- 
padibus  , non  fumpferunt  oleum  feium  . Pru- 
dente s vero  acceperunt  oleum  in  vafis  fuis  cum 
lampadibus  . Morxm  autem  fidente  fponfo  , 
dormitaverunt  omnes  , & dormierunt  . Me- 
dia autem  notte  clamor  fattus  e fi  : picce  fpon- 
fus  venir  , exite  obviam  et  . T unc  furrexerunt 
omnes  Virgines  ilh  , IT  ornaverunt  lampade* 
fuas.  Fatui  autem  f apienti  bus  dixerunt  : Dar 
te  nobis  de  oleo  veflro  : quia  lampade s nojlri 
extinguuntur  . Refponderunt  prudentes  , dicen- 
tes  : Ne  forte  non  fufficiat  nobis  & vobìs  : ite 
potiìis  ad  vendentes  , & emi/e  vobìs  . Dtim  au- 
tem irent  emere , venit  fponfus  : & qui  parati  ‘ 

erant a 
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eranr , intraverunt  cum  eo  ad  nuptias  , & claur 
faefi  jar.ua.  Novijfimè  vero  veniunt  & relitti* 
Virgines , dicentes  : Domine  , Domine , aperi  no - 
bis . >1/  ///e  refpondens , ai t:  Amen  dico  vobis% 
ne  [ciò  vos.  Vigilate  itaque,  quia  nefcitis  dtem , 
neque  horam. 


MEDITAZIONE. 


, Che  non  fi  dee  trafcurar  co  fa  alcuna 
in  materia  di  falute. 

Punto  I. 

COnfiderate  che  ’n  materia  di  falute  il 
tutto  è di  confeguenza  . Sante  ifpi- 
razioni,  avvilì  falutari , regole  di  direzio- 
ne, ufo  de’ Sacramenti,  opere  buone,  ora- 
zioni , atti  di  religione , efercizj  di  pietà  , 
mortificazioni i tutto  è confiderabile  , tut- 
to è di  valore . Non  fi  trafcura  cofa  alcu- 
na fcnza  far  qualche  perdita.  Ogni  trafcu- 
raggine  è pericolo. 

Ch’errore  non  far  cafo  tfe  non  de’  do- 
veri elfenziali , e tanto  ripofarfi  fopra  le 
proprie  prime  azioni,  e fare  un  capitale  di 
buona  volontà,  che  fi  giunga  ad  addormen- 
tarli tranquillamente  , benché  ci  fia  dato 
1’  avvifo  di  dover  efiere  fempre  vigilanti  ! 
Ne  abbiamo  un  terribil  efempio  nella  Pa- 
rabola; delle  Vergini  pazze. 

Erano  Vergini.  Qual  diritto  non  avevan 
elleno , col  mezzo  di  quell’  illuftre  qualità  , 
di  fperare  di  elfere  ben  accolte  dallo  Spofo 
divino  ? Erano  andate  incontro  ad  elfo  . 
Quella  follicitudine  non  è contralfegno  d’ 
/ in- 
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indifferenza.  Fanno  come  le  piùfavie.  Non 
vi  è alcuna  che  non  fi  metta  in  iftato  di 
attendere  lo  Spofo  nell’  ora  più  tarda  della 
notte  5 non  vi  è alcuna  che  non  abbia  la 
fua  lampade.  Solo  trafcur.ino  il  comprare 
a fuo  tempo  un  poco  più  d’Olio,  incafoche 
lo  Spofo  tardafie  troppo  a venire.  La  ne- 
gligenza non  comparifce  molto  grande  , 
per  lo  meno  fi  mettono  in  dovere  di  ripa- 
rarvi dacché  fi  accorgono  che  le  lor  lampa- 
di  fi  fpengonos  e pure  da  quali  difavventu- 
re  non  è ella  feguita  ? Efcono  , ritornano 
troppo  tardi,  fono  alla  fine  riprovate.  Mio 
Dio!  Quante  imporranti  , ma  fpaventevoli 
lezioni  in  queft’ efempio!  Si  crafeurano  cer- 
ti obblighi  del  proprio  fiato  , fi  manca  di 
prevedimento,  non  fi  fanno  a tempo  certe 
provvifioni  , fi  trafeurano  certe  virtù  , fi 
perdono  certe  grazie,  fi  fa  fondamento  di 
aver  comodo  ballante,  di  eflervi  fempre  a- 
tempo:  Si  è a bafianza  Criftiano,  fi  è an- 
che Religiofo  , fi’  mettono  in  pratica  certi 
doveri  j fi  conofee  che  averebbefi  bifogno 
di  un  poco  più  di  regolarità  e di  fervore , 
di  certe  virtù  per  impedire  alla  carità  1’ 
eftinguerfi  . Si  fpera  fempre  di  provveder- 
vi; lo  Spofo  non  verrà  forfè  sì  prefto;  fi 
gode  perfetta  falucc,  e una  vigorofa  gio- 
ventù. O infelice  negligenza  ! Un  colpo 
improvvifo,  un  accidènte,  una  malattia  stu- 
pra e pericolofa  avvifano  che  lo  Spofo  è 
pervenire  ; fi  giaceva  opprefifo  dal  forino , fi 
viene  a rifvegliarfi  all’ improvvifo,  fi  fanno 
tutte  le  poflibili  diligenze  : Ma  trovali  di 
edervi  fempre  a tempo  ? Si  grida  , fi  ge- 
me, fi  picchia  all’ufcio:  ma  non  fi  ode  for- 
fè mai  la  formidabil  fentenza  : Amen  duo 
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• vobh } nefcio  vos:  Non  fo  chi  vi  fiate!  Tra- 
scurate dopo  di  ciò  di  correggere  certi  di- 
fetti, certi  vizj:  Trascurate  di  far  acquili® 
di  certe  virtù. 

Punto  IL 

Confidente  qual  fia  la  noftra  impruden- 
za, o per  dir  meglio  la  noftra  follia:  Noi 
non  trascuriamo  cofa  alcuna  , non  crediamo 
doverli  trafcurar  cofa  alcuna  in  una  lite,  in 
una  compra,  e’n  tutti  gli  affari  temporali; 
e nell’  affare  effenziale  della  Salute , li  fta 
fbnnacchiofo,  fi  giugne  ad  addormentarli  , 
li  trafcura  il  tutto. 

Non  ignoro  qual  fia  la  Santità  di  mia  Re- 
ligione, qual  fia  la  moltiplicità  de’ miei  do- 
veri, e quali  obbligazioni  m’impongano  i 
precetti  ; So  qual  fia  la  Severità  del  mio  Giu- 
dice, e credo  l’eternità:  e con  quelle  co- 
gnizioni, con  queft.i  fede,  trascuro  le  fteffe 
oflervanze  della  Legge?  Mi  contento  di  ef- 
Sere  in  uno  fiato  perfetto  ; trovo  la  mia 
tranquillità  Sopra  il  non  effer  molti  altri  più 
ferventi,  nè  più  regolati  di  me;  e rimetto 
agli  ultimi  momenti  1‘  acquiftare  le  virtù 
delle  quali  fon  privo. 

Che  lì  teme  ? Sarebbe  forfè  un  troppo 
prefto  amar  Dio,-^  troppo  prefto  piace- 
re a Dio,  Se  dacché  fi  viene  in  cognizio- 
ne di  qualche  difetto,  d’  una  mancanza  di 
fervore  e di  mortificazione,  non  fi  differif- 
fe,  o fi  ftudiaffe  da  quel  punto  d’  acqui- 
ftarli,  fi  moftraffe  ogni  premura  di  preve- 
nire ogni  forprefa?  Ah  Signore!  quanto  la 
noftra  viltà  , la  noftra  negligenza  ci  co- 
ftcran  care  ! Voi  ce  ne  avete  avvertiti  , 
— la 
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la  parabola  delle  Vergini  pazze  ce  ne  di- 
ce a fufficiènza  . Quando  faremo  noi  più 
favj  ? 

Ó quanto  i Santi  hanno  faputo  ben  ap- 
profittarli della  lezione  che  ci  vien  fatta 
dal  Salvatore  del  Mondo  1 Che  fervore  , 
che  premura  , che  diligenza  per  divenire 
perfetti  1 

La  B.  Coletta  , quella  Vergine  sì  inno- 
cente, fi  affretta  fino  dall’età  di  quattr’ an- 
ni di  piacere  al  fuo  Spofo  con  tutti  gli 
efercizj  di  una  purifiìma  vita,  e colla  pra- 
tica delle  virtù  più  maravigliofe  . Ha  ella 
forfè  avuto  troppo  prevedimento  ? Si  è ella 
troppo  affannata , perchè  non  le  mancaffe  1* 
olio  nel  tempo  che  doveva  venire  il  divino 
Spofo?  Se  vcniffe  oggi,  fe  giugnelfe  doma- 
ni, averei  forfè  io  bifogno  di  andar  a cer- 
care con  che  riaccendere  la  mia  lampada  ? 
Averei  provveduto  ad  ogni  cofa  ? Sarei 
pronto? 

Non  permettete,  o Signore  , che  quelle 
rifleflìoni  mi  fieno  inutili  , e non  fervano 
che  a rendermi  più  inefcufabile,  rendendo- 
mi più  colpevole.  Conofco  lamia  indigen- 
za e la  mia  poca  virtù  $ non  debbo  attri- 
buire quello  difetto  che  alla  mia  negligen- 
za: ho  rifoluto  in  quello  punto  di  vincerla, 
e d’imitare  in  tutto  le  Vergini  favie. 

. 

Afp  ir  azioni  divote  nel  corfo 
del  giorno . 

Portio  mea  , Domine  , dixi  cufiodire  legem 
titani . Pfal.  118. 

Sì,  mio  Dio,  l’ho  detto,  e ve  Io  ridi- 
co ) il  mio  fludio,  il  mio  impiego,  la  mia 
Croifet  Marno , F pgj- 
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porzione  è l’offervare  per  l’ avvenire  perfi- 
no i minimi  de’voftri  Comandamenti  . 

Concupivi t mima,  mea  defiderare  iu[tipca.tio~ 
nes  mas  in  omni  tempore.  Pfal.  nS- 

Voi  vedete,  o Signore,  con  qual  ardore 
io  defideri  di  offervare  in  ogni  tempo  la 
voftra  Legge. 

PRATICHE  Di  PIETÀ'- 

i D Ochi  fono  coloro  che  non  abbiano 
’ 1 da  rinfacciare  a fe  delti  molta  negli- 
genza  nel  Servizio  di  Dioj  anche  .meno  fo- 
no  coloro  che  lì  poffano  lufingare  di  avere 
una  provvifione  di  virtù  {ufficiente.  Che  ft 
afpetta  per  provvedere  a qiK'fte  neceffita 
prenoti  , e per  fupplire  codella  ìndigen- 
za?  Non  è tempo  di  andar  a cercar  1 olio 
quando  dee  giugnere  lo  fpofo:  non  è tem- 
po di  metterli  in  fervore  quando  fi  vieti 
chiamato  per  venire  a ricevere  lo  ftipen- 
dio  . Sino  dal  principio  di  quelt  anno  vi 
vien  rinfacciata  la  voftra  negligenza  , e la 
voftra  tiepidezza.  Iddio  vi  Itimela  interior- 
mente, e vi  awifa  efteriormente  col  mez- 
zo di  tutte  quelle  letture  , di  mortificare 
quella  paflione  , di  correggere  quel  difet- 
to , di  acquiftar  quella  virtù  , di  vincere 
quell’  inclinazion  naturale  , di  mettere  in 
pratica  qpegli  efercizj  di  pietà  , d»  »fcirc 
da  quello  fiato  di  tiepidezza,  di  fare  quel- 
la riforma.  Voi  fentite  il  b/ogno  , prende- 
te anche  ogni  giorno  la  rifoluzione  di  non 
più  differire  . E pure  ecco  il  terzo  mele  , 
ecco  forfè  il  fello  anno  , che  voi  conclu- 
dete ogni  giorno  di  riformare  i voftri  co- 
ltomi , pure  la  converfione  è ancora  da 
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farfi . Terminate  in  quefto  giorno  quelli 
eterni  indugj . Efaminate  in  quefto  momen- 
to qual  vizio,  qual  dovere  di  voftro  ftato, 
qual  opera  buona  avete  trafcurato,  e quali 
fieno  le  più  importanti  virtù , delle  quali  lie- 
te privo . Leggete  il  modello  di  vivere  che 
vi  liete  fatto  » Siete  voi  eiatto  nell*  acco- 
llarvi a’ Sacramenti  ? lo  avete  fatto  Tempre 
con  nuovo  fervore?  qual  frutto  avete  ripor- 
tato da  quell'ufo  frequente?  Trascurate  voi 
forfè  la  voftra  orazione  della  mattina,  ov- 
vero l’efame  di  cofcienza  la  fera  ? Vilitate 
voi  regolatamente  ogni  giorno  Gefucrifto 
fopra  i noftri  Altari  ? Mancate  di  recitare 
la  Corona,  di  leggere  un  Libro  di  pietà  f 
Trafcurate  l’  educazione  de' vollri  Figliuo- 
li, e la  cura  di  voftra  Famiglia  ? Determi-  - i 
nate  ciò  che  dovete  lare  in  quello  Hello 
giorno  , e imponetevi  una  pena  un  poco 
afpra,  o una  limolina  un  poco  copiofa,  fe 
mancate  di  farla. 

La  forgente  di  noftra  negligenza  viene 
dalla  debolezza  del  nollro  amor  verfo  Dio  . 

La  lampada  non  ha  che  uno  fplendore  lan- 
guente j non  lì  «ftingue  che  per  difetto  d* 
olio  . Il  divìn  fuoco  è quali  fpcnto  nel 
cuore  -,  non  lì  dee  ftupirli,  fe  lìamo  tiepidi . 

La  carità,  è la  mifura  del  fervore.  Doman- 
date oggi  quella  sì  importante  virtù  , len- 
za la  quale  inutilmente  lì  verrebbe  a luiin- 
^arfi  di  aver  tutte  l'ahre.  Domandatela  in 
ìfpezieltà  per  ìntcrcelfione  di  S.  Francefco 
Saverio  , il  di  cui  cuore  è ftato  accefo  d’ 
una  carità  sì  ardente,  ch’era  collretto  pre- 
gar Dio  di  contentarli  di  moderarne  gli  ar- 
dori . Quello  divino  amore  lo  faceva  ope- 
rare , lo  rendeva  infaticabile  . Non  lì  ha 
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più  tiepidezza  , non  fi  ha  più  negligenza 
quando  fi  ama  Dio. 

ORAZIONE 

„ * / 

Per  b terxjo  giorno  della  Novena. 

OGran  San  Francefco  Saverio,  che  lie- 
te fiato  accefo  d’  una  carità  sì  pura  e 
sì  perfetta  , fino  ad  edere  coft  retto  a fup- 
plicare  il  Signore  di  moderarne  gli  ardori 
divini  ; ottenetemi  colla  voftra  potente 
interceflione  la  grazia  di  effer  accefo  del- 
la medefima  fiamma  . Arda  il  mio  cuore 
del  fuoco  divino  che’l  Salvatore  è venuto 
a portare  in  terra  , e tanto  defidera  che 
fia  accefo  i e con  quefta  carità  ardente  , 
ottenetemi  dal  mio  Dio,  ve  ne  fupplico  , 
il  favore  che  vi  domando  in  particolare 
nel  corfo  di  quefta  Novena  , s*  è per  fa* 
gloria  e per  mia  falute . Così  fia . 
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GIORNO  VII. 

San  Tommaso  ©'Aquino,  Confessore. 

SAn  Tommalb,  1*  Ornamento  dello  Rato 
Religiofo , uno  de’  lumi  più  rifplenden- 
ti  dell’Univerfo  , uno  de’  maggiori  Santi  e 
de*  più  eccellenti  Dottori  della  Chriefa,  era 
Italiano , d*  una  delle  più  nobili  Famiglie 
del  Regno  di  Napoli  . Suo  Padre  nomato 
Landolfo , era  della  Cafa  illudre  de’  Conti 
d’ Aquino,  imparentata  co’ Re  di  Sicilia  c 
di  Aragona  ; e Teodora  fua  Madre  era  Fi- 
gliuola del  Conte  di  Chieti  , che  traeva  ì 
origione  da* Principi  Normanni,  i quali  ave- 
vano per  l’ addietro  conquidati  i Regni  di 
Napoli  e di  Sicilia . Quedo  Santo  venne  al 
Mondo  nel  Mele  di  Marzo  dell’anno  rzzy. 
nel  Caftello  di  Rocca-Sicca  , poco  didante 
dalla  Città  di  Aquino.  Fu  nomato  Tomma- 
fo , come  un  fanto  Romito  Io  aveva  efpref- 
fo , predicendo  1*  alta  feienza  di  quello  Bam- 
bino, e i fervizj  importanti,  che  averebbe 
nn  giorno  predati  alla  Chiefa. 

Un  avvenimento  (ingoiare  confermò  ben 
predo  la  predizione  dell’  Uomo  di  Dio  . 
La  Balia  del  bambino  Tommafo  avendogli 
trovato  un  giorno  una  carta  nelle  mani  , 
tentò  levargliela  . Il  Bambino  che  allora 
aveva  poco  più  di  un  anno,  la  ftrinfe  tan- 
to, e pianfe  con  tanta  veemenza,  che  la 
lafciò  ad  effo.  Sua  Madre  volle  vedere  che 
eofa  ciò  folle  j e avendogli  tolta  a forza  la 
carta  , redo  maravigliata  in  trovarvi  fcric- 
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ta  T Ave  Muriti  . I pianti , e le  Arida  det 
Bambino  la  coftrinfero  a reftituirgliela;  ma 
appena  1*  ebbe  nelle  Tue  mani  , che  fé  la 
pofe  alla  bocca  come  per  inghiottirla.  Un 
fatto  sì  {ingoiare  » e che  aveva  avuti  mol- 
ti teftimonj,  fece  facilmente  giudicare,  che 
Tommafo  farebbe  un  giorno  un  gran  Santo» 
c un  gran  Servo  di  Maria. 

Per  fecondare  inclinazioni  che  tutte 
tendevano  alla  pietà  , i fuoi  Genitori  lo 
-pofero  in  età  di  cinque  anni  nel  Monifterio 
di  Monte  Calfino,  per  eflervi  meglio  edu- 
cato . Il  fuo  naturale  felice  non  tafeiò  da 
far  quali  cofa  alcuna  all’  educazione  . La 
Aia  inclinazione  alla  virtù,  preveniva  fempre 
le  lezioni  » che  da’  fuoi  M leftri  eran  per 
farli  ad  elfo.  I fuoi  più  ordinar)  , e i fuoi 
più.  dolci  paffatempi  erano  lo  Audio  e l’ ora- 
zione. Tutto  ciò  molle  l'Abate  a configliar 
fuo  Padre  a mandarlo  al X Univerfirà  . 

Vi  Audio  l’Umanità  e la  Filofofia  con 
gran  profitto}  ma  qualunque  profitto  facef* 
it  nelle  Lettere  umane  , li  avanzava  tutto 
giorno  di  vantaggio  nella  Scienza  de’  San- 
ti . Confervò  la  fua  innocenza  in  mezzo 
alla  corruzione  del  Secolo  5 ma  cercò  un.  ali- 
lo, dacché  n’ebbe  conofciuto  le  infidie,  e 
i pericoli.  Lo  trovò  ben  prefio  nell’  Ordi- 
ne famofo  de’ Frati  Predicatori,  che  quan- 
tunque nuovo»  riempiva  già  l’Univerfo  di 
miracoli  $ e rinnovando  T antico  fplendore 
dello  fiato  Religioso ,,  edificava  di  già,  co- 
me fa  anche  oggidì tutta  la  Chicfa  colle 
virtù  eminenti  de’  fuoi  Figliuoli  col  lor 
profondo  fapere  » e co’  frutti  maravigliofi 
del  loro  veramente  Appofiolico  zelo  . li 
nofiro  Santo  fu  ricevuto  nel  Convento  di 
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Napoli,  in  età  di  diciott*  anni,  o circa  j e 
fino  da’  primi  giorni  del  fuo  Noviziato  , fi 
fece  vedere  un  modello  della  perfezion  re- 
li gioia  . 

Il  ritirarli  di  un  Giovane  di  fperanza  sì 
grande j e di  fua  nobiltà,  recò  a molti ftu- 
pore  . 1 Genitori  ne  reftarono  poco  con- 
tenti. 11  Novizio  avendo  intefo  , che  fua 
Madre  veniva  a Napoli  per  trarlo  dal  Con- 
vento , pregò  il  Priore  di  mandarla  a Ro- 
ma. La  Madre  ve  lo  feguì;  ma  trovò  fuo 
Figliuolo  partito  verfo  Parigi , dov'era  man- 
dato per  condurre  a fine  i fuoi  ftudj  . Ma 
ella  non  perdette  il  coraggio.  Sapendo  che 
i fuoi  due  Fratelli  maggiori  Landolfo  e Rai- 
naldo,  che  fervivano  nell’efercito  dell’  Im- 
peradore  Federico  , erano  in  Tofcana,  lo- 
ro fcrilfe  fubito  di  mettere  il  tutto  in  ufo 
per  fare  arrecare  il  lor  Fratello  Tomma- 
fo,  e di  mandarlo^ad  ella  fotto  una  buo- 
na f corta  : Fu  ubiquità  , e Tommafo  le  fu 
mandato . 

La  Contefla , la  quale  non  voleva  che 
fuo  Figliuolo  fi  facefle  Religiofo , avendolo 
in  fua  difpofizione , impiegò  tutti  gli  arti- 
fizj  per  fargli  perdere  la  lua  vocazione , e 
per  fargli  lafciar  l’abito *.  preghiere  , ragio- 
ni , lufinghe  , minacce  , tutto  fu  pollo  in 
ufo,  e rutto  fu  fenza  fucceffo  ► II  lanto 
Giovane  gli  rifpofe  fcmpre  con  molto  rif. 
petto  e modeftia  , ma  anche  con  più  co* 
llanza  , che  Iddio  era  il  primo  e fupremo 
Signore,  e che  la  di  lui  voce  doveva  elTe- 
re  più  forte  di  quella  della  carne  e del  fan- 
gue  ■,  e che  chiamandolo  alla  Religione  , 
egli  pregava  i fuoi  Genitori  di  non  metter- 
vi oftacolo.  La  Madre  non  avendo  potuto 
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guadagnar  cofa  alcuna  , lafciò  a Tua  Figli- 
uola che  aveva  molto  fpirito  , la  cura  di 
vincere  co’ Tuoi  (limoli  premurosi  , ovvero 
colle  Tue  lagrime  , la  coftanza  di  fuo  Fra- 
tello, Ma  Tommafo  che  tutto  giorno  pren- 
deva  nuove  forze  dall’  orazione  > c dalla 
meditazione  , foftenne  il  fiero  aflfalto  coli 
tanto  fucceffo  , che  in  vece  di  perdere  il 
defiderio  di  effer  religiofo , perfuafe  a fua 
Sorella  il  farfi  Monaca  ; il  che  poco  dopo 
da  ella  fu  fatto  nel  Monifferió  di  S.  Maria 
di  Capua,  del  quale  fu  Badelfa,  e vi  mori 
con  opinione  di  ottima  Religiofa. 

La  vittoria  che  ’l  noftro  Santo  riporto 
contro  i fuoi  Fratelli , non  fu  loro  sì  van- 
taggiofa  , ma  affai  più  coftò  ad  effo.  Lan- 
dolfo e Rainddo  ritornati  dall’  efereito  » 
prefero  a combattere  contro  Tommafo  2 
forza  aperta.  Lo  fecero  fubitp  chiudere  pju 
fìrettamente  nella  Torre  del  Cailello > lo 
fpogliarono  dell’abito  refigiofo,  che  da  eflì 
fu  lacerato  e ridotto  in  pezzi , e proccu- 
rarono  con  ogni  forta  di  mali  trattamenti 
fiancare  la  di  lui  perfeveranza . Trovandolo 
infteffibile > risolvettero,  di  ammollirlo  col 
piacere  * e perfuafi  di  fargli  perdere  bea 
prefto  la  vocazione,  col  fargli  perder  la  gra- 
zia, lo  abbandonarono  ad  una  Cortigiana» 
la  più  sfacciata  di  que’ tempi. 

L’ affalto  fu  violento , e Tommafo  ne 
fentì  tutto  il  pericolo.  Alzò  il  fuo  cuore 
a Dio,  implorò  l’ajato  di  Maria  , e non  po- 
tendo fuggire  , prefe  un  tizzone  dal  foco- 
lare , e pofe  in  fuga  quell’  infelice.  Spa- 
ventato dalla  fola  idea  del  pericolo , fa 
tana  croce  fopra  il  muro  col  tizzone , e fi 
profira  avanti  al  Signore  » da  cui  aveva 
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ottenuta  la  grazia  della  vittoria,  e fa  voto 
nel  punto  dedo-  di  perpetua  caftità. 

Il  Signore  lo  ricompensò  ben  predo  per 
la  fua  generofa  fedeltà;  perch’edendofi  ad- 
dormentato , due  Angioli  gli  drinfero  le 
reni  in  tempo  del  Tonno  , Iddio-  volendogli 
dare  quella  prova  fenfibile  del  dono  che 
gli  faceva,  e da  quel  punto , come  lo  atte- 
dò  egli  dello  pochi  giorni  prima  della  fua 
morte,  non  Tenti  più  gli  dimoli  della  con- 
Gtipifcenza . 

I Padri  del  fuo  Ordine  tutti  contenti  d' 
una  sì  eroica  perfeveranza  , trovarono  il 
modo  divinarlo,  e di  recargli  confolazio-  , 
ne;  e gli  portarono  un  abito  . Sua  Madre 
ricordandoli  allora  di  quanto  1*  era  dato- 
predetto di  fuo  Figliuolo  , non  volle  più 
opporli  a’difegni  di  Dio,  e fingendo  igno- 
rar le  mifure  che  prendevanli  per  farlo  fug- 
gire , permife  folle  fatto  fcendere  da  una: 
fineftra. 

Tommafo  vedendoli  in  libertà,  dopo  una 
prigionia  di  quali  due  anni,  andò  nel  Con- 
vento di  Napoli , e vi  fu  accolto  da’  Reli- 
gioli  coll’  allegrezza  , e cogli  applaufi  che 
meritavano  la  fua  virtù,  e la  fua  perfeve- 
ranza. Vi  fece  la  fua  profeflìone  . I Supe- 
riori temendo  lor  folle  rapito  un  tanto  te- 
lerò , lo  fecero  partir  per  Roma,  e ’l  Ge- 
nerale Giovanni  1’  Alemanno  il  conduce  a 
Parigi,  e lo  mandò  poi  a Colonia  , dove 
Alberto  Magno  , il  più  celebre  Dottore 
che  avelie  l’Ordine  de’  Frati  Predicatori  in- 
in quel  tempo,,  indignava  con  molta  gloria  la 
Teologia. 

Tommafo  fece  fotro  un  taf  Maeftro-  de’ 
progredì  dupendi,  che  la  fua  umiltà-  y e la 
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fua  modertia  feppero  si  ben  nafcondere 
che  i'  Tuoi  Condifcepoli  lo  dinominavano 
il  Bue  mutoj  ma  qualunque  folle  la  fua  di- 
ligenza di  confermare  col  fuo  filenzio  1’ 
opinione  poco  vantaggio^  che  avevaft  di- 
fua  capacità  , la  penetrazione  del  fuo  inge- 
gno fi  fece  vedere  anche  nel  mezzo:  alla 
fua  umiltà  j.  e ’]  pretefo  Bue  muto  divenne 
in  poco  tempo  l’Oracolo  di  tutto  l’Uni- 
verfo,  e l’Angiolo  della  Scuola.. 

Invano  fi  oppofe  al  prendere  alcun  gra- 
do nella  famofa  Università  di  Parigi,,  bifo- 
gnò  fottometterfi  all’  ubbidienza  . Appenai 
ebbe  prefe  le  infegne  di  Dottore  , che  gli 
fu  importo  lo  fpiegarvi  il  Maertro  delle 
Sentenze,  ed  egli  lo  fece  con  tanto  fplen- 
dore  , che  giunfe  quafi  nel  primo  giorno 
all’alta  riputazione  del  fuo  Maertro  Alber- 
to Magno,  ed  ofcurò  in  poco  tempo  la  ri- 
putazione degli  altri ..  La  vivacità  del  fuo 
ingegno  neUo  fpiegare  le  Scienze  , la  fua 
facilità  nello  fviluppare  le  maggiori  , e più 
ofcure  difficoltà  , la  fua  chiarezza  nello 
fciogliere,  la  fua  penetrazione  , la  fua  eru- 
dizione, il  fuo  metodo  fanno  a fufficienza 
vedere  ciò  che  ’l  Sommo  Pontefice  Giovan- 
ni XXII.  dice  nella  Bolla  di  fua  Canoniz- 
zazione ; che  la  fua  dottrina  è più  infufa 
che  acquiftata.  Egli  perciò  non  comincia- 
va mai  i fuoi  ftudj  fc  non  coll’  orazione  $ 
cd  ha  confertato  egli  rtefio , che  ne’  fuoi 
dubbj , il  fuo  grand’  Oracolo  era  il  Croci- 
fiffo  . Infegnò  in  Bologna  , in  Fondi  , in 
Fifa,  in  Orvieto  collo  ftdfo  fplendore,  che 
in  Parigi , e per  ogni  luogo  lafciò  contraf- 
fegni  di  fua  lantità , non  meno  che  di  fua 
fcicnz3. 
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Avendo  certi  Spiriti  maligni  {pinta  la 
loro  rabbia  contro  gli  Ordini  Religiofi  » e 
alcuni  nuovi  Eretici  contro  la  tanta  Sede  , 
fece  tacer  quelli,  e confufe  quelli  co  tuoi 
Scritti  , con  tanta  vivacità,  e forza,  che  i 

Libertini , e tutti  i nemici  della  Chieia  lo 
confiderarono  da  quel  punto  come  il  mag- 
gior loro  flagello.  ..  , c 

L’eminenza  di  fua  virtù  corrifpole  lem- 
pre  perfettamente  alla  fublimità  e alla  valla 
eftenfione  di  Capere  che  ammiravafi  in  el- 
fo. Era  difficile  il  trovare  in  un  Uomo  un 
merito  più  reale  c più  univerfalmente  rico- 
nofciuto  > e pure  mai  Uomo  alcuno  fu 
più  umile  di  lui  . Mentre  infegnava  in  Bo- 
logna , un  Frate  che  non  lo  conofce- 
va  , lo  pregò  di  acompagnarlo  alla  piaz- 
za . San  Tommafo  fenz’  allegar  1*  incomo- 
do che  aveva  in  un  piede,  lo  accompagnò 
nello  fleffo  punto  ; e fu  più  imbarazzato 
dalle  fcufe  che  fece  feco  il  Frate  dopo  aver 
conofciuto  il  fuo  sbaglio  , che  da  quanto 
aveva  patito  per  foddisfare  alla  fua  umil- 
tà „ Ricusò  con  ogni  coftanza  le  prime  di- 
gnità Ecclefiaftiche , e fmgoUrmente  1*  Ar- 
civefcovado  di  Napoli,  {limolato  ad  accet- 
tarlo dal  Papa.  _ 

Non  fi  può  llendere  di  vantaggio  la  mor- 
tificazione del  corpo  e del  cuore,  di  quel- 
lo  egli  ha  fatto.  Averebbefi  detto  eh’  egli 
folle  fenza  paffioni,  tanto  le  aveva  mortifi- 
cate^ la  fua  manfuetudine,  il  fuo  tuono  di 
voce,  la  ferenità  del  fuo  volto  furono  Tem- 
pre inalterabili i ed  a forza  di  macerar  la 
fua  carne  > aveva  quali  perduto  l'  ufo  de’ 


fenfi.  , . , 

Benché  avelie  ricevuto  il  doho  di  punta 
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per  un  favor  /ingoiare  , nulla  trafeurò  di 
quanto  può  fervire  a confervare  quella  di- 
lata virtù.  Non  mirò  mai  Donna  alcuna 
in  faccia  , e ne  fuggì  fcrupolofamente  per 
tutto  il  corló  di  fua  vita  , ogni  Torta  di 
converfazione . 

La  fua  divozione  favorita  fu  verfo  il  San- 
tiflìmo  Sacramento.  Non  fi  accollava  mal 
all’  Altare , che  non  lo  bagnalfe  colle  Tue  lagri- 
me. L’ arder  del  Tuo  amore  vedevafi  /opra  il 
Tuo  volto..  Per  comando  del  Papa  Urbana 
IV.  ne  corri pofè  T Ufizio  colf  effulìone  di: 
cuore  che  fi  fa  fentire  in-  tutte  le  fue  pa* 
role  ? e S.  Tómmafo  non  contribuì  poco  al 
farne  ordinare  la  Fella  folenne  per  tutta  la: 
Chiefa e ad  accendere  nel  cuore  de’  Fede- 
li 1*  amore  e la  riverenza  per  Gefucrifto  fu” 
no/lri  Altari. 

La  fua  tenerezza  e la  fila  confidenza  ver*- 
fo  là  fanta  Vergine  furono  in  parte  il  carat- 
tere del  nollro  Santo  fin  dalla  cuna , e gli 
meritarono  l’ augull'a  qualità  di  Favorito  di 
Maria..  Ella  gli  apparve  vifibilmente  più  vol- 
te nel  corfo  di  fua  vita,  e diffé  egli  fteffò 
pochi  giorni  prima  della  fua  morte , di  non* 
aver  mai  domandata  cofa  alcuna  a Dio  per 
Tintercelfione  della  Santiflìraa  Vergine ,,  che: 
non  lo  abbia  ottenuto. 

La  dinumerazione  delle  virtù  e delle  azio- 
ni maravigliofe  di  quello  gran  Santo  giu- 
gnerebfee  all’  infinito . La  fua  vita  non  è che 
una  telatura  di  miracoli  j e n’  è uno  affai- 
patente , che  ne  racchiude  un  gran  numero- 
d'altri  al  parere  de’ Sommi  Pontefici  lleflì,. 
che  un  fol  Uomo  abbia  potuto  in  meno  di 
vent  anni  infegnare  con  tanto  fplendore  in- 
tatte le  piu  frmofe  Univerlìtà  di  Europa  „ 
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combattere  e diftruggere  co*  Tuoi  Scritti 
maggiori  nemici  della  Chiefa  , convertire 
eoTuoi  difeorfì  un  gran  numero  di  pecca- 
tori e d’infedeli , comporre  una  folla  pro- 
digiofa  di  opere  dotte  , che  lì  poffono  di- 
nominare il  teforo  della  Religione,  efplica- 
re  con  tanta  diftinzione  e fodezza  i Mifterj 
della  Teologia,  infegnare  con  tanta  unzio- 
ne e chiarezza  le  verità  della  Aiorale  , e£ 
porre  con  tanta  felicità  i Libri  della  Scrit- 
tura Sacra  col  mezzo  di  dotti  Conienti  > 
foddisfare  perfettamente  a tutti  i dubbj  che 
di  continuo  gli  erano  proporti  da  tutte  le 
parti  come  ad  Oracolo  , e con  tutto  ciò* 
impiegare  ogni  giorno  molte  ore  nell’  ora- 
zione r non-  dilpenfarlì  quali  mai  da’ più  or- 
dinari efercizj  della  Comunità  j macerar  la: 
fua  carne  co’  rigori  di  un’  aurteriflìma  pe- 
nitenza con  una  deboliiiìma  fanità  : e 
tal  è fiata  la  Vita  di  San.  Tommafo  dii 
Aquino. 

Ma  non  fi  dee  maravigliarli , dice  Sant*' 
Antonino  parlando  del  nofiro  Santo  , che- 
un  Uomo  il  quale  non  perdeva  mai  Dio  di. 
villa , e converfava  tanto  fovente  eolie  ce- 
lefti  intelligenze,  un  Uomoch’ è fiato  tante: 
volte  veduto  rapito  in  ertali,  alcuni  de’ qua- 
li hanno  durato  tre  giorni  intieri , un  Uomo 
cui  gli  Apporto]!  Si  Pietro  e S..  Paolo  han- 
no fovente  dettata  l’  elplicazione  delle  lor. 
proprie  Opere  j non  li  dee  maravigliarli  che  . 
un  tal  Uomo  abbia  avuta  una  Scienza  tan- 
to profonda  t.  ed  abbia  fatte  tante  azioni; 
sì  maravigliofe  per  la  Religione.. 

Quell’  è parimente  che  ha  refi  tanto  di. 
mal  umore  tutti  gli  Eretici  contro  il  noftro. 
Sant®*.  Come  a quell’  ammirabile  Dottore: 
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©rrnun  è debitor  del  metodo  regolato  che 
regna  nella  Scuola,  col  quale  fi  fviUupano 
le  opinioni,  fi  toghe  la  mafchera  all  erro- 
re, fi  mette  in  chiaro  la  venta,  efi  ip»c- 
gano  con  chiarezza  i dommi  di  fede  , fe- 
condo il  vero  fenfo  della  Chiefa  e de  Pa- 
dri T Hrefia  non  ha  avuto  piu  tormidaMl 
nemico  del  noftro  Santo  , perche  non  ha 
mai  potuto  refiftere  all»  fodezza  , e fe  nu 
è permeilo  il  dirlo , alla  infallibili»  di  Tua 

dottrina.  , , v A 

Quefta  è la  dottrina  Angelica  eh  e nata 

tante  volte  lodata  da  tanti  Papi  , ricono- 
feiuta  dal  fante  Papa  Pio  V.  per  una  de  e 
più  certe  e delle  più  infallibili  regole  della 
fede,  e le  parole  della  quale  hanno  femto 
a fare  i Canoni , e i Decreti  d uno  de  Con- 
tifi  più  fanti  . C ComìUTrU.)  Qual  erefia,  di- 
ce lo  delio  Papa  , non  e fiata  di  (armata 
dalla  dottrina  di  quello  fanto  Dottore  ? Qual 
errore  potrà  mai  nafeere  , cui  non  fi  trovi 
ìl  contravveleno  nella  fin  Somma?  Di  queft 
Opera  tnaravigliofa  il  Papa  Giovanni  XXIL 
dice  che  ogni  articolo  è un  miracolo  - 
Non  fi  può  errare  feguendo  la  Dottrina  di 
S.  Toramafo , dice  Innocenzio  V.  e fi  cipo- 
ne  ad  errare  chiunque  fe  ne  allontana. 

Ma  lode  maggiore  e del  Canto  Dottore 
e della  fua  Dottrina  porta  Potigme  da  quel- 
lo fuccedette  ad  effe  in  Napoli , < quando 
componeva  la  terza  parte  della  Somma.. 
Stava  in  orazione  avanti  al  Crocifatfo  nella 
Cappella  di  S. Niccolò,  quando  entro^  inun 
dolce  eftafi , nel  corfo  del  quale  fi  udì  una 
voce  miracolofa,  che  ufeendo  dal  Crocihl- 
fo  , difle  quefte  parole  : Tommafo  ,,  avete 

J((t/ro  Itene  di  me , qual  ricompensa  da  me  vo- 
lt- 
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le  te  ? A cui  il  Tanto  rifpofe  . Non  altra  che 
voi , 0 Signore  » non  alt  >-a  . Si  dice  per  co  fa 
certa,  ch‘  egli  ricevette  lo  fletto  favore  in 
Orvieto  » quando  componeva  1*  Ufizio  del 
Santiflimo  Sacramento»  ed  in  Parigi  quando 
a’efplicava  il  Domma. 

S.  Tommafo  era  in  Napoli  occupato  nel’ 
dar  fine  alle  fue  ultim*  Opere  , quando  il 
Papa  Gregorio  X.  avendo-  convocato^  un 
Concilio  Generale  in  Lione  , gli  ordinò  di 
andarvi-  Benché  fi  fotte  appena  riavuto  da 
una  fpezie  di  Apoplefia»  che  lo  aveva  te- 
nuto fenza  fentimento  per  lo  fpazio  di  tre 
giorni,  fi  pofe  in  viaggio;  ma  appena  giurtf 
to  al  Monifterio  di  Fotta  Nuova  dell’Ordi- 
ne Cifterciefe  , che  vi  fu  arredato  dalla  in- 
fermità, della  quale  aveva  avuti  di  già  gli 
attalti ..  Le  diligenze  de’  Religiofi  della  Ba- 
dia avendogli  proccurato  qualche  fb41ie~ 
vo,.  fi  approfittarono  di  'quell’ intervallo  per 
pregarlo  di  far  loro  una  cfpofizione  del  Li- 
bro de* Cantici;  la  cominciò,  ma  non  ebbe 
il  tempo  di  condurla  a fine. 

Vedendoli  giunto  al  termine  di  Tua  car- 
riera» fi  confefsò,  e ricevette  il  finto  Via-  _ 
tico . Fece  avanti  la  fant’  Oftia  la  Tua  pro- 
feffione  di  fede  , accompagnata  da  molte 
lagrime  , che  ne  tratterò  anche  più  dagli 
occhi  degli  Affittenti,,  e avendo  ricevuta  1' 
e Arema  Unzione  con  una  prefenza  di  fpi- 
rito  e con  una  ftraordinaria  divozione  ,,  re- 
fe tranquillamente  V Anima  beata  al  Tuo 
Creatore»  e andò  a ricevere  in  Cielo  la  ri- 
compenfa  che  Iddio  gli  aveva,  preparata  . 
Morì  nel  Mercoledì  7.  di  Marzo  dell’  anno 
1274.  in  età  di  foli  cinquant*  anni  , colmo 
di  meriti  e di  gloria. 
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Il  numero  de’ miracoli  che  aveva  fatti  nel 
corfo  della  fua  vita  , e di  quelli  che  fegui- 
ronoal  Tuo  fepolcro  fubito  dopo  la  fua  mor- 
te, fpinfe  il  Papa  Giovanni  XXII.  a cano- 
nizzarlo T anno  1523.  quarantannov*  anni  do- 
po la  fua  morte;  e Tanno  1*67.  S.Pio  V.. 
ordinò  che  fe  ne  faceffe  univerfalmente  P 
Ufizio  come  di  un  Dottore  della  Chiefa. 

Furono  fatte  molte  traslazioni  del  fantcv 
Corpo  , che  fu  fempre  trovato1  frefco  ed: 
intero.  PalTarono  molte  eontefè  fra  i Do- 
menicani e i Religiofi  di  Fofla  nuova  per 
avere  le  preziofe  reliquie . Il  Papa  Urbane 
V.  diede  fine  a tutti  i litigi  in  favore  de* 
Frati  Predicatori.  Il  Corpo  di  S.  Tommafo 
lii  mandato  a Tolofa  Tanno  1369.  Un  offe 
del  fuo  braccio  deliro  fi  trova  in  Parigi,  c 
T altro  in  Napoli  . Quella  Città  ha  prefa 
quello  gran  Santo  per  uno  de*  fuoi  Padroni 
e Protettori- 


la  Mefla  dr  quello  giorno  c ’n  onore  dì 
quello  gran  Santa. 

L* Orazione  che  fi  dice  nella  Melfa  , 
è la  feguente, 

DEus,  qui  Ecctefiam  turtm  Beati  Thomt 
Confederi s tui  mira  eruditione  clarificas  r 
Ù"  fanti  a opn-atione  foccundas  ; da  nobis , qtti~ 
f uniti? , & qua  docuitì  intelletti*  confpicere , 
qu*  egit  x imita  tiene  compiere  .•  Per  Dminurn  » 


IL-  M, 
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La  Pistola. 

' f Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sa- 
pienza. Cap.7. 

Optavi  j & dai  us  eft  mihi  fenfus  : & in- 
vocavi ì & venit  in  me  fpiritus  fapien- 
ùa  : & pr  Ape  fui  illam  regnis  & fedibus  j Ó* 
divitias  nihil  effe  duxi  in  comparatone  illius  : 
nec  comparavi  illi  lapidem  pretiofam  : quoniam 
cmne  aurum  in  comparatone  illius  , arena  eft 
exigua : & tamquam  lutum  tjlimabitur  argen- 
tum  in  confpettu  illius  . Super  falutem  & fpe - 
eiem  dilexi  illam  , Ó'  propofuì  prò  luce  habere 
illam:  quoniam  inextinguibile  e/l  lumen  illius  . 
Venerane  autem  mi  hi  omnia  bona  par  iter  cura 
idla  , & ìnnumerabilis  honeftas  per  manus  il- 
lius 3 Ó*  Utatus  fum  in  omnibus  : quoniam  an - 
tecedebat  me  ifta  fapientia , & ignorabam  quo* 
niam  horttm  omnium  metter  eji  . Quam  fine 
fittione  di  dici  3 & fine  invidia  communico  , & 
honeftatem  illius  non  abfcondo  . infinitus  enim 
thefaurus  eft  hominibus  : quo  qui  ufi  funt  » par - 
ticipes  fatti  funt  amici  ti  A Dei  , propter  difiipli - 
oa  dona  commendati . 

li  Libro  da  cui  quella  Pillola  è tratta  , 
ha  per  titolo  in  tutti  i Tuoi  efemplari  Gre- 
ci. La  Sapienza  di  Salomone  . Quello  Re 
tanto  favio  , e dotato  d'  una  intelligenza 
tanto  grande,  n’ è l'Autore.  Sant’  Agoftino 
lo  dinomina  il  Libro  della  Sapienza  Criftia- 
na.  Lo  Spirito  Santo  fi  fa  fentire  in  tutte 
le  carte  > e le  parole  della  Pillola  fanno  il 
vero  carattere,  ed  efprimono  le  lodi  di  un 
gran  Dottore» 

RI- 
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RIFLESSION  Ir 

Molti  defiderano’  l’ intelligenza , e brama- 
no la  fcienza,  perchè  fa  onore  j ma  pochi 
ftudiano  di  acquillare  la  fapienza  , perchè 
coda  molto  all’ amor  proprio-  Keller  favio  . 
L’  Uomo  vuole  ignorare  fe  (letto , fugge  le 
medefimo,  tutt’ occupato’ nel  conofcere  , e 
nel  cenfurare  gli  altri;  come  nontrova  nel 
fuo  proprio  fondo  cofa  alcuna  che  non  lo 
nmilj , volge  di  continuo  ad  altri  oggetti 
la  fua  villa;  e da  quello  viene,  che  si  po- 
chi fieno  quelli  che  fi  correggano. 

Si  ama  la  fapienza,  ma  una  fapienza  po- 
litica, una  fapienza  di  temperamento  , piut- 
tofto  che  di  virtù:  La  fapienza  mondana  è 
una  fapienza  infenfata , manca  ne’  Tuoi  prin- 
cipi e nel  fuo  fine*  Ella  non  è propriamen- 
te che  la  fcienza  delle  convenienze  , che 
non  ha  per  oggetto  che  la  fua  propria  glo- 
ria, e i fuor  intereflì  : Iddio  ha  in  orrore 
quella  Torta  di  fav*. 

Non  vi  è vera  fapienza,  fe  non  la  lapien- 
za  criftiana  , che  confitte  nel  conofcer  Dio 
come  noftro  ultimo  fine  , e nel  prendere  i 
mezzi  fictiri  per  giugnere  a quell’ ultimo  fi- 
ne, nel  che  confitte  la  nollra  vera,  eduni- 
ca  felicità.  Ogni  Uomo  che  non  opera  per 
la  fua  falute , è un  infenfato*  Vi  è forfè  un' 
altra  fortuna  da  effere  confeguita  ? Si  può 
dire  di  edere  favio,  quando  s’ignora  la  vera 
gtoria,  e non  fi  conofcono  i luoi  veri  in- 
terefli  ? Tali  fono  i pretefi  favj  mondani  che 
fi  dannano  * • . . 

Salomone  ha  ragione  di  preferire  a i 
Regni  e a i Troni  la  vera  fapienza  , che 

fo 
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fola  può  rendere  un  Uomo  felice  . Quanti 
fono  infelici  in  mezzo  a'tcfori;  quanto  fon 
pochi  gli  Uomini  contenti  fotto  la  porpo- 
ra , e fopra  il  trono  ! La  fola  fapienza  Cri- 
ftiana  fa  arte  di  render  manfueto  il  natu- 
rale più  afpro*  e più  feroce,  di  domare  le 
pailioni,  di  fpianare  le  difficoltà  , di  ren- 
dere il  Cielo  Tempre  fereno  , e placido  il 
mare.  Quefta  fapienza  non  dev’ella  elferc 
preferita  ad  ogni  cofaè 

Il  Vangalo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo- 
fecondo  S.  Matteo.  Cap.  f. 

|N  ilio  tempore  r.  Dixit  Jeftts  Difcipulis  fuis  : 
i Vos  efiis  fui  terre..  Quei  fi  fai  evanuerir  ». 
in  quo  falietur  ? Ad  nthdum  valet  ultra  , nifi 
ut  mittatw  forat  , fr  conculcete  ab  homini • 
bus  . Vos  efiis  lux:  mundi  ..  Non  poteft  civitas 
nife  ondi  fupra  montem  pofita.  Neque  accendunt 
iucernnm  , & ponunt  eam  fub  modio  r fed  fuper 
candelabrum  ut  luceat  omnibus  qui  in  domo 
funi  „ Sic  luceat  lux  veftra  coram  homimbus  , 
ut  videant  opera  veftra  bona  > & glori ficent  Ta- 
trem  vefirum  ,qui  in  caelis  eft  » Nolite  putare 
quoti ìam  veni  folvere  legem  , aut  Prophetns  } 
non  veni  folvere  , fed  adimplere  . Amen  quippe 
dico  vobis  y dontc  tranfeat  ceelum  , &'  terra  , 
iota  unum,  aut  unus  apex  non.  preteribit  a legey 
donec  omnia  fiant . Qui  ergo  folverù  unum  deman- 
datis  iftis  minimis , & docuerit  fic  hotoines  » mini- 
mus  voc abitar  in  regno  ccdorttm  : qui  autemfecerit , 
dy  docuerit y hic  magnus  vocabitur  in  regno  ooelorum .. 

ME- 
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MEDITAZIONE, 
Della  perfetta  ejfervmx.it  della  Legge  * 
Puntò  I» 

Considerate  qual  error  fia  il  di  fpe  tifar- 
li da  una  parte  della  Legge  , fotto 
pretefto  di  difpenfarfene  fole  in  materia 
leggiera.  Il  rifpetto  infinito  che  dobbiamo 
avere  per  quello  Signore  Supremo  , 1’  au- 
torità  Sovrana,  e 1*  infinita  fapienza  di  co- 
lui che  ordina,  poSTon  elleno  Soffrire  esen- 
zioni, e frivole  riferve  nella  noftra  fom- 
meffione  ? 

Gefucrifto  dichiara , eh’  è venuto  per  fod- 
disfare  alla  Legge . E’  neceffario  , rifponde 
Egli  a San  Giovanni,  che  noi  foddisfaccia- 
mo  ad  ogni  forta  di  doveri  . ( Matth*  3.  ) 
Non  li  difpenfa  dal  minore  de’  comanda»- 
menti  , dalla  minor  cerimonia  legale  per 
tutto  il  corfo  della  mortai  fua  vita  . Fe- 
lle , digiuni , orazioni , tutto  gli  fembra  in- 
difpenfabile  » tutto  gli  fembra  facro  : E un 
Griftiano,  un  peccatore  » crede  che  una 
nafeita  men  ofcura  di  quella  degli  altri  , 
un  impiego  pompofo  , il  nome  d’una  ter- 
ra, del  quale  fi  fa  onore  , un  equipaggio 
faSlofo,  un  vano  titolo  pollano  difpenfare 
dalle  obbligazioni  più  faticofe  della  Leg- 
ge? Si  penfa  poter  lafciare  al  popolo  , o 
alle  perfone  religiofe  e divote,  l’ offervanza 
«fatta  di  tutti  i precetti  j attinenza  , digiu- 
no della  Quarefima,  mortificazione  de1  fen- 
fi,  penitenza:  tutti  fono  precetti  , che  in- 
faftidifeono  la  dilicatezza  delle  perfone 

motv- 
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mondane . Si  vuol  offervarne  uno  , o due  j 
ma  fi  crede  aver  privilegi  di  difpenfa  per 
molt'  altri  .,  cioè  non  fi  vuol  elfere  Criftia- 
no,  che  per  metà. 

Un  Dio  vuole  , un  Dio  parla  , ed  è ub- 
bidito. Tutto  TUniverfo  efce  dal  niente  , 
dacch*  egli  lo  comanda  : Non  vi  è che  la 
volontà  dell’ Uomo  , che  abbia  i'inlòlenza  , 
e l’empietà  di  opporli  agli  ordini , e alla 
volontà  di  Dio.  Che  ftravaganzai  Che  de- 
litto ! 

La  cofa  è dì  poca  confeguenza  . Tanto 
più  è indegna  la  voftra  mancanza  di  fom- 
melfione  . Quanto  minore  è la  difficoltà 
nell’  efecuzvone  , tanto  è maggiore  il  de- 
prezzo nella  difubbidienza.  Voi  non  igno- 
rate , che  Iddio  è 1*  Autor  della  Legge  , 
poiché  voi  ne  foddisfate  a’  più  elfenziali 
doveri.  Che  idea  avete  voi  di  quello  Dio, 
quando  gli  preferite  il  voltro  amor  pro- 
prio? Non  fi  fa  gran  calo  d’  un  Padrone  , 
quando  non  fi  fa  fe  non  una  parte  di  quan- 
to egli  comanda.  La  noltra  fommelfione  a’ 
fuoi  voleri  è la  giulla  mifura  di  nollra  Ili- 
ma,  e del  noltro  rifpetto  . Se  Iddio  non 
merita  ciò  che  gli  neghiamo  , egli  non  ha 
più  ragione  fopra  ciò  che  gli  è dato  $ ma 
fe  ha  ragione  di  efigerlo  , fe  lo  merita  , 
che  ingratitudine,  che  ingiullizia , che  de- 
prezzo il  negarlo  ad  elfo* 

Mio  Dio,  quanto  il  nollro  modo  di  ope- 
rare in  ordine  a voi  è miferabile!  Non  of- 
ferviamo  che  una  parte  di  vollra  Legge]  e 
che#ci  difpenfa  dall’  altra  ? Non  è la  ftelfa 
vóce,  non  è lo  fielTo  oracolo  che  fi  fa  in- 
tendere ? Confelfiamo  che  ’n  quelle  fommef- 
fioni  di  umore , di  capriccio , e di  elezione , 

il 


Digitized  by  Google 


14*  Esercizi  d i Pietà’. 
il  noftro  amor  proprio  è quello  che  pro- 
priamente determina  , e Colo  , per  dir  co- 
sì, all’ amor  proprio  fi  ubbidifce.  Che  (con- 
certo ! che  difordine! 

Po  N T O IL 

Confidente  che  quando  non  fi  ofierva 
che  una  parte  della  Legge , la  noftra  fteffa 
fommeflfone  condanna  la  noftra  difubbi- 
dienza.  L' amor  di  Dio  ha  egli  molta  parte 
in  quefti  intervalli  di  fedeltà  3 non  è un 
puro  timor  fervile,  che  fpigne  ad  operare 
Servi , che  non  ubbidirono  fe  non  con  pe- 
na, e fe  ne  difpenfano,  dacché  ’l  timore 
di  un  rigorofo  gaftigo  , o dell’  eftreme  di- 
favventure  fparifce? 

Era  difordine  die’  Farifei  1*  appigliarli  al- 
le cofe  piccole  , e ’l  tralcurare  le  grandi  5 
e ‘1  noftro  è 4ft  arredarci  di  tal  maniera  al- 
le grandi  , che  ci  crediamo  potere  impu- 
nitamente deprezzare  le  piccole  . Cicchi 
che  fiamos  non  vediamo  noi,  che  fra  que- 
lle e quelle  trovali  una  tal  conneffìone  , 
che  ‘1  mancar  volontariamente  e abitual- 
mente a’  minori  doveri , è un  efporfi  a vio- 
lare ben  prefto,  e’n  mille  occafioni  i mag- 
giori precetti  ? Le  maggiori  cadute  hanno 
fovente  leggieriflìmi  principi.  Si  fon  eglino 
veduti  molti  di  quefti  imperfetti  Offerva- 
tori  della  Legge  reftarfene  per  gran  tem- 
po in  una  mediocre  tiepidezza  ed  infedel- 
tà? E per  lo  contrario,  qual  è‘l  Santo  che 
non  abbia  portata  la  fua  lommeftìonc^lla 
Legge  , fino  ad  uni  fcrupolofi  univerfali- 
tà  , fino  ad  una  dipenda  diligenza  nelle 
pià  minute  oflcrvanze?  Ua  Servo  che  non 

fer- 
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ferve  fe  non  per  umore*  e per  caprìccio  * 
non  ferve  per  lungo  tempo. 

Pare  che  poche  fieno  le  forgenti  della 
frego  late  zza  più  feconde  di  quella  infedel- 
tà alle  minori  obbligazioni  della  Legge  . 
Da  quello  principio  fono  Minuti  quali  tut- 
ti gli  fcandali,  e tutti  i difordini  che  han- 
no fatto  tanto  ftrepito  nel  Mondo  . Qual 
altr'  origine  hanno  avuto  le  orribili  rilalla- 
tezze,  la  declinazione  degli  Ordini  più  te- 
golati , i furiofi  attentati  dell'  empietà  e 
deH’  erefia  ? Si  afeenda  fino  alla  prima  fot- 
gente.  Non  fi  efee  mai  fuor  di  llrada  che 
d’ un  fol  palio , quando  fi  comincia  a fmar- 
rirfi  : ma  che  dilungamento  * che  fmarri- 
mento  dopo  qualche  giornata! 

Gli  abufi  che  pallano  sì  prefto  in  coftu- 
me  , nafeono  da  una  leggiera  violazione 
della  Legge  , troppo  leggiermente  tollera- 
ta j e le  rilaflatezze  tanto  enormi  nella  di- 
fciplina,  non  fono  fondate  che  fulla  tolle- 
ranza degli  abufi.  Il  nemico  della  falute  è 
troppo  attuto  per  ifpignere  un  cuore  , ed 
una  mente  per  anche  Criftiani , ad  una  ma- 
ntella ribellione  . L’ inapetenza  de*  cibi 
più  comuni  e più  ordinarj  , è un  indizio 
poco  dubbiofo  d’ una  gran  malattia  vici- 
na . Non  fi  dee  ftupirfi  , fe  dice  il  Si- 
gnore: Guai  a chi  ferve  Dio  con  tiepidez- 
za , con  parzialità  , con  negligenza  . La 
Regolatezza  de'  coftumi  non  fi  è mai  intro- 
dotta da  una  repentina  ribellione  de’  Fede- 
li. Si  viene  a dilpenfarfi  impunitamente  da 
certi  precetti?  ben  prefto  fi  fcuote  il  giogo 
della  Legge.  ^ ' 

Mio  Dio,  quante  funelle  verità  fu  quello 
punto  mi  fono  inlegnate  dalla  mia  ftmefta 
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fperienza!  Fate  che’l  mio  dolore  corrilpon- 
da  a i miei  errori.  La  mia  viltà  nell’ ubbi- 
dire alla  voftra  Tanta  Legge  mi  ha  immerfo 
in  orribili  fregolatezze . Spero,  mediante  la 
voftra  grazia,  che  la  mia  fedeltà  per  T av- 
venire nell’  offervarla  a puntino , darà  fine 
al  motivo  de’  miei  difpiaceri  , e mi  darà 
luogo  di  fondarmi  con  maggior  confidenza 
fopra  la  voftra  infinita  mifericordia . 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Concupivi  anima  me*  defi  derare  juftificatio- 
nes  tuas  in  orniti  tempore.  Pfal.  118. 

L’anima  mia  defidera  con  eftremo  ardo- 
re di  oftervare  per  1’  avvenire  fino  il  mini- 
mo de’voftri  Comandamenti. 

In  mandatis  tuis  exercebor  , Ó*  confi  deruba 
vias  tuas . Pfal.  ii  8. 

Sì,  mio  Signore  j non  mi  contenterò  di 
meditare  di  continuo  la  voftra  Tanta  Legge  j 
la  olTerverò  in  tutta  la  Tua  cfteniione . 

. * PRATICHE  DI  PIETÀ’. 

i.  CE  volete  giugnere  alla  vita  , dice  il 
Salvatore,  oftervate  i Comandamen- 
ti. S’  interroga  , fi  domanda  , per  fapere 
che  debba  farli  per  efler  Santo:  serva  man* 
data . Non  vi  difpenfate  mai  neppure  da  un 
fol  punto  della  Legge  di  Dio,  oftervate  con 
ifcrupolofa  puntualità  i Comandamenti  j fod- 
disfate  religiofamente  perfino  a minori  do- 
veri del  voftro  ftato  j non  aTcoltate  nè  la 
voce  de’fenfi,  nè  quella  delle  paflìoni  , nè 
l’ imperiofa  autorità  del  mal  efempio  : quan- 
do 
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do  Iddio  parla , il  tutto  dee  tacere  , quan- 
do comanda , il  tutto  fenza  replica  dee  ub- 
bidire. Qui  efaminate  chi  vi  ha  difpenfato  '* 

in  carne  occafioni  dalle  più  facre  offervan- 
ze  della  Legge,  dal  rifpetto  nel  luogo  Tan- 
to, dagli  atti  prefcritti  dalla  Religione,  da* 
precetti  indifpenfabiii  di  penitenza  , Rileg- 
gete in  quello  giorno  il  modello  di  vita  che 
vi  liete  fatto  , e confiderate  le  liete  (lato 
fedele  nell’  offervarlo  j notate  tutti  i punti 
di  rilaflatezza , e non  pattate  il  giorno , fen- 
za riforma.  Leggete  oggi  i Comandamenti  di 
Dio  c della  Chiefa  : molti  fi  contentano  di 
averli  imparati  effendo  Fanciulli , e fe  ne 
fcordano  nel  retto  della  lor  vita.  Prendete 
oggi  per  lo  meno  un  quarto  d’ora  , per  con- 
lìderarli  l’uno  dopo  l’ altro,  e per  doman- 
dare a voi  Hello  fe  gli  ottervatc . Dio  buo- 
no ! quanti  rimproccj  da  farvi  fidamente 
{opra  il  primo  articolo!  Si  foddisfa  a tutti 
i Comandamenti  della  Chiefa,  quando  fi  è 
poco  divoto?  Non  vi  è condizione,  non  vi 
è flato  di  vita,  che  non  abbia  i fnoi  dove- 
ri particolari.  Soddisfate  voi  con  diligenza 
a tutti  i voftri  ? Siete  voi  nello  flato  Reli- 
giofo?  avete  delle  regole  ad  olfervare:  Sie- 
te nello  flato  diEcclefiaflico  ? avete  delle  ob- 
bigazioni alle  quali  foddisfar  dovete:  Siete 
nel  Mondo?  quanti  doveri,  quante  regole  , 
quante  leggi  ! Sono  tutte  tante  fcritture , fo- 
pra  le  quali  fi  fa  il  noftro  procedo . Avete 
voi  con  che  giuftificare  le  voftre  efenzio- 
ni  , le  voftre  ommiflioni , le  voftre  frivole 
difpenfe  ? L’ amor  proprio  ci  ftordifee  qui  a 
forza  di  gridare  : Bifogna  . Appreso  Dio 
poche  fono  l’efenzioni  che  £ trovin  legitti- 
me. Tutto  ciò  troppo  v’intereffa  per  con- 
Croifer  Marzo . G ren- 
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tentarvi  di  leggerlo  : farefte  un  giorno  in 
difperazione  di  non  aver  fatto  tutto  ciò 
che  avete  letto. 

2.  Domandate  a Dio,  per  1*  intercelfione 
di  S.Francefco  Saverio,  il  quale  abbraccian- 
do coll’ Immenlìtà  del  fuo  zelo  quali  tutto 
l'Oriente,  carico  della  cura  di  tutta  quella 
Chiefa  che  flava  pernafcere,  oppreflb  dal- 
le fatiche,  giorno  e notte  in  azione  , non 
lì  è mai  difpenfato  dalle  più  minute  ofler- 
vanze,  da’ più  piccoli  doveri  del  fuo  flato, 
ed  ha  portata  l’efatte.zza  e la  puntualità  li- 
no alla  dilicatezza  . Domandate  a Dio  in 
quello  giorno  per  fua  in  ter  ce  Aio  ne,  quella 
perfeverante  fedeltà  in  tutti  i voflri  doveri , 
un  accrefcimento  di  fervore,  e U dilicatez- 
za di  cofcienza  nelle  cofe  minori . La  vera 
divozione,  la  falute  ftefla  dipende  da  quella 
fedeltà. 


ORAZIONE 

> • 

Per  lo  quarto  giorno  iella  Novena. 

' i t 

GRan  Santo , che  non  liete  .meno  ammi- 
rabile per  la  voftra  eftrema  fedeltà  nel 
foddisfare  alle  più  piccole  oflervanze  della 
Legge , che  per  lo  numero  prodigiofo  de* 
miracoli  .che  avete  operati  j ottenetemi,  ve 
ne  fupplico,  lo  fteffo  zelo,  e la  flelfa  fedel- 
tà nel  foddisfare  a tutti  i .doveri  del  mio 
flato,  e nello  fteflb  tempo  il  favor  Angolare 
che  vi  domando  nel  corfo  di  .quella  Nove- 
na , il  tutto  per  la  maggior  gloria  di  Dio , e 
per  mia  falute . Così  lia . . 


GIOR- 
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San  Giovanni  di'  Dio. 

SAn  Giovanni  foprannomato  di  Dio  , 
era  Portoghefe  , nato  in  Monte  Mag- 
giore il  nuovo  , il  dì  otto  di  Marzo  dell* 
anno  1 49?.  I Tuoi  Genitori  erano  poveri 
Artigiani  , ma  timorati  di  Dio  , e molto 
inclinati  all*  ofpitalità  » Avendo  un  giorno 
albergato  per  carità  un  povero  Sacerdote 
che  andava  verfo  Madrid,  Giovanni  il  qua- 
le non  aveva  ancora  che  nov’  anni  , ebbe 
defiderio  di  feguirlo  5 lì  fottrafle  da  Tuoi 
Genitori  , e fi  diede  a feguire  quello  Fo- 
reftiere , chiedendone  iiivbarazzato  , lo  I3- 
fciò  per  viaggio  nella  Cita  di  Oropefa  in 
Cartiglia  . Giovanni  trovandoli  Sprovvedu- 
to d’ogni  foccorfo,  lì  rivolfe  ad  un  Capo 
Pallore  d’una  Fattoria,  che  morto  a com- 
partione  lo  prefe  per  Servo. 

Giovanni  lì  portò  con  tanta  fedeltà  e 
faviezza,  che  lì  fece  amare  da  tutti  i fuoi 
compagni  ; ma  annojato  dipoi  di  quella 
vita  femplice  e campeftre  , lì  arrotò  in 
una  Compagnia  di  Fanteria,  e marciò  ver- 
fo Fontarabia,  che  1'  Iinperadore  Carlo  V. 
voleva  ritogliere  a*  Francefi  . Sino  a quel 
punto  aveva  confervata  la  fua  innocenza  ; 
ma  la  licenza  dello  fiato  che  aveva  abbrac- 
ciato, e*l  mal  efeinpio  lo  ftrafeinarono  ben 
prerto  aU’eftreme  fregolatezze . 

Avendo  un  giorno  ricevuto  l'ordine  con 
molt*  altri  per  andare  in  partita  a far  prov, 
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vifione  di  foraggio,  fu  fatto  montare  fopra 
un  Giumento  duro  di  bocca,  cd  ombrofo , 
il  qual  effendofi  inalberato  a villa  de*  ne- 
mici lo  precipitò  fra’  faflx  , e gli  acciaccò 
di  tal  maniera  il  corpo,  che  gettò  il  fan- 
gue  per  le  narici  e per  la  bocca , e flette 
per  lo  fpazio  di  più/  di  due  ore  fenza  mo- 
, to  c fenza  parola  . Effendo  ritornato  in  fé 
lleflb,  e vedendo  il  pericolo  in  cui  era,  li 
alzò  al  meglio  che  potette  fopra  le  ginoc- 
chia, e invocò  l’aflìftenza  della  Tanta  Ver- 
gine, alla  quale  aveva  avuta  una  divozio- 
ne particolare  fino  dalla  Tua  infanzia  , ma 
da  effo  era  Hata  affai  trafcuraca,,  dacch’era 
Soldato.  Avendo  fattala  Tua  orazione,  Ten- 
ti ritornare  le  Tue  forze  > ed  effendofi  ftra- 
Tcinato  perfino  al  Campo  , ricevette  dell' 
ajuto  3 reftò  Tpaventato  dal  pericolo  nel 
qual  era  caduto  , ma  non  divenne  miglio- 
re. 

Quello  primo  accidente  non  avendolo 
convertito,  fu  Teguito  dal  fecondo  che  fu 
più  efficace  . Avendo  avuto  ordine  di  cu- 
ffodire  certo  bagaglio,  eh'  era  flato  tolto 
a’ nemici , lafciò  rubarlo.  Il  Capitano  vo- 
lendo punire  la  Tua  negligenza  , gli  fece 
fare  il  proceffo,  .e  fu  condannato  ad  effe- 
re  fofpefo  per  la  gola,  e fatto  morire.  Era 
in  punto  per  Toggiacere  al  gaftigo,  quando 
.un  Ufizial  Generale  moffo  a compaffìone  , 
domandò  la  Tua  grazia , e l’ottenne,,  a con- 
dizione di  effere  ignominiofamente  difcac- 
ciato  dal  Campo,  e di  non  comparire  mai 
più  fra’ Soldati. 

Mal  foddisfatto  di  Tua  fortuna  , ritornò 
ad  Oropefa  a ritrovare  il  Tuo  antico  Padro- 
ne, cd  a ripigliare  il  Tuo  primo  impiego  3 

ma 
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ma  fi  annojò  ben  prefto  del  fuo  comodo  . 
Intendendo  cht ’V  Conte  d’Oropefa  faceva 
delle  leve  per  lo  Duc3  d’  Alba  , che  do- 
veva condurle  in-  Ungheria , prefe  di  nuo- 
vo il  partito-  di  Soldato  j ma  la  ritirata  de’ 
Turchi  avendo  fatte  licenziare  le  truppe 
Spngnuole  , Giovanni  andò-  ad  imbarcarli 
in  Galizia,  dove  intefe,  che  fua  Madre  era 
morta  per  l’afflizione  poco  dopo  di-  averlo 
perduto  , e fuo  Padre  avendo  lafciatD  il 
Mondo,  aveva  terminati  Tantamente  i Tuoi 
giorni  in  un  Monifterio  . Quella  nuova  Io 
commofle  fino  a verfarne  delle  lagrime,-  e 
fu  come  la  prima  Epoca  di  fua  convezio- 
ne. Da  quel  punto  annojato  di  fue  irtelo» 
luzioni , e prefo  da  un  ardente  deliderio  di 
far  penitenza  , fece  uni  confeflìone  gene- 
rale con  molto  pentimento  ; e per  meglio 
mettere  in  ficuro  la  fua  Taciute  , rifolvette 
di  andare  a cercar  il  Martirio  fra  i Morì  . 

Eflendofi  imbarcato  in  Gibilterra,-  trovò 
nrel  Vafcello  un  Gentiluomo  Portoghefe  , 
mandato  in  efilio  a Ceuta  con  fua  Moglie 
e con  quattro  Figliuole  . Reftò  intenerito 
in  vedere  la  miferia  alla  qual  erano  ridot- 
ti j e com’era  nato  con  quel  fondo-  inelàu- 
fto  di  carità  verfo  gl’infelici  , eh’  è fiato 
Tempre  il  fuo  carattere,  non  fola  gli  fervi 
in  qualità  di  Famiglio,  ma  andava  ad  affa- 
ticarli ne* lavori  pubblici,,  e impiegava  per 
aiutarli  tutto  il  falario  che  riceveva  di  fue 
giornate . 

Avendo  riconofciuto  in  Africa  da  i lu- 
mi del  filo  Confeffore  , che  ’!•  Tuo-  difegno 
di  andare*  a cercar  il  Martirio  fra’ Mori  era 
una  illufione  , s’ imbarcò  per  ritornare  in 
Ifpagna.  Patì  una  furiofa  tempefta  eh*  egli 
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attribuì  unicamente  a’  Tuoi  peccati  . Emen- 
do giunto  a Gibilterra  , vi  fi  fermò  per 
qualche  tempo j e per  mantenerli,  vendeva 
alcuni  libretti  di  pietà,  e delle  immagini  - 

Andando  un  giorno  ad  uri  Villaggio  vici- 
no , il  Figliuolo  di  Dio  gli  apparve  fotto 
la  forma  di  un  Fanciullo,  che  camminava  a 
piedi  fcalzi  . Giovanni  ne  reltò  moflo  a 
compaflione,  fi  leva  le  fcarpe,  e gliele  do- 
na. 11  Fanciullo  le  ricusò  come  poco  pro- 
porzionate a’  Tuoi  piedi  i,  allora  il  noftro 
Venditore  d‘  immagini  fe  lo  mette  fopra 
le  fue  fpalle  - Il  pefo  lo  coftrinfc  ripofarfi 
vicino  ad  un  rufcello-,  e ’l  Fanciullo  Gesù 
prefequel  tempo  per  farli-  conofcere  . Gli 
fi  fece  vedere  con  una  Melagrana  in  ma- 
no aperta  pe  ’l  mezzo,  dalla  quale  ufciva 
una  Croce  , e gli  dille  quelle  parole  : Gio- 
vanni di  Dio  , la  tua  Croce  farà  dentro 
quella  Melagrana,  e nello  lìello  illante  fpa- 
rì  il  Fanciullo  . Giovanni  redo  colmo  d‘  * 
una  dolce  confolazione  ; ma  non  compre- 
lc  allora  il  Millerio. 

Sapendo  con  qual  folennità  e concorfo 
fi  faceva  la  Fella  di  S.  Sebalìiano  in  Gra- 
nata , vi  andò  colla  fperanza  di  vendervi 
le  fue  immagini  . La  curiofità  lo  fpinfe  ad 
udire  il  Sermone  del  famofo  e fanto  Dot- 
tore Giovanni  d’Avila  foprannomato  l’Ap- 
pollolo  dell’  Andalufia.  Il  Signore  che  ve 
lo  aveva  condotto  , eccitò  nel  fuo  cuore 
un  fentimento  sì  vivo  e una  contrizione 
sì  perfetta  de’ Tuoi  peccati,  che  non  vi  fu 
cola  fufficiente  a moderarla.  Riempì  tutta 
laChiefa  di  (Irida  e di  finghiozzi,  e lafcian- 
do  lo  sfogo  al  fuo  dolore  , fi  batteva  il 
petto  , fi  lacerava  il  volto,  fi  (frappava  i 
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cappelli , fpigneva  con  impeto  il  capo  con- 
tro il  muro,  e correndo  per  le  firade  co- 
me un  infenfato,  domandava  di  contìnuo  a 
Dio  , Mifericordi/t. 

Ognuno  giudicò,  che’I  poveruomo  avef- 
fe  rurbato  e fconvolto  1’  intelletto  . Il  po- 
polaccio fi  pófe  in  truppa  apprefio  ad  ef- 
fo  ; i Fanciulli  e la  Canaglia  Io  feguirono 
a forza  di  faflate , e giunte  alla  Tua  abita- 
zione tutto  acciaccato;  e non  fi  vide  dive- 
nir tranquillo  fe  non  per  difiribuire  quan- 
to aveva  , e per  diftruggere  tutta  la  fua 
bottega.  Spogliato  d’  ogni  cofa,  corfe  an- 
cora per  le  ftrade  come  infenfato  . Fu 
arredato  per  condurlo  al  fanto  Uomo  il 
Padre  d’  Avila  , che  avendogli  parlato  in 
privato,  intefe  dal  noftro  Santo  il  motivo  « 
che  lo  aveva  fpinto  a fare  quelle  apparen- 
ti-follie  . II  grand’  Uomo  comprefe  il  me- 
rito di  quella  femplicità;  ammirò  il  corag- 
gio di  quell’  umile  penitente;  e non  pen- 
fando,  che  quell’ eccelfo  d’umiltà  dovelTe 
avere  altre  confeguenze  , fi  contentò  d’ 
ifpirargli  una  gran  confidenza  nella  raiferi- 
cordia  di  Dio  , e gli  promife  tutte  le  fue 
diligenze»  e la  fua  protezione  in  ogni  in- 
contro. 

Giovanni  confolato  da  qud  gran  Servo 
di  Dio  , e credendo  Tempre  non  poterli 
mai  troppo  umiliare»  non  lo  ebbe  appena 
lafciato,  che  ricominciò  le  fue  volontarie 
ftravaganze  „ Fu  creduto  necelfario  il  rin- 
chiuderlo nello  Spedale  , e'1  farlo  battere 
fenza  compalfione  ; mentr’  egli  giubilava 
nel  fare  una  sì  amara  penitenza.  Ella  fareb- 
be fiata  più  lunga , fe’l  Padre  d’  Avila  av- 
viato dello  fiato  compafiionevole  » al  qual 
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era  (lato  ridotto  il  Tuo  penitente  * non  gli 
avefsc  ordinato  di  far-  ccfsare  quel  nuoro. 
genere  di  auflerità,  facendo  cefsare  la  fila 
pretefa  follia. 

Giovanni  ubbidì  . Un  cambiamento  sì 
fubitanó  feoprì  il  motivo  d’  una  sì  llupen- 
da  umiliazione  . Ognuno  reflò  forprefo  j. 
ma  nulla  tanto  edificò  , quanto  la  carità, 
eroica  che  lo  fermò  nello-  flefso  Spedale 
per  avervi  la  cura  degli  infermi. 

•Come  la  fua  divozione  verfo  la  fanta 
Vergine  di  giorno  in- giorno  cresceva,  fece 
un  pellegrinaggio  verfo  Nolìra  Signora  di- 
Guàdelupe  ; Le  grazie  ftraordinarie  che  vi. 
ricevette  , aumentarono  gli  ardori  di  fua 
carità  ; e col  parere  del  fuo  Tanto  Diretto- 
re il  Padre  d’Avila,  promife  a Dio  di  paf- 
fare  tutta  la  fua  vita  in  fervizio  de*  pove- 
ri i <• 

Efsendo  di  ritorno  in  Granata  , prefe  a 
pigione  una  Cafa,  nella  quale  adunò  tutti 
^gl’  infermi  abbandonati  , e:  tutti  i poveri, 
che  ritrovò  per  le  ftrade.  La  cura  che  ne 
prendeva  , e gli  ajuti  fpirituali  e corpora- 
li che  lor  prellava  , animarono  di  tal  ma- 
niera la.parità  del  Popolo  e de? Grandi,  che: 
quella  prima  fondazione  di  Spedale  ebbe 
un  fuccefso  i che  fece  fiupire  tutta  la  Cit- 
tà. ■ • - 

Tal  fu  Ta  nafeita  dell’  Ordine  Religiofo-' 
de’ Fratelli  della  Carità,  che  Iddio  ha  fu- 
feitati  in  quelli  ultimi  tempi  , per  far  rivi- 
vere nella  lor  perfona  la  più  ardente,  e là' 
più  edificante  carità  de’  primi  Secoli  della 
Chiefa  . Quella  fanta  Congregazione  de’" 
Fratelli  Spedalieri,  tanto  utile  al  pubblico- 
è Hata  confermata  dal  Papa  San  Pio  V.  I* 
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armo  i?72-  E‘ fiata  ampliata  in  poco  tem- 
po perfino  all*  eftremità  del  Mondo  Criftia- 
no  ; e per  gli  ajuri  corporali  e fpirituaU 
ch’ella  prefta  a-  tanti  infelici,  è divenuta 1* 
ammirazione  di  tutti  i Fedeli. 

Intanto  quel  primo  afilo  de*  poveri  di- 
venne ben  prefto  per  la  carità  del  noftro 
Santo  il  maggiore  e più  celebre  Spedale 
d’Europa.  Non  fi  pofsono  efprimcre  le  di- 
ligenze ch’egli  ebbe,  e la  fatica  che  durò 
nel  creare,  per  dir  così,  una  sì  grand’ Ope- 
ra, fenz' altro  Capitale  ,.  che  quello  dellx 
Provvidenza  . Serviva  giorno  e notte  agl’ 
infermi  con  diligenza  infinita,  fpazzava  le 
loro  camere  , rifaceva  loro  il  letto  , gli 
fafeiava,  gii  curava  , gii  ammaefirava,  gli. 
confolava,  nulla  fuggiva  alla  fua  carità,  al 
filo  zelo.  L’ Arcivescovo  di  Granata  efsen- 
do  andato  a vedere  la  nuova  fondazione* 
ne  reftò  tanto  foddisfatro  , che  la  prefe 
fiotto-  la  fua  protezione,  e volle  avere  buo- 
na parte  nella  fpefx  - Tutto  vi  era  confi- 
derato  con  ammirazione  : la  pulitezza  del- 
le  camere  ,.  1’  ordine  del  fervizio  , 1’  ab- 
bondanza de5  mobili  c de’  viveri , la  carità  * 
la  modefi-ia,  c la  pazienza  di  coloro,  che 
tratti  dalla  riputazione  del  Fratello  Gio- 
vanni fervivano  fotto-  la  di  lui  direzione  , 
e feguivano  i fuoi  efempj,. 

Ma  la  fua  carità  univerfale  non  era  nel 
fino  Colo  Spedale  riftretta,  ftcndevafi  anco- 
ra fopra  tutti  i poveri  vergognofi  ; prov- 
vedeva anche  alle  necefiità  delle  povere 
Fanciulle  eh’ erano  in-  pericolo;  e col  mez- 
zo di  fante  indufirie  allontanava  dal  difor- 
dine.  le  Donne  difsolutc. 

D-acch’  ebbe  ricevuti  de  i Compagni  di 
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fua  carità  , e di  Tue  fatiche  , andava  egli 
fteflo  ad  accattare  per  li  fuoi  poveri  . Un 
aria  di  fantità  che  compariva  fenfibilmente 
nelle  fue  parole,  nelle  fue  maniere,  ed  an- 
che nel  fuo  dfere, mal  alla  via,  gli  traeva, 
la  venerazione  di  tutti.  Abbiate  carità  ver  fa 
voi  fleffo  , diceva  , fatevi  del  bene  : quella 
era  la  fua  formola  ordinaria  di  domandar  la 
limofina . 

Tuttavia  il  fuo  zelo  e la  fua  carità  gli 
proccurarono  molte  umiliazioni.  Un  Liber- 
tino cui  domandava  la  limoiìna  per  lo  fuo 
Spedale,  gli  diede  un  ceffone..  La  manfue- 
tudine  e T umiltà  colle  quali  il  noftro  San- 
to gli  prefentò  l’altra  guancia,  modero  quel 
violento,  e lo  convertirono. 

Benché  le  fue  fatiche  fodero  ecceflive  , 
le  fue  auderità  erano  anche  più  ftupende. 
Dormiva  fopra  una  fluoja  in  terra  , e non 
aveva  per  capezzale  che  un  fallo j.  digiuna- 
va ogni  Venerdì  in  pane  ed  acqua  j negli 
altri  giorni  mangiava  pochi  legumi,,  e tutta 
la  fua  vita  non  era  che  un  digiuno.  Cam- 
minava  fempre  fcalzo  , col  capo  feoperto 
alla  pioggia  e alle  brine j il  fuo  abito  era 
fttnpre  quello  che  portava  il  più  vile  e Ì 
più  lucido  fra1  poveri,  al  quale  aveva  dato 
il  fuo  s e con  tutte  quelle  aufterità  accula- 
vate di  continuo  di  menare  una  vita  trop- 
po molle. 

Il  Vefcovo  di  Tuy,  Prendente  della  Ca- 
mera Reale  di  Granata , decorrendo  un  gior- 
no con  elfo,  volle  fapere  il  fuo  fopranno- 
me.  Rifpofegli  il  Santo  : Il  Fanciullo  che 
mi  è comparfo  fulla  fìrada  di  Gibilterra  , 
mi  dinominò,  Giovanni  di  Dio . Voi  vi  chia- 
merete dunque  da  qui  innanzi,  Giovanni  di 
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Dio , replicò  il  Prelato  * e perchè  uni  de- 
cenza criftiana,  foggìunfe,  ferve  a rendere 
la  virtù  più  amabile»  non  portate  più  que- 
lli cenci  vecchi,  che  potrebbon  allontana- 
re 4a  voi  molte  perfone  civili.  Vi  ho  fatta 
fare  una  velie  e la  porterete  per  T avveni- 
re. 11  Santo  1*  accettò  con  umiltà.  Il  Vc- 
feovo  avendola  fatta  portare , la  benedif- 
fe,  e ne  lo  velli  di  fuamano.  Qu$ft’  abito 
fu  ’l  modello  di  quello  che  portano  an- 
che oggi  i Religiolì  di  San  Giovanni  di 
Dio,  che  fono  dinominati  i Fratelli,  della 
Carità . 

Benché  il  nodro  Santo  lì  faceflh  vedere 
di  continuo  in  azione»  fi  può  dire  che  fofV 
fe  fetnpre  in  orazione ,,  non  perdendo  inai 
Iddio  di  villa  . Eu  dotato  di  un  dono  di 
contemplazione , e Iddio  lo  favorì  colle  gra- 
zie maggiori.  Ebbe  il  dono  di  Profezia,  e 
quello  de'  miracoli  . Gesù  e la  Santiflima 
Vergine  lo  hanno  onorato  più  volte  colla 
lor  fenfibil  pvefenza  . Vide  un  giorno  nel 
tempo  ch’egli  faceva  orazione,  la  Madre  di 
Mifericordia,  la  quale  tenendo  in  mano  una 
corona  di  fpine,  glidilfe:  Giovanni,  tu  hai 
da  meritare  la  corona  che'l  mio  Figliuolo  ti 
conferva  nel  Cielo,  col  mezzo  delle  fpine  e 
de  patimenti  -,  e nello  dello  tempo  Tenti  do- 
lori acuti  dindi  ma’!  fuo  amore  fece  ch’egli 
rifpondelfc  , che  averebbe  fempre  trovate 
le  fue  delizie  ne*  patimenti  , e non  voleva 
altri  fiori  che  le  fpine  della  croce. 

Avendo  trovato  un  giorno  un  povero  fili- 
la drada,  che  gliparv’efser  giunto  agli  edre- 
mr>  lo  prefe  fopra  le  fue  fpalle  » Io  portò 
allo  Spedale,  e lo  collocò  in  letto.  Aven- 
dogli fecondo  il  fuo  codume  lavaci  i pie- 
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di,  e volendo  baciarglieli,  ofservò,  che  gir 
aveva  forati  come  quelli  di  Gefucrifto.  Al- 
zando gli  occhi  per  vedere  l'infermo,  co- 
nobbe ch'egli  era  Gefucrifto  medefimo,  che- 
gK  difse:  Gioyanni,  io  ricevo  come  fatto  a 
me  ftefso  tutto  il  bene  che  i poveri  ricevo- 
no dalla,  tua  mano,  le  loro  piaghe  fono  le 
mie  , e tu  lavi  i naici  piedi  quando  lavi  i 
loro  . Dopo  di  che  la  Vifione  fpari  , e 'I 
Santo  fi  trovò  circondato  da  una  luce  sì; 
rifplendente , che  tutti  i poveri  fi  pofero  a. 
gridare:  Fuoco,  fuoco. 

Tutti  i fuoi  movimenti  di  carità  furono1 
accompagnati  da' miracoli;  ma  le  fue  forze 
fi  trovarono  alla  fine  mancanti,  confumate: 
dalla  fila  penitenza,  dalla  fua  attività  can± 
tinua,.  e dalla  fua  carità.  Efsendo caduto  in- 
fermo, la  Dama  Anna  Oforia  , Moglie  di 
D.  Garzia  di  Pifa,  vedendolo  opprefso  da5' 
poveri,  che  difolati  per  la  perdita  imminen- 
te del  loro  buon  Padre  fi  ftruggevano  in 
lagrime,  e non  fi  partivano  dal  fuo  letto,  do- 
mandò all’  Arcivefcovo  lapermiflione  di  far- 
lo trafportare  in  fua  cafa.  Avendolo  ordi- 
nato il  Prelato,  fu  necefsario  ubbidire,  qua- 
lunque fofse  la  fila  ripgnanza  di  morire 
fuori  del  fuo  Spedale.  L’ Arcivefcovo  ftefso 
gli  amminiftrò  gli  ultimi  Sacramenti,  che  fu- 
rono da  efso  ricevuti  con  una  divozione 
che  me  ifpiraVa  a tutta  1*  Adunanza  . Que- 
llo illuftre  Prelato  fi  addofsò  l’impegno  di 
mantenere  lò  fiabilimento  de’ fuoi  Spedali  , 
e di  pagare  i debiti  cti’egli  aveva  contrat- 
ti per  lo  mantenimento  de’ poveri.  Alla  fi- 
_ ne  il  dì  8.  di  Marzo  dell’annoiato,  il  no- 
•ftro  Santo  fentendo  avvicinarfi  il  fuo  fine  , 
pregò  tutti  di  ufeire  dalla' fua  camera;  fi 
' ' al- 
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aliò  dal  letto,  fi  pofe  ginocchione  in  ter- 
ra, ed  abbracciando  il  Tuo  Grocififfo,  refer 
l’  anima  al' Tuo  Creatore  , pronunziando  que- 
lle dolci  ed  amorole  parole:  Gesù,  Gesù  y 
metto  l' anima  mia  fralle  voflre  mani.  Colo- 
ro che  fi  erano  ritirati , in  udire  quelle  pa- 
role , rientrarono  nella  camera,  e Io  tro- 
varono morto  ...  Il1  fuo  corpo  flette  ginoc- 
chioni fenz’  appoggio  fin  che  fu  tratto  dalla 
camera  per  feppellirlo  . Non  aveva  che 
cinquantacinque  anni,  e fu  oflervato  ch’era^ 
ufcito  dal  Mondo  nellò  ftefio  giorno  nel 
quale  vi  era  enuato  . F fuor  funerali  ebbero- 
l’aria  di  un  trionfo.  V Arcivefcovo  vi  fi  fe- 
ce vedére  veftito  co*  fuor  abiti  Pontificali 
alla  tetta  di  tutto  il  Clero  fecolare  e rego- 
lare. Il  Corpo  portato  alternativamente  da 
alcuni  Rejigiofi  di  S.  Francefco,  e da  alcuni. 
Minimi,  era  circondato  da  ventiquattro  Giu* 
rati  della  Città , feguito  dal  Precidente  , e 
dà’Magiflrati  dèi  Gonfiglio  Reale  e da  queU 
li  della  Città  , coll  un  numero  prodigiofo 
di  Pèrfone  nobili,,  e com  folla  incredibile  di 
Popolò . 

Fu  fatto  pubblicamente  l’ elogio-delie  vh> 
tu- del  Santo  nelle  Orazioni  funebri-  per  la 
fpazio'de’nove  giorni,  ne’ quali  durò  l’ Ufi- 
zio  folcirne  . I miracoli  continui  co’  quali 
Iddio  manifeftò  fubito  la  fantità  del  fuo 
Servo,  fecero  che’I  Papa  Urbano  Vili,  do- 
po lunghe  informazioni  tt-  rifolvefle  a da- 
re nell’anno  itfjo.  una  Bolla,  colla  quale  lo 
mette  nel  numero  de’ Beati  j e l’anno  i6$à. 
il  Papa  Aleffandro  Vili,  fece  la  cerimonia 
di  fua  Canonizazzione  con  gran  folennità- 
nella,  Chiefa  di  S.Pietro. 

Ventanni  dopò  la  morte  di  S.  Giovanni 

di 
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di  Dio,  avendo- l’Arcivefcovo  di  Granata 
fatto  aprire  il  fuo  Sepolcro  , fu  trovato  il 
fuo  corpo  intero  e fenza  corruzione,  ben- 
ché non  foffe  flato  imbalfìmato  . V anno 
1660.  il  Re  di  Spagna  Filippo  IV.  alle  pre- 
ghiere di  fua  Sorella  Anna  d’Auftria  , Re- 
gina di  Francia  , Madre  di  Lodovico  il 
Grande ,,  ottenne  un  offo  del  braccio  deliro 
del  noflro  Santo  per  Io  Spedale  della  Ca- 
rità di  Parigi-  Lo  mandò  alla  Principeffa  in- 
no Reliquiario  di  molto  valore,,  e la  Reliquia 
fu  portata  nella  Chiefa  dello  Spedale  con 
eflraordinaria  fplennità  e divozione. 

La  Meffa  è *n  onore  di  quello*  Santo .. 

L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Meda  „ 
è la  feguente. 

DEus  , qui  Beatum  Joannem  » tua  amore 
fuccenfum  ,.  inter  fiamma  s innoxium  in- 
cedere fecifli  , & per  ettm  Ecclefiam  tuam  no- 
va prole  foecundajlt  : pr&fla  ipftut  fiujfiraganti- 
bus  meritis  ; ut  igne  chari  tatis  tu a vitia  no - 
firn  curentur , & remedia  nobis  ulema  prove- 
mani - Per  Dominum  , &c. 

< „ La  Pistoia. 

I ' 

v 1 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.31.. 

BEatus  vir  , qui  inventai  efi  fine  macula  „ 
O'  qui  poft  aurum  non  abiit , nec  fiperavfp 
m pecunia  Ó"  thefauris  - Quii  efi  hic & lati • 
dabimus  eum  ? Fedi  enim  mirabilia  in  virct 
fitta.  Qui  probatut  efi  in  ilio , & per/eli  usefi  % 

erit 
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erit  tilt  gloria  eterna.  Qui  potuit  tranfgredi  r ■ 
Ó"  non  efl  tr*nfgrejfkt\  faeere  mala  , & non 
fecit:  ideò  fi  abilita  fitnt  bona  illius  in  Domi- 
no > & eleemofynctr  illiut  enarrabit  omnis  Ec~ 
tlefia  fanttomm  - 

Non  folo  nella  Legge  di  grazia  le  ric- 
chezze fono  fiate  occasioni  di  molti  pecca- 
ti, e i Ricchi  hanno  avuta  della  difficoltà  di 
confervarfi  nell’innocenza:  poiché  l'  Auto- 
re del  Libro  dell’ Ecclefiaftieo,  che  viveva 
ducent’  anni  o circa  avanti  la  nafcita  di  Ge-s 
fucrifto,  confiderà  un  Uomo  ricco  e Canto, 
come  un.  miracolo- 

RIFL  F.  SSIO  N T. 

L’  attacco  alle  ricchezze  è un  oftacoFo- 
alla  Calure:  E’  ella  cofa  molto  ordinaria  ili 
vivere  nell’abbondanza,,  e ’l  non  aver  quell’ 
attacco 2 II  vizio  s’infinua  perfino-  dentro  il. 
diferto*  le  paflìoni  fi  accendono  perfino  lot- 
to le  ceneri,  della  penitenza:  e’I  vizio  ris- 
petterà la  region  de’ piaceri?  e le  paflìoni  fi 
efiinguerann’ elleno  in  mezzo  a tanti  ogget- 
ti » che  lor  fervono  di  alimento,,  e di  eccn 
tazione? 

Una  condizione  nella  quale  tutto  ferve 
a lufingare  i fenfi,  ed  a nudrire  le  paflìoni, 
ferve  poco  ad  alimentar  la  pietà.  V umiltà 
eh’ è la  bafe  della  perfezione  crilliana.  , li 
trova  di  rado  nella  famofa  opulenza.  Un* 
vita  deliziofia,.  onorata,  lufingata,  fù  di  ra- 
do una  vita  innocente.  Le  ricchezze  non 
fono  folamente  Spine,  fecondo  l'efprdfione 
di  Gefucriftoj  non  fanno  che  troppo  fo- 
vente  lo  fteflb  effetto  che  ’l  veleno. 

Ma  che  fi  dee  inferire  da  tutte  quelle  ve- 
ri- 
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rità?  fe  non  che  coloro  i quali  vivono  nel- 
lo fplendore  e nell*  opulenza , debbon  ede- 
re più  religiofi  odervatori  della  Legge  r 
debbono  condderare  come  frìvoli  , come 
nulli  tutti  i privilegi  di  dilicatezza  che  I’ 
amor  proprio  ha  inventati  , e guardarli 
fcrupolofamente  da  tutte  le  violazioni  dell* 
Legge,  alle  quali  un  Mondo  libertino  e ir- 
religiofo  ha  dato  il  nome  di  difpenfa:  che 
avendo  un  maggior  numero  di  nemici  da 
combattere  , debbono  vegliare  e pregare 
più'  degli  altri,,  e cercare  nelle  macerazioni 
della  carne  r con  che  indebolire  le  tenta- 
zioni che  nafcono  nel  loro  dato  . 

Cofa  drana,  che  non  vi  fieno' fe  non  co* 
loro  i quali  fono  più  comodi  nel  Mondo 
che  non  abbiano  nè  forza  diffidente,  nè  fa- 
nità' badante  per  offervare  le  Leggi  della* 
Chiefa!  Ptoche  perfone  ricche,  poche  Don- 
ne mondane , alle  quali  ,.  fe  loro  Ir  preda 
fede  , i giorni  di  digiuno-  non  facciano 
male;  poche  , la  fanità  delle  quali  non  redi- 
alterata  dal  digiuno . Non  è l’ abbondanza, 
nè  la  dilicatezza  de* cibi  che  mancano  alle, 
ler  menfe  ; ma  la  fanità  è quella-  eh’ è fempre. 
dilicata,  debole,  fi  potrebbe  anche  aggiu- 
gnere,  preziosa,  quando  fi  è ricco. 

Direbbefi  ancora  che  le  infermità  corpo- 
rali crefcono  colle  rendite.  Un  tale  od'er- 
verebbe  in  una  mediocre  fortuna  le  Leggi 
più  Tevere  della  penitenza,  fenz'ederne  in- 
comodato, che  divenuto  Signor  potente  , 
s’immagina  elfer  mancante  di  forze  per  le 
minori  oflervanze  . Le  difpenfe  non  fono 
quali  che  per  le  perfone  ricche:  Ma  quefte 
difpenre  farann’  elleno  autorizzate  da  Dio 
quando  faranno  portate  al  dio  tribunale? 

LV 
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Pare  che  l’ attinenza  e *1  digiuno  tanto  or- 
dinar) ne’ primi  Griftiani,  tanto  neceflarj  a* 
primi  Fedeli , non  fieno  quafi  più  che  per 
li  poveri  . Il  folo  nome  di  Quarefima  , di 
penitenza,  di  mortificazione  , infaftidifce  i 
Grandi  e i Felici  deL  Secolo.  Ghe  lignifica- 
no dunque  tutti  gli  oracoli  di  Gefucritto 
tante  volte  replicati  nel  Vangelo  ? Se  noi, * 
fonate  ogni  giorno  la  voftra  croce , in  vano  vi 
Infingati  di  ejfere  mio  Difcepolo  . Se  non  fate 
peni  telila , tutti  perirete . In  qual  luogo  della 
Scrittura  i Nobili  , i Ricchi  fono  difpenfatt 
da.  quefta  regola  univerfale  ? Quello  eh’  è 
deplorabile,  è che  molti  di  coloro  i quali 
faranno  quelle  rifleflioni  sì  concludenti , non 
ne  trarranno  prefitto  v 

II.  Vangel  o, 

» . i . V 

\ 

Ha  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo S.Matteo.  Cap.zi. 

IN  illò  tempore AtceJferunt  ad  Jefum  P bar  in- 
fili, & interroga  vii  enm  unus  ex  eh  legis 
-^Dottor,  tentane  eutn:  Magifler , quoti  e fi-  man~ 
datttm  magnimi  in  lege  ? Alt-,  tilt  Jefus'.  Diliges3 
Dominum  Deutn  tttunt  ex  foto  corde  tuo , & in 
tota  anima  tua in  tota  mente  tua.  Hoc  e(l  * 
maximum' , & prtmum  mandatam  . Secundum •' 
atttem  fimile  e fi  buie  : Diliges  proximum  tutim , 
fi  cut  te  ipfum . In  bis  dttobus  m andati  s univerfa 
lex  fendet  , & Prophetx  . Congregath  autem- 
Phariftis,  interrogava  eoe  Je fitte,  dicene Quii 
vcbis  vi  detur  de  Chrifio  ? Cu/us  Filius  e fi}-  Di - 
cunt  e i : David  . Ait  illi  : Quomoio  ergo  Da- 
vid in  fpiritu  vocat  eum  Dominum  , dicerie  : 
Dixit  Dsminue  Domino  meo  : Sede  à dextris 

meis.,. 
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meis  , donec  ponarn  inimicos  tuoi  / cctbellum  pe- 
dani tuorum  ? Si  ergo  David  vocat  eum  Domi- 
nar») quomodo  Fili m ejus  eftì  Et  nemo  poter at 
et  refpondere  verhum  : ncque  aujus  fuit  quif- 
quam  ex  illa  die  eum  ampliai  interrogare . 5 


MEDITAZIONE. 

Della  Carità  Cristiana, 

Punto  I. 

COnliderate  di  qual  importanza  fia  il 
primo  Comandamento  della  Legge  : 
Amerete  Dio  Signore,  con  tutto  il  cuor  vo- 
ftro,  c con  tutta-  l’anima  vollra.  Il  fecon- 
do che  ordina  di  amare  il  Proflìmo  come 
fe  fteffo , è limile  al  primo . Sono  due  Co- 
mandamenti:  ma  non  è quali,-  per  dir  co- 
sì, che  una  fol  cofa  comandata,  perchè  li 
può  dire,  che  l’amore  onde  i Criftiani  fi 
aman  fra  loro  , non  è che  una  fteffa  vir- 
tù, uno  fteffo  amore,  cóli’ amore  onde  lo 
fteffo  Dio  vuol  eflér  amato  . Non  amiamo 
che  una  fteffa  cofa,  o amiamo  Dio,  o amia- 
mo i noftri  Fratelli  con  quella  carità  Cri- 
ftiana,  perchè  non  amiamo  fe  non  Dio  ne’ 
noftri  Fratelli,  e perchè  non  amiamo  ì no- 
ftri Fratelli  fe  non  in  ordine  a Dio.  Quan- 
to Iddio  è buono  nell’  aver  uniti  sì  ftretta- 
mente  quelli  due  precetti  ! 

Ecco  il  mio  Precetto , dice  il  Salvatore , 
( Joan.  i f.)  Amatevi  fra  voi,  come  io  vi  ho 
amato  . Quello  è ’1  precetto  del  nollro 
buonMaeftro,  ( i.Joan.j.)  e fe  lo  faccia- 
mo, il  tutto  è fatto.  Il  contraffegno , dice 

il 
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il  Figliuolo  di  Dio,  (Joan.  13.)  dal  quale  tut- 
ti verranno  in  cognizione  che  liete  miei  Di- 
fccpoli,  è fé  vi  amerete  fra  voi*  O ragio-  ' . 

ne  eccellente  per  ifpignerci  ad  amare  i no-  , 

Uri  Fratelli  l Sarà  necelTario  proporre  un  al- 
tro motivo  ? Quefto  è *1  precetto  /ingoiare 
e favorito  di  Gefucrilloj  quello  è’i  contraf- 
fegno  al  quale  fi  conofcono  i Tuoi  Difcepo- 
11,  quello  è quello  polliamo' fare  di  più  gra- 
to  a Gefucrilto.. 

Quar  errore  Y immaginarli  che  fi  ama  Dio 
fe  non  li  ama  il  Profilino?  Quando  non  vi 
fofie  che  una  fola  pérfon»  nel  Mondo  che 
da  noi  non  fofie  amata  come  nor  fteflì  , 
in  vano  ci  lulinghiamo  di  amar  Dio.  Divo- 
zioti  falfa,  amor  di  Dio  immaginario,  dac- 
ché vi  è la  minor  gelofia,.  la  minor  afprez- 
2a  r la  più  leggiera  avverinone  nel  cuore  . 

Qual  farà  dunque  la  forte  di  coloro  che  ri- 
tengono il  bene  altrui  y o fi  compiacciono 
nefl’ofcurare  la  riputazione  de' l'or  Fratelli  ? 

Che  debbon  afpettarlì  que'  cuori  maligni 
quegli  animi  afpri,.  che  per  inoltrare  la  lo- 
ro vendetta  r o per  lo  meno  la  lor  invi- 
dia, o qualche  altra  paflìone  , pretendono 
non  odiare  che  gli  altrui  difetti,  e voglio- 
no farfi  ua  tùerito  di  tutta  la  malignità  del 
lor  falfo  zelo? 

La  Carità  Criftiana  ignora  quelli  capric- 
ciofi  rigiri  ..  E‘ proprietà  degli  infetti  vele- 
noli  F attaccarli  alle  piaghe  : la  carità  non 
ifcorge  che  le  virtù  de*  luoi  Fratelli  : fcufa  , 
interpetra  in  buona  parte  perfino  i loro-  di- 
fetti ..  . • / 

Ah,  Signore,  il  contraflegno  eh*  è*!  cat 
rattere  dc'voflri  Figliuoli,  quanto  poco  è’b 
mio!  E quanto  la  poca  carità  che  ho  ava* 

t& 
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ta  fino  a quello  punto  vcrfo  il  mio  Profu- 
mo, mi  rnoftra  fenfibilmente  il  poco  amo- 
re che  ho  avuto  per  voi!. 

Punto  IT. 

Confidente  che  1’  amor  di  Dio  è trop- 
po legato  coll’  amore  del  proflimo  per  po- 
ter foflìftere  fenza  quella  carità  fraterna 
Se  alcuno  dice,  ch’egli  ama  Dio  , dice  il 
Difcepolo  diletto  , e non  ama  il  proprio 
Fratello,  è un  mentitore:  Mendax  efi  . Ma 
qual  dev’eflere  la  rnifura,  e per  dir  così  , 
il- modello  di  quella  carità?  E' l’amore  che 
abbiamo  per  noi  ftellì.  Ah,.  Signore,  co- 
me  fon  pochi  nei  Mondo  coloro  che  abbia- 
no la  carità. 

ConfideriamO'  tutte  le  qualità  del  noftra 
amor  proprio.  Che  attenzione  nel  cercare 
le  proprie  comodità,  e nell’ allontanare  tut- 
to ciò  che  può  attillare,  tutto  ciò  che  può 
nuocere?  Nulla  è più  ingegnofo  nel  nafcon- 
dere , nel'  diflìmiUare  i nollri  difetti  . Che 
feverità  fmodata  nel  difendere  i nollri  in- 
tere HI?  L’ amor  proprio  è ’L  maggiore  di 
tutti  gli  Adulatori  i fcufa  perfino  le  più 
gravi  imperfezioni,  approva  tutto  ciò  che 
lo  lufinga . A quelli  lineamenti , conofcete 
voi  l’ amore  che  avete  verfo  i voliti  Fratel- 
li ? Avete  voi  lo  Hello  affetto  , la  llelfa 
fenfibilità,- la  ftelfa  dolcezza  , la  lìefla  in- 
dulgenza ? Le  invidie  enormi,  le  fdegnofe 
freddezze  , le  maligne  interpetrazioni  , le- 
fpietate  fentenze,  le  mordaci  cenfure,.  le 
crudeltà  provan’ elleno  che  amiamo  il  no- 
Uro  prolfimo  come  noi  ftelfi?  Pure  quello- 

’ è una- 


Digitized  fc 


Google 


«i 

' Marzo  Vili.  Giorno.  ìó'f 
è uno  de’  punti  eflenziali  della  religione  j 
quello  è come  la  bafe  di  tutta  la  Morale 
Criftiana  : In  hoc  cognofeent  omnes . ( Joan. 

15.  ) Quello  è’1  contraflegno  , al  quale  li 
conoscono  i Difcepoli  di  Gefucrilto  j que- 
llo è *1  Precetto  fpeziale  e dillintivo  del 
■Salvatore:  Il  non  oflervado,  è un  edere  in 
fua  dilgrazia:  Mane/  in  morte.  (1. 'Joan. 3.  ) 

E pure  ve  n*  è alcuno  che  fia  men  ofierva- 
to  ? che  fi  a più  univerfalmente  , più  tran- 
quillamente trafgredito? 

Ammiriamo  la  'Carità  .Criftiana  di  un  S. 

Giovanni  di  Dìoj  concediamo  che  quella 
virtù  è Hata  lo  fplendare , e la  prima  azio- 
ne di  tutti  i Santi]  è la  virtù  favorita  di 
tutti  i predellinati  j lenza  di  ella  non  fi  ha 
ragione  alcuna  fopra  la  gioja  del  Signore  ; 
ella  fola  entra  nella  fentenza  che  fa  i Bea- 
ti: E1  ella  oggid  ì la  virtù  generale  di  tutti 
i Fedeli  ì O mio  Dio  , che  fondamento  di 
xiflefiìoni,  di  giufti  timori,  e di  crudeli  dif- 
piactri  ! 

In  qual  errore  fon  iovifluto  fino  a que- 
llo punto,  o Signore,  lufingandomi  di  aver 
dell’  amore  per  voi  > mentre  ne  avevo  sì 
poco  verfo  i miei  Fratelli  ? Il  mio  modo 
di  operare  coll'ajutodi  voftragrazia,  è per 
provare  per  1* avvenire  quanto  io  detefti  il, 
mio  errore  . 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

* Tejlis  mihi  e/l  Deus , quomodo  cupiam  omnes 
vos  m vt/ceribus  Jefu  Cbriftt.  Philip.  1. 

Sì,  Signore,  permettetemi  il  dirvi  , che 
mi  liete  teftimonioj  quanto  teneramente  io 
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ami  tutti  i miei  Fratelli  nelle  vifcere  di 
Gefucrifto . 

Si  diltgAWHs  invicem > Detti  in  nobis  manet . 
i.  Joan.4. 

Se  ci  amiamo  fra  noi  , Iddio  fta  in 
noi. 

PRATICHE  DI  PIETÀ \ 

i.  /'"'VUanto  è da  temere,  che ’1  difet- 
to  di  carità  renda  inutili,  ed  an- 
che deteftabili  agli  occhi  di  Dio  , molti 
digiuni  , molte  orazioni  y molte  mortifica- 
zioni e fatiche  fofferre,  per  quello  appari- 
fce , per  Gefucrifto,  ma  divenute  aride  per 
difetto  di  carità  Criftiana  ! Quante  perfone , 
per  quello  fi  vede,  molto  divote,  dopo  mille 
e mille  efercizj  di  pietà,  dojfo  aver  paca- 
ti i loro  giorni  nella  folitudine  , o confu- 
mate le  loro  ricchezze  , e le  loro  vite  nel 
fervizio  del  Profilino  , fi  troveranno  col- 
le mani  vote  in  punto  di  morte , per  aver 
trafcurato  il  renderfi  perfette  nella  carità 
Criftiana  ! Che  fervirà  1*  avere  confumato 
il  fuo  corpo  nella  penitenza  , 1’  avere 
efercitate  contro  fe  fteflo  tante  crudeltà  , 
quante  i Tiranni  ne  hanno  efercitate  con- 
tro i Martiri  , fe  non  fi  poflono  foppor- 
tare  le  imperfezioni  , c le  perfezioni  de‘ 
proprj  Fratelli  ? Io  porto  tutte  le  mie 
croci  con  una  forza  invincibile  5 non  vi 
è perfecuzione  che  mi  fcuota  ; mi  ralle- 
gro nel  mezzo  alle  ftelfe  avverfità  ; ma 
mi  affliggo  delle  profperità  altrui  5 le  fue 
fortune  mi  recan  tormento  : Hihil  fum  » 
Tutta  la  miai  pretefa  virtù  , tutta  la  mia 
pazienza  è ftimata  un  nulla  Mi  reco  a 
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piacere  nel  preftare  i più  abbietti  fervizj  a’ 
poveri;  mi  umilio,  difprezzo  me  fteflfo  len- 
za difficoltà}  ma  Tento  un  fegreto  piacere 
di  vedere  gli  altri  umiliati:  Nihil  mihi  j>r«- 
defi.  Efteriori  ingannevoli,  faffa  apparenza 
di  pietà,  ipocrifia.  Non  mifurate  Ja  voftra 
divozione , che  fopra  la  carità  . Prendete 
una  forte  rifoluzione  in  quello  punto  , di 
efiere  eccellente , coll'  ajuto  della  grazia  , 
nella  carità  criftiana  5 cioè  , non  fo lo 
di  vifìtare , di  aflìftere  , di  onorare  tutti  i 
poveri  come  voftri  Fratelli  } ma  di  non 
avere  per  l’ avvenire , che  maniere  dolci  e 
civili  verfo  di  tutti.  Lafciate  quell’ aria  fu- 
perba  , que’ termini  ingiuriolì , que*  tuoni 
eternamente  aditoli,  quelle  maniere  dure  e 
pugnenti:  lovvengavi,  che  i voftri  Servi  e 
tutti  i voftri  Domeftici  fono  voftri  Fratelli  ; 
fiate  d’una  dilicatezza  infinita,  fopra  1’  al- 
trui interefte  e fopra  T altrui  riputazione  . 
Scufate  Tempre  il  voftro  Profilino  } fiate 
commolfi  dalle  file  difavventure}  rallegrare-, 
vi  delle  fue  profperirà  } abbiate  verfo  di 
tutti  una  carità  benefica , collante , univer- 
fale:  il  voftro  amor  proprio}  per  dir  così, 
fia  la  regola  di  voftra  carità. 

2.  Il  Precetto  sì  diftinto  della  carità 
dev*  effer  fempre  uno  de'  punti  principali 
del  voftro  efame  . Non  vi  è virtù  alcuna 
foggetta  a tante  ferite,  nè  piaga  fenza  pe- 
riglio. Il  zelo  eftraordinario  , e la  carità 
immenfa  di  San  Francefco  Saverio  dee  fpi- 
gnervi  a pregarlo  di  ottenervi  una  virtù  sì 
importante,  in  quefta  Novena  . La  carità 
pura,  infaticabile,  benefica,  univerfale,  è 
ftata  il  fuo  carattere  : domandatela  a Dio 
per  fila  interceftione. 

ORA- 
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ORAZIONE 

Per  lo  quinto  giorno  dell a Novena* 

G Rande  Appoflolo  di  tanti  Popoli , Voi 
il  di  cui  zelo  fembrava  più  vallo  dell* 
Univerfo,  e la  di  cui  carità  fi  è fparfa  fo- 
pra  tante  nazioni , Francefco  Saverio , gran 
Santo  , che  non  refpiravate  che  la  falute 
dell’ Anime  : Siate  commoffo  dalle  infermi- 
tà della  mia;  ottenetemi  la  carità  crilliana , 
fenza  la  quale  non  pofso  efsere  Difcepolo 
di  Gefucrifto  ; e con  ella  la  grazia  della 
quale  credo  avere  sì  gran  bifogno  , e vi 
domando  nel  corfo  di  quella  Novena  , fe 
quello  è per  maggior  gloria  di  Dio  , e per 
mia  falucc.  Così  fia- 
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GIORNO  IX. 
Santa  Francesca  Vedova. 

SAnta  Francefca , che  può  eflere  propofta 
con  ragione  come  un  modello  di  virtù 
a tutte  le  Donne  Criftiane  , di  qualunque 
flato,  e di  qualunque  condizione  elle  fie- 
no, nacque  in  Roma  l’anno  1384.  Suo  Pa- 
dre Paolo  di  Buxis,  e Tua  Madre  Jacopina 
Rofredefchi,  erano  amendue  di  un*  antichi^- 
fima  e molto  illuftre  Famiglia.  Appena  ven- 
ne nel  Mondo,  fi  vide  ch’ella  non  era  fé 
non  per  lo  Cielo.  La  fua  pazienza,  la  fua 
manfuetudine  , il  Tuo  amore  per  la  purità 
in  un’  età  nella  quale  la  ragione  fletta  non 
è per  anche  fciolta,  fecero  vedere  ch’ella 
farebbe  fiata  un  giorno  eccellente  in  ogni 
virtù . 

Non  ebbe  mai  alcun  diletto  per  li  diver- 
timenti puerili  , ed  anche  meno  per  le  dili- 
catezze  , che  pajon  nafcere  colle  Fanciul- 
le di  fua  qualità.  Si  vide  fino  nella  fua  in- 
fanzia quanto  ella  amalfe  la  folitudine  e 1* 
orazione.  Aveva  cento  piccole induftrie  per 
nafconderc  le  fue  mortificazioni  agli  occhi 
de’fuoi  Genitori  e della  fua  Governatricej 
e nell’età  di  undici  anni  prefe  la  rifoluzio- 
ne  di  chiuderli  in  un  Monifterio , e di  con- 
facrarvifi  interamente  a Dio  3 ma  i fuoi  Ge- 
nitori, che  avevano  altri  fini , non  fecon- 
darono le  fue  inclinazioni,  e appena  ebbe 
compiuti  i dodici  anni,  che  la  maritarono 
ad  un  Gentiluomo  Romano , nomato  Lo- 
Croifet  Marzo.  H ren- 
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renzo  de’  Ponzianis > Giovane  ricco , dì  gran 
nafcita  e di  merito  dipinto. 

Impegnata  nel  matrimonio,  ad  altro  non 
penso  che  a rendervi  Tanta.  Perfuafa  che 
la  vera  divozione  confitte  nel  foddisfare 
perfettamente  a tutti  gli  obblighi  del  Tuo 
ftato,  tutta  la  Tua  applicazione  fi  riftrinfe 
nel  non  trafcurar  cofa  alcuna  in  quello  , 
nel  quale  Iddio  1’  aveva  pofta . Fu  Tua  pri- 
ma diligenza  lo  ftudiar  di  conoTcere  1*  umo- 
re e *1  naturale  di  Tuo  Marito , a cui  fi  fece 
Tempre  una  ftretta  obbligazione  di  eflere 
perfettamente  foggetta  , allontanando  con 
iftudio  tutto  ciò  ch’ella  giudicava  {ufficien- 
te a recargli  difpiacere,  e tutto  ciò  che  ave- 
rebbe  potuto  turbare  7a  lor  buona  intelli- 
genza , e la  dolcezza  di  lor  focietà. 

Pochi  furono  i matrimonj  più  felici , per- 
chè pochi  ve  ne  furono  sì  fanti.  La  ftima, 
l’amore,  e’1  rifpetto  furono  vicendevoli  , 
la  pace  e Y unione  inalterabile  , e videro 
quarant’  anni  inficine  , fenza  aver  fra  loro 
alcuna  difcordia  , o diminuzione  di  affet- 
to. 

La  Tua  Famiglia  fu  *1  principal  oggetto 
della  fua  attenzione  , Avendo  un  Figliuo- 
lo e una  Figliuola  , non  volle  {gravarli  di 
lor  educazione  fopra  l’ altrui  minifterio  ; 
comprefe  Tubilo  cne  quello  era  il  principal 
impiego  d*una  MadreCriftianaj  e con  tan- 
ca perfezione  vi  foddisfece,  che  *1  Tuo  Fi- 
gliuolo morì  in  età  di  nov’anni  in  odore 
di  fantità  , e la  Figliuola  che  morì  in  età 
di  foli  cinque  anni,  di/le  poco  prima  di  fpi- 
rare,  che  vedeva  il  luo  Fratello  più  rifplen- 
dente  del  Sole  , il  quale  la  invitava  alla 
fletta  gloria. 

Ri- 
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Ricordandoli: -,  che  dice  1’  Apposolo  : 

{ Tim.  5.  ) Che  fé  alcuno  non  ha  cura  de' 
Suoi,  e'n  ifpezieltà  di  coloro  che  fono 
nella  fua  Caia,  ha  xinunziaca  la  fede  , ed 
è peggiore  di  un  Infedele  : non  lì  può  dire 
con  qual  attenzione  ella  vegliale  {opra  la 
fua  Famiglia  , con  qual  dolcezza  , «■  con 
qual  bontà  trattale  le  perfone  che  la  fervi- 
vano:  Le  confiderava  come  fuoi  Figliuo- 
li, e a tutti  ferviva  di  Madre  * Non  volle 
mai  permettere,  che  coloro  i quali  cade- 
vano infermi  nella  fua  cafa , fodero  portati 
■allo  Spedale.  Andiamo,  diceva  ella , a fer- 
vire  de  i poveri  incogniti  negli  Spedali , e 
come  li  riciiferà  di  fervire  in  propria  Cafa 
i Domeftici  infermi? 

Confervando  femprc  lo  Redo  fpirito  di 
ritiratezza  e di  orazione , confiderava  la  fua  ~ 
Cafa  come  fuo  Monifterioj  il  buon  ordine 
che  vi  aveva  pollo,  e ia  pietàche  vi  regna- 
va, la  fecero  'fempre  confiderar  come  ca- 
le. Si  affaticava  Tegolatamente  in  certe  ore 
del  giorno  infieme  colle  fue  Serve  j faceva 
anche  ad  efse  la  lettura  di  un  Libro  fpiri- 
tuale  , ed  ogni  fera  faceva  con  efso  loro 
l’ orazione  „ Oltre  i fuoi  grandi  efempj  di 
virtù,  eh* erano  perfuafive  efortazioni , ave- 
va di  quando  in  quando  co*  fuoi  Domeftici 
de  i difeorfi  di  . pietà  , e ’n  ifpezieltà  nelle 
vigilie  de* giorni  fedivi?  e qualunque  carità 
eH'avefsc  di  provvedere  abbondantemente 
a tutti  i loro  bifogni  , aveva  ancora  per 
la  falute  dell’ anime  loro  maggior  premu- 
ra. 

Benché  giovane,  ricca,  e di  gran  nobil- 
tà, fi  allontanò  per  fempre,  fino  dal  primo 
giorno  delle  fue  nozze,  dal  giuoco,  dagli 

H x fpes- 
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fpettacoli  , c da  tutti  i divertimenti  mon- 
dani. Era  foiita  dire,  che  per  effer  giovane  c 
nobile,  non  era  meno  criftiana,  cioè,,  men 
obbligata  a vivere  fecondo  le  regole'  del 
Vangelo i e che  nel  redo,  fe  vi  erano  maf- 
Eme  da  feguirfì  ,ì  altre  non  ne  conofceva 

t che  quelle  di  Gefucr irto i 

Non  lì  vedi  mai  fe  non  di  lana  col  con- 
fermo di  fuo  Marito  j e qualunque  pulitez- 
za fi  vedefle  ne’fuoi  appartamenti,  non  vi 
'lì  trovò  mai  cofa  che  poteffej  offendere,  la 
i femplicità  e la  modedia  èridiana  . La  fua 
■ divozione  non  ebbe  mai  .cola  alcuna  di 
troppo  auderoj  la  fua  manfuetudine,  le  fue 
.belle  maniere,  la  fua  compiacenza  deffa  ; 
fervirono  a render  amabile  la  fua  virtù  5 c 
il  fuo  efempio  fu  di  si  grande  edificazione  in 
Roma,  in  ifpezieltà  nelle  perfone  del  fuo 
Sedo  e di  fua  condizione  , che  allontano 
molte  Dame  Romane  dalle  vanita  del  òe- 
• colo  , e lor  ifpirò  lo  deffo  amore  per  la 
virtù.  Molte  fi  unirono  ad  cffa  in  un  im- 
-pegno  di  pietà  i nella  quale  fi  era  poda  fot- 
to  la  direzione  de  Padri  della  Congrega- 
zinne  di  Monte  Oliveto  . La  fanta  emula- 
alone  che  vi  eccitò,  rifvegliò  il  fervore  e 
la  carità  per  tutte  !*  opere  buone  della  Cit- 
ili o r . c.i  v/hn-.u  : ».  •• 

- Qualunque  foffe  il  dio  affetto  per  1 ora- 
zioni, nella  quale  godeva  di  tante  dolcez- 
ze, fapeva  interromperla  fenz  afflizione  .ed 
Impazienza,  quando  vi  era  obbligata  .Id- 
dio volle  anche  farle  vedere  con  un  fatto 
ma’-avigliofo,  quanto  gli  foffe  grata  quel  a 
difpóflzione.  Dicendo  un  giorno  1 Ufizio 
della  fanta  Vergine  colla  fua  divozione  or- 
dinaria, ne  fu  domata  fino  quattro  volte 
£ . nello 
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nello  fteffo  Verfetto , eh’  ella  lafciò , e ri- 
pigliò altrettante  volte  fenza  dare  il  mini- 
mo •'  fegno  d’ impazienza  . Ritornando  per 
cominciar  di' nuovo  il  Verfetto  , lo  ritrovò 
Scritto  in  lettere  d’oro  ; il  ch’ella  avereb- 
be  nafeofto,  fe  laperfona  che  vi  Si  ritrovo 
accafo , e ne  fu  teftimonio,  non  aveffe  pub- 
blicato fubito  il  prodigio. 

- Impiegava  nell’  opera  di  carità  tutto  il 
tempo  che  non  era  confacrato  all*  orazio- 
ne» o alla  cura  delia  Famiglia»  e de’ Tuoi 
Domeftici . La  fommeflione  perfetta  eh’  eb- 
be fempre  agli  avvHi  del  fuo  Direttore  , 
moderò  di  molto  le  fue  auftericà,  ma  non 
il  deliderio  che  aveva  de’  patimenti  . La 
villa  del  Crocifitto  le  rinfacciava  di  conti- 
nuo, per  quanto  ella  diceva,  la  fua  dilica- 
tezza  j e pure  era  difficile  1’  effere  più  ri- 
gida a fe  fletta  di  quello  fempre  l’era  Ha- 
ta. ^ 

Santa  Francefca  camminava  a gran  patti 
nelle  (Irade  della  perfezione,  quando  il  SU 
gnore,  che  fino  a quel  punto  l’aveva  col- 
mata di  favori  flraordinarj  > e aveva  fparfe 
nell’anima  fua  le  dolcezze  abbondanti  che 
fanno  guftare  con  anticipazione  le  gioje 
del  Cielo,  volle  farle  parte  della  fua  cro- 
ce» e far  vedere  che  la  fua  virtù  era  un 
frutto  di  tutte  le  Ragioni , non  dipendeva 
dall'abbondanza  e dalle  profperità,  ed  era 
fuperiore  a tutte  le  difavventure. 

L*  anno  1413.  Ladislao  Re  di  Napoli 
eflendofi  impadronito  di  Roma  in  tempo 
di  Scifma,  fanta  Francefca  ebbe  il  dispia- 
cere di  vedere  la  fua  Cafa  faccheggiata  , 
le  fue  gran  ricchezze  confifcate,  e Aio  Ma- 
rito , infieme  con  fuo  Cognata  Paulucci , 
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efiliati  dalla  Città  ..  Soffrì  la  difavventura 
con  ammirabil  coftanza  . Non  avendo  po- 
tuto rattenere  le.  lagrime  quando-  fi  vide 
rapire  filo  Marito  , t ¥ Tuo  Figliuolo,,  con- 
dannò la  fua  fenfibilità,  e la  confiderò  per 
rutto  il  corfo  di  fua  vita  come  un.  errore* 
Altra  mai  non  : rifpofe  a coloro  che  voleva- 
no divider  con  effo  lei  la  fua  afflizione  : li 
Signore  mi  ha  tolto  ciò  che  mi  aveva  da- 
to, fia  benedetto  ii  fuo  nome  . La  fereni- 
tà  che  fempre  fi  fece  vedere  fopra  il>  fuo 
volto  , la  fua  perfetta:  raflègnazione  e la 
fua  tranquillità  facevano-  T elogio;  di  fua 
virtù  , e riempivano  di  ammirazione  co- 
loro che  più  avevano,  contribuito  alle  fue 
difavventure.  • 

Ceffata  là  terapeffa  fuo  Marito'  fu  ri- 
chiamato dal  fuo  efilio,  le  furono  reftitui- 
te  le  fue  facoltà  e la  pace  ritornò  nella 
fua  Famiglia  ..  Santa  Francefca  approfittan- 
doli delle  fante  difpofizionii  nelle  quali 
trovava  il  fuo;Spofo,  gli  perfuafe  di  vive- 
re  per  l’avvenire  come  Eratellò' «f Sorella „ 
e di  darli  del  tutto  alle  opere  buone»,  e al- 
le orazioni. 

Trovandoli  men  turbata-  nelle  fue  divo- 
zioni,, diede  molto  più  al  fuo*  fervore  e al* 
fuo  zelo  : Non  mangiò  più  che  una  volta 
al  giorno  j vietò-  a fe  ftèffa  quali  in  tutto  T 
ufo  del  pefce  e delle  carni  j,  non  portava  piu 
panni  lini,  dormiva  vefiita,  e fola  per  lo» 
fpazio  di  due  ore  in  tutta  la  notte*  Porta- 
va un  orrendo  ciliccio.  ed:  un  cerchio  dii 
ferro  , eh’  effóndo  entrato  nella  fua  carne 
le  caufava  acutiflìmo  dolore*  La  fola  vifta 
di  que’ ftromenti  di  penitenza  che  fi:  con- 
Ccrvano  ancora  con  venerazione  nel  fuo  Mol- 
lai- 
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nìfterio  delle  Obblate  , fa  orrore  j bevette 
per  gran  tempo  nel  cranio  di  un  morto  , 
per  vincere  la  fua  dilicatezza  e la  fua  ri* 
pugnanza  , La  minor  imperfezione  che  le 
fuccedeva,  era  Tempre  féveramente  punita. 
Aveva  una  divozion  Angolare  per  li  pati- 
menti di  Gefucrido  j e domandò  al  divin 
Salvatore,  che  ogni  volta  avelie  meditata 
la  Aia  Padrone  , ne  avelie  potuta  fentire 
tutta  l’amarezza  , Quella  grazia  dolorofa 
le  fu  conceda  ; e fpeflo  fu  creduta  morta 
per  la  veemenza  de’ Tuoi  dolori.. 

Dacché  la  fua  Famiglia,  e le  fue  cure  dò- 
mediche  più  non  fecero  le  fue  occupazio- 
ni , gli  Spedali  furono  la  fua  Cafa  . Non 
vi  era  povero  vergognoso  , non  vi  era  Fan- 
ciulla  in  pericolo,  non  vi  era  infelice  che 
potelfe  fuggire  alla  fua  vigilanza,  alla  fua 
diligenza  , alle  fue  liberalità  , al  fuo  ze- 
lo. 

La  virtù  amabile  di  nodra  Santa,  I Tuoi 
difeorfi,  i fuoi  efempi  avendo  fatto  perde- 
re il  gudo  del  Mondo  ad  un  gran  numero 
di  Fanciulle  e di  Giovani  Vedove,  per  la 
maggior  parte  Nobili,  Iddio  le  ifpirò  il 
penderò  di  fondare  unMoniderio  di  Obbla- 
te, cioè  di  Vergini  e di  Donne,  che  fpin- 
te  dal  desiderio  di  rinunziare  al  Mondo  , 
non  avellerò  volontà  di  più  fervire  che  a 
Dio, 

Com’ElIa  aveva  dal  canto  di  fuo  Marito 
tutte  le  facilità  che  avelfe  potuto  delìdera- 
re,  prefe  a fare  mente’ egli  viveva  quefta 
fondazione,  eh’  è data  , corife  anche  og- 
gidì, una  delle  più  illuftri  e delle  più  fan- 
te della  Chiefa,  nella  quale  un  gran  nume- 
ro- di  Fanciulle  della  prima  Nobiltà  fanno 
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rivivere  nelle  lor  perfone  in  quella  Cafa 
Tanta  il  difprezzo  generofo  delle  vanità  e 
delle  grandezze  mondane  , e colla  pra- 
tica delle  maggiori  virtù  efpongono  di 
nuovo  agli  occhi  noflri  tutte  quelle  che 
ammiriamo  nella  lor  Tanta  Fondatrice  , 
della  quale  confervano  così  bene  lo  /pi- 
rito  . 

L*anno  14»?*  Ella  fece  quella  religiofa 
Fondazione»  Totto  la  Regola  di  San  Bene- 
detto \ alla  quale  aggiunTe  alcune  Coftitu- 
zioni  particolari,  le  quali  furono  Tcritte  da 
Effa  di  propria  mano,  e furono  approvate 
dopo  cinque  ovvero  fei  anni  dal  Papa 
Eugenio  IV.  Quello  nuov*  Ordine  fu  pofto 
fotto  la  protezione  della  Tanta  Vergine.  Il 
numero  delle  Fanciulle  Nobili  , che  Tubito 
abbracciarono  il  religiofo  Ilìituto  , fu  sì 
grande  , che  fu  neceffario  fabbricare  un 
nuovo  Monillerio.  Furono  Tempre  chiama- 
te Obblate , perchè  in  vece  di  Profeffìone  co- 
me le  altre  Religiofe,  elle  non  fanno  che 
un’  Obblazione. 

Dopo  non  molti  anni  Santa  Francefca 
perdette  Tua  Cognata  Vannoccia  » Moglie 
di  Paulucci,  la  Compagna  infeparabile  del- 
la maggior  parte  di  Tue  opere  di  carità,  e 
la  fedele  imitatrice  di  Tue  virtù  . Quella 
morte  fu  feguita  da  quella  di  Lorenzo  de* 
Ponzianis  Tuo  Marito  , che  Teguì  nell’  an- 
no 1436.  Allora  la  nollra  Santa  nuli’ aven- 
do più  che  T arrellafse  nel  Mondo  , andò 
a rinchiuderli  nel  Tuo  Monillerio  delle  Ob- 
blate , per  terminare  i Tuoi  giorni  nella  pe- 
nitenza, Totto  la  Regola  che  loro  aveva  da- 
ta . Non  domandò  Ella  in  qualità  di  Fonda- 
trice» ma  Totto  il  titolo  di  umil  Serva,  po- 
llali 
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jftafi  ginocchioni  , di  effere  ricevuta  nella 
Cafa  . Avendo  prefo  l’abito  religiofo  , e 
fatta  la  fuaObblazione  nel  giorno  di  S.  Be- 
nedetto dell’  anno  1437.  jion  vi  fu  Mini- 
fterio  sì  vile,  Ufizio  sì  abbietto,  col  qua- 
le non  lì  credefse*  onorata  ; umiliava!!  di 
continuo  alla  prefcnza  delle  Sorelle  infe- 
riori , {limandoli  indegna  di  efsere  in  lor 
compagnia.  > • . 

Andava  Ella  ftefla  a cercare  fuori  della 
Città  le  legna  necelfarie  per  l’ufo  della  Ca- 
fa, le  portava  fopra  le  proprie  fpalle  , o 
fopra  un  Alino,  che  da  Efla  era  guidato  per 
le  rtrade:  e*l  maggior  piacere,  che  le  po- 
tette efier  fatto,  era  il  farle  conofcere,  che 
veniva  deprezzata.  Non  dee  recare  ftupo- 
re , fe  Iddio  colmò  un’  Anima  tanto  umile 
di  tanto  ettraordinarj  favori. 

Vedevali  d’  ordinario  rapita  in  ertali  nel 
tempo  dell’orazione,  e ’n  que’ ratti  sì  fre- 
quenti Iddio  le  rivelava  i Mirterj  più  na- 
fcorti  , e le  dava  delle  cognizioni  fopran- 
naturali  . Ricevette  il  dono  di  predire  il 
futuro  , quello  di  penetrare  ne’fegreti  de 
cuori,  e quello  di  far  miracoli. 

Vedeva  d’  ordinario  il  fuo  Angiolo  Tu- 
telare fotto  la  figura  di  un  Fanciullo  vefti- 
to  di  bianco,  d’una  bellezza  che  rapiva  , 
e sì  rifplendente , che’n  tempo  di  notte  ne 
reftava  illuminata,  quando  un  penlìero  inu- 
tile, o una  parola  oziofa  non  la  privatte 
dell’infigne  favore. 

‘ L’ Uffizio  di  Superiora  che  fu  coftretta 
ad  accettare,  non  alterò  nè  la  fua  umiltà, 
nè’l  fuo  raccoglimento;  fervi  fittamente  3 
manifeftare  di  vantaggio  la  fua  fantità  con 
gran  numero  di  miracoli. 
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Non  trovandoti  nella  Cala,  che  due,  €> 
tre  pezzi  di  pane  per  più.  di  ottanta  Reli* 
giofe  , appena  ebbe  fatta  la  benedizione 
della  menfa,.  che  fe  ne  ritrovò-  a fufficien- 
za  per  tutta  la  Comunità  ..  Lavorando  un? 
giorno  in  una  Vigna,,  e Te  fue  Sorelle:  non 
avendo  acqua  per  estinguere  la  loro  ftte  > 
vi'  fi  trovarono  , benché  folle  nel!  Mefe  di 
Gennajò»  dell’  uve  frefche  in  gran  copia  ► 
Si  fono,  vedute  le  tempefie  più.  violenti 
le  piogge  più  abbondanti»  rifpettarela  fua 
perfona  in  Campagna-  aperta  ..  In  vano  il! 
Principe  delle  tenebre  ha  fatti  gli  ultimi  sfor- 
zi per  Spaventare*  permettere  in  timore,.  o> 
per  fèdurre  la  nofira  Santa;  le  maggiori  ten- 
tazioni, i;  più  duri  affalti  degli.  Spiriti?  mali- 
gni » fi.  cambiarono-  tutti  in.  lòr  confufione 
Santa  Francefca  fu;  fempre  vittorròfa?  e fc 
può  dire , che  tutta  la-  fua  vita  non  fia  fia- 
ta , che  ima  continuazione  patente  di  vir- 
tù e di  prodigj  . E’  facile  il  comprendere  , 
quanto  la  fu  a morte  folle  preziosa:  agli  oc- 
chi di  Dio.. 

Ella  ne  fn  awifata  da  una,  febbre  violen- 
ta, die  affliife  fùbito  tutte  le  fue:  Figliuo- 
le , e tutta  la  Città Ella  fola-  godeva  un” 
allegrezza,  feniìbile,  vedendo  avvicinarli  il! 
momento  che  doveva  unirla,  al  fuo-  Dio  .. 
PtedilTe  dover  morire  il  Giovedì:  » il-  che 
fegul  il  dì  di  Marzo-  delE  anno  r44.cn  nei 
cinquantefimofefto  di  fu»  età  I miraeoi  ir. 
che  aveva  fatti  in  vita  » e quelli  che  fe- 
guìrono  al»  fuo  fe  poltro  fubito  dopo  là.  fua 
morte  » fpinfero-  il  Papa -Paolo  V.  a fare 
la  cerimonia  di?  fua  Canonizzazione  i*  an- 
no- 1608.  con  urta-  folètmTtà  degna,  delta, 
venerazione  > che  tutto  il  Mondo  Criftia- 


Marzo  IX.  Giorno, 
nro  aveva  già  da  gran  tempo  verfo  quella 
gran  Santa. 

LaMeffa  di  quello  giorno  è ’n  onore  di: 
Santa  Francefca. 

L"Órazione  che  fT  dice  nella  Me/la, 
è la  Tegnente . 

DEus  r qui  Beat  am  Francifcam  famutam 
tuam , inter  citerà  gratti  tal  dona , fa- 
miliari Angeli  confuetudine  decorafli  : contede 
qua  fuma  s\  ut  inter  ceffi  onte  ejus  auxilio  , Ange - 
lorum  confortium-  conferai  mere  amar  «.  Per  Qff- 
minum  » CTc. 


La  Pistola, 

Lezione  tratta  dalla  prima  Piftoh  dell" 
Appoftolo'  San  Paolo  a Ti- 
moteo. Cap>  f. 

CHariffime  y Vtduas  honora  y qui  veri  vi-- 
dai  fune  . Si  qua  autem  vidua  filios  », 
atti  nepotes  haber , di  fcat-  primum  domum  fuam 
regere  y Ó"  mutuam  vicem  reddere  parentibas  r 
hoc  enim  acceptum  e/t  coram  Deo  ~ Qui  autem 
vere  vidua-  ejì\  & defolata fperet  in  Deutn  ,, 
Ò“  infiet  obfecrcmonibus  Ó*  wationibus  notte  oc 
die  , Nam  qui  in  deltciir  t/l,  viverti  morena 
t/l  . Er  hoc  prstcipe  »,  ut  irreprebenfibites  fine  - 
Si  quip  autem  futrrunr  r &'  maxime-  dome/lice *■ 
rum-  curam  non  habety  /idem  negavi / ,,  Ó“e/l  in- 
fideli  deterior  ~ Vidua  eligatur  note  minile  fexa- 
ginta  annorum , qui  fuerhr  unius  viri  uxor  », 
in  operibus;  bonts  teftimonium  habens  : Si  filios 
edito avit  y fi  hof piti»  recepì  t y fi  faniìorum  peies- 
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lavit  , fi  tribuUtionem  putientibus  fubminifir 0* 
vity  fi  omne  opus  bonutn  fubfecutu  eft . 

San  Paolo  effendo  in  affai  gran  libertà 
in  Roma,  fece  un  viaggio  verfo  la  Giudea, 
come  lo  aveva  promeffo  nella  fua  Pillola 
agli  Ebrei . Effendo  andato  poi  in  Macedo- 
nia, fcrifse  la  fua  prima  lettera  a S.  Timo- 
teo, ch’egli  aveva  lafciato  LnEfelo.  Dopo 
avergli  inoltrato  in  quella  lettera , quali  fie- 
no le  obbligazioni  di  unVefcovo,  lo  avvi- 
fa  di  prefcrivere  alle  Donne  la  maniera  mo- 
della , colla  quale  debbono  adornarli , e ve- 
stirli j e lo  iftruifce  in  ifpezieltà  fopra  le 
qualità  che  debbono  avere  le  Vedove  „ 
delle  quali  era  folito  il  fervirfi  nella  Chie- 
da per  certi  millerj  di  carità  . Quella  let- 
tera fu  fcritta  T anno  6 4.  di  Noftro  Si- 
gnore. 

RIFLESSIONI. 

Lo  flato  Vedovile  è uno  flato  di  mefti- 
zia , di  privazione , di  ritiratezza  . Cercare 
l’allegrezza,  aver  gullo  per  lo  piacere,  ef- 
porfi  troppo  all’aria  del  Mondo,  è un  ufcl- 
re  dal  fuo  flato.  S.  Gregorio  Papa  ( in  1. 

Hb.  4.  cap.  } dividendo  i Fedeli  del 
Mondo  in  varie  elafi»,  dichiara,  che  le  Ve- 
dove tengono  il  fecondo  luogo . Elleno  ne 
hanno  fempre  tenuto  uno  nella  Chiefa  di- 
pinto . Iddio  vuol  efsere  dinominato,  nella 
Scrittura,  il  Protettore  delle  Vedove  j.  ma 
di  quelle,  come  dice  San  Paolo,  che  vera- 
mente fon1  Vedove  j cioè,  che  foflengono 
colla  lor  ritenutezza,  colla  loro  pietà,  col- 
la loro  modellia  , colla  loro  ritiratezza,  1* 
onore  di  lor  Vedovanza. 
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Che  indegnità , che  fcandalo  vedere  del- 
le Giovani  Vedove  ritornare  ad  abbando- 
narli al  Mondo,  dopo  di  effernc  ftate  allori- 
ranate  da  un  colpo  della  Provvidenza,  che 
aveva  principaJmente  per  oggetto  la  loro 
falute  , spezzando  sì  per  tempo  i lor  più 
dolci  legami  ! Da  quanti  fcogli  quello 
colpo  di  tempefta  le  aveva  allontanate  l La 
mano  del  Signore  era  quella  che  aveva  fpar- 
fe  di  fubito  quell’  ombre  e quella  mellizia 
(opra  gli  eccelli  de* lor  ornamenti,  del  lo- 
ro luffo , e della  lor  vanità  : quegli  occhi 
arredati  di  continuo  (opra  le  creature , più 
non  li  alzavano  verfo  il  Cielo  j quel  cuore 
attaccato  alla  terra  aveva  perduto  il  gudo 
de’ beni  celefti.  L'anima  ebbra  de’ piaceri  , 
ledotta  da’ lenii  , incantata  da  mille  fallì 
fplendori  del  Mondo,  correva  alla  fua  ro- 
vina. Fu  neceffario  togliere  la  mafchera  a 
tanti  falli  oggetti  , far  fentire  il  vacuo  di 
quelle  vane  allegrezze , la  caducità  di  que* 
beni  apparenti  j e perciò  fu  neceffario  rom- 
per quel  nodo  , ftrappare  quella  benda  , 
far  correre  quelle  lagrime,  per  lor  aprire gji 
occhi,  e fpargere  molt’ amarezza  fopra  tut- 
te le  dolcezze  che  fono  tanti  veleni.  Iddio 
ha  fatto  tutto  ciò  togliendo  dal  Mondo 
quello  Spofo . Immagine  di  morte , allonta- 
namento d’oggetti,  mellizia  , pianti  , foli- 
tudine,  benché  involontario  fia  tutto  ciò  , 
codrigne  un  anima  , per  dir  così,  a dive- 
nire per  k>  meno  per  qualche  tempo  più 
cridiana  . Perchè  non  efler  perfeverante  ? 
Perchè  non  entrare  ne’difegni  della  Provvi- 
denza ? Iddio  ha  fpezzati  i Tuoi  legami  ; 
che  miferia  voler  formarne  degli  altri  1 Si 
ha  ricuperata  la  libertà,  e non  lì  trova  ti- 
po 


li 

iSr  Esercizi  D*  Pietà".. 
pofo,  fé  non  fi  giugne  a vederfi'dì  nuovo* 
in  fèrvitù  ► Pochi  fono  i fecondi;  matrimoni 
ffenza  pentimento. 

La  Vedova  che  vìve  fruì  piaceri  , è un a 
perfona  morta  y benché  fin  viva.  Quanto  poco 
è gufiata  quefta  verità  oggi  nel  Mondo  !; 
Ma  è elfa  forfè  mere  verità  * I piaceri  del 
Mondo  fon  perniziofi  ad  ogni  forta  di  per- 
fidie, ma  fono-  infallibilmente  veleni  in  cer- 
ti fiati . La  morte  dell’  anima  non  è fempre 
vifibile  y i veleni  lenti  non  fono  i meno  per~ 
oiziofi,  nè  i meno  mortali  . 

le.  Vasgeio» 

La  continuazione  del  fante  Vangelo» 
fecondo  S- Matteo-  Cxp.13,. 

Tn  ilio  tempore  r Dtxir  Jefur  Difcipulis  fws 
i parabolam  hanc  r Simile  eft  regnum  c abortir» 
ehefauro-  abf condito  in  agro  r-  qttem  qui  invertii 
homoy  abfcondit &"  pr  1 gaudio  illhts  vxdit  y, 
& vendi t tmiverftt  qui  haber , &'  emit  xgrtim 
illutn.  Iter  tuo  fimile  eft  regnum ■ coelorum  homi- 
io  negotiutori  „ qusrerui  bonus-  margaritxs  . In- 
venta ttutem  una  pretiofa  margarita > ab  Ut Ò" 
vendi  dii  omnia  qui  hxbtùt Ó“  emit  eam  ..  Ite- 
rum  fimile  eft  regnum  coelorum  fagent  miffi  in 
mare  r ex  omm  genere  pifeiur, » congreganti  .. 
Quatti curo  impiota  effet  educentes  , Ó"  fecua 
lìttus  fedentes  > elegerunt  bonos  in  vafa ma- 
lei:  uupem'  forar  miferunt  ► Sic  erir  in  con- 
fummmhne  ftculi  v Exibunt  Angeli;  r Ò'  fe- 
paratane  malta  de  medio  fujlorum  , mit- 
tenr  eos  in  cammunr  igms  : ibi  erte  fietus 
& /tri dot-  dentium  . Intellexifiis ; hic  omnia  ?■ 
■Jtàutni  ti  1 Et  i atti  . Ait  illts:  ideo  orniti r ferii* 

. do- 
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doRur  in  regno  coelorum  , fimilis  e/l  homini 
trtf umili  US»  qui  preferì  da  thefauro>  fuo  nova  Cf 
mieterà..  . , , 


» 

UtEDIIAZION  E- 
Delle Awerfità » 

P V N:  T O I. 

COn fiderate  che  nulla  è mena  in  ufo  * e 
nulla  è men  conofciutoche  le  avverti- 
ta.. Se.  ne  trovano'  in:  ogni  luogo».  e*n  ogni, 
luogo  fi:  confiderano  come  pure  difgrazie  . 
Pure  non  ve  n*è  alcuna  che  non  folfevan-  * 
taggiofa  „ fe  ne  fede  conofciuto.  il  valo- 
re 

I Santi  fe  hanno  fèmpre-  contiderate  co- 
me favori  j fervono-  di:  contravveléno  alfe 
pa filoni  ì.  la  loro  amarezza  è un  rimedio- 
contro  Tamor  proprio},  nulla  è-  più  efficace- 
per  guarire,  il  cuore  dalle  illufioni  r e la- 
mente  dalla  cecità;  *,La-  profperità  imbria- 
ca , per  Io»  meno  abbaglia  ..  Quanto  è- 
diffìcile  y che  *1  cuore  non-  fia  ammollir 
to , quando-  tutto  arride  » quando  tutto-  lu* 
tinga  ! Le  avvertita  cr  fanno  perdere  il  gu- 
fto  delle  creature  ? hanno  il1  fegreto  di  ren- 
derci fenfibili  e deliziofi  i beni  fpudtuafi  * • . 

La  profperità  attacca?  aP  Mondo , fa  met- 
tere in»  dimenticanza-  Iddio  y e nudrifee  1” 
anima  ne*'  fuor  difetti  ..  L*  avvertita  ha  tre- 
contrari  effetti  f fiacca  il  cuore  dal  Móndo  * 
lo  attacca  più  fortemente  a Dio*  mdsìCct  r 
coltiva  tutte  le  v&tuL 
- - 1 Se 
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Se  Siamo  buoni,  le  avverfità  ci  fon  nti- 
li,  e ci  fono  anche  neceflarie  fe  fiamo cat- 
tivi. Che  capitali  di  meriti  fi  trovano  ne 
patimenti?  Per  certo  fi  può  dire  , che  fo- 
no un  teforo  nafcofto . E’  neceffario  efpia- 
re  peccati  , ottener  grazie  prefervative  , 
domare  paSfioni  , e difarmare  , in  qualche 
maniera,  il  nemico  della  falute  ? Tutto  ap- 
partiene alle  avverfità.  Il  Salvatore  moren- 
do fopra  la  Croce  ha  refi  i patimenti  pre- 
ziosi. Le  Croci  producono  in  ogni  tempo 
i frutti.  Mio  Dio,  quanto  n’ è *1  merito  da 
noi  poco  conofciuto! 

Si  fuggono  le  Croci  . Ah  ! Elle  fanno 
ben  ritrovarci:  nafcono  in  ogni  luogo,  c 
ne  portiamo  in  noi  ftefle  le  radici  : Non 
cerchiamo  di  evitarle , ma  di  farne  un  buon 
ufo  . Divengono  più  leggiere  , dacché  fi 
foflfrono  con  pazienza  j divengono  anche 
dolci,  dacché  fi  foffcooo  con  gioja. 

L*  umiltà  è *1  primo  frutto  delle  avversi- 
tà . L’  innocenza  non  fi  conferva  mai  me- 
glio, che  nel  mezzo  a quefta  forta  di  (pi- 
ne . Sono  il  fentiero  più  diritto  e più  bre- 
ve per  andare  al  Cielo  ; e fi  considerano 
con  orrore  le  avverfità?  Mio  Dio  , quanto 
quello  errore  è comune , ma  quanto  è per- 
niziofo!  Qual  teforo  di  grazie  e di  merito 
non  averei  io  acquistato  , fe  avelli  faputo 
trar  profitto  dalle  avverfità!  Non  averei  pa- 
tito di  vantaggio.  Quanto  avevano  di  ama- 
no farebbe  pattato;  non  mi  resterebbe  che 
la  dolce  confolazione  di  attenderne  la  r»- 
compenfa.  Mio  Dio,  quanto  è deplorabile 
un  Cristiano  , che  non  fi  rende  felice  col 
mezzo  delie  croci  ! 

• . . . w • 

-r-  PUH- 
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Punto  II.  ► « 

* # ?»*'  *'  ' • J 

Confidente  quanto  dee  recare  ftupore  *> 
che  un  Uomo,  il  quale  ha  la  fede  , non 
comprenda  il  valore  , c 1* indilpenfabil  ne- 
ceflìtà  de’  patimenti  ! Concepite  il  lento  di 
quelli  oracoli:  ( Lue.  14.  ) Colui  che  non 
porta  la  fua  croce,  non  mi  fegue,  ne  può 
edere  mio  Difcepolo  . Se  alcuno  vuol  fe- 
guire  i miei  palli,  rinunzj  a fe  ftelfo,  porti 
ogni  giorno  la  fua  croce,  e mi  fegua  ;i  PtìVr 
che  chiunque  vorrà  falvàre  la  fua  vita;,  la? 
perderà,  ma  chiunque  la  perderà  per  amor 
mio,  la  falverà.  ( Lue. 9. ) E’ Gefucrifto cho 
così  parla  . Quando  portiamo  le  noftre 
croci  con  difpiacere  , quando  chiamiamo 
le  avverfità , difavventure  , quando  ftrepi- 
tiamo  a villa  delle;  umiliazioni , e delle  ca- 
lamità j crediamo  noi ^èonsferietà  .alla?  pa- 
rola di  Dio?  - * 

Non  ci  afpettiamo  di  tlfrre  a parte  de* 
favori  del  noflrro  Dio,'  e di  edere  efenti  dal 
patire  . Dopo  lo  ftabilimento  della  Legge 
di  grazia,  non  vi  fono  più  privilegi  per  gl» 
Eletti  del  Signore , fopra  i benVe  le  gioje 
di  quello  Mondo  j non  .vi  fon  più  efenzioni 
per  elfi , nè  difpenfa  fopra  le  croci  di  que- 
lla vita . Il  Diletto  del  Padre  avendo  pati- 
to, era  forfè  conveniente  , che  non  patii*- 
fero  i diletti  del  Figliuolo?  Gefucrillo  , il 
Predellinato  per  eccellenza , elfendo  llato 
un  Uomo  di  dolori,  era  forfè  ragionevole  , 
che  dopo  di  elfo  vi  fodero  predeflinati  di 
carattere  differente  ? Non  vi  è Favorito  al- 
cuno del  Salvatore,  che  non  abbia  bevuto 
nel  fuo  calice;  anzi  fotto  quella  fola  con- 
dì- 
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dizione  fi  può  pretendere  di  elfere  Tuo  Fa- 
vorito: Poteftis  bibere  culicem  ? Saran  confi- 
derati  dopo  di  ciò  come  infelici  coloro  , i 
quali  hanno,  un  fimi  le  privilegio? 

,•  Tutto  giorno  molti  bevono  lor  malgra- 
do, e lenza  penfarvi,  nel  calice  del  Salvato- 
re. Tante  difavventure  che  lor  fopraggiun- 
gono,  tante  ingiuftizie  che  loro  fon  fatte  » 
tante  perfecuzioni  fufeirate  contro  di'  elfi  , 
Quanti  difpiacéri  da  effer  fofferti , quante 
umiliazioni,  quante  traverfie,  quante  infer- 
mità e malattie  che  non  poflbn  effer  evita- 
te ; fono  per  effo  loro  U porzione  diquer 
calice,  che  Iddio  lor  ha  preparato;  ma  per- 
chè non  fi  confiderà  come  porzione  del 
calice  di  Gefucriffo  , il  calice  non  è per  e£ 
fo  loro  un  calice  di  falute  ; e per  codetta 
ragione  non  vi  trovano  che  amarezza  * 
■Vuoili  guttarne  la  dolcezza  ? fieno  mirate 
con  occhi  criftianiiie  ayverfita  come  mez- 
zi di  falute,-  come  pegni  dell’ amicizia  del 
Salvatore,,  cotyi  tefori  degli  Eletti , come 
lor  appanagglb , Giungali  a vederfi  umilia- 
to con  pazienza  e con  fommelfione  , li 
foflfra  con  raffegnazione  e ringraziamento  , 
e allora  l patimenti  non  folo  faranno  me- 
ritori , diverranno  ancora  confolativi  ; il 
calice  non  averi  più  .amarezza  » non  vi  fi 
troverà  che  dolcezza.  Santa  Francefca  ne 
ha  fatta  una  felice  efperienza , 

Ah  Signore  i quanto  : mi  difpiace  non 
aver  faputo  fin  qui  trar  profitto  da  quello 
teforo  nafeoffo  ! Ho  bevuto  più  volte  in 
quello  calice  fenzai  penfare  eh’  era  il  vo- 
ftro.  Vi  prometto,-  o Signore,  con  tutta 
la  confidenza,  che  la  voftra  grazia  m’ in- 
spira, che  per  l’avvenire  fono  per  confi- 
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d'erare  con  rifpetto  le  awerfità*  degnatevi 
di  foraminiftrarmene  il  coraggio,.  . 


..<• . ; Afpir  azioni  divote  nel  corfo*  ri  , 

v , o « del  giorno ► ■>  . 


. ■ • o.  *.  . ’ * f e :>ì  e ? 

• Sonum  mi  hi quia  humthafli  me  y ut  dtfcam\ 
juflifictttienes  ruat.  Pfal.  118. 

Mi  ftimo>  felice,,  o Signore  perche  mi 
avete  mandate  d'elle  avverlìtà  r a fine  d in-, 
legnarmi  ad  oflervare  in  miglior  forma  * 
voftri  Comandamenti..  > 

Virgo,-  tua  ».  & b Acuiti * tuu * ipf»  me  confelat» 

funt  Pfaf.  zz-  t t • : 

-.Si',  mio  Dio  , trovo  la  mia  conlol azio- 
ne nelle  medelime  avverlìtà  , e fotto  1 
colpì  della  voftra  mano-  divenuta  grave  lo- 
pra  di  me» 

^ ' - ' j 1 ■ 

PRATICHE.  DI  IlETtCr 


* ..  * « v , t t . . . , « , 

e.  K Bbiamo  un..  Sómmo  Sacerdote , di-r 
ce  San  Paolo  eh*  è capace  di 
cotn padìone  ,,  e per  renderli  pia  fenfibile 
a’  noftri  mali- , gli-  ha  voluti-  provar  tutti 
nella  fùa  perfona.  Egli  ha  compaffione  del 
Popolo  nel  diletto  j è intenerito  , al  dolore^ 
della  Vedova-  di  Naim<  5.  verfa  lagrime  Ifft 
pra  il.  fepolcro-  di  Lazzaro  . ; Perchè  dun- 
que tanto-  co  immollo  alle-  noftre  afflizioni  9 
ama.  ili  vedere  coloro-  che  più  fono  amati  da. 
elfo  , tutti-  circondati  dalle  avvertita  ? la 
quello'  è per  certo*  qualche  Miltcrio  . Le 
umiliazioni-,  le  afflizioni  ci  fon  utili  y ci  fo- 
no- anche  necelfarie^»  Ogni;  condizione  foli-: 
ce , è fofpetta,  per  lo  meno  è pericolofa  » 
Poche  fona  le  virtù*  che  non*  tralignino  ini 


una 
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una  lunga  profperita  . Correggete  una  ma»- 
niera  dì  parlare,  comune  oggidì  nel  Mon- 
do , ma  poco  criftiana  : Guardatevi  bene 
dal  chiamare  infelici  coloro  che  fono  fral- 
le  avversità.  Sieno  le  croci,  o gaftighi,  o 
prove,  fono  venerabili  , dacché  fono  cro- 
ci Avete  de  i Parenti  poveri  j è fucce- 
duta  qualche  afflizione  ad  uno  de’  voftri 
amici  i conofcete  delle  Famiglie  fralle  av- 
verlìtà  , e nella  miferia?  Confìderate  quel- 
le perfone  afflitte  come  Perfone  privile- 
giate} vintatele,  offerite  loro  la  voltr’  aflì- 
ftenza,  e filmatevi  infelice,  fe’l  tutto  vi  ar- 
ride. E*  cofa  ftupenda , vergognosa  , fcan- 
dalofa  ancora,  che  perfone  Crifliane  miri» 
no  le  Croci  con  orrore  . Non  diamo  una 
mentita  alla  noftra  fede  co'noftri  fentimen- 
ti,  e colle  noftre  azioni  } c ricordiamoci  , 
che  i giorni  più  tranquilli,  più  fereni , e 
più  ridenti  nel  Mondo,  non  fono  i piu  fe- 
lici. Penfate,  parlate,  operate  peri  avvenire 

fecondo  quefta  Morale.  /i:'-  ■ jl 
i.  Fatevi  una  legge  di  ringraziar  tempre 
Dìo  nelle  profperità  e nell’ avvertita  : si  bo- 
ni fufeepirnus  de  mante  Dei , quare  mala  non 
fufcìp'tamHs  ? ( Job.  i.  ) Se  abbiamo  ricevuti 
ì beni  dalla  mano  del  Signore  , perche  non 
riceveremo  noi  parimente  i mah  ? Si  può 
rivolgerli  à i Santi  per  ottenere  da  Dio 
colle  loro  intercelfiotii  di  efiére  prefervati 
da  certi  gravofi  accidenti  , di  effere  libe- 
rati da  certe  infermità  } ma  fempre  con 
quello  correttivo,  fé  quefto  fia  per  la  gl^i* 
di  Dio , e per  la  fallite  dell' anima  mia.  Col- 
lo fteffo  fpirito  dovete  domandare  a Dio 
per  l’interceflìone  di  San  Francefco  Save- 
rio i favori  del  Cielo  che  vi  fon  necefla? 

rj. 
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rj . La  pazienza  è una  virtù , fenza  la  qua- 
le non  dee  vivere  un  Criftiano. 


-/  ORAZIONE  ‘ ' 

• Per  to:  fèflo  giorno  della  Hovend  ì 1 

GRan  Santo»? che  privò  d‘  ogni  foccor- 
fo  umano,  confumato  dalle  fatiche., 
ridotto  alla  ultimJ  eftremicà,  caricato  d’ in- 
giurie per  amore  di  Gcfucrifto,  avete  tem- 
pre avuto  un'  inalterabil  pazienza  j ottene- 
temi, ve  ne  prego*  quella  magnanima  vir- 
tù , e la  grazia,  di  fare  un  buon  ufo  de: 
mali  di  quella  vita  .»  e con  .quello  favore 
quella  che  vi  domando  in  ìfpezielta  nel 
corfo  di  quefta  Novena  , fempre  con  una 
fomme Olone  perfetta  alla  volontà  del  mio 
Dìo,  non  volendo  cofa  alcuna,  ic,non  per 

fu  a gforià  * Cosi  Ha..*;  y<  ; • 

...  r-f  «• . ■ • I ■ * ■ ’ * ; ; * * »!  .n 

«■  |..  • o • > • • ; • • . ...ii  » j * n 

‘ • f*  ■<  (•'>  ' ■;  ' ' ’ 

. ■ *•  •••  Oi. 
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1 Quaranta  Martiri  di  Sebaste  „ 

i ' 

NEI  tempo  in  cui  l’ Imperador  Coftanfi- 
no  faceva  trionfare  la  Chiefa  di  Ge- 
fucrifto  in  tutto  il  fuo  Imperi®,  licinio  fuo 
Cognato  perfeguitava  crudelmente  j Cri- 
ftiani  in  tutto  l’ Oriente.  Elfendo  (lato  vin- 
to da  Coftantino  Tanno  314.  e coftretto  a 
cedergli  T Illirio  c la  Grecia  , ne  concepì 
tanto  fdegno,  che  non  potendo  vendicarli 
contro  il  vittoriofo,  fcaricò  tutta  la  Aia  col- 
lera fopra  i Criftiani , ch’erano  dal  religiofo 
Imperadore  in  ogni  luogo  protetti,  e fece 
loro  una  guerra  crudele- 

Ortervò  dapprincipio  alcune  mifure,  no» 
perfeguitandoli  fe  non  fotto  fpezioli  prete- 
si e ragioni  di  flato,;  fi  dichiarò  poi  aper- 
tamente contro  la  Religione,  e per  far  mag- 
gior difpetto  a Collantino  , rifolvette  di 
(terminare  tutti  i Criftiani  del  fuo  Impe- 
rio. ,*• 

La  perfecuzione  fu  orribile  per  tutto  T 
Oriente,  e vi  furono  inventati  nuovi  fup- 
plizj  ; pochi  Miniftri  di  Gefucrifto  che  non 
fegnalalfero  la  loro  fede  col  loro  fangue  ; 
pochi  Fedeli  che  non  forte ro  o feppelliti 
dentro  ofcure  prigioni,  o efiliati,  o coro- 
nati col  martirio. 

I più  illuftri  Martiri  che  quella  fanguino- 
fa  perfecuzione  ha  fatti , fono  i quaranta 
•Soldati  di  Sebafte  in  Armenia.  S. Gregorio 
JSilfeno  gli  dinomina,  i Difenfori  della  Fe- 
de, 
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de  , e le  Torri  della  Città  divina.  Pochi  fo- 
no i fanti  Padri  antichi  che  lor  non  diano 
Amili  lodi. 

Su'l  fine  delfanno  319.  Licinio  avendoli 
levata  lamafchera,  ed  dfendofi  dichiarato 
nemico  mortale  de’Crifiiani,  ordinò  a tutti  . 
i Governatori  di  coftrignere  tutti  i Tuoi  Sud* 
ti  a facrificare  agl'  Idoli  . 

Agricola,  Governatore  di  Cappadocia  e 
dell'Armenia  Minore,  il  quale  faceva  la  fua 
refidenza  nella  Città  di  Sebafte,  fi  moftrò 
uno  de'  più  ardenti  ad  efeguire  gli  ordini 
del  Principe . Appena  gli  ebbe  pubblicati  * 
che  quaranta  Soldati  della  guarnigione  di  « 

quella  Città,  tutti  giovani,  ben  fatti,  va- 
lorofi  , e di  già  riguardevoli  a cagione  di 
lor  azioni,  andarono  tutti  infieme  a prefen- 
tarfi  ad  elfo,  ed  a manifeftargli  arditamente 
eh’ erano  Criftiani,  e che  non  vi  erano  fup- 
plizj,  il  timor  de'quali  foffe  fufiiciente  a 
far  loro  abbandonare  la  lor  Religione.  Li- 
fia,  Generale  delle  Truppe  fedendo  foprag- 
giunto  , fi  Infingo  di  guadagnarli , rappre- 
lentando  loro  che  avendo  già  meritato  colle 
lor  belle  azionile  lodi  e’1  favore  del  Prin- 
cipe , col  difubbidire  non  folo  perdevano 
la  loro  fortuna  , ma  andavano  ad  efporfi 
all’  eft-reme  difavvemure  , e ad  una  morte 
ignominiofa.  w 

La  rifpofta  pronta  e generofa,  di  quegli  L 

Eroi  di  Gefucrifto,  fece  vedere  a fufficien- 
za  al  Generale  ed  al  Governatore , che  are- 
rebbero piuttofto  perduta  la  vira  che  la  fe- 
de. Non  crediate,  difiero  ad  eflì,  o fedur- 
ci  con  vane  promefle  , o intimorirci  con 
gran  minacce:  Noi  non  vogliamo  onori  a’ 
quali  vada  congiunta  un’infamia  eterna  j non 
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ci  partiamo  di  vane  chimere  j tutta  la  no- 
ftra  fortuna,  la  noftra  felicità  , la  nortra 
gloria,  confiftono  nel  morir  per  Gefucri- 
fto,  folo  vero  Dio,  ivoftr’ Idoli  fono  lavo- 
ri di  pietra  o di  metallo  , che  per  verità 
non  meritano  di  edere  onorati  dagli  Uo- 
mini . 

Il  Governatore  ch’era  naturalmente  fiero 
e crudele,  irritato  dall’  ardimento  di  que* 
generofi  Criftiani,  ordinò  , che  nel  punto 
rteffo.  fodero  di  Tarmati  , porti  tra  ferri  , e 
poi  crudelmente  battuti  , e porti  alla  tor- 
tura . La  gioja  colla  quale  /offrirono  tutti 
que’  tormenti,  recò  rtupore  a’ Pagani;  ma 
non  fu  quello  che  ’l  preludio  del  lor  mar- 
tirio crudele  . Stettero  per  lungo  tempo 
ne’ ferri  e ’n  prigione,  crefcendo  tutto  gior- 
no il  lor  fervore  e ’J  loro  coraggio  ; e do-  ■ 
po  fette  giorni  il  Governatore  e ’l  Genera- 
le difperando  di  poterli  guadagnare  , gli 
condannarono  tutti  alla  morte  ; com*  era 
allora  verfo’l  fine  dell’ Inverno,  eh’ è rigo- 
rofiflìmo  in  que’paefi  , e un  Vento  di  tra- 
montana che  forfiava , ne  accrefceva  ancora 
il  rigore , il  Giudice  ordinò  che  follerò  et* 
porti  ignudi  fopra  il  ghiaccio,  e fatti  mori- 
re di  freddo.  . 

I Martiri  avendo  intefo  nella  prigione 
lalorocondannagione,  fi  pofero  tutti  ginoc- 
chioni , e ringraziarono  Dio  della  grazia 
che  loro  faceva  di  fpargere  il  loro  langue 
e di  dare  la  loro  vita  per  la  fua  gloria  ; 
poi  reciprocamente  animandoli:  Ah,  dice- 
vanfi  gli  uni  agli  altri , quante  volte  abbia- 
mo noi  confiderata  con  difprezzo  la  mor- 
te nel  mezzo  al  combattimento-;  in  quan- 
te  occafioni  abbiamo  noi  fcicccamente  ef- 
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polla  la  noftra  vita  pe  *1  noftro  Principe  I 
Che  gloria,  che  felicità,  o cari  Compagni 
poter  patire  per  la  difefa  della  giuftizia  e 
della  verità  5 e poter  morire  per  quel  Si- 
gnore , il  quale  per  rifcatarci  ha  dato  il 
ruo  fangue  e la  fila  vita  ! Alzando  poi  le 
mani  e gli  occchi  verfo  il  Cielo , tutti  dice- 
vano a Dio  : Siamo  entrati  in  numero  di 
quaranta  nel  l’aringo  j fate  , Signore  , che 
tutti  quaranta  riportiamo  la  corona  j il 
numero  è mifteriofo. 

Appena  avevano  terminata  la  Ior  orazio- 
ne, che  fu  lor  neceffario  ufcire  dal  carce- 
re incatenati  , e andare  al  luogo  del  fup- 
plizio.  Era  quello  uno  ftagno  limato  fùori 
della  Città,  ma  tanto  vicino,  che  ne  tocca- 
va quali  le  mura.  Un  freddo  de’ più  acuti» 
e de’  più  violenti  che  mai  folfe  flato  , ave- 
va tanto  gelato  lo  ftagno,  che  i Cavalli  e 
i Carri  palla  va  no  con  ogni  /Scurezza  fopra 
il  ghiaccio.  In  quello  ftagno  gelato  furono 
condannati  i quaranta  Criftiani  a palfarc 
tutta  la  notte  j e a fine  di  tentare  di  vantag- 
gio la  loro  coftanza,  il  Tiranno  aveva  fac- 
to accendere  dirimpetto  ad  elTo  un  gran 
fuoco  , e vi  aveva  fatto  preparare  un  ba- 
gno caldo,  con  ordine  di  trafportarvi  fubi- 
to  quelli,  che  cedendo  al  rigore  del  freddo 
voleflero  rinegarc  Gefucrifto  per  falvare  la 
loro  vita. 

Effendo  giunti  fulla  fponda  dello  ftagno  , 
fi  fpogliarono  con  tutt’  allegrezza  da  fe  ftcflS 
degli  abiti  loro,  c corfero  al  fupplizio  con 
una  gioja  , che  fece  ftupire  gli  alianti  j ma 
fu  intorbidata  da  un  accidente  molto  fu- 
nefto. 

Il  rigore  del  freddo  aveva  fatti  fenderli 

Croifet  Marze  t I ÌH  - 


Digitized  by  Google 


r. 


\ 194  Esercizi  di  Pietà. 

in  folchi  tutti  i corpi  de’  Martiri,  nulla  era 
più  orribile  , nè  mai  fu  fentito  dolor  più 
vivo  e più  acuto.  Le  Guardie  fedendo  ap- 
preso il  fuoco  fi  erano  addormentate  , il 
Carceriere  che  folo  vegliava  vicino  al  ba- 
gno , reftò  molto  maravigliato  in  vedere 
fulla  mezza  notte  tutto  lo  fpazio  che  i Mar- 
tiri occupavano  fopra  il  Lago  , illuminato 
come  fe  folTe  in  pieno  giorno.  Alzando  gli 
occhi  per  vedere  da  qual  parte  potefie  ve- 
nire una  luce  sì  rifplendente,  vide  una  fchie- 
ra  d' Angioli,  in  numero  di  trentanove,  che 
portavano  ognuno  una  corona  . Comprefe 
facilmente  che’l  Dio  de*  Criftiani,  folo  ve- 
ro Dio  , era  quello  che  mandava  quella 
fchiera  celefte  per  coronare  la  coltanza  e 
la  fedeltà  de*  fuoi  generofi  Servi  j ma  dice- 
va fra  fe:  Eglino  fono  quaranta  che  hanno 
tanto  generofamente  combattuto  per  la  fe- 
de , e perchè  fidamente  trentanove  coro- 
ne ? Mentre  difeorreva  fopra  quello  Mille- 
rio  , vide  un  infelice  Apollata  , che  vinto 
dal  freddo  aveva  di  già  rinnegata  la  fede , e 
mezzo  morto  fi  andava  lìrafeinando  fopra 
il  ghiaccio,  facendo  fegno  che  fi  vcnilfead 
ajutarlo  per  andare  dentro  il  bagno,  e ma- 
nifeftando  con  quell'azione  ch’egli  adorava 
gli  Dei. 

Il  Carceriere  gli  porfe  la  mano;  ma  1* in- 
felice riprovato  appena  giunfe  vicino  al  ba- 
gno , che  fpirò  , e rellò  precipitato  nell’ 
eterne  fiamme  . Allora  il  Signore,  il  quale 
_ non  voleva  che  1’ orazione  fatta  da  i Mar- 
tiri folle  fenza  il  fuo  effetto , nè  acconfen- 
tiva  chc'l  Demonio  trionfalfe  per  più  tem- 
io  di  fua  conquilta,  volle  riempiere  il  luo- 
,50  di  colui  che  fi  era  perduto.  HCarcerie- 

■ . re 


Digitized  by  Google 


Mario  X.  Giorno.  i^j 
re  modo  da  quanto  aveva  veduto,  conver- 
titoli ad  un  tratto  , fi  affrettò  di  prendere 
il  di  lui  pollo . Kifveglia  i Tuoi  Compagni  ; 
lor  manifefta  arditamente  di  etTer  Criftia- 
no  , e abbandona  con  tutto  il  cuore  tutte 
le  fuperftizioni  pagane  . Spogliandoli  poi 
da  fé  per  entrare  in  battaglia,  e pregando 
ad  alta  voce  i fanti  Martiri  di  ottenergli  da 
Gefucriffo  la  grazia  di  morir  fuo  Discepo- 
lo, va  a prendere  il  luogo  del  Soldato  ri- 
provato, ed  ebbe  la  felicità  di  ricevere  an- 
che vilibilmente  la  fua  corpna.  La  gioja  fu 
comune  in  quella  felice  compagnia  j e la 
fede  viva  e magnanima  del  nuovo  Confra- 
tello, gli  confolò  ben  pretto  fopra  la  viltà 
dell’Apoftata  infelice. 

Dacché  fpuntò  il  giorno  , fi  trovò  non 
aver  egli  ancora  perduto  il  refpiro.  Il  Go- 
vernatore avendo  ordinato  che  fodero  tutti 
bruciati,  furono  polli  fopra  alcuni  Carri  , 
per  andare  a gettarli  nel  fuoco , e farli  fpi- 
rare  fra  dolori  ancora  più  acuti  . Un  folo 
fu  lafciato:  quell’ era  il  più  giovane  di  tut- 
ti, nomato  Melitone  , il  qual  elfendo  più 
vigorofo,  aveva  potuto  per  maggior  tempo 
refiftere  al  freddo,  e dava  ancora  fegni  di 
vita  . Le  Guardie  fperando  di  fargli  cam- 
biar fentimenti  , feparandolo  da*  Tuoi  cari 
Compagni , non  vollero  infieme  cogli  altri 
metterlo  fopra  i Cirri  $ ma  fua  Madre  eh* 
elfendo  Criftiana  non  lo  aveva  perduto  di 
villa  ne’  fuoi  tormenti  , alzandoli  fopra  i 
fentimenti  della  natura  , e facendoli  fupc- 
riore  alla  debolezza  del  Sellò,  lo  prefe  el- 
la fletta  fratte  fue  braccia,  lo  pofe  fopra  il 
Carro,  e conofcendo  a’fuoi  occhi  femifpen- 
ti  , e al  fuo  fembiante  allegro , il  piace- 
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re  ch’ella  gli  faceva  di  non  fepararlo  dal!» 
Tua  illuftre  compagnia:  Andate,  gli  difle  , 
andate,  mio  Figliuolo  , a terminare  il  vo- 
llro  facrifizio  , colla  voftra  vita  , per  co- 
minciarne una  felice,  che  non  averàmai  fine, 
I Santi  Martiri  furono  tutti  gettati  in  una 
gran  pira  accefa , e ’1  Governatore  ordinò  , 
che  le  loro  ceneri  follerò  gettate  nel  fiume  ; 
ma  i Fedeli  operarono  di  maniera,  o col  mez- 
zo del  danajo , o colla  deprezza , che  tolfe- 
ro  le  preziofe  reliquie , le  quali  furono  fparlè 
in  tanti  luoghi,  dice  5.  Gregorio  Nifleno,  che 
non  vi  fu  quali  paefe  alcuno  nella  Criftianità , 
che  non  folle  arricchito  di  quel  teforó,  e la 
venerazione  verfo  i Santi  Martiri  non  folle 
famofa.  I loro  nomi,  come  fi  trovano  negli 
Atti  più  antichi,  fonoj  Quirione,  Candido, 
Domno , Melitone , Domiziano  , Eunoico  , 
Sifinnio  , Eraclio  , Alefiandro  , Giovanni  , 
Claudio , Atanagio , Valente , Eliano , Ecdico , 
Acacio,  Vibiano,  Elia,  Teodulo , Cirillo  , 
Flavio,  Severiano, Valerio,  Cudione,  Sacer- 
done,  prifeo,  Eutico,  Eutiche,  Smoragdo, 
Filottemone,  Aezio  , Niccolò  , Lilimaco  , 
Teofilo,  Santea,  Augia,  Leonzio,  plichi©, 
Cajo  e Gorgoni©  , 

La  Melfa  di  quello  giorno  è ’n  onore  di 
quelli  Santi, 

IL*  Orazione  che  fi  dice  nella  Melfa  , 

£ la  feguente. 

P~Rt.fi a,  qu&fumus  omnipotens  Deut , ut  qui  glo- 
rio fot  Martyres  forttsin  fu*  confeffi one  cogno - 
y vimus , piot  apud  te  in  noflra  inter  ceffi  one  fent in- 
mus.  Per  Domi  numi  &c. 
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La  Pistola. 

lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Ap- 
posolo S. Paolo  agli  Ebrei. 

Cap.  IX. 

FRatres  , Sanili  per  / Idem  vìceruat  regna  , 
operati  fmt  jufiitiam  , adepti  font  re- 
promìffionet  , obturaverant  ora  Leentem  1 exttn- 
xerunt  impetum  ignis  , ejfugertmt  aciem  già-  ‘ 

dii , convaluermt  de  inimitate  , fortes  falli 
funi  in  bello , vertertene  exter  or  trn  , <*<-- 

cepertmt  rm*lieres  de  refurreUiene  mortuos  fuos . 

^1/iÌ  autem  di/lenti  fmt  , fufcipientcs  redem- 
ftionem  f ut  meliorem  invenir ent  refurreHionem . 
ui/n  xwò  ludibri a & verbera  experti  , infuper 
& vincala  & carceres  : lapidati  funt  , felli 
funt  j tentati  fanti  in  oc  tifone  gladéi  mortiti 
funt  ; circaierwu  in  melotis  , in  pellibus  co- 
primi x egentes  , anga (Itati , affittii 1 quibut 
digitai  non  erat  mandai  . In  folitudimbus 
errante s , tn  montibUs  » & fpelmcit  , & in 
e averni  s terra  « 'Et  hi  omnet  tefiimonio  fidei 
probari  inventi  fimt.:  in  Chrifte  Jeftt  Domine 
noftro . I 

San  Paolo  efiendo  in  Roma  Y anno  £ * 

Noftro  Signore  GeAicrifto  61.  ed  avendo 
fempre  più  a cuore  la  falute  di  quelli  di 
fua  Nazione  , loro  fcrifle  quella  Lettera 
maraviglio!*  , nella  quale  lor  dimoftra  con 
ragionamenti  egualmente  plausìbili , e con» 
eludenti , tratti  dalla  Scrittura  , non  eflfer- 
vi  da  fperare  falute  , fé  non  in  Gefucrifto} 
avere  la  legge  di  grazia  eh'  è quella  del 
Salvatore,  annullata  la  legge  fcritta  , eh* 
era  quella  di  Mose,  e non  dover  eglino 
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più  foggettarfi  ad  un  giogo,  dal  quale  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  gli  aveva  liberati. 

RIFLESSIONI.  ' 

Non  folo  il  Giulio  vive  della  Fede,  ma 
lì  pub  dire,  che  la  Fede  lìa  come  uno  de’ 
primi  mobili  delte  maggiori  azioni  del  Giu- 
lio. Quella  ifpira  il  gran  coraggio  , fom- 
minillra  lo  fpirito  di  difcernimento  , toglie 
la  mafchera  agli  oggetti  più  feducenti  , ne 
fa  vedere  tutti  i falli  fplendori  . La  fede 
fola,  per  quanto  lìa  ofcura,  produce  nella 
mente  i veri  lumi. 

Noi  abbiamo  poco  amore  di  Dio,  poca 
confidenza  in  Dio  , poca  virtù  , poco  co- . 
raggio,  perchè  abbiamo  poca  fede.  Si  ope- 
ra con  viltà  , con  tiepidezza  , quando  de- 
bolmente lì  crede . Non  diciamo  che  la  lìra- 
da  del  Cielo  lìa  fcabrofa,  che'l  giogo  del 
Signore  lìa  pefante,  che  i frutti  della  cro- 
ce fieno  amari  , che  i Comandamenti  di 
Dio  fieno  difficili  \ che  la  fua  Legge-fia  au- 
fteraj  diciamo,  che  la  nollra  fede  fia  femi- 
fpenta  , eh*  ella  fia  molto  . languida  *.  Una 
viva  fede  trova  agevole  il  tutto. 

Difcorriamo  a proporzione  della  fede  di- 
vina, come  difcorriamo  dell' efficacia  della 
fede  naturale  j dagli  effetti  propriamente  fi 
può  giudicar  della  fede  . . . 

Perchè  in  un  Uomo  del  Mondo  , quell’ 
aflìduità  che  uccide  , nella  fatica  ? Perchè 
quella  fervitù  che  opprime  ne'  più  piccoli 
doveri  d'un  impiego?  Perchè  quella  dipen- 
denza eh’ è fervile,  nel  negozio,  nella  cor- 
te, e nell'armata?  Si  crede  effer  quello  un 
mezzo  per  avanzarli,  e forfè  anche  l’uni- 
' co 
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co  mezzo  per  confeguire  i favori  della  for- 
tuna. 

E'  cofa  dura  lo  (laccarli  dalla  dolce  fo- 
rietà  de’  proprj  Genitori  , il  fepararfi  da 
quanto  fi  ha  di  più  caro  nel  Mondo  , e l’ 
andar  ad  efporre  la  propria  vita  a mille 
pericoli  , alla  violenza  dell’  onde  , e delle 
tempefte.  Pure  credei!  neceflario  quel  viag- 
gio a’ proprj  intereflì,  alla  propria  famiglia, 
a' proprj  affari j non  fi  bada  nè  al  piacere, 
nè  all’  inclinazione  , nè  alla  dilicatezza  . 
Quel  Giovane,  fopra  di  cuj  forfè  fi  fonda- 
no tante  ricche  eredità  , tutta  la  fperanza 
di  fua  Famiglia,  farebbe  ben  intefo  nel  di- 
re, quando  fi  dee  dar  l’aflalto,  quando  è ne- 
ceffario  aflalir  il  nemico:  Non  pollo  efpor- 
mi  a’ pericoli  così  grandi,  nè  a fatiche  co- 
sì penofej  fon  ricco  crede,  fon  nobile,  fon 
giovane.  La  condizione  è dura  j non  impor- 
ta i dacché  ha  piaeciuto  ai  Mondo  il  farne 
una  legge  ui  convenienza,  dacché  fi  crede 
neceffaria  per  ilhbilirfi  nell’  auge  della  for- 
tuna, per  corteggiare  , per  ellere  il  Favo- 
rito di  un  Principe  , per  dura  che  fia  la  - 
legge  , non  fi  fta  in  forfè,  bifogna  render- 
vifi  foggetto. 

I Grandi  del  Mondo  , i felici  del  Seco- 
lo, gli  Uomini  vani  e ambiziofi,  che  non  fi 
pafcono  fe  non  di  grandezze,  che  non  fer- 
vono fe  non  alle  loro  pafiioni,  che  fi  fan- 
no un  Idolo  della  loro  concupifcenza,  che 
confumano  i loro  giorni  nelle  delizie,  cre- 
dono forfè  in  un  Dio  crocidilo?  Credono 
le  più  terribili  verità  della  Religione  ? Le 
maffime  di  Gefucrifto  cntran  elleno  nell’og- 
getto della  lor  fede?  Credon  elleno  che  *1 
Vangelo  debba  effer  la  regola  di  lor  azioni? 
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Quella  Donna  mondana  unicamente  oc* 
cupata  ne* Tuoi  piaceri,  e che  invecchia  net 
giuoco,  e fragli  fpetcacoli  > cred1  ella  che 
per  effere  Difcepol©  di  Gefucrifìo  lì  debba 
rinunziar  fé  medelìmo?  Che  una  vita  Cri- 
ftiana  fia  una  vita  umile  e mortificata  ^ Che 
i piaceri  del  Mondo  fieno  per  la  maggior 
parte  avvelenati  * che  1 tutto  è infidie  h 
che  *1  tutto  è fcoglio  nel  Mondo*  Vivendo, 
come  oggidì  fi  vive  nel  Mondo ,.  oferebbefii 
elici  mallevadore  della  propria  fede* 

It  Vanghe 

La.  continuazione  del  Tanto  Vangelo-  fe- 
condo S.  Luca.  Cap.  6. 

IN  ilio  tempere  : Deftendens  J-efu  de  monte- », 
ftetit  in  loco  campeftri  ».  & turba  Difcipulorum 
et  usi  & multitudo  copio  fa  plebis , abomnijudta ,. 
& Jerujaltm » & marieima  » & Tfri  ».  & Sido - 
nis»  qui  venerane  ut  audir ent eum»  & /anitre»' 
tur  d languoribui  futi  . Et  qui  vexobamur  a fpir 
ritibui  immundit » curabantur  ..  Et  onrnis  turba 
quarebat  eum  tangere  : quia  virtut  de  ilio  exibat ». 
& fanabat  omnes  ..  Et  ipfer  elevai  it,  oculis  in 
JDifcipulos  fùos ».  die  eh  ut  : Beati  pauperes : quia 
veftrum  eft  regnum  Dei*.  Beati»  qui-  nane  ejùrir 
tit  : quia  faturabimini . Beati  » qui  nunc  flette  : 
quia  ridebi/is  * Beati  eritisy  cùm  vos  odorine 
homines  » & cùm  ftparaverint  vos  » (T  exprobrar 
verint»  & ejecerint  nomen  veftrum  tanquam  ma- 
tura , propter  filium  hominis  . Candele  in  ULa  die», 
& exultatt  : Ecce  tnim  merces  veftra  multa  eft 
in  calo*. 
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MEDITAZIONE, 

Del  difetto  di  perfevertMXA» 

Punto  E 

COnfiderate  quanti  veni  Aero  da  tutte  le 
parti  per  udire  e per  fèguire  il  Salva- 
tore del  Mondo,  e di  tutta  quella  moltitu- 
dine di  Popoli,  quanto  pochi  abbiano  per- 
severato. 

Più  di  cinquemira  perfone  lafciano  tutto  * 
H Scordano  ancora  di  provvederli  di  cibo1 
per  Seguirlo-  dentro1  il  diferto  j-  ma  Solo  per 
tre.  giorni , Una  gr&n  folla  di  Pòpolo  gli 
viene  incontro  fuori  di  Gerufalemme  > ma 
là  divozione  non  dura  che  per  lo  fpazia 
di  poche  ore  , Una  gran  moltitudine  di 
Gente  da  tutta  la  Giudea  e dal  paefé  di  Ti- 
ro  viene  per  udirlo*  e per  effer  guarita  dal* 
le  infermità  * non  vi  è-  alcuno  che  non  ri- 
ceva qualche  favore  * non  vi;  è alcuno  che 
non  na  o ’1  Soggetto  * © ’1  teftimonio  di 
qualche  miracolo  , e’n  tutta  quella  turba 
quanti  Sono  i riprovati  ! A chi  Se  ne  dee- 
attribuire  la  cauia?  Il  Salvatore  non  efclu» 
d'e  alcuna  dalle  Sue  liberalità  non  nega  ad 
alcuno  la-  Sua  grazia  , U Sangue  preziofo* 
fparfo , non  Solo  per  noi come  dice  Sai» 
Giovanni-,  ( iJoah.i*  )-  ma  anche  univerfal- 
niente  per  tutto  il  Mondo  la  Soprabbon- 
danza di  redenzione  * gi  inviti  amorofl,  gli 
efempj  sì  concludenti*  le  parabole,,  tutto-ini 
fomma  ci  prova  che  con  ogni  verità  la*  per- 
ftveranza  è i effetto  della  bontà  di-  Dia  y, 
ma-  che’1  difetto  di  perfeveranza  è l’  oper* 

E S>  del 
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del  noftro  merito  . Bifogna  domandar  di 
contìnuo  a Dio  la  perfeveranza  ; ma  non  vi 
farà  pure  un  reprobo,  che  non  rimproveri 
a fé  ftelfo  il  non  avere  perfeverato. 

Fra  coloro  eh’ erano  flati  invitati  al  ban- 
chetto, pur  uno  non  vi  fi  trovai  il  Re  ave- 
va fatte  tutte  le  fpefe  , folo  dipendeva  da 
erti  r avervi  un  luogo.  Qual  ufo,  o Signore, 
facciamo  noi  tutto  giorno  di  noftra  libertà  ? 
Iddio  non  vuol  farci  violènza. 

Con  quante  grazie  ci  previene?  E chi  può 
penfare  fenz’ ammirazione,  fenza  ftupore,  av 
benefizj  fegnalati  onde  ci  colma  ? Egli  avvi- 
fa  , il  convito  è pronto  j invita  , e ne  fa 
iftanza.  Che  non  promett'  egli  a’  fuoi  Ser- 
vi? Qual  bontà,  qual  liberalità  verfo  tutti 
coloro,  i quali voglion  ellere  i fuoi  Difcepo- 
li  ? Noi  non  ignoriamo  alcuna  di  quefte 
confolanti  verità  ; abbiamo  anche  guftata  la 
dolcezza  che  trovali  nell’effere  fuo  Servo  j 
ma  alla  fine  ce  n efee  b voglia  5 afcoltafi  1* 
amor  proprio  5 fi  concede  troppo  a’  fenfi  j 
fi  cede  alla  pallìone;  fi  lafcia  fedurfi  a’ vani 
allettamenti  del  Mondo  j ed  ecco  gli  fcogli 
funefti  ne’ quali  va  a romperli  la  noftra  de- 
bole perfeveranza  . Mio  Dio  , che  mifure 
non  dobbiamo  noi  prendere  di  buon  ora 
per  non  cadere  in  quello  precipizio? 

Punto  II. 

Confiderate  non  elfervi  co  fa  cui  più  fi 
debba  penfare,  e fi  debba  con  iftanza  mag- 
giore domandare  a Dio  , quanto  la  perfe- 
vtranza  finale  ; poiché  da  efia  dipende  la 
noftra  eterna  felicità  , in  quanto  è dal  can- 
to noftro.  Tutto  il  fegreto  confifte  nel  non 
■ ' ri- 
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rilaflarfi  mai  nella  pratica  della  virtù  , nel 
fervir  Dio  con  fedeltà  , nel  non  mancare 
nel  fuo  fervizio.  Siamo  fedeli  nel  fervizio 
di  Dio,  egli  lo  farà  infallibilmente  nell’  of- 
fervare  le  fue  promefle  . Iddio  vuole  che 
fìamo  falvi  , vogliamolo  quanto  egli  lo 
vuole  ; e certamente  coll'  ajuto  della  fua 
grazia  , che  Tempre  fegue  la  fua  volontà  , 
lo  faremo. 

Quantp  Tefempio  dell’infelice  Apofhta  > 
di  cui  fi  fa  menzione  in  quello  giorno  , è 
fpaventofo:  quanto  è terribile  1 Aveva  fof- 
ferti  molti  tormenti  ; aveva  con  generofità 
confelfata  la  fede  > era  giunto  a fine  della 
carriera.  Mio  Dio,  quanto  erano  avventu- 
rofi  quelli  principi!  Ah  ! il  piu  difficile  era 
paffuto;  anche  una  mezz’ora  , pochi  mo- 
menti di  patirei  dopo  di  ciò  , un  eternità 
di  ripofo  , di  gioja  > di  delizie  . Nel  mo- 
mento ch’era  per  elfere  coronato,  ne  per- 
de la  voglia  , abbandona  la  religione  . I 
fuoi  Compagni  entrano  nella  Gloria,  e l’ in- 
felice è precipitato  nello  Hello  momento 
nell’Inferno.  É dopo  di  ciò  fi  abbandona  il 
fervizio  di  Dio  fenza  affliggerli  1 fi  cade  nel- 
la rilalfatezza  lenza  temere! 

La  caduta  fu  fpaventofa , fu  orribile;  ma 
è affai  verifimile  che  l’edilìzio  minacciaffe 
rovina,  e 1*  orazione  che  la  Tanta  Compa- 
gnia aveva  fatto  entrando  nel  campo  di 
battaglia,  dà  abbaftanza  a conofeere  , che 
non  n fondavano  egualmente  fopra  la  virtù 
di  tutti  * 

Felice  1’  Uomo  , che  di  continuo  diffida 
del  fuo  proprio  cuore  , per  confeguenza 
di  fua  propria  virtù,  e di  confnuo  fi  affa- 
tica con  timore  nelfalfare  della  pròpria  fa- 

1 6 Iute. 
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Iute.  Che  fi  dee  penfare  dì  quella  {voglia^ 
tezza  nel  fervi  zio  di  Dio , di  quelle  rilafla* 
eezze  di  fervore,  di  que‘ ritorni  al' Mondo,, 
e alle  fue  roaflìme  dèteftabili  ? Il  difètto  di' 
perfeveranza  finale  mette  il  figille  alla  re- 
provazione ..  Chi  non  dee  temere  quefta  di- 
fetto di  perfeveranza?  Ella  è una  grazia  che- 
non  può  meritarli  y ma  è una  grazia  di  cut 
Tempre  tettiamo  privi  per  noftro  difetto 
Qual  vigilanza  non  fi  dee  avere,  qual  fedel- 
tà a tutti  i;  proprj  doveri?  Qual  umile  ditti; 
denza  non  q ncceifaria-  alla,  noftra  divozio- 
ne ? 

Si  dee  forfè  fondarli  con-  molta  ficurezz»? 
fopra  i doni  foprannaturali  che  fi  fon  rice- 
vuti, fopra  la  fantità  dello  fiato  nel  quale 
fi  vive,  fopra- i travagli  fofferti  per  1* amore 
di  Dio , fopra  i fervizj  ad  efso  prelhti!  Ah. 
Salomone  fi  è prevertito  non  ottanti  i- doni' 
che  ha  ricevuti  dal  Cielo  y Giuda  fi  perde 
fiotto  gli  occhi-dei  Salvatore  j:  l'infelice  Sol- 
dato confumato  da’  tormenti  cade  in  apo- 
ftafia  : che  concludete,  da  tutto  ciò  ? Che  fiì 
dee  operare  per  Facquifto  della  propria  fa- 
Iute  con- tremore,  ma  con  confidenza?  che 
fi  dee  domandare  di  continuo  a Dio  la  per* 
fevecanza,  ed  avere  in  orrore  la  minore  ri- 
lafsatezza.  Nulla  tanto  ci  promette  là-  per- 
feveranza. quanto  una  continuazion  di  fer- 
vore . 

Mio  divin  Salvatore  , qual’  fondamento» 
non.  ho  io  di  gemere  „ e di  temere  a-  vifta-, 
delle  mie  infedeltà,  e delle  mie  recidive  fre- 

Suenti  ?'  ma-  tutto  attendo  dalla  volita  mi- 
:ricordia,  e fpero,  che  voi-  mi'  concedere- 
86  pcr  voftra-  bontà  , e per  F interceflìone- 
Rotentìt  delia  Santiflìma  Vergine  , e di  que- 
lli* 


M a reo  X..  Gior  n o-,  zof 
ftf  glbriofi  Martiri,,  la  perfeveranza  finale  r 
che  di  continuo  vi  chiederò  j come  pure  1& 
grazia  di  fervirvi  per  1*  avvenire  con  una  in- 
violabile fedeltà.*  e con  un  inalterabile  fcr*- 
vore .. 

Aspirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno,. 

Ptrfice  greffìtt  meu  in:  femitis  ttòs. , ut  noto 
moveantur  veftigia  mea.  Piai.  1 6. 

Stabilite,  © Signore,  i miei  paffi  nelcam* 
mino  che  a voi  mi:  conduce  , affinchè  io» 
non  giunga  a vacillare  un  giorno. 

JuftiJìctuionem  meato,  quam  cocpi  tenere , non 
ieferam.  Job.  27.. 

No,,  mio.  Dio  j,  l’ ho  rifòlùto  j non  inter- 
romperò mai  la  pratica  della  virtù  per  qiiall 
fi.  fia  cofa  del  Mondo.. 


PRATICHE  2*1  PIETÀ*.. 

ti.  Olui  che  farà  collante  fina  al  finey 
dice  il  Salvatore,  farà,  falvo.  Non. 
balla  il  perfeverare,.fe  non  fi  perfevera  fi-» 
no  al  fine..  La:  corona,  non.  fi  concede  nel; 
tempo,  del  combattimento,  ella  è’L  frutto» 
della  vittoria::  tutta  la  vita  non  è che  tenta- 
zione e battaglia.  H mezzo  di  perfevcrare: 
fino  ah  fine , è-  Favere  in  tutta  la  fila  vita» 
una  dilicatezza-  eftrema  di  cofcienza  e IV 
aggiugnere  all’ eftrema  dilicatezza  la  pratica* 
del  Re  Profèta ,.  ch;  era  di  rinnovare  ogni 
giorno  il"  fuo  fervore  nel  fervizio  di  Dio  a, 
come  fe  altro-  non  averte.  fatto  che  cornine 
càarcL.  Comprendete  l’ utilità  di.  quella  pr  at- 
tica» 
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tìca  religiofaj  non  vi  permettete  cofa  alcu- 
na , non  vi  perdonate  cofa  alcuna  in  mate- 
ria di  rilalfatezza  ; la  minore  infedeltà  vi 
fpaventi.  Confidente  i più  piccoli  errori  , 
le  più  leggiere  imperfezioni , come  lievi  fé- 
rite  , che  Dpoffono  avere  delle  confeguenze 
fnnefte  , fe  fon  trafcuratc  ; e feguendo  il 
configlio  di  San  Gregorio  e di  San  Gian- 
grifoftomo  , temete  più  in  certo  modo  i 
piccoli  errori  , che  i più  gravi  peccati  . 
Considerate  ogni  giorno,  come  il  primo  di 
vofira  cònverfione;  ogni  giorno  rinnovate 
le  voftre  rifoluzioni;  dite  ogni  giorno  co- 
me il  Profeta  : Dix't  » nunc  caspi  * Comincio 
oggi  a fervir  Dio,  ad  amar  Dio,  a dichia- 
rarmi apertamente  per  Servo  di  Dio,  a do« 
mare  le  mie  pa  filoni  5 il  mio  naturale  , le 
mie  antiche  confuetudini  , come  fe  quello 
fofie  il  primo  giorno  di  mia  carriera  : Di- 
xi , nmc  capi:  Replicate  quelle  parole  nel 
fine  della  voftra  orazione  della  mattina  : 
Sì,  mio  Dio  , in  quello  momento  io  co- 
mincio a fervirvi  con  fervore  5 non  labia- 
te di  ripeterle  in  tempo  della  MelTa,  e più 
volte  al  giorno  ; e fate  un  orazione  parti- 
colare ogni  giorno  per  domandare  a Dio 
la  perfeveranza  finale . Potete  fervirvi  della 
feguente . 
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GRAZI  ON  E 

Per  dimandare  a Dio  ogni  giorno  la 

perfeveranza.  finale  . ; 

Mio  Dio>  c mio  Salvatore  , che  norr 
mi  avete  creato  fe  non  per  amarvi  », 
e volete  finceramente  la  mia  fallite  , fate 
che  io  corrifponda  efficacemente  ad  una 
volontà,  e ad  un  fine,  che  mi  fono  ditan-  j 

to  vantaggio.  Troppo  vr  cofto,  o mio  di- 
vin  Redentore,  per  permettere  mai  che  io 
mi  perda.  Concedetemi  , ve  ne  fupplico  >. 
per  li  meriti  di  voftra  morte  e di  voftra 
pjflìonej  tutte  le  grazie  delle  quali  ho  bi- 
fogno,  e ’n  ifpezieltà  la  perfeveranza  fina, 
le.  Ve  la  domando,  Padre  Eterno  , in  no- 
me del  caro  Figliuolo  , eh’ è l’oggetto  di 
tutte  le  voftre  compiacenze . Vergine  Santa 
intercedete  per  meappreffo  ilvoftro  Figliuolo.. 

z.  Come  noia  vi  è cofa  di  tanta  impor- 
tanza , quanto  la  perfeveranza  finale , non 
vi  è cofa  parimente  che  fi  debba  doman- 
dare a Dio  con  iftanza  maggiore  . Impe- 
gnate i Santi  ne’  quali  avete  confidenza  mag- 
giore , ad  ottenervi  quefta  gran  grazia  j 
non  mancate  nel  corfo  di  quefta  Novena 
di  domandarla  a Dio  per  l’interceflìone  di 
San  Francefco  Saverio  , il  di  cui  fervore 
tanto  eftraordinarìo  fino  dal  primo  giorno 
di  fua  converfione,  è Tempre  crefciuto  , fi- 
no alTultimo  momento  di  fua  vita  La  fa- 
iute  dipende  dalla  buona  morte.. 


i 
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ORAZIONE 

P«*  lo  fettìmo  giorno  dell a Novena . 

GRan  Santo , Francete©  Saverio  , che 
confumato  dalle  fatiche  per  la  gloria 
di  Gefucrifio  r dopo  aver  convertiti  alla 
fede  tanti  Re  r fabbricate  più  di  fei-  mila 
Chiefe  al  vero  Dio-,  e battezzati  più  di  ut* 
milione  d’infedeli  , fìete  morto  fopra  gli 
(togli  dell’  Itela  di  Sanciano , privo  d*  ogni 
umano  foccorfo,  ma  colmo  di  confolazio' 
ni  divine,  ottenetemi  dal  mio  Salvator Ge* 
Iticrifto  , ve  ne  fupplico  > fa  perfeveranza 
finale  , ottenetemi  la  grazia  di  fare  una 
morte  Tanta  , la  grazia  di  morire  colla 
morte  de’  Giudi  r e con  efla  il  favore: 
che  vi  domando  in  quella  Novena  , s’ egli 
dee  fervirmi.  per  fare  una.  fanta  morte  , 
Così  dar- 
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giorno  xl 

Santa  Perpetua  b Santa  Felicita 
Mar  tiri- 

COme  la  morte  prezzola  di  quelle  Mar» 
tiri  illuftri  feguì  il  dr  fette  di  quefto 
mefe,  giorno  nel  quale  la  Chiefa  celebra 
la  Feda  di  San  Tommafo  di  Aquino*  fi  ri- 
mette a quello  giorno  la  Storia  tutta  edi- 
ficazione del  Martirio  di  quelle  due  Sante  » 
delle  quali  Sant*  Agoftino  ha  fatti  si  magni- 
fici elogj;,  ed  era  {olito  proporre,  fovcnte 
al  fuo  Popolo  per  confondere  i vili  ed  ani- 
mar tutti  alla  virtù- 

L’ Imperadore  Severo  avendo  ordinato 
«he  follerò  fatti  morire  fiuti  i Crilhan!  che 
non  V&lenrro  làcrificare  agli  Dei  dell’  Im- 
perio , Minuzio  Tirainiano,,  Proconfole  che 
comandava  in  Africa  , lor  fiifcitò  una  delle 
più  crudeli  perfecuzioni  . Cinque  giovani; 
Catecumeni  furono  fiibito  arredati  in  Car- 
tagine, Re vocato*  Saturnina,  Secondolo  , 
Perpetua,  e Felicita- 
Perpetua  era  una  Dama  giovane  di  ven» 
tidue  anni,,  di  gran»  nafeita,  ben  educata  * 
che  aveva  molto  fpirito*  ed  anche  maggior 
pietà.  Aveva  ancora  fuo  Padre,  fua  Madre: 
già  molto  avanzata  ih  età  * una  Zia , due 
Fratelli , 1*  uno  de’  quali  era  parimente  Cate- 
cumeno. Credefi  die  fuo  Marito  folle  Cri- 
fiiano  , e che  laperfecuzione  lo  avelie  fpin- 
to  a nafeonderfi- 

Felicita  era  ancora  più  giovane»,  era  ma- 
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ritata,  ed  era  gravida  in  fette  , ovver  otto 
Tnefi,  e benché  fo(Te  di  minor  condizione  , 
che  Perpetua,  non  aveva  men  nobili  incli- 
nazioni. 

Elfendo  flati  arrecati  quelli  Santi  , furo- 
no cuftoditi  da’ Soldati  per  alcuni  giorni  in 
una  cafa  privata , ed  in  ella  il  Padre  di  $. 
Perpetua,  ch’era  Pagano  , venne  a votar- 
la per  coftrigncrla  colle  più  predanti  folle- 
citazioni  , e colle  fue  lagrime. , ad  abban- 
donare la  fede  . Come  quella  Santa  fcriffe 
da  fe  ftefla  la  ftoria  del  fuo  Martirio  nel 
giorno  precedente  alla  fua  morte  , non  fi 
può  deaerarne  una  più  ficura  teftimonian- 
za.  Ecco  quanto  Ella  dice,  come  fi  trova 
negli  Atti  più  antichi. 

„ . Coiti’  eravamo  ancora  co’  Perfecutori  , 
,,  ( Boll.  7.  ) mio  Padre  pofc  tutto  in  ufo 
,,  per  farmi  abbandonar  Gefucrifto  , a ca- 

eione  dc'd’ affetto  eh?  mi  portava.  Mentr’ 
„ egli  continuava  nelle  fue  permàfìon!  , io 
„ gli  diffi  : Mio  Padre,  mirate  voi’  quclVa- 
„ fcvch’  è’n  terra-,  o qualunque  altra  cofa 
„ che  a voi  piaccia?  Sì,  dille  egli  : Io  gli 
„ foggiunfi:  Si  può  dargli  altro  nome  che ’1 
„ fuo?  No,  rifpofe:  Io  parimente  non  pof- 
„ fo  dirmi  fe  non  quello  che  io  fono,  cioè 
„ Criftiana.  A quelle  parole  , mio  Padre 
,,  tutto  accefo  d’ira,  fi  avventa  contro  di 
,,  me  per  cacciarmi  gli  occhi , mi  maltrat- 
» tò  , e avendomi  caricata  d'  ingiurie  , fi 
„ ritirò  vinto  non  men  che’l  Demonio  , che 
„ aveva  voluto  fervirfi  di  elfo  per  vincer- 
„ mi:  Effondo  fiata  alquanti  giorni  fenza 
,,  veder  mio  Padre,  ne  refi  grazie  a Dio  , 
„ e fui  molto  contenta  che  mi  lafcialTe  in 
,,  ripofo.  In  quell’  intervallo  tutti  godem- 
mo 
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mo  della  felicità  di  ricevere  il  Battefi-  u 
mo.  Quanto  a me  , ebbi  una  forte  in-  “ 
fpirazione  di  non  domandar  altro  a Dio  “ 
in  ufcire  dall’acque  Battesimali  > che  la  ft 
pazienza  e la  forza  di  fortrire  coraggio- 
famente  tutti  i fupplizj  > fotto  a’  quali  ,c 
dovevafi  farmi  patire.  ! ’ f{ 

Pochi  giorni  dopo  fummo  porti  in  pri-  <c 
gione  > ed  io  reftai  fpaventata  in  entrar-  f< 
vi,  perchè  non  avevo  mai  vedute  tene-  *c 
bre  tali . -Dìo  buono,  che  orrenda  gior-;<< 
nata!  Il  calore  foffogante  ed  ingrato  che  <e 
cagionava  la  moltitudine  di  coloro  ch*:<t 
erano  dì  già  rinchiurt  in  quel  carcere  ? il<t 
mali  trattamenti  de*  Soldati  , 1*  inquìetu-  “ 
dine  nella  quale  io  mi  trovavo  , non  fa~*c 
pendo  che  cofa  forte  di  mio  Figliuolo  , tc 
mi  . fecero  partare  deirore  funefte  „ Tut- 
tavia  i Diaconi  Terzo  e Pomponio  chè'** 
ci  aflìftevano,  ottennero  a forza  di  d*i<f 
najo  di  poter  nei  pafsare  ogni  giorno  per  >'ft 
qualche  óra  in  un  luogo  della  prigione  - tr 
meno  feomodo,  per  refpirarvi  l’  aria  un  “ 
poco  più  liberi,  e per  rinfrefcarci.  ** 
Ufcimmo  dunque  dal  carcere  : ognu-  <c 
no  penfava  a fe  ftefso,  ed  io  avendo  ri-  ?* 
cuperato  il  mio  Bambino,  gli  davo  la  pop-  *c 
pa,  perchè  moriva  di  fame.  Lo  racco- *c 
mandavano  a mìa  Madre,  e facevo  corag-  <c 
gio  a mio  Fratello  ed  io  languivo  di  “ 

I dolore  nel  veder  quello  che’n  erti  io  ca-rft 
gionavo  ^ Pafsai  più  giorni  in  quefte  in-  <c 
quietudini  amare.  Avendo  alla  fine  otte-  <c 
nuto  di  aver  meco  mio  Figliuolo  nella  “ 
prigione  , mi  trovai  tutta  confolata  5 il  ct 
t Signore  mi  fece  fentire  a un  tratto  una  fC 
nuova  forza,  e ’l  mio  carcere  mi  diven- 
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„ ne  un  foggiorno  sì  dolce,  che  non  ave* 

„ rei  voluto  effere  in  altro  luogo  . 

„ Mio  Fratello  effendo  venuto  a vifitar- 
„ mi>  ditemi:  Sorella  mia  , fo  che  avete 
„ un  gran  credito  appretto  Dio  j domanr 
„ dategli , che  vi  faccia  conofcere  col  mes* 
„ zo  di  qualche  vifione,  fe  quello  averà  fi- 
„ ne  col  Martirio.  Come  il  Signore  mi  col- 
„ mava  da  gran  tempo  de’  fuoi  più  fegna- 
„ lati  favori , e fi  degnava  permettermi  , 
„ che  io  gli  parlaffi  con  femplicità  e con- 
„ fidenza  , rifpofi  arditamente  a mio  Fra* 
„ tello,  che’I  giorno  feguente  gliene  ave- 
,,  rei  detto  qualche  cofa  . Domandai  » ed 
n ecco  quello  mi  fu  fatto  vedere»  # 
„ Vidi  una  fcala  d’  oro  alta  a muravi- 
n glia,  che  fi  tendeva  da  terra  fino  alCie- 
„ lo,  ma  tanto  angufla,  che  noti  vi  potè* 
,,  va  faiirc  fé  non  una  perfoaa  per  volta  » 
A i due  lati  dalla  parte  inferiore  fino 
alla  fuperiore  erano  attaccati  de’  rafoi  , 
degli  uncini,  delle  lame  di  fpade,  delle 
lancette,  delle  punte  di  ferro,  ed  altre 
ferramenta  difpofte  in  tal  maniera  , che 
fe  alcuno  vi  fotte  /alito  trafeuratamen- 
te>  ovvero  fenza  mirare  allo  nsu,  fareb* 
bc  reflato  ferito  e lacerato  in  tutto  il 
corpo.  Appiè  della  fcala  flava  diftefo  un 
orrendo  Dragone  d’una  grandezza  enor- 
me > pronto  a lanciarli  fopra  coloro  che 
aveffero  voluto  accendere  r e ne  torna- 
va tutti  col  terrore,  che  in  ogni  luogo 
fpargeva  . Il  primo  che  vi  fall  te  Satu- 
ro, eh’  era  flato  arredato  dopo  di  noi  - 
quando  fu  giunto  alla  parte  fuperiore 
della  fcala , fi  volfe  verfo  di  me , e mi 
dite:  Perpetua,  vi  attendo,  ma  guardar 
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tevl , che  ’l  Dragone  non  vi  morda . Io  * 
gli  rifpofì  : In  nome  di  noftro  Signor  Ge-  “ 
fucrHlo  non  mi  farà  alcun  male . Il  Dra-  “ 
gone  alzò  a poco  a poco  il  fuo  capo  di  “ 
lotto  la  fcala,  come  fe  avelie  avuto  ti-  “ 
more  di  me  , ed  avendo  camminato  fo-  “ 
pra  il  primo  gradino  , io  vi  camminai  “ 
fopra  il  fuo  capo.  Afcefi,  c vidi  un  giar-  “ 
dino  d’uno  fpazio  immenlo,  e nel  mez-  a 
zo  un  Uomo  d'alta  ftatura  afillo , velli-  “ 
to  da  Pallore  co’  capelli  bianchi  , che  ft 
/premeva  il  latte  dalle  poppe  delle  file  “ 
pecorelle  , circondato  da  molte  migliaja  “ 
di  perfone,  vellite  di  bianco.  Il  Pallore  ft 
alzando  il  capo  mi  guardò,  e mi  dille  : <£ 
Siate  ben  venuta,  mia  Figliuola 5 poi  mi  <£ 
chiamò  , e mi  diede  come  una  porzione  a 
' di  formaggio  fatto  del  latte  da  elfo  fpre-  “ 
muto j io  lo  ricevei  a man  giuntele  lo  “ 
' mangiai,  e tutti  coloro  eh’ erano  d’intor-  <e 
“ no  ad  elfo,  rìfpofero,  Amen.  Io  mi  ri£  tt 
Il  vegliai  a quel  romore,  e mi  trovai  aver  w 
ancora  qualche  cola  di  dolce  in  bocca  , K 
?!  ch’era  da  me  mallicato  . Subito  raccon-  ct 
^ tai  la  vifione  a mio  Fratello  , c fu  da  u 
\ noi  conofciuto  per  via  di  quel  fogno  , ** 
che  noi  eravamo  dellinati  al  Martirio,  e te 
, che  ’l  boccone  dilicato  lignificava  1’  Eu-  " 
1 carillia  che  folevafi  dare  a i Martiri  per  “ 
'?  prepararli  al  combattimento  ; e da  quel  “ 
c punto  ci  confiderammo  non  elferc  più  di  “ 
^ quello  Mondo.  “ 

Pochi  giorni  dopo  clfendofi  fparfa  la  <c 
voce,  che  dovevamo  elfere  interrogati  , <c 
& mio  Padre  venne  dalia  Città  alla  pri-  M 
[(fi  gione  opprelfo  dalla  mellizia  j e llrug-  “ 

: ? gendoli  in  pianto  , mi  diire  : Mia  Fi-  f< 
^ ,1  gliuo- 
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„ gliuola  abbiate  compaflione  di  mia  canu- 
„ tezza,  abbiate  compaflione. di  voftro  Pa- 
„ dre,  fé  vi  ho  allevata  fine»  a quella  età 
„ con  tanta  cura,  fe  vi  ho  preferita  a tut- 
„ ti  i voftri  Fratelli  , perchè  ho  Tempre 
„ avuto  per  voi  maggior  tenerezza  che 
,,  per  cflì  non  mi  rendete  in  quello  gior- 
„ no  1’  obbrobrio  degli  Uomini  . Mirate 
„ vollra  Madre  afflitta,  e vollra  Ziaj  con- 
„ flderate  i vollri  Fratelli,  abbiate  per  lo 
„ meno  qualche  riguardo  per  voflro Figliuo* 
,,  lo,  che  non  potrà  vivere  dopo  di  voi  . 
„ Lalciate  1*  alterigia  che  vi  fa  deprezzare 
,,  la  morte  , e non  finte  cagione  della  ro- 
„ vina  di  tutti  colla  vollra  ollinazione. 

„ Mio'  Padre  così  mi  parlava  per  tene- 
„ rezza  , baciandomi  le  mani  , gettandoli 
„ a’  miei  piedi  , llruggendofi  in  lagrime  , 
„ non  più  nomandomi  fua  Figliuola  , ma 
„ fua  Signora  . Io  ne  rellai  intenerita  , 
confiderando  in  ifpezieltà  , eh’  egli  fan 
„ rebbe  il  folo  di  mia  Famiglia,  che  non 
„ fi  rallegrerebbe  alia  mia  morte.  Gli  dilli 
„•  folo  per  confidarlo  , che  fopra  il  palco 
„ farebbe  di  me  , quello  che  avefse  piac- 
„ ciuto  a Dio  . Egli  fi  ritirò  tutto  difola- 
» to . 

„ Il  giorno  feguente,  mentre  eravamo  al 
„ pranzo , vennero  i Miniltri  a un  tratto  a 
„ prenderci  per  interrogarci.  Fummo  con- 
„ dotti  all*  Àudienza  . Vi  accorfc  un  Po- 
,,  polo  infinito  , e noi  falimmo  fui  palco  . 
„ Tutti  i Confefsori  efsendo  interrogati  , 
„ rifpofero  arditamente  , eh*  erano  Crillia- 
,,  ni.  L’Auditore  Ilarione  faceva  l’ufizio  di 
„ Giudice  dopo  la  morte  del  Proconfolo 
,,  Timiniano.  Fui  chiamata  , e fubito  mio 
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Padre  fi  prefentò  avanti  a me,  tenendo  ct 
fi  mio  Figliuolo  fralle  Tue  braccia,  e di-  “ 
eendomi  : Abbiate  per  lo  meno  compaf-  “ 
fione  di  voftro  Figliuolo  , fé  non  volete  “ 
averne  di  voftro  Padre  . .Perpetua  , mi  “ 
ditte  allora  il  Giudice , lafciatevi  inteneri-  u 
re  dalla  vecchiezza  di  voftro  Padre  , e “ 
dalla  tenera  età  di  voftro  Figliuolo  : Sa-  <c 
crificate  per  la  profperità  degl'  Imperado-  <c 
ri,  e non  mandate  in  rovina  voi  fletta,  e ct 
la  voftra  Famiglia.  “ 

, Non  ne  farò  cofa  alcuna,  rifpofi  . Sie-  (t 
te  voi  Criftiana  ? mi  dille  . Io  fono  Cri-  “ 
ftiana,  gli  rifpofi.  Come  mio  Padre  for-  “ 
zavafi  nel  tempo  di  quefta  interrogazio-  tc 
ne , di  tramai  dal  palco  j Ilarione  coman-  ** 
dò  ne  folle  difcacciato  , e ricevette  un  “ 
colpo  di  bacchetta.  Lo  fentj  come  fe  ne  “ 
folli  fiata  io  ftelfa  pernotta  , non  poten-  ** 
do  vedere  fenza  dolore  il  mio  povero  “ 
Padre  per  mia  cagion  maltrattato  . Intan- 
„ to  vedendo  il  Giudice,  che  noi  tutti  era-  “ 

li  vamo  collanti  nella  fede  , pronunziò  la  “ 

0 noftra  fentenza  di  morte,  e ci  condannò  K 
c,  tutti  ad  elfere  efpofti  alle  fiere  . Non  fi  {C 

j.  può  efprimere  l’allegrezza,  che  tutti  avef-  “ 

limo  in  udire  quella  fentenza  . Fummo  “ 
jl  ricondotti  in  prigione  , e come  il  mio  “ 

j Figliuolo  era  folito  prendere  da  me  la-  “ 

y poppa  , mandai  fubito  il  Diacono  Pom-  “ 

y ponio  per  domandarlo  a mio  Padre  j ma  <c 

egli  ricusò  di  darlo  , e Iddio  perniile  , <c 
che ’l  Figliuolo  non  domandò  più  il  latte  j « 
j.  e ’l  latte  a me  non  recò  più  incommodo  “ 

ili  alcuno.  “ 

i0  • Dopo  qualche  giorno , mentre  tutti  in-  u 
j!  fumé  facevamo  orazione,  mi  fuggì  dalla  ** 
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bocca  il  nomare  Dinocrate,  tino  de* miei 
„ Fratelli,  eh’ era  morto  aliai  Giovane  d'una 
9,  cancrena  nel  volto  5 ne  reftai  maraviglia- 
9,  ta,  e Cubito  conobbi  che  Iddio  voleva  , 
„ pregarti  per  eflb.  Lo  feci  con  fervore,  c 
9,  la  notte  fletta  ebbi  quefta  vifione. 

„ Vidi  mio  Fratello  Dinocrate,  ufeire  da 
„ un  luogo  tenebrofo,  nel  qual  erano  mol- 
„ te  altre  perfone , Pareva  ertere  oppreflo 
a,  da  un  gran  calore,  ed  avere  una  granfe- 
„ te  j il  luo  volto  era  allordato , il  Tuo  co- 
„ lor  pallido , mi  muoveva  a compaflione  ; 
„ ma  fembrava  edere  troppo  lontano  da  me 
„ per  poter  dargli  ajuto . Era  vicino  ad  ef- 
„ lo  un  vafo d’acqua,  l’orlo  di  cuieratrop- 
„ po  alto  per  la  datura  di  un  Fanciullo  ; 
9,  egli  fi  allungava  per  proccurar  di  bere  , 
„ e non  ne  poteva  venire  a capo  j il  che 
„ mi  affliggeva.  Allora  mi  dettai,  e conob- 
„ bi  che  mio  Fratello  era  fralle  pene , ave- 
„ va  bifogno  di  orazioni.  Ebbi  confidenza 
„ di  poter  ottenere  dalla  mifericordia  di 
„ Dio  il  Tuo  follievo.  Io  domandai  giorno 
„ e notte  con  lagrime,  finché  fummo  traf- 
„ portati  alla  prigione  del  campo,  nel  qua- 
9,  le  dovevamo  ertere  efpofti  alle  fiere  ..E  f- 
„ fendo  fra  ceppi  di  legno  > ebbi  un’  altra 
9,  vifione  : Vidi  mio  Fratello  nello  ftefso  luo- 
,9  go  9 nel  quale  lo  avevo  veduto  j ma  in  uno 
„ flato  molto  diverfo  dall’ altra  volta,  ave- 
„ va  il  corpo  netto,  era  ben  veftito,  dava- 
„ fi  a vedere  col  volto  bello  ,e  ridente  , re- 
9,  frigerandofi  a bell’  agio . Mi  fvegliai  , e 
„ conobbi  effer  egli  flato  tratto  dalle  fue 
» pene. 

„ Pochi  giorni  dopo  il  Carceriere  noma- 
ta to  Prudente  9 ammirando  la  noflra  virtù, 
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ebbe  compaflìone  di  noi,  e Iafciò  entrare  “ 
tutti  coloro  che  venivano  a vifitarci  . « 
Come  avvicinava!!  il  giorno  dello  fpetta-  <c 
colo , mio  Padre  venne  a vedermi , op-  “ 
preffo  dal  dolore.  Dacché  mi  vide  , fi  <c 
pofe  a firapparfi  la  barba  e i capelli  , c< 
gettandoli  colla  faccia  a terra  , lagnan-  <f 
doli  di  elfer  villuto  per  sì  gran  tempo  , tc 
e maledicendo  i fuoi  anni  . Io  ne  reftai  « 
commofiaj  ma  la  mia  coftanza,  grazie  al  cc 
Signore,  nonne  foffrì  alcuna  mutazione  . <e 
Quelle  fono  le  parole  della  Sauta  , delle 
quali  tutti  gli  Atti  fanno  fede. 

Saturo  , fanto  e zelante  Cr'iftiano  , cha 
aveva  iftruiti  i Martiri  nella  fede  e nelle 
pietà,  ebbe  la  felicità  di  morire  infiemecon 
elfi  per  Gefucrifto.  Eflendo  nella  prigione  , 
ebbe  parimente  una  vifione  eh’ è una  pittu- 
ra della  gloria  del  Paradifo,  nel  quale  do- 
po il  loro  martirio  dovevano  avere  l’in- 
greflo  . Secondolo  era  morto  in  prigione 
di  pura  miferia. 

Intanto  avvicinava!!  il  giorno  del  trion- 
fo di  quefti  Santi  j ma  la  Ior  allegrezza  era 
un  poco  temperata  dall’inquietudine  che 
loro  dava  la  gravidanza  di  fanta  Felicita  , 
la  quale  non  era  che  nell’ottavo  mefe , e 
n’  era  anche  più  afflitta  che  gli  altri , per- 
chè la  legge  non  permetteva  di  far  morire 
le  Donne  gravide  prima  del  loro  termine  » 
Pregarono  Dio  tutti  infieme  j e nel  giorno 
fteflo  ella  partorì  felicemente  una  Bambi- 
na, che  una  Donna  Criftiana  prefe  cura  di  ■ 
allevare  come  fua  Figliuola.  Com’  ella  pa- 
tiva di  molto,  e non  poteva  trattenerli  dal 
gridare,  uno  degli  Ajucanti  del  Carceriere, 
le  dille  : Voi  di  prefente  vi  lagnate  , che 
Crcifet  Marzo,  K fa- 
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farete  quando  farete  divorata  dalle  fiere  ? 
Ora  fon  io  quella  che  patifco  , gli  rifpo- 
fej  ma  nell’arena  vi  farà  un  altro  in  me, 
cioè,  Gefucrifto  colla  fua  grazia  , che  pa- 
tirà per  me  , perchè  io  vi  foffrirò  per  ef- 
fo. 

Il  giorno  del  combattimento  , eh’  era 
la  Fella  di  Gera,  Figliuolo  dell’Imperado- 
re,  effendo  giunto,  i Martiri  ufeirono  dal- 
la prigione  verfo  1’  anfiteatro  , come  per 
andare  al  Cielo.  La  lor  gioja  facevafi  ve- 
dere fui  loro  volto  , in  ifpezieltà  fopra 
quello  di  fanta  Perpetua  , e di  fanta  Feli- 
cita , che  camminavano  dietro  i Santi 
Saturo  , Saturnino  e Revocato  . Elfendo 
giunto  alla  porta,  fi  tentò  coflrignerli , fe- 
condo il  coftume,  a prendere  le  velli  on- 
de veftivanfi  coloro  che  dovevano  compa- 
rire agli  fpettacoli  $ ma  ricufarono  collan- 
temente di  feguire  quelle  cerimonie  paga- 
ne , e fi  fecero  vedere  colle  lor  velli. 

Santa  Perpetua  cantava  come  già  vitro- 
riofa  j Revocato  , Saturnino  e Saturo  rin- 
facciavano al  Popolo  la  fua  ollinazione  . 
Furono  tutti  battuti  colle  verghe  palfando 
avanti  a i Cacciatori.  Iddio  concede  loro 
la  foddisfazione  di  morire  ognuno  nella  ma- 
niera che  avevano  defiderata. 

Santa  Perpetua,  e fanta  Felicita  furono 
polle  dentro  il  ricinto  di  alcune  reti  per 
edere  efpolie  ad  una  Vacca  £uriofa.  Santa 
Perpetua  fu  battuta  la  prima,  e cadette  al- 
lo ’ndictroj  fi  pofe  a federe  , e vedendo 
la  fua  Velie  lacerata  dalla  parte  del  fian- 
co , la  ritirò  per  coprirli.  Fu  riprefa,  ed 
ella  annodò  i fuoi  capelli  fparfi  per  non 
mollrarfi  afflitta  . Si  alzò  , e vedendo  la 

fua 
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Tua  cara  Compagna  tutta  pefta  , le  diede 
la  mano,  e 1'  alzò  da  terra  . La  crudel- 
tà del  Popolo  fi  lafciò  un  poco  piegare 
alla  villa  di  quanto  avevano  fofferto;  non 
furono  perciò  efpofte  ad  altre  fiere  , e 
furono  condotte  alla  porta  di  Sanvivier  , 
ovvero  Sanaviva  , per  attendere  il  colpo 
di  morte  dalla  Spada  de’  Gladiatori.  Allo- 
ra rifvegliandofi  come  da  un  Tonno  profon- 
do, ritornò  da  un  lungo  eftafi,  che  l’ ave- 
va occupata  in  tutto  il  tempo  del  fuo  com- 
battimento. Volgeva  gli  occhi  da  tutte  le 
parti,  come  perfona  che  non  fa  dove  fia  , 
e domandava  quando  foffe  per  effere  efpo- 
fia  alla  Vacca;  e refto  maravigliata  quan- 
do le  fu  detto  quanto  era  feguito  , e ne 
furono  fatto  vedere  ad  effa  fopra  di  fe  me- 
defima  i contraflegni . Avendo  fatto  chia- 
mare fuo  Fratello,  gli  difse,  come  fe  avef- 
‘ fe  parlato  a tutti  i Fedeli  : Siate  collanti 
nella  fede,  amatevi  fra  voi,  e non  refliate 
fcandalezzati  di  quanto  ci  avete  veduto 
foffrire. 

' Intanto  il  Popolo  avendo  domandato 
che  1 Martiri  foffero  condotti  in  mezzo  all* 
anfiteatro,  per  vedere  a dar  loro  la  mor- 

^ a^a^?no,  e andarono  da 
fe  Ite  (Ti,  dopo  efferfi  dati  il  bacio  di  pace  . 
Saturo,  Revocato  e Felicita  furono  i primi 
uccifi.  Santa  Perpetua  cadette  in  mano  di 
un  Gladiatore  poco  deliro,  che  le  avventò 
un  colpo  di  fpada  contro  T offa  , e h fece 
10  gridare  j ma  conducendo  ella  lleffa  al  fuo 
\ Pe«o  la  mano  tremante  del  Gladiatore  ; 

terminò  colla  fua  morte  preziofa  il  fuo 
f martirio  gloriofo  , e andò  a ricevere  nel 
Cielo  , infieme  cogli  altri,  la  corona  do- 
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vuta  alla  fua  magnanima  e perfeverante  fe- 
deltà. Seguì  tutto  ciò  il  dì  7.  del  Mefe  di 
Marzo  dell’anno  io 3. 

Benché  la  Chiefa  celebri  il  trionfo  di 
quelli  fei  Martiri  illuftri  in  una  Beffa  folen- 
nità , non  vi  fa  nulladimeno  menzione  che 
di  quelle  due  fante  Donne  , le  quali  vi  fi 
fono  fegnalate  d'  una  maniera  tanto  mara- 
vigliofa  , e furono  lino  dal  principio  del 
terzo  Secolo  in  lingolar  venerazione  a tut- 
to P Univerfo  . Sant’  Agoltino  ha  fatti  tre 
Panegirici  di  fanta  Perpetua , e di  fanta  Fe- 
licita 5 cita  gli  Atti  del  loro  Martirio  che 
abbiamo  riferiti,  come  de’ più  autentici,  e 
mette  quelli  gran  Santi  con  S.  Stefano , con 
S. Cipriano,  e con  S. Lorenzo,  fra  i più  il- 
lullri  Martiri,  e fra  gli  Eroi  maggiori  dei 
Crillianelìmo . Tertulliano,  S.  Fulgenzio,  e 
molti  altri  antichi  Padri  ne  hanno  fatti  de’ 
magnifici  eLogj  : la  Chiefa  ha  inferiti  i lo- 
ro nomi  nel  Canone  facro  della  Meffa . 

Le  preziofe  loro  Reliquie  fono  Hate  por- 
tate dall’Africa  a Roma.  Ve  ne  fono  an- 
che in  Francia  nel  Monillerio  di  Devre  vi- 
cino a Bourges,  portate  di  Roma  da  San 
Raolfo, 

La  Meffa  in  onore  di  quelle  Sante  è quella 
, cbe  d’ordinario  li  dice  per  più 
Martiri  non  Vergini . 

L’ Orazione  che  lì  dice  nella  Meffa  , 
è la  feguente. 

DA  nobis , qutfumtis  Domine , Deus  nojler , 
Santtarum  Martyrum  tuarum  Perfetta  & 
tiluitatis  paltnus  inceJJ'ubili  devoti. ne  venera- 
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ri  ; ut  quas  digna  mente  non  poJJumHs  celebra 
re,  humilibus  faltem  frequentemus  obfequiis  . 
Per  Dominum,  &c. 

La  Pistola. 

r 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.fu 

COnfitebor  tibi  Domine  Re x , & collaudabo 
te  Deum  falvatorem  tneum . Confitebor  no - 
mini  tuo  : quoniam  ad  j ut  or  & prote[ìor  falius 
et  mihi  : & Uberafti  corpus  meum  d perditione  , 
a laqueo  lingue,  inique  , & a labiìs  opvrantium 
mendacium , & in  confpclìu  aflantium  futtus  ts 
mihi  adjutor'.  Et  liberaci  me  fecmdìtm  multi- 
tudinem  mifericordie  nominis  tui  d rugientibus  , 
preparati!  ad  efeam  , de  manibus  querenunm 
animam  meam  , & de  portìs  tribulatìonum  » 
qui  circumdederuntme  1 d prejfur  a fiamme,  que 
circumdedit  me  , & in  medio  ignis  non  fum 
tfiuata  : de  altitudine  ventris  inferi , & d lin- 
gua coinquinata,  & d verbo  mendaci i , a rege 
iniquo , & d lingua  infu/la  : laudabit  ufque  ad 
mortem  anima  mea  Dominum  r quoniameruis  fu- 
finentes  te , & liberas  eos  de  manibus  gentium  , 
Domine  Deus  no/ler. 

Benché  '1  Libro  Canonico  del  vecchio 
Teftamento  chiamato  TEcclefiaftico  , dal 
quale  quella  Pillola  è tratta  , non  lìa  (la- 
to compollo  da  Salomone  , ma  da  Gesti 
Figliuolo  di  Sirac , non  lì  tafeia  di  nomar- 
lo il  Libro  della  Sapienza  , o perch’  è (la- 
to compollo  ad  imitazion  de' Proverbi  di 
Salomone  , ed  ifpirato  dallo  Spirito  llef- 
fo,  o perchè  è pieno  di  falutari  illruzroni 
e di  ma  (Urne  fante . Gli  Antichi  Io  hanno 
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ancora  nomato  da  un  nome  Greco,  che  fi- 
gnifica  : Ogni  virtù  , per  dire  eh*  è una 
Moral  univerfale . 


RIFLESSIONI. 


La  gratitudine  è una  fpezie  di  tributo  di 
cui  fiamo  debitori  per  li  buoni  ufizj  che 
ci  fono  predati  . Chi  ha  più  ragione  di 
efiger  da  noi  quefto  tributo  che  Iddio  ? 
Da  chi  abbiamo  noi  ricevuti  maggiori  be- 
nefizj?  Chi  ci  ha  predati  ufizj  migliori  ? E 
pure  qual  è la  nodra  gratitudine  ? Ridu- 
ciamo alla  nodra  memoria  la  mano  bene- 
fica che  ci  ha  tratti  da  tanti  pericoli  , 
ci  ha  guidati  per  fentieri  tanto  ficuri  e tan- 
to calcati,  ci  ha  fodenuti  fra  tanti  inciam- 
pi , la  mano  liberale  che  non  ceda  da  sì 
gran  tempo  , di  fpargere  fopra  di  noi  le 
file  liberalità.  Qual  è ’1  bene  che  non  ab- 
biamo ricevuto  da  eifa  ? Afcendiamo  perfi- 
no a<d’incomprenfibili  benefizj  della  crea- 
zione3, della  redenzione,  della  vocazione  , 
e di  tante  grazie  particolari,  onde’l  Signo- 
re ci  ha  favoriti  . Chi  non  ha  ragione  di 
dire,  che  Iddio  è divenuto  fuo  Difenfore, 
fuo  Protettore  ? Quante  infidie  in  una  re- 
gione, nella  quale  regna  poca  buona  fede! 
Quanti  fcoglinel  mar  tempedofo  di  quefto 
Mondo!  Ci  fiamo  forfè  liberati  fin  qui  da 
tanti  pericoli.,  per  nodra  pura  indudria  ? 
La  nodra  falute  farà  ella  mai  puramen- 
te opera  nodrai?  Chi  non  fa  , che  le  no- 
dre  paflioni , le  quali  fon  nate  con  noi  , 
fono  tanti'  Lienr  rugghiami  pronti  a divo- 
y rar- 
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rare!  ? Chi  non^  fa  , che  ’1  tutto  è tenta- 
zione, il  tutto  è pericolo  fopra  la  terra  ? 
Chi  ci  ha  liberati  fin  qui  da  tanti  mali  ? 
Chi  ci  difende , chi  ci  libera  , chi  ci  pro- 
tegge ? Non  ignoriamo  che  alla  pura  bon- 
tà del  nollro  Dio  fiamo  debitori  di  tutti 
quelli  benefizj  s non  ne  afpettiamo  anche 
de’  minori  da  effo  j e fiamo  tutto  giorno 
più  ingrati  verfo  il  nollro  infigne  Benefat- 
tore , verfo  il  nollro  Dio  , il  nollro  Sal- 
vatore, il  nollro  Padre.  Quando  compren- 
deremo noi  l’enormità  , e le  confeguenze 
funelle  di  quella  ingratitudine  ? £ qual  ne 
farà  ’1  galligo? 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo. 

[Cap.  13. 

JN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis 
pur  ubai  Am  hanc  : Sìmile  eft  regntim  ccelorum 
thefauro  abfcondieo  in  agro  : quem  qui  inventi 
homo , ab  [condii  , Ó'  pr&  gaudio  illius  vadit  , 
& vendit  univerfa  qui  habet , & ernie  agmrn 
illuni.  Iterum  fimile  eft  regnum  ccelorum  homi- 
ni  negotiatori , qu  ir  enti  bonas  margaritas  . In- 
venta antem  una  pretto fa  margarita  , ab  Ut , Ó* 
vendidit  omnia  qua.  habuit , Ó*  ernie  e a m , Ite- 
rum  fimile  eft  regnum  ccelorum  fagena>  mijfi  in 
mare , & ex  omni  genere  pifeium  congreganti  . 
Quam , ehm  impleta  effet , educentes  , & fecus 
littus  fedentes  , elegerunt  bonos  in  vafa  , mu- 
lo* autem  fora s miferunt  . Sic  erit  in  con - 
fummatione  f&culi  : Exibunt  Angeli  , & fe- 
parabunt  malos  de  medio  juflorum  , & mit - 
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tent  eos  in  cantinato  ignis  : ibi  erit  fletus  x 
& ftridor  dentium  . Intellexifiis  bic  omnia  ? 
JDicunt  et:  Etiam . Ait  illts:  ideo  omnìs  fcriba 
dclìus  in  regno  coelorum , fimilis  e fi  homini  pa- 
tri/umiliasi  qui  profert  de  t he f auro  fuo  nova  & 
vetera . 


MEDITAZIONE* 

Del  prezzo  della  folate. 
Punto  I. 

Confidente  di  qual  prezzo  fia  il  San>- 
gue  adorabile  di  Gefucrifto  : Tanto* 
per  1*  appunto  vale  la  mia  falute  , tar  è *1 
valore  della  falute  dell’ Anima  mia.  Ma  è 
quella  forfè  Tidea  che  abbiamo  di  nollra 
falute? 

E’  quello  un  teforo  , poiché  racchiudie 
tutti  i beni,  e la  forgente  llelTa  di  tutti  i. 
beni,  nel  polfelfo  del  medelìmo  Dio  . Ma 
fi  dee  dinominare  teforo  nafcollo,  poiché 
sì  pochi  ne  conofcono  il  valore;  nafcollo y 
poiché  non  E vuol  dar  cofa  alcuna  , non- 
fi vuol  far  quali  cofa  alcuna  per  comprar- 
lo ; nafcoffo  , perchè  lì  perde  fenz'  affli- 
zione; e pure  tutti  convengono  , che  do- 
po di  averlo  perduto,,  fi  diventa  infelice  * 
Quanto  la  noltra  maniera  di  operare  è mi- 
ferabile  ! Si  ha  fatto  1*  acquillo  della  proj* 
pria  falute  ? non  fi  ha  più  occafione  di 
affliggerli;  fi  giugne  ad  effere  fommamente 
felice  x no n vi  è più  che  temere ..  Si  è dan- 
nato è 
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nato  ? quand'anche  fi  folte  riufcito  per  tut- 
to il  corfo  della  vita  in  tutto  ciò  che  fi 
ha  prefo  a fare  , quando  fi  folle  fiato  il 
più  felic»,  il  folo  felice  fra  tutti  i morta- 
li ; tutto  fi  ha  perduto , nulla  fi  ha  fatto  : 
la  fomma  difavventura , l’adunanza  di  tut- 
ti i mali,  e di  tutti  i mali  eterni  è noftra 
porzione  . Che  ve  ne  pare  ? La  falute  è 
ella  di  qualche  valore  ? La  falute  merita 
ella  ogni  noftra  diligenza  ? Per  acquiftar 
la  falute  è neceftario  Sacrificar  qualche  co- 
fa? 

Mio  Dio  , in  che  confifte  la  noftra  fa- 
viezza?  Che  fi  è fatto  di  noftra  ragione  ? 
Dov’  è il  buon  fenno?  A che  fi  riduce  la 
noftra  credenza?  Si  fanno  fpefe  immenfe  r 
fi  giugne  a confumare  le  facoltà-  , fi  fpen- 
de  più  di  quello  che  fi  polTede,  per  coni-- 
prare  una  carica  per  avere  una  terra  , 
per  acquiftare  fovente  un  nuovo  capitale 
d'inquietudini  r di  fatiche  r di  afflizioni  , 
e quando  fi  tratta  del  Cielo-  , e per  ac- 
quiftare  quel  fondo  inalienabile  di  felici- 
tà , quell'  inefaufta  Sorgente  di  beni  eter- 
ni , fi  nega  fovence  di  dare  anche  il  fu- 
perftuo  j non.  fi— vorrebbe . dare  a’  poveri 
ciò  che  fi  perde  nel  giuoco-  j un'  attinen- 
za, un  digiuno  di  Quarefim*  tenebrano  pre- 
cetti troppo  gravofi  . A quanti  1'  eterna 
falute  tembra  elfere  .a  troppo*  alto  prez- 
zo ? E pure  qual  proporzione  , Dio  buo- 
no fralla  beatitudine-  ,,  t eterna,  felicità-  ,, 
e tutto  ciò  che  far  polliamo  , e portiamo 
Soffrire  iu  quella  vita?-  * - • • t; 

Mio  Dio  , quanto-  ci;  coftano  cari  i no- 
ftri  errori,,  quanto ,il  noftro  vivere  fmen- 
tifee  miferabiimente  la.  noftra  credenza  » 
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Sapere  che  cofa  è la  fallite  eterna,  crede- 
re che  cofa  la  mia  fatate  ha  coftato  e di- 
re che  troppo  corta  il  falvarfi  , qual  piu 
empia,  qual  più  indegna  ftravaganza  L 

Punto  IL 


Confidente  quanto  hanno  fatto  i San- 
ti , e quanto  hanno  patito  per  falvarfi  . 
Gli  uni  difperando  poter  acquiftare  la  lor 
fatate  nel  Mondo  , fono  andati  a cer- 
care ne’  più  orridi  diferti  un  afilo  alla 
loro  innocenza  j gli  altri  coftretti  dal  lo- 
ro fiato  a dimorarvi  , hanno  invidiata  la 
forte  de'  Solitarj  , viffera  in  una  vigilan- 
za continua  , fi  fono  confidenti  come 
perfone  battute  dalla  tempefta  , e fem- 
pre  in  pericolo  di  perder  fe  fteffi  . Ec- 
co Perfone  = favie  che  hanno  avuta  una 
idea  più  giufta  del  valore  » e dell’ im- 
portanza della  fatate  . Siamo  noi  più  il- 
luminati , o più  virtù ofi  di  queft’  anime 
grandi  ? Una  Santa  Perpetua  , una  San- 
ta Felicita  , tanti  milioni  di  Martiri  fo- 
no flati  perfuafi  , che  'I  Cielo  ad  erti 
era  dato  per  niente  , benché  lor  averte 
coftato  tutto  il  fangue  . Noi  neghiamo 
una  leggiera  mortificazione  , appena  vo- 
gliamo fpargere  una  lagrima  . Da  quan- 
do in  qua  il  Cielo  è ad  un  prezzo  sì 
vile? 

Iddio  non  ci  ha  fatto  un  precetto  di 
dar  tutto  per  acquiftare  il  Cielo  $ ma 
non  è forfè  un  precetto  il  preferire  al 
tutto  la  propria  fatate?  e Iddio  fterto  po- 
-•  ' trebb' 
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trebb’  egli  difpenfarci  da  quello  precetto  ? 
Che  ferve  ad  un  Uomo  il  guadagnare  tut- 
to l’Univerfo  fe  viene  a perderli?  Ovvero 
che  darà  egli  in  cambio  per  fe  fletto,  s* egli 
li  perde? 

Quelle  gran  verità  hanno  fatti  quelli 
eccellenti  modelli  di  fantità  , quelli  gran- 
di efempj  di  mortificazione  , di  (lacca- 
melo , di  penitenza  . Qual  impreso- 
ne fann’  elleno  oggidì  nel  mio  cuore  , 
e nell’  anima  mia  ? Fanno  ancora  tutto 
giorno  delle  convezioni  j perchè  non 
farò  io  del  numero  di  coloro  che  lì 
convertono  ? Credono  di  aver  fatto  a 
fuflficienza  per  effer  falvo  ? E fe  io  fo- 
no collretto  a confelfare  , che  non  ho 
ancora  fatto  quali  cofa  alcuna  , perchè 
non  comincierò  di  prefente  ? Credo  io 
che  la  mia  fallite  lia  per  elfere  un  gior- 
no a minor  prezzo,  o quello  che  io  fac- 
cio lia  per  elfere  di  un  merito  maggio- 
re  ? „ 

Ma  Iddio  è buono  j Gefucrillo  ha  me- 
ritato il  Cielo  per  noi  ; la  fua  morte 
per  tutti  gli  Uomini  a tutti  fomminirtra 
un  diritto  alla  fua  gloria  . Quanto  è 
bello  quello  principio  , e quanto  fareb- 
be a noi  fafutare  , fe  fapeflìmo  dedurne 
delle  più  giulle  confeguenze  ! Iddio  è 
buono  ; e perchè  fiamo  noi  sì  cattivi  ? 
Iddio  è buono  ; e perchè  dunque  Y of- 
fendiamo ? Gefucrillo  è morto  per  fal- 
varci  ; perchè  ricaliamo  noi  di  affaticar- 
ci per  la  nollra  falute  ? O bella  rifpo- 
fla  da  farli  al  Figliuolo  di  Dio  ! Signo- 
re , non  avevate  voi  avuto  a foffrire 
a (ufficienza  > era  cofa  giufta  , che  io 
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avelli  a foffrire  ? Voi  eravate  morto  per 
me:  era  neceflàrio  che  io  viveffi  per  voi  ? 
Si  pub-  aver  1*  ardimento  di  prevaler/!  di- 
tola paflìone,  finché  fi  vive  nemico  della 
Croce?  Applichiamocene  il  merito,  come  Y 
Appollolo, . Quando  diremo,  noi  com’  egli; 
di  (Te  : Io  fupplifco  nella  mia  carne  il  rimar- 
nente  de*  patimenti  di  Gefucriflo?- 

Lo  farò  in<  quello.  momento  o mio. 
dolce  Gesù  , perchè  più  non.  fi  dirà  che. 
io  differifco  . Quanto  avete  fatto  pec 
falvarmi , a me  fomminiftra  una  gì  uffa  idea, 
del  prezzo  di  mia  falute  , e perfettamente; 
m’infégna  che  debbo  fare.  Concedetemi  v 
o Signore,  la  voflra  grazia,  perchè  io  norv 
renda  inutili  tutte  quelle  risoluzioni  ..  Da 
quello  momento  tutto  è per  cedere  alba 
mia.  falute. 

Aspirazioni'  divote  nel  corfo 
del  giorno.. 

Die  anima,  mu  '<  fatui  tua  ega  fmn  ..  Pfali. 

J-4*-  ^ ‘ •:  • , % t 

Eatemi  udire o Signore >,  nel.  mia  inter- 
no, che  liete  la  mia  fallite.. 

Moment aneum  Ó*  leve-  tribulationis , noftrl  >, 
atermim • gloria,  pondui.  operatile  in,  nobis  ^ z». 
Cor.,4. 

Che  gioja  , o mio  Dio  y quando  penfo* 
che  le  nollre  afflizioni  prefenti  , le  quali, 
non  durano  fe  non  per  un  momento  e 
fono  tanto  leggjer.e  »,  ci  producono  un  pefo- 
eterno  di  gloriai 
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s.  Diche  non  vi  è vera  gloria  nè 
C bene  reale  lenza  la  falute  , e la 
Salute  è ’l  p offe  Ho  dello  fretto  Dio  , può* 
ella  eflere  a prezzo  tropp-’  alto  ?.  Qual! 
idea  non  ne  dobbiamo  avere  ? Qual  con* 
to-  non  ne  dobbian*  fare  1 E.’  troppo  il" 
vendere  tutti  i Tuoi  beni  per  comprare 
quello-  teforo  ? E’  troppo  il  facrifìcar  tut- 
to  per  aver  quefra  perla  ? ( Matrh.  13.  ) 
Qual  ricchezza  non  avererao,  quando  pof- 
lèderemo  Dio  ? Che  mancherà,  alla  no- 
ftra  felicità  fe  damo  Calvi  ? Qual  ogget- 
to' più  degno  di  noftr  ambizione  ? Qual* 
gloria  più.  rifplendente  1 Non-  fi  fa.  fc  fia 
difetto  di  fede  , o di  buon  Cenno,,  il  non 
comprendere  quefra  verità  . Per  verità 
è K uno  tr  K altro-  „ Ceffate  in  quefro* 
momento  di  ettere  sì  poco  Criftiano  , e 
sì  poco  favio  . Formatevi-  una  giufra  idea 
di  voftra  falute  , ed  operate  per  Tavve- 
venire  fecondo  quefra  idea-  Non  im- 
prendete cola  alcuna  fenza  conformarvi* 
a quefro  modello  . Pefate  il  tutto  al  pe- 
fo  della  falute  >.  mifurate  fecondo  que- 
fra regola  il  tutto  Affari  » imprefe  * 
negozio  ».  viaggi*  , frabilimento  , condi- 
zione , fortuna. , cariche  *.  impieghi  tut- 
to fi  rifcrifea  a Dio  ,,  tutto*  fia*  per  rap- 
porta alla  falute  t.  non  fate  cofa  alcu- 
na y fecondo  il  configlia  dell*'  Appofto- 
lo  , che  non  vi  ferva  per  1*  altra  vita  _ 
Dite  alla  vofrra  concugifcenza  o-  pine- 
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torto  al  tentatore  : Quello  piacere  illeci- 
to, quello  impiego  acquiftato  per  iftrade 
sì  malvage  , quella  facoltà  mal  acquifta- 
ta  , fono  forfè  di  tanto  valore  , quan- 
to la  mia  falute  ? E '1  polfelTo  di  tutto 
ciò  > al  più  fino  alla  morte  , mi  rifarci- 
rà della  perdita  dell’  anima  mia  ? O co- 
me pochi  fi  commetteranno  peccati  , e 
come  poco  fi  cagionerà  in  noi  penti- 
mento , fe  ’l  noftro  difcorfo  farà  fempre 
di  quella  natura  ! Vi  è Hata  di  già  da- 
ta una  fimi!  regola,  l’avete  voi  feguita  ? 
Riporterete  voi  da  quella  maggior  vantag- 
gio? 

• a.  Vedete  quale  (lima  hanno  avuto  i 
Santi  di  lor  falute  , e di  quanto  poteva 
contribuire  a quella  vera  felicità.  Quanti 
facrifizj  , quanti  combattimenti  , quante 
vittorie!  Son  eglino  ftati  favj?  Hann’ eglino 
fatto  troppo?  Vedete  quanto  San  Francefco 
Saverio  ha  fatto  e fofferto  per  la  fua  pro- 
pria perfezione  , e per  la  falute  dell’ Ani- 
me: domandategli  di  ottenervi  un  fimil  ar- 
dore per  la  voftra  falute. 


ORA- 
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ORAZIONE 

Per  t ottavo  giorno  della  Novena» 

GRand’ Apposolo  di  tanti  Popoli,  che 
avevate  una  sì  alta  idea  del  prezzo 
di  mia  fallite,  ottenetemi  dal  mio  Salvato- 
re Gefucrilto  la  grazia  di  cooperare  fedel- 
mente a tutte  quelle  eh’  egli  mi  ha  fatte  . 
Fate  che  io  non  perda  mai  di  villa  il  prez- 
zo di  mia  redenzione  j e come  folo  per 
rapporto  alla  mia  falute  vi  domando  un  fa- 
vore particolare  nel  tempo  di  quella  Nove- 
na, ottenetemelo,  ve  ne  fupplico,  fe  que- 
nfultà  in  gloria  di  Dio  ► 


I 

• J 
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GIORNO  XII. 

San  G&ego&io  Pa*a  b Confessore, 

SAn  Gregorio,  onorato  con  giuftizia  col 
Vitolo  di  Grande,  conofciuto  univerfal- 
mente  per  uno  de’più  fanti  Papi,  e de’ più 
celebri  Dottori  della  Chiefa  y nacque  itr 
, Roma  verfo  la  metà  del  Secolo  fello ..  Suo 
Padre  Gordiano  vi  era  diftint©  e dall’  or- 
dine di  Senatore  e della  fua  antica  nobil- 
tà, e fua  Madre  Tanta  Silvia  dalla  fua  pie- 
tà non  ordinaria.  Nato  in  una  Famiglia  si 
Uluftre  e sì  Tanta,  non  poteva  non  eiTer  al- 
levato con  diligenza  5 è ben  vero  però  * 
che  ’1  ricco  Tuo  naturale  poco  lafciò  fare 
: v all'  educazione  . Un  ingegno  eccellente  * 

inclinazioni  nobili  e criftiane  y un  amore 
ardente  per  lo  Audio  lo  refero  ben  pre- 
do l’ammirazione  di  tutto  il  Senato  ..  Vi 
fi  diftinfe  tanto  col  Tuo  fapere , colla  Tua* 
eloquenza,,  e colla  fua  faviezza*,  che  quan- 
tunque giovane , K Imperadore  Giuftino  II. 
io  fece  Prefetto,  cioè  Governatore  di  Ro- 
ma , avendo  ancora  maggior  riguardo  all 
foo  merito y che  alla  faa  qualità. 

Quefta  prima  dignità  dell’  Imperio  in» 
Italia,  non  tolfe  la  forza  3’  Tuoi  fencimenti 
di  pietà  y ma  per  quanto  puri  fodero  i fuor 
motivi  T e per  quanto  regolata  foffe  la  fu* 
direzione,  fi  aceorfe  ben- predò  quanto  fof- 
1 fe  difficile  il.  nudrire  l’ innocenza  in  mezzo» 
alle  grandezze  mondane,  e ’i  difèndervi^ 
da.L  contagio . £1  defìderio.  di  mettcrfì  in  fì- 

' v CUIO 
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rtro  contro  i pericoli  crefcev»  cogli  ono- 
ri, e una  vita  privata  gli  pareva  piu  accon- 
ci! alla  falute  . Iddio  gliene  refe  agevoli 
k ftrade  colla  morte  di  Gordiano  fuo  Pa- 
dre, che  gli  lardò  tutta  la  liberta  di  Ar- 
pone. di  fe  fteflb , e di  una  ricca  eredita  , m 
ifpezieltà  dopo  che  fama  Silvia  fila  Madre 
fi  fir  ritirata  nella  Cafa  di  Cella-nuova  , 
per  vivervi  come  Vedova  Criftiana  - , 

bricò  e dotò  fei  Momfterj  in  Sicilia,  dov 
era  una  gran  parte  del  fuo  patrimonio,  e 
uno  in  Roma , nella  fua  Cafa  paterna , de- 
dicata ad  onore  di  Sant  Andrea  , il  quale 
per  anche  foflìfte,  poffeduto  Oggidì  da  Ca- 
maldoleft  . Si  liberò  poi  della  fua  Carica  , 
vendette  il  retto  de’  fuoi  beni , e tutti  1 Tuoi 
mobili  preziofi,  ne  diftnbw  il  valore  a po- 
veri * e kfciando  affatto  il  Mondo,  fi  riti- 
rò nel  fuo  Monifterio  di  Sant  Andrea,  e vi 
prefe  l’Abito  Monadico  folto  la  direzionc- 
di  Valenzione,  fante  Abate.  v 

Vi  mena  h vita  in*  utt  fervore  sr  gran- 
de, evi  menò  una  vita  sì  regolata  e si  au- 
ftera,  che  mandò  in  rovina  la  fua  famta  * 
Le  fue  infermità  tuttavia  non-  gl  impediro- 
no il  fare  quali  una  continua  orazione  , il 
leggere,  lo  fcrivere,  ovvero  il  dettare. 

Il  Papa  Pelagio  IL  informato  delle  gran 
qualità,  del  fapere,  e della  virtù  di  S.Gre- 
gorio  , 1’  ordinò  Diacono  della  Chiefa  di 
Roma,  e lo  mandò  a Coftantinopoiv  m qua- 
lità di  Nunzio  , per  ottenere  dall  Impera- 
dorè  Tiberio  qualche  foccorfo  contro  1 
Longobardi . Appena  giunto  alla  Corte  ► 
temendo  perdere  ciò  che  aveva  acquietato 
nel  Monifterio  > vi  fece  venire  Maflimiana 

Abate  di  Sant’ Andrea,  con  alcuni  de  luci 

Re- 


t 
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Religiofi , per  vivere  nel  Palazzo  dell*  Im- 
peradore,  come  nel  fuoMonifterio  avereb- 
be  viduto.'  1 . 

Nel  tempo  di  filo  foggiorno  in  Coftanti- 
nopoli  contrade  amicizia  ftrettiflìma  con 
San  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia  , alle 
preghiere  del  quale  compofe  la  Tua  Opera 
eccellente  delle  cofe  Morali  l’opra  Giobbe. 
Ebbe  molte  conferenze  con  Eutiche  , Pa- 
triarca di Coftantinopoli;  il  quale  credeva, 
che  dopo  la  rifurrezione  il  noftro  corpo 
più  non  folle  per  efler  foggetto  a palparli j 
il  eh’  era  un  errore  di  Origene . San  Grego- 
rio lo  confufej  e ’1  Patriarca  così  bene  lì 
ravvide  del  fuo  errore,  ch’effendo  in  pun- 
to di  morte , diceva  prendendo  la  pelle  del 
fuo  braccio  : Credo  che  tutti  averemo  a ri* 
forgere  nella  fletta  carne. 

San  Gregorio  ritornò  a Roma  verfo  il  fi* 
ne  dell'anno 'f 851.  ed  elfendofi  ritirato  nel 
fuo  Monifterio  di  Sant’ Andrea,  fu  coftret- 
to  a prenderne  la  direzione  in  qualità  di 
Abate,  a cagion  della  promozione  diMafll- 
miano  al  Vefcovado  di  Siracufa  . Vi  fece 
odervare  la  regolarità  religiofa  con  tanta 
perfezione,  che  avendo  faputo  aver  un  Fra- 
tello nafeofto  tre  monete  d’oro,  non  folo 
impedì  alla  Comunità  il  vifitarlo  nel  ulti- 
ma fua  infermità  , ma  non  ottante  il  fuo 
pentimento  nel  qual  era  morto,  gli  fece  ne- 
gare la  fepoltura  ordinaria,  e lo  fece  fep- 
pellire  in  un  letamajo  colle  fue  monete  d* 
oro  , ordinando  ad  ogni  Religiofo  il  dir- 
gli ad  alta  voce  in  vece  d’  orazione  fopra 
la  tomba,  le  parole  che  San  Pietro  aveva 
pronunziate  contro  Simon  Mago  : Il  tuo 
danaio  reco  peri  fot . 

Ef- 
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Effendo  morto  il  Papa  Pelagio  attaccato 
dalla  pelle  in  Roma  1'  anno  590.  il  Clero, 
il  Senato,  e ’1  Popolo  domandarono  ad  una 
voce,  che *1  Diacono  Gregorio  gli  foffe  Suc- 
ceffore.  Egli  fu  foload  opporti  alla  fua  ele- 
zione. In  vano  fcriffe  alPImperadore  Mau- 
rizio per  pregarlo  di  non  approvare  la  fua 
promozione,  in  vano  fuggì  traveftito,  e ti 
nafcofe  dentro  una  caverna  nel  fondo  di 
una  Forefta  5 fu  ritrovato,  fu  condotto  a 
Roma,  e vi  fu  confacrato  il  dì  3.  di  Set- 
tembre dello  ftefs  anno , con  un  applaufo 
univerfale . 

La  fuprema  Dignità  fu  per  effo  lui  una 
nuova  obbligazione  di  acquiftare  una  fu- 
periorità  di  virtù . Sant*  Itidoro  , Vefcovo 
di  Siviglia , che  viveva  nello  fteffo  tempo  , 

10  dinomina  grandiflìmo  nell'  umiltà  . Ella 
fu  in  fatti  ftupenda  nel  Tanto  Pontefice  , 

11  quale  non  attribuiva  tutte  le  pubbliche 

calamità  che  a* Tuoi  peccati . • 

• Volle  render  ragione  della  fua  fuga  a 
Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna,  indirizzan- 
do ad  effo  il  fuo  eccellente  Libro  dell*  Cu* 
r*  Pettorale . Pieno  dello  fteffo  fpirito,  che 
San  Paolo,  vi  fpiega  gli  obblighi  formidabi- 
li del  Vefcovado  , di  cui  egli  fteffo  era  il 
modello  più  perfetto,  e tuttavia  erati  Tem- 
pre creduto  del  tutto  indegno . 

Non  fi  può  efprimere  qual  foffe  la  cura 
tenera  e atìfettuofa  eh1  ebbe  il  Tanto  Pa- 
llore di  tutto  il  gregge,  e qual  fofle  l’im- 
menfa  e infatigabil  eftenfione  di  fua  folle- 
citudinc  per  tutta  la  Chiefa  . Portò  la  fua 
attenzione  fino  all’  eftremità  del  -regno  di 
Gcfucnfto;  nulla  potè  fuggire  all*  immenfi- 
cà  del  fuo  zelo  3 tutto  ciò  che  riguardava 
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la  gloria  e ’l  fervizio  di  Dio  , e la  fa  late 
del  profilino,  gli  pareva  Tempre  grande,  e 
degno  di  Tua  applicazione.  Averebbefi  det- 
to in  vedere  fino  a qual  punto  d’  opere 
buone  ei  difendeva,  che  non  fotte  occu- 
pato fe  non  nel  regolare  i coftumi  de’ Ro- 
mani, e nel  follevare  i Poveri  della  Città  j 
pure  tutta  la  Chiefa  univerfale  ammirava 
la  Tua  follecitudine  , e ne  fentiva  gli  efc 
fetti . 

Rintuzzò  l’audacia  de*  Longobardi  > ar- 
redò le  loro  (correrie,  fi  affaticò  con  fac- 
cetto nella  lor  conversione,  e richiamò  in 
rutta  l’ Italia  la  pace  . Vinfe  i Donatili!  e 
gli  altri  Scamatici  d’  Africa  , e gli  riduffe 
alla  ragione  > col  mezzo  di  Gaudenzio , Go- 
vernatore Generale  di  fette  Provincie,  non 
ottante  la  lor  lunga  ottinazione  . Diftruffe 
in  Ifpagna  e ‘n  tutta  f Europa  i miferabili 
avanzi  deirArianifmo-  Ebbe  la  confolazio- 
ne  di  vedere  i frutti  del  dio  gran  zelo  per 
la  converfìone  degli  Ebrei , efiendofi  per  la 
maggior  parte  (atti  battezzare  in  Sicilia  e 
nella  Sardegna . La  faa  eminente  virtù,  e’1 
raro  fuo  merito  gli  diedero  tanta  pottanza 
fopra  l’ animo  de’ Greci,  ch’eftinfe  tutti  gli 
Scifmi  particolari,  e le  turbolenze  che  af- 
fliggevano da  sì  gran  tempo  le  Chiefe  d’ 
Oriente,  e arredavano  i progredì  dei  Van- 
gelo, ma  quello  che  fu  piu  gloriofo  al  fuo 
Pontificato,  e più  vantaggiofo  alla  Chiefa  , 
fu  la  converfìone  degl’Inglefi,  che  gli  me- 
ritò il  titolò  di  Appottolo  dell’Inghilterra. 

E* vero,  che  la  Gran  Bretagna  aveva  ab- 
bracciato il  Crittianefimo  gran  tempo  pri- 
ma fotto  il  Re  Lucio  j ma  dacché  gl'  In- 
cieli c i Safloni  x Popoli  idolatri  * ufeiti  dal- 
la. 
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la  Germania,  fe  n* erano  refi  padroni  , il 
Paganefimo  vi  era  rientrato,  e aveva  fpin- 
ta  la  luce  del  Vangelo.  San  Gregorio  non 
eflendo  ancora  fe  non  femplice  Religiofo  , 
avendo  veduti  in  Roma  alcuni  Giovani  In- 
glesi Schiavi,  belli  di  volto  e ben  fatti,  ne 
reftò  moflo  a compaflione,  nell*  intendere 
eh’ erano  Idolatri.  Ottenne  anche  dal  Pa- 
pa Pelagio  la  miflìone  ; ed  era  già  parti- 
to per  andare  a predicare  in  Inghilterra  Ge- 
fucrifto,  quando  il  Popolo  Romano  lo  fe- 
ce richiamare,  e ruppe  il  fuo  difegno;  ma 
non  allentò  in  conto  alcuno  1*  ardore  del 
fuo  zelo.  Eflendo  Papa  vi  mandò  Sant’Ago- 
ftino,  Priore  del  fuo  Monifterio  di  Sant’ An- 
drea, con  alcuni  altri  Religiofi,  e Scritte  a 
i Re  di  Francia,  di  Borgogna,  e di  Auftra- 
fia , agli  Arcivescovi  di  Arles , di  Ais  , di 
Vienna,  e al  Governator  di  Provenza,  per 
impegnarli  a favorire  la  fanta  imprefa  . I 
Miflionarj  eflendo  giunti  ad  Ais,  reftarono 
quali  privi  di  coraggio  dal  ritratto  fvan- 
taggioflr  che  lor  fu  fatto  degl’  Inglefi  , e 
dalle  difficoltà  immaginarie  del  viaggio  . 
San  Gregorio  gli  animò  colla  lettera  che 
loro  fcriife,  afficurandoli  che  vorrebbe  po- 
ter egli  fteflò  andar  ad  affaticarli  nell’ope- 
ra buona  , della  quale  lor  prometteva  il 
fucceflb.  In  fatti.  Iddio  versò  tante  bene- 
dizioni fopra quella  miflìone,  e la  mietitu- 
ra fu  sì  grande  , che  quantunque  molti 
Sacerdoti  Francefi  lì  folfero  uniti  a que’ 
Predicatori  Evangelici,  San  Gregorio  fi  vi- 
de ben  pretto  coftretto  di  mandarvi  nuovi 
Opera;  ; e ’n  men  di  tre  anni  1’  Inghilterra 
divenne  una  delle  porzioni  più  floride  della 
Chisfo. 

- . Il 
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Il  zelo  immenlb  del  noftro  Santo  non 
trovò  i Tuoi  termini  nella  converfione  del- 
la Gran  Bretagna  3 non  vi  fu  Popolo  in  tut- 
to il  Mondo  Criftiano , poche  furono  an- 
che le  Chiefe  particolari  nell’  Univerfo  , 
che  non  abbiano  Tentiti  gli  effetti  della  vi- 
gilanza, dell’ applicazione,  e della  carità  di 
quello  gran  Papa  i e quello  ch’è’l  principal 
foggetto  di  noftra  ammirazione  , e fi  può 
conlìderar  come  miracolo,  è che’l  gran  San- 
to abbia  potuto  fare  tante  azioni  maravi- 
gliofe  in  sì  poco  tempo,  elfendo  Tempre  in- 
fermo: Perchè  lì  può  dire,  che  i migliori 
intervalli  di  Tua  debole  fanità  non  erano 
che  palfaggi  da  un’ all' altra  malattia,  e nul- 
ladimeno  non  ha  mai  ceTsato  di  Tcrivere  , 
d’illruire,  di  predicare  , e di  vegliare  di 
continuo  Topra  tutti  i bifogni  Tpirituali,  e 
temporali  ancora  de’ Popoli. 

Ma  tutte  quelle  valle,  e gravi  occupa- 
zioni non  gl’  impedirono  in  tutto  il  Tuo 
Pontificato  il  vivere  colla  lleTsa  regolarità  , 
c frugalità,  colle  quali  era  vifsuto  nel  Tuo 
Monillerio.  I Tuoi  digiuni  furono  quali  con- 
tinui, e fi  può  dire,  che  non  avefse  rendi- 
te Te  non  per  li  Poveri. 

Ne  faceva  mangiare  ogni  giorno  un  af- 
fai buon  numero  alla  Tua  menfa  j e Iddio 
volle  far  vedere  col  mezzo  di  miracoli  , 
quanto  gli  fofse  grata  la  Tua  gran  carità  . 
Mettendoli  un  giorno  in  illato  di  lavare  i 
piedi,  fecondo  il  Tuo  collume  , ad  un  po- 
vero Pellegrino  , il  Forelliere  Tparì  , e la 
notte  feguente  il  Salvatore  facendoli  vede- 
re ad  efso,  gli  difse:  Gregorio,  voi  d’or- 
dinario mi  ricevete  nelle  mie  membra,  ma 
jcri  mi  accogliefse  in  mia  perfona  . Egli 
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aveva  fcritti  in  un  libro  il  nome , e la  qua- 
lità di  tutti  i poveri  della  Città  di  Roma, 
de’  Cartelli  , e de'  Luoghi  circonvicini  , a* 
quali  dava  ogni  giorno  la  limofina  fecon- 
do il  loro  bifogno  . Avendo  intefo  efserfi 
ritrovato  morto  un  Povero  in  un  Villaggio, 
ne  reftò  tanto  commofso,  che  temendo  ef- 
fer  morto  di  fame  per  fua  negligenza  , fi 
allontanò  per  penitenza  da  ogni  facra  fun- 
zione per  lo  fpazio  di  tre  giorni. 

Alimentava  in  Roma  tremila  Religiofe  , 
ed  era  folito  dire,  cheavevanfi  grandi  ob- 
bligazioni alle  lagrime  e alle  orazioni  di 
quelle  fante  Vergini,  perch’elleno  col  lo- 
ro credito  apprefso  Dio  avevano  ftornate 
Tarmi  de’ Longobardi , e reftituira  la  pace 
alT  Italia . ScriFse  ad  un  Vefcovo  d’ un  cite- 
riore molto  regolato  , ma  poco  liberale 
verfo  i poveri:  Che  un  Prelato  non  aveva 
facoltà  fe  non  per  follievo  de’ poveri  j che 
non  badava  rtar  molto  ritirato,  e’1  far  mol- 
te orazioni,  fe  non  faceva  molte  limofine  i 
e che  un  Vefcovo  dee  confiderai  i Pove- 
ri  come  Tuoi  Figliuoli. 

Stabilito  da  Dio  come  Padre  comune 
.di  tutti  i Fedeli,  ftefe  la  fua  vigilanza  fopra 
tutti  i loro  bifogni. 

Riprefe  Gennajo , Vefcovo  di  Cagliari  , 
di  eflerfi  fervito  della  podeftà  Ecclefiafti- 
ca  che  Iddio  gli  dava  , per  vendicarli  d’ 
una  ingiuria  particolare.  Scrifse  a Defide- 
rio  Arcivescovo  di  Vienna , di  non  perder, 
re  un  tempo  sì  preziofo  in  letture  inutili  e 
puramente  profane.  Fece  una  fevera ripren- 
fione  a Natale  Vefcovo  di  Salona  in  Dal-  jj 

mazia,  perchè  traforando  la  cura  della  fua 
Chiefa,  pafsava  i giorni  nel  Iiifso.e  nella  » 
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crapula,  e fece  dire  a Pìmenio  , che  Iddio 
non  lo  aveva  fatto  Vefcovo  di  Amalfi  per 
iftare  di  continuo  lontano  dalla  fua  Dio- 
cefi;  e che  fe  non  voleva  oflervare  la  re- 
fidenza,  gli  era  neceflario  lafciare  il  VeTco- 
vado. 

Il  fuo  zelo  fu  efatto,  ma  non  fu  mai  ama- 
ro : la  dolcezza  fu  in  parte  il  carattere  del 
Tanto  Pontefice  j e com’  era  umile  in  dire- 
mo , fu  Tempre  affabile  , dolce  e pazien- 
te. 

L'Imperadore  Maurizio  aveva  fatta  una 
legge,  in  vigor  della  quale  alcun  Soldato 
non  poteva  farfi  Religiofo  . San  Gregorio 
gli  fcrifle  in  quelli  termini  : E’ un  renderli 
colpevole  avanti  a Dio,  il  non  trattare  co’ 
Principi  con  tutta  fincerità..... . Il  divieto 

che  la  Legge  fa  a*  Soldati  di  abbracciare 
la  vita  religiofa,  mi  Tpaventa  per  voi  , lo 
con fefio  $ perdi’  ella  tende  a chiudere  a 

molti  la  llrada  del  Cielo Ma  io  che 

cosi  parlo  ad  un  grand’  Imperadore  , chi 
fon  io.  Te  non  un  verme  della  terra  ? Tut- 
tavia non  pofio  lafciar  di  parlargli  veden- 
do quella  Legge  oppolla  a Dio Ecco 

quanto  Gefucrillo  vi  dice  per  la  mia  boc- 
ca: Di  Segretario,  io  vi  ho  fatto  Capitano 
delle  Guardie,,  poi  Celare  , poi  Imperado- 
re  e Padre  d’ Imperadore  : E voi  ritirate  i 
vollri  Soldati  dal  mio  fervizio  ? Che  ave- 
rete  a rifponderc , quando  il  Tupremo  Signo- 
re vi  farà  render  conto  di  voltra  ammini- 
llrazione? 

L’Imperadore  poco  li  approfittò  d’una  sì 
Tavia  rimollranzaj  e Giovanni  foprannoma- 
to  ilDigiunatore,  Patriarca  di  Collantinopo- 
li,  contribuì  molto  ad  irritarlo  contro  il 

noilro 
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noftro  Santo  . Giovanni  era  flato  Mona- 
co, e '1  Tuo  efteriore  modello  e mortificato 
lo  aveva  fatto  innalzare  alla  Sede  Patriar- 
cale j ma  fotto  citeriori  sì  ftudiati  e sì  au- 
fteri,  uno  fmifurato  orgoglio  gli  fece  pren- 
dere il  titolo  di  Patriarca  univerfale,  men- 
tre S.  Gregorio , folo  Vicario  di  Gefucrifto 
non  prefe  mai,  fe  pon  quello  di  Servo  de’ 
Servi  di  Dio  , in  tutte  le  lettere  da  elfo 
fcritte . 

• Il  noftro  Santo  ebbe  molto  a fofifrire , e 
. dalla  parte  dell’Imperadore,  e dalla  malizia 
di  tutti  i nemici  della  Chiefa  s ma  Tempre 
lì  fece  vedere  più  Grande  in  mezzo  alle 
contraddizioni . Opprefto  dalle  infermità  , 
efercitato  dalle  contrarietà,  confumato  dal- 
le fatiche  le  quali  erano  gli  effetti  di  fua 
follecitudine  per  la  Chiefa  univerfale , non 
cefsò  mai  di  fcrivere  e di  predicare  ; e ’n 
vedere  il  numero  delle  Lettere  che  ’1  gran 
Papa  ha  fcritte  ad  ogni  forca  -di  perfone  , 
e tutte  ripiene  dello  Spirito  di  Dio  che  ani- 
mava tutte  le  fue  azioni,  in  confiderare  le 
fuc  opere  maravigliofe  , piene  d’  una  ma- 
chia eloquenza  , e d’  una  fanta  unzione  , 
direbbe!!  che  S.  Gregorio  avelie  palfati  ot- 
tant’  anni  nel  medicare  dentro  la  folitudi- 
ne. 

Oltte  le  Morali  fopra  Giobbe  divife  in 
trentacinque  Libri,  de’ quali  abbiamo  di  già 
parlato,  compofe  i fuoi  Dialoghi  della  Vi- 
ta e de’  Miracoli  de’  Santi  d’  Italia  . Fece 
quell’  Opera  ammirabile  alle  preghiere  de* 
fuoi  Fratelli,  come  lo  dice  egli  Hello,  cioè 
di  Pietro  fuo  vecchio  amico  , e di  alcuni 
altri  Monaci  del  luo  Monifterio  di  Sant’ 
Andrea  , che  vivevano  familiarmente  con 
Croifet  Marzo , L efiq. 
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effo  . Le  lue  Opere  fono  : Il  Paftorale  , le 
ventidue  Omelie  fopra  i Vangeli , 1*  Antifo- 
nario e '1  Sacramentario , ed  ottocento  qua- 
ranta Lettere  che  fono  fiate  divife  in  do- 
dici Libri. 

La  folla  fiupenda  di  occupazioni  tutte 
gravi , non  gl’  impedivano  1*  impiegare  an- 
che le  fue  diligenze  nelle  cofe  minori.  Sta- 
bilì delle  fcuole  di  Cantori , e correfle  il 
Canto  della  Chiefaj  eh’ è quello  che  oggi- 
dì fi  dinomina  il  Canto  termo , ovvero  il 
Canto  Gregoriano.  Al  fuo  zelo  fempre  in- 
duftriofo  per  la  falute,  fi  debbono  Je  Lita- 
nie, ovvero  la  Procefiione,  ch'egli  iftituì 
per  placare  l'ira  di  Pio,  che  affliggeva  la 
Città  di  Roma  con  una  pelle  crudele  . Ri- 
formò il  luffo,  correfle  gli  abufi,  e riflabi- 
Iì  per  tutto  la  difciplina  Ecqfefiafiica  e re- 
golare. Tante  fatiche  appoftoliche  confu- 
marono in  fine  una  sì  debole  fanità,  e nel 
dì  xz.  di  Marzo  dell’  anno  604.  dopo  tre- 
dici anni,  fei  meli  e dieci  giorni  di  Ponti- 
ficato , e nel  feffantefimo  o circa  di  fua 
età , il  gran  Santo  pieno  di  meriti  andò  a 
ricevere  nel  Cielo  la  ricompenfa  delle  fue 
gloriofe  fatiche  . Il  fuo  Corpo  fu  fotterra- 
to  cogli  onori  che  gli  erano  dovuti  , ap- 
preflo  l’antica  fagreftia  della  Bafilica  di  S. 
Pietro  . I Papi  Clemente  Vili,  e Paolo  V. 
fecero  trafportare  le  Reliquie  del  Santo 
nella  nuova  Chiefa  di  S.  Pietro  del  Vatica- 
no. Il  Monifterio  di  S.Medardo  di  Soiflons 
fi  gloria  di  avere  delle  Reliquie  di  S.  Gre- 
gei io  dall’  anno  8 16.  La  Città  di  Sens  fi 
crede  in  pofleflo  del  Capo  di  quello  gran 
Santo  „ Tutto  1’  Univerlò  ha  avuto  verfo 
San  Gregorio  un  culto  folenne  . I Greci 
. . . . ftcflì 
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(letti  sì  poco  divqti  de’ Santi  della  Chiefa 
Latina,  lo  hanno  ammeffo  nella  lor  Litur- 
gia, e nell’ anno  747.  la  fua  Fetta  fu  (labi- 
lità nella  gran  Bretagna,  come  del  principal 
Appoftolo  degl’Ingle/ì  e de’Sattoni  eh*  erano 
venuti  ad  occupare  il  luogo  de* Bretoni. 

- < n-  '( 

La  Metta  di  quefto  giorno  è *n  onore  -di  « 

’ ; : quefto  gran  Santo.  . . . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Metta  , 
è la  feguente. 

DEus,  qui  animi  famuli  fui  Gregorii , sterni 
beatitudini s primi  a ■contultfit : concede  pro- 
fittai j ut  qui  peccarorum  no  [ir  or  um  fondere  pre- 
mi mur  ,;  ejus  apud  te  precibut  fublevemur  . Per 

Dominum,  &e.  ■ 

* » 

• i ; . ' ' * . . *«  ' 1 • . » 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola 
dell’  Appoftolo  San  Paolo  a 
. ' Timòteo.  Gap: 4.  I t 

CHarijJtme , Tefiificor  cor  am  t)eoy  & Jefu 
Chnfio  , qui  fi udicaturus  efi  vivos  , ÙT 
mortuos , per  adventum  ipfius  . & regnum  ejus  : 
prldtca  verbum  , in  fi  a opportune  , importune  : 
arg ue , obfecra , increpa  in  omni  patientia  , Ó* 
dottrina.  Erit  enim  tempus,  cùm  fanam  dottri- 
nam  non  fufimebunt  j /ed  ad  fua  defi  deria  coa- 
cervabuat  fibi  magifiros  , prurientej  nunbus  : 

&à  veri  tate  qutdtm  auditum  avertente  adfa- 
bulas  autem  convertentuV . Tù  vero  vigila , in 
omnibus  labora  , opus  fac  Euangehfii , mmifie* 
rium  tuum  imple.  Sobri us  e fio . Ego  enim  j am 

L z de— 
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deltbor  , & tempus  refolutionis  fnei  in  fiat . J?o- 
ntim  certame»  cenavi  > cnrfum  confummavi , fi- 
dem  fervavi.  In  rei  t quo  repofita.  e/t  mi  hi  coro- 
na jiifiitil  , quam  reddet  mihi  Dominus  in  ili  a 
die , jtiftus  Judex:  noti  foltcm  ameni  miti,  /ed 
& iis  -qui  diligane  adventum  eju*. 

San  Paolo  elfendo  in  Roma  fra  ceppi,  c 
quali  abbandonato  da  tutti  i Tuoi  Difcepo- 
li:  perchè  aveva  lafciato  per  iftrada  Erafto 
e Trofimo  ; Damafo  lo  aveva  lafciato  ed 
era  ritornato  al  Secolo;  Crefcenzio  era  in 
Galazia;  e Tito  in  Dalmazia,  applicati  al- 
le obbligazioni  del  Minifterio  Appoftolico  : 
fcriffe  quella  feconda  Lettera  a Timoteo  , 
per  impiegarlo  a venire  a vifitarlo  nel  tem- 
po d’inverno  infieme  con  Marco,  « di  af. 
frettarli,  aflicurandolo  cb’  egli  era  in  prò- 
cinto  di  terminare  il  fuo  corlb,;  col  Marti- 
rio. Lo  eforta  a predicare  il  Vangelo  non 
oftante  la  refiftenza  che! vi  faranno  i fallì 
Fratelli  . Quella  Lettera  fu  fcritta  1*  alano 

6j.  -ovvero  66. 

; . i ■ ' » r ’•  ’.i- 

R I F.L  E S S I O N I. 

v £rit  tempus  twn  fanam  dottrinato  non  fufit- 
nebunt  . Quello  tempo  di  rilaflatezza  e d* 
indocilità  non  è che  troppo  venuto  . In 
qual  altro  tempo  più  che’n  quello  gli  Uo- 
mini che  fi  gloriano  di  efferc  Criftiani 
hanno  meno  gullata  la  Morale  di -Gefucri- 
fto  ? hanno  ricercato  con  premura  maggio- 
re una  Morale  amica  de’fenlì,  una  dottrina 
di  collumi  pieghevole  e facile?  > * 

.•  Si  predica  al  Popolo?  Quante  vili  circon- 
fpezioni  ! Quante  benigne  interpretazioni 
della  le  « ge  i Si  teme  di  turbare.,  di  fpaven- 
. a tare 
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tare  le  cofcienze.  Perniziofo  timore  j,  cru- 
dele compaffione! 

Si  predica  alla  prefenza  de’ Grandi  ? Dio 
buono  ! con  quale  circonfpezione  fi  parla 
de' piu  terribili  e de’ più  importanti  Mifte- 
rj  della  Religione!  Che  attenzione  per  non 
efprimer  troppo , nè.  caratterizzare  di  molto 
la  licenza  de’  coftumi  ! per  no».  irritare  il 
difetto  di  divozione  delle  perfone  di  Cor- 
te! per  non  offendere  li*  dilicatezza  de’  Fe- 
lici del  ; Secolo  ! Si  reca  fovente  difgufto 
quando  troppo  fi  ftrigne  j fi  teme  di  effer 
toccato  y quando  fi  trova  compiacenza  nel 
difordine  . Che  rovefeiamento  , Dio  buo- 
no , e di  proprio  intereffe  e di  buon  fenno  ! 
Si  trovano  per  verità  ancora  degli  Uomini 
Apposolici  che  ignorano  l’ arte  adulare  , 
e predicano  la  parola  di  Dio,  e no»  la  h> 
ro.fl  Principi  più  grandi  1*  ascoltano  !Con 
rifpettofa  e religiofa  docilità,  e l’autorizzar 
no  in  pubblico  colle  loro  edificanti  azioni  3 
ma  i Giovani  libertini  , che  fovente  non 
hanno  altro  merito,  che  di  avere  un  nome 
antico,  e di  poto:  numerare  degli  Uomini 
d’onore  fra  i loro  antenati  3 le  Donne  vane- 
e fcreditate-,  gir.  Uomini  di  piaceri , le  per- 
fone voluttuose,  che  pajono  farli  un  merito 
delPaver  poca  religione  3 Tallirne  Si  poco 
Criftiane  , che  paffano  ì loro  giorni  in  un 
affinamento  d’ozio  e di  dilicatezza  ; tutte 
le  perfone  di  rango  e di  diftinzione  guftan 
elleno  di  molto  la  Morale  del  Vangelo?  ; 

Con  qual  docilità  afcoltan  elleno  gli  ora* 
eoli  di  Gefucrifto}-  che  fi  debbono  domar 
le  paffioni,.  mortificare  i fenfi,  portar  la  cro- 
ce, foddisfare  a tutti  i doveri  della  giudi- 
zia  e della  legge  per  «fiere  fuo  Difcepolo  ? 

L 3 In. 
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In  quali  difpolizioni  legge  fi  un  libro  di  pie- 
tà, fi  afcolta  tirt  Termone  , fi  va  prefentarfi 
al  fatro  tribunale  di  penitenza  ! Giudichia- 
mone da’coftumi . ' - ' ■ 

Si  giugne  forfè  a olìinarfi  nella  fregola- 
tezza  fino  a perdere  ogni  fentimento  di 
Religione  ? No . Ma  fi  aggiufta  a’  proprj  de- 
fiderjj  fi  rende  dipendente  dalle  proprie  paf- 
fionij  fi  ftorrta  l’orecchio  per  non.  udire  la 
verità;  fi  viene  a farli  un  fiftema  di  Morale 
e di  Religióne  a proprio  cnpricciò;  ; fi’ volge 
il  ptnfiero  alle  favole  . Bifogna  confettare 
che  i Criftiani  fono  molto  degni  di  còmpaf- 
fione  , quando  giungono  a renderli  ciechi 
perfino  à quello  punto!  Ma  i vili  e indegni 
Miniftri , * i Direttori  lunfighieri,  i fallì  Pro- 
feti lo  fono  bén  di  Vantaggio,  quando  nu- 
drifeono  i Fedeli  nella  loro;  rilalfatezza  e 
ne‘ loro  errori,  colla  loro  ignoranza  , © col- 
la lor  crudele  compiacenza  : Ipfie  impius . in 
iniquitate  fina  monetar  >■  fiangtttnem  autem  ejus 
de  manu  tua  requiram  . ( Ezech.  3.  ) L*  empio 
morirà  nella  fua  iniquità,  mai  io  vi  doman- 
derò conto  del  fuo  fangue» 

i ;i  ; O,  , o . • : • ‘ , 

I l !V  A HGél  E L O, 

^ i l ■'  I ’ * f "**  } t f * j * * 

: Lacontinuàzione  del  Tanto  Vangelo 

fecondò  S. Matteo.  Cap.S*  ■ ■ - 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefius  Difcipulis  finis  r 
Vos  eftis  fai  terra . Quoti  fi  fiat  evanuerit  ». 
iti  quo  fittlietur  ? Ad  nibitum  valet  ultra  , nifi 
ut  mittatur  forks  ',  & conctdcetur  ab  bamini~ 
bus  . Vos  tftjs  lux  mundi  fi  Noni’  potefl  civittts 
alfe  ondi  fiupra  montem  pofita . Neque  accendimi 
Internarti  , & pentirà  eam  fiub  media , fied  fiuper 
: J can- 
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tandelabrum  , ut  luceat  omnibus  , qui  in  domo 
funt  . Sic  luceat  lux  veflra  coram  hominibus  , 
ut  vide  un t opera  veflra  bona  , & glorificent  Pa- 
trem  veftrum  , qui  in  ccelis  e/l  . Nolite  future 
~qttontam  veni  folvere  legem  , a ut  Prophetas  $ 
non  veni  folvere  , fed  adimplere  . Amen  quippe 
dica  vobis  > donec  trunreat  coelum  , & terra  , 
iota  unum,  aut  unus  apex  non  prueribit  à lege , 
'donec  omnia  fiant.  Qui  ergo  folverit  unum  de  man- 
datis iftis  minimi s > &docuerit  fic  homines  , mini- 
mus  voc abitar  in  regno  ccelorum  : qui  autemfecerit , 
& docuerit,  hic  magnus  vocabitur  in  regno  coelorum  • 


Ì 

MEDITAZIONE. 

• , < « . 

Della  fedeltà  nelle  cofe  piccole. 

P U N T o I.  ' 

COnfiderate  che  Fa  fedeltà  nelle  cofe  pic- 
cole non  fu  mai  una  virtù  mediocre  5 
pare  che  nulla  provi  con  chiarezza  mag- 
giore che  fi  ami  di  molto  Dio,  che  ‘1  non 
voler  difpiacergli  in  cofa  alcuna.  >>- 

Le  azioni  che  fanno  molt*  onore,  ed  han- 
no più  fplendore,  non  fono  fempre  quelle 
che  più  collana  , e fono  le  più  preziofe  : 
fe  minori , le  più  ofcure  in  materia  di  divo- 
zione, quando  fovente  fon  replicate,  fono 
d’ordinario  le  più  difguftofe.  Si  pofibn  fa- 
re alle  volte  delle  gran  cofe  con  un  amor 
mediocre  di  Dio;  ma  fi  può  avere  la  fedel- 
tà cofante  nelle  cofe  piccole  , fenza  un 
grand*  amore  ? 

Pare  che  Gefucrifto  non  faccia  attenzio- 

L 4 ne 
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ne  che  a quefta  /ingoiar  fedeltà , quando  fi 
tratta  di  ricompenfare,  coloro  i quali  fono 
al  fuo  fervizio.  Così  va  bene,  ( Ma//h.z$ .) 
Servo  buono  e fedele,  dice  j poiché  liete 
fiato  fedele  nelle  cofe  piccole,  vi  darò  da 
amminiftrare  una  gran  ricchezza  . In  qual 
errore  fono  coloro  che  non  vogliono  avere 
della  divozione  e della  fedeltà  che  nelle 
cofe  grandi!  Dee  crederli  che  folo  per  pia- 
cere a Dio  fi  faccia  ciò  eh*  è di  più  fatico- 
fo,  quando  fi  ricufa  di  fare  per  elfo  lui  ciò 
eh’ è più  facile? 

La  ragione , la  convenienza , un  fentimen- 
to  d’onore,  un  poco  di  educazione,  il  ris- 
petto umano  , e la  vanità  fteffa  pofTono 
molto  contribuire  a farci  foddisfare  a i do- 
veri effenziali  , da  quali  non  lì  può  mai 
difpenfarfi  fenza  perdere  il  credito  : ma  ef- 
fere  efatto  in  certe  minime  offervanze  , 
dalle  quali  fi  può  .efentarfi,  fenza  compari- 
re Uomo  men  onorato;  per  certo  una  fe- 
deltà sì  difintereffata  , non  può  effere  che 
1* effetto,  o la  caufa  di  una  virtù  eminente. 

Le  vittorie  ftrepitofe,  i facrifizj,  le  azio- 
ni di  pietà  che  fanno  tanto  romore,  edifi- 
cano molto-,  ma  fono  rare  ; dove  che  le 
vittorie  che  fi  riportino  fopra  1’  umore,,  fo- 
pra  ^ il  naturale  , fopra  le  proprie  inclina- 
zioni , fonò  di  tutti  i giorni , e fpeffo  anche 
di  tutte  Tore:  Che  teforo  di  meriti  in  que>- 
Ila  moltiplicicà  di  vittorie  !:  Mio  Dio  ! Vi 
fu  mai  illufione , tentazione  più  perniziofa  r 
dell’  immaginarli  che  la  virtù  fia  indipen- 
dente da  quefta  puntual  fedeltà! 

Errore illufione  tanto  più  da  cernerli  , 
quanto  è più  comune  , e quanto  meno  fi 
seme.  Quanto  mi  difpiace  , o Signore  „ di 

efler 
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cfler  caduto  in  quell*  errore  sì  grave . Fate 
che  le  mie  azioni  fieno  per  1 avvenne  una 
prova  patente  del  mio  patimento  ► . 

, Punto  IL- 

* • 1 " 

Confidente  che  Tefatta  fedeltà  ne’ minor 
doveri  è tanto  grata  a Dio,  che  da  efsa  ha 
voluto  far  dipendere,  per  dir  così  » le  azio» 
ni  più  degne  di  maraviglia. 

Qual  cerimonia  più  leggiera  del  tenere 
le  mani  alzate  al  Ciclo  ? e pure  da  quella 
politura  dipende  L*  infigne  vittoria  d*  Ifdrae- 
le  contro  gli  Amaleciti  ..  . 1 , . ’ _ 

Per  vincere  i Madianiti  ,.  Iddio  non.  elefse 
che  trecent’  Uomini ,-  i quali  più  mortificati 
degli  altri,  non  fi' curvarono  filila  fponda  del 
fiume  per  bere  con  maggior  comodo—  La 
circoftanza  è leggiera-^  pure  da-  quella  mi- 
nuzia dipende  la  falute  d IfUraelc  *■  \ 

Percuotere  la  terra  due  o tre  volte  d£ 
più-,  era  una  cerimonia  da  niente  : pure  che 
avete  voi  fatto  * o Joas,,  efclama  il-  Profeta 
Elifeo:  non  avete  pereofsa  la  terra- che  tre 
volte:-  fe  Tavelle  perco&a cinque  o-  fei  vol- 
te: Si  percujfiffes  quinquies  , aut  fexies,.  VI-  fa- 
relle  refo  padrone  di  tutta,  la  Siria : 
Suonando  la.  tromba  fi  * rov-efciano  forfè 
fe  fortificazioni  di:  una*  piazza  ? Facendo» 
proeelfionalmente  il  giro  d’ una  Città  fi  fan* 
no  fotfe  cadere  lé  mura  ?-  Il  Signore  non* 
vuole  tuttavia  che  s*  impieghino-  altre  armi; 
per  abbattere  le  fuperbe  mura,  di  Gerico. 
Tutta  la  forza  di  Sanfone  è dipendente  dm 
ftioi  capelli  E*  qual  virtù  not*  fi>mmìnillrm 
Dio  alla  verga  di  Mosè?  Dio  buono  ! Che 
mi  portanti  lezioni  fono-, fatte  da  quelle  fi- 
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gure?  quanti  racchiudono  Miflerj?  A quan- 
te perfone  negligenti  nel  fervizio  di  Dio  , 
fi  può  dire  i Si  percujfiffes  quinquies , ttut  fe~ 
xìes  ? Voi  gemete  ancora  fotto  la  tirannia  d.’ 
una  paflìon  dominante  j andate  ancora  car- 
pone dopo  aver  fatti  tanti  sforzi  ; fiete  gia- 
llamente fpaventàto  nel  vedervi  tanto  imper- 
fetto , dopo  aver  ricevute  tante  grazie  . 
Ah,-  non  ricercava!!  che  un  poco  più  di  fe- 
deltà ne*  minori  doveri  ; un  poco  più  di  efat- 
tezza  nel  Soddisfare  alle  più  piccole  olfer- 
vanzel  55  pereujfi-ffes  g»iwjuies3  aur  fexies . Si 
confideràbo  :lé-  piccole  obbligazioni-  come 
piccole  , e la  poca-  fedeltà  nel  fdddisfarvi 
come  òmiflioné 'anche  minore;  e per  code- 
fta  cagione  quanti  fono  i Sanfoni  ©ppreffi  , 
quante  le  vittorie  perdute! 

- Sopra  che  va  a cadere  il  magnifico  elo- 
gio che  , lo  Spiritó-i  Santa  fa  della  Donna 
forte  ? Dichiara  che  là  fua  virtù  è fenza  prez- 
zo; che  bifognà  àndàr  molto  lontano  per 
trovarne  una  di  un  fimi!  merito j'e  perche  ? 
Perch'ella  fi  è occupata  nel  filare;  perchè 
ha  ftudiàto  di  piacere  al  fuo  Spofo;  perch* 
ebbe  cufa  de*  fuoi  Figliuoli  e di  fua  Cafa  ; 
perch’  è fiata  efatta  nel  pagare  i fuoi  Ope- 
ra). Doveri  comuni,  in  apparenza  poco  ef* 
fehzraH  j divozióne  poco  ftrepitofa  ; pure 
quarto  fai  merito  e Telogio  di  quella  Don- 
na fifaordinàrià . E Quante  perfone  ' Cbnfide- 
rano  quelli  doveti'come  indifferenti? 

Mio  Dio,  che  afflizione  , nel  fine  della 
vita,  quando  fi'  penfa  a quanto  forfè  mette 
in  pericolo  la  falute  ! Se  per  avere  molta 
virtù,  foffé  fiatò  tkce'fTatia  il  fnt  gran  co- 
le , non  bfeierebbefi  di  eflferé  ihefeufabile 
con  avervi  mancato  ; ma  quando  fi  vederà 
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che  la  più  eminente  virtù  dipendeva  in  cer- 
ta maniera  dalla  fedeltà  delle  piccole  cofej 
che  difpiacere , che  difperazione  1 Che  farà 
di  me > Signore  , le  quella  Meditazione  mi 
è inutile?  Attendo  il  tutto  dalla  voftra  gra- 
zia, e con  effa  ardifco  fperare  che  farete 
contento  per  l’avvenire  di  mia  fedeltà. 

Afpirazioni  divote  nel  cori» 
del  giorno . 

• • • * 

Dtxi  Domino  : Deus  metts  es  tu  , quomam 

honorum  meorum  non  eges . PfaJ.  if. 

Ho  detto  fovente  al  Signore;  Voi  liete  il 
mio  Dio,  e non  avete  bifogno  alcuno  de’ 
miei  beni. 

Intelligite  bic  qui  oblivifcimini  Dtum  . Pfal. 

4*- 

Intendete  tutto  ciò,  voi  che  vi  (cordate 
degli  ordini  del  vollro  Dio  , in  ifpczieltà 
quando  fono  in  materia  leggiera» 

P RAT  IC  HE  DI  PIETÀ' . 

i»  On  v*  (cordate  mai  della  Parabola 

jLNL  de*  talenti , e dell’  efpreflìoni  onde 
il  Salvatore  li  ferve  per  mettere  in  illima 
appreflo  di  noi  la  fedeltà  nelle  co  fe  mino- 
ri. Qui»  fuper  pauca  fuifli  fidelis . (Matth.zf.) 

Quell’  oracolo  contiene  in  fe  tutte  le  riflef- 
fioni,  e tutti  i comandamenti  . Avete  avu- 
to per  l’ addietro  , ne’  primi  giorni  di  vo-  , 
lira  converlìone ne’  primi  anni  -del  voflro 
fervore,,  avete  avuto  certe  pratiche  dì  di- 
vozione, certi  punti  di  regolarità,  da’ qua- 
li non  vi  difpcnlàvate  mai  fenza  rimorfo  , 
delle  quali  vi  facevate  un  punto  di  cofcien- 
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za  ..  Dov*  è quella  dilicacezza  di  puntualT- 
lià  , quell1  efatfca  ofservanza  della  Legge  ? 
Dov*  è quella  fedeltà  nelle  cofe  più  pie* 
cole  ? La  Morale  di  Gefùcrifto  non  li  cam- 
bia . Allontanandovi  dal  giorno  di  voftra 
eonverfione  , doverefte  diventare  più  re- 
golato , più  mortificato,  più  e fatto,  più. 
fedele.  Domandate  qui  al  voftro  cuore,  e 
afcoltate  la.  voffra  cofeienza  j-  ma  non  paf- 
fete quefto  giorno  fenza  dar  rimedio  al- 
la voftra  rilafsatezza  ..  Notate  di  continuo 
tutti  i giorni  , ne*  quali' vi  liete  rilafsato 
Le  preghiere  , le  pratiche  di  divozione  y. 
lè  piccolè  macerazióni  del  corpo-,  le  mor- 
tificazioni che  avete  hfeiate  di  fare  ...  Sie- 
te nello  fiato  Religiofo  ? Ofservate  le  re- 
gole dalle  quali'  vi  difpenfate  ,-  gli  ordini 
de1  Superiori  da  voi  difprezzati  j e *n  qua- 
lunque fiato  voi  fiate  notate  tutto-  ciò 
ohe  ha  bifogno  di  un  pronto  rimedio-.  Non' 
vi  contentate  di.  dire  : Me  ne  fov viene  •>- 
ho  tutto  prefente  allo  fpirito  . Lo  fpirito 
nemico-  della  falute  non^  può  foflfrire  che- 
fi  feriva  : Tuttavia  è quefta  una  fanta  in- 
duftria-,  che  ferve  di  molto- a rendere  effi- 
caci i noftri  proponimenti  Portate  quan- 
to prima  ah  voftro  Direttore  lo  fcritto,  neL 
quale  fono-  i punti  di  vofira  rilafsatezza  ; 
e pregatelb.  di  farvene  render  conto  in 
tutte  le  voftrc  confeffioni  ordinarie  . Coo* 
fimili  ajuti  y e con-  quefte  religiofe*  indu- 
ftrie  , fi  giugne  a rimetterfi  ben  prefto  nel; 
fervore,  fi- fa  molto  cammino.^ 

z.  Leggendo  ta  vita  de*  Santi  ofserva- 
te in  ifpezieltà  con  qual;  fedeltà  fono  fia- 
ti efattr  nelle  cofe  minori  . Non  ve  n’è 
alcuno  che  non  fia  fiato  eccellente  ih.  que- 
lla. 
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ffo  punto  di.  regolarità  : quello  perciò  è T 
mezzo  più  lìcuro  per  confervarfi.  nell’  in- 
nocenza . San  Francelco  Saverio  ne  face- 
va tanta  calò  » ehe  in  mezzo,  ancora  al- 
le fue  più  importanti  , e più  faticofe  oc- 
cupazioni x era.  tanto  efatto  neL  foddisfa- 
re  alle  più  piccde  pratiche  di  divozione  „ 
quanto  il  più  fervente  Novizio  „ Aveva  ir* 
ifpezieltà  una  tenera  divozione  per  le  cin- 
que piaghe  del  Salvatore  e per  L'Immaco- 
lata Concezione  della  S'antiffima  Vergine  ^ 
Diamo  fine  alle  pratiche  divote  di  quella. 
Novena.,  eolie  orazioni  che  San  Francefco- 
Saverio  era  fedito  fare  regolatamente  ognii 
giorno .. 

OR  AZI  O N E 

Per  l'ultimo  giorno  delta  Novena.. 

GLoriofò  San  Francelco  Saverio  , che- 
avete  fempre  avuto  una  sì  gran  fe- 
deltà in  tutti  i più  piccoli,  doveri >.  una  di- 
vozione sì  affettuofa  per  le  facre  piaghe 
di  Gefucriflo  , e una  sì  tenera  divozione 
verfo  la  fanta  Vergine  f ottenetemi,  ve  ne: 
fupplico,,  le  fleffe  virtù  . Ottenetemi  che 
io  fìa  per  l'avvenire  quel  Servo  Fedele  in. 
cofa  di  poco  momento  , della  quale  il  Si- 
gnore fupremo  fa  sì  gran.-  cafo  ..  Ottenete- 
mi che  io  trovi,  e nel  corfo  di  mia  vita  y. 
e nel  punto  di  morte,  un  afil©  fìcuro.  nelle- 
fàcre  piaghe  del  mio-  Salvatore  e che  ’rv 
ogni  tempo  io  trovi  nella  fanta  Vergine- 
tutta  là  bontà  di  una  buona  Madre  . Non* 
permettete  che  io  termini  quella  Novell» 
lenza,  ottenere  la  grazia,  che  tanto  foverap. 
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te  vi  ho  domandata,  fé  però  è per  !a  glo- 
ria di  Dio  , e'jper  la  mia  falute.  Così  fi  a. 

ORAZIONE 

2>i  San  Franctfco  Saverio  in  onore 
delle  cinque  piaghe  di 
GeJ ucri fio  . 

OGesù,  Dio  del  mio  cuore,  vi  fupplic» 
per  le  cinque  piaghe  che  *1  voftro 
amore  verio  di  noi  vi  ha  fatte  fopra  la 
Croce  , foccorrete  i voftri  Servi  che  ave- 
te redenti  col  prezzo  del  voftro  Sangue  . 
Così  ila . 
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* 

GIORNO  XDL 
• Santa  Eufrasia  Vergine. 

SAnta  Eufrafia  piu  illuftre  per  la  Tua: 
eminente  virtù  , che  per  la  Tua  gran 
nafcita  , nacque  in  Coftantinopoli  verfo  il 
fine  del  quarto  Secolo,  lotto  il  regno  dell* 
Imperadore  Teodofio  il  Grande  y di  cui  era 
parente.  Suo  Padre  nomato  Antigono,  Go- 
vernatore della  Licia  e deir  ordine  de’  Se- 
natori , era  il  Signore  più  (limato  e più 
virtuofo  che  fofle  in  Coftantinopoli  j.  e Tua 
Madre  chiamata  Eufrafia  y era  Tefempio  del- 
le Dame  Criftiane  , e nello  fte(fo  tempo' 
era  quella  che  piu,  rifplendeva  in  Corte. 

Avendo'  offerito  a Dio  l’unico  frutto  del 
lor  matrimonio,  Eufrafia  loro  Figliuola 
convennero  vicendevolmente  di  paflare  i 
giorni  loro  nella  continenza  r per  vacare 
con  maggior  libertà,  e d’una  più  perfetta 
maniera  alla  loro  fantificazione  . 

V educazione  della  Figliuola  era  I’  og- 
getto principale  della  diligenza  della  virtuo- 
fa  Madre  . Pcrfuafa  di  non  ave^e  obbliga- 
zioni più  intereflànti nè  più  effenziali  dell* 
allevare  la  Fanciullina  nel  timor  di  Dio  , 
non  afpettò  che  l’età  avelie  fviluppata  la 
fua  ragione  per  parlarle  di  Dia,  non  le  par- 
lò d’altro,  dacché  potè’eftere  da  ella  itite- 
la. Il  timore  di  Dio  , le  verità  della  reli- 
gione , la  falute  , fon-or  > del  peccato  , 1* 
amore  di  Gefucrifto  furono  il  (oggetto  or - 
dinario  delle  lezioni  che  le  faceva  , e la 
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Giovane  Eufralia  , che  aveva  lo  fpirito  vl- 
vo*,  e *1-  naturai  eccellente,  feppe  così  bene 
approfittarfene , che  in1  età  di  cinque  anni  r 
era  1’  ammirazione  d’ella  Corte  T c eoniide- 
ravafi  come  un  picciol  prodigio. 

In  quell?  età  Ella  perdette  Tuo  Padre  An- 
tigono ,.  ir  quale  avendo  edificata  la  Cor- 
te, e tutto  l’Imperio  coll*  piu  efatta  proi- 
birà, e colla  virtù  piu  criftiama,  già  matu- 
ro per  lo  Cielo,  andò  a ricevere  la  ricom- 
penfa  di'  fua  edificante  pietà  Iafciando 
tutta  la  Città  e la  Corte  nella  meftizia  r e 
i*  Imperadore  e l’ Imperadrice  inconfolabili 
a cagione  di  tanta  perdita  . Prefcro  la  di; 
lui  Figliuola  lotto  la  Jor  protezione , e ne 
prefero  volentieri  la  fua  tutela. 

Una  erede  sì  ricca  , ed  una  nafeita  sr 
grande  , non  lafciò  di  edere  fubito  ricer- 
cata da’  Signori*  più-  grandi  della  Corte ben* 
ch’Ella  non  folle  per  anche  le  non  in.  età 
di  cinque  anni . L’ Imperadore  volendo  fa- 
vorire un  giovane  Senatore  molto  ricco 
eonlìgliò  alla  Madre  il  prometterla  ad-  elfo 
in  ifpofa  . Ella  vi  acconftntì  ,,  lì  pafsò  ai* 
contratto,  e fi  convenne  di  attendere  l’età' 
nubile  della  Fanciulla  per  lo  maritaggio-. 

Intanto-  la  Madre»-  eh?era  filmata,  per  la 
più  bella  perfona  della  Corte  , Giovane 
non  avendo  fe  non.  ventidue  anni  r della 
prima  Nobiltà  , e moka  ricca  v era  anche 
più  ricercata  che  la  Figliuola  . Stimolava!! 
di  molto  a pattare  alle  feconde  nozze  ,.  e 
F Imperadore  ne  concorreva  col  fuo  con- 
figli». Eufralia  che  aveva  fatto  voto  di  ca- 
rità nel  tempo  di  fuo  matrimonio,  ben  vi- 
de eh’  era  neceffario  l’ andar  a cercare  lon- 
tano dalla  Corte,  un  afila,  alla  fua  Vedo- 
vane 
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vanza  . Come  aveva  delle  gran  ricchezze 
in  Egitto  , prefe  quel  pretefto  per  andar- 
' vi  a fare  un  viaggio  inficine  con  fua  Figli- 
uola ; ma  ’1  fuo  vero  motivo  fu  ’l  cercare 
una  folitudine  per  più  non  occuparli  nel  re- 
fio  de’ giorni  Tuoi,  fe  non  in  Dio. 

Appena  fu  giunta  in  Egitto  , che  tutti  i 
Monifterj  vicini  , e tutti  i Poveri  fentirono 
gli  effetti  di  fua  gran  carità.  Le  fue  gran 
ricchezze  non  le  fervironoche  a fare  di  gran 
limoline  ; e fu  fuo  lludio  1’  approfittarli 
de’grandi  efempj  di  virtù  che  trovò  in  que* 
dilerti . 

Era  in  una  Città  della  Provincia  una 
Comunità  numerofilfima  di  Religiole  > che 
vivevano  in  una  perpetua  Claulura,  e nell’ 
efercizio  della  più  auftera  regolarità  . Lf 
ufo  delle  carni,  del  pefee,  del  vino  e deir 
olio  lor  era  vietato  : non  mangiavano  ch$ 
legumi,  non  gufavano  mai  frutta  dormir 
vana  fopra  la  nuda  terra  * fuggivano  tutta 
ciò  che  ogni  poco  fentiva  della  dilicatez?* 
za , non  mangiavano  che  una  volta  al  gior* 
no  , e molte  anche  pacavano  due  giorni 
lenza  cibo.  _ 

La  virtuofa  Vedova  rellò  foddisfatta  deli” 
eminente  virtù  di  quelle  Vergini  fante  > in 
ifpezieltà  dopo  aver  avute  delle  prove  pa- 
tenti del  loro  diftaccamento  dall*  intcreffe  ; 
perchè  avendo  Ella  voluto  far  parte  ad  ef- 
fe con  abbondanza  , di  fue  carità  , ricufa- 
rono  collantemente  una  fomma  affai  confi- 
derabile  di  danajo»  dicendo,  che  la  fola  fa- 
tica delle  lor  mani  farebbe  ad  effe  balla- 
ta per  loro  rendita  . Tutta  la  loro  condì- 
feendenza  fi  riduffe  ad  accettare  un  poco 
d'olio  per  la  lampada  di  lor  Chiefa,  e al- 
cuni 
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cuni  profumi  per  bruciarli  fopra  I*  Alta- 
re . 

Continuando  le  fue  aflìduità  in  quella 
cafa  y v:  entrò  un  giorno  con  fua  Figliuo- 
la, la  qui  Te-  non  aveva  che  fett*  anni  . La 
Superiora  che  non  poteva-  ammirare  a ba- 
ldanza la  faviezza  e la  divozione  primatic- 
cia di  quella  Fanciullina  , le  domandò  fe 
amaffe  di  vantaggio  , o le  Sorelle  del  Mo- 
nifterio,  o lo  Spofo  al  qual  era  prometta  ? 
Io  non  lo  conofco,  e non  ne  fono  cono- 
fciuta,  dove  che  io  vi  conofco,  e tutte  vi 
amo  : Ma  voi  foggiunfe  , chi  amate  più 
Io  Spofo  a me  prométto,  o me?  La  Supe- 
riora forridendo;  noi  amiamo,  rifpos’ElIa  > 
e Vor  e Gefucrifto  noftro  Signore  ; ed  io  , 
.rifpofe  la  Fanciullina,  vi  amo,  e con  voi  il 
vóftro  Signor  Gefucrifto  . La  Madre  che 
non  poteva  rattenere  le  lagrime  nel  fentir 
quel  colloquio  , contenta  di  trovare  nella 
fua  Figliuola  fentimenti  sì  belli j diflìmulan- 
do'Ia  fua  allegrezza  : Andiamo,  ditte,  mia 
Figliuola  , che  l’ora  è tarda  ; c la  Madre 
Superiora  è chiamata  altrove . Voi  potre- 
te andarvene  quando  a voi  piace,  mia  cu- 
ra. Madre,  rifpofe  la  Fanciullina  s ma  con- 
tentatevi , che  io  rimanga  con  quelle  care 
Sorelle  che  tanto  mi  amano  ► Bifogna  che 
andiate  alla  volita  Cafa,  mia  cara  Figliuo- 
la , rifponde  la  Superiora  ; perchè  alcuna 
perdona  qui  non  retta  , che  non  fi  fia  tut- 
ta confacrata  a Gefucrifto.  E dov’  è Gefu- 
crifto, rifponde  la  Fanciullina?  Ecco  la  fua 
Immagine,  replica  la  Superiora  , inoltran- 
dole il  Crocifitto.  La  piccola  Eufralia  get- 
tandoli ginocchioni  , ed  abbracciandolo  : 
Voi  liete  il  mio  Signore,  ditte  ad  alta  vo- 
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ce  ; mi  confacro  a voi  per  Tempre  ; mio 
dolce  Gesù,  ed  io  non  ufeirò  più  da  quello 
luogo,  non  volendo  avere  altri  che  voi  per 
ifpofo  . La  Superiora  che  non.  poteva  por 
freno  nè  alla  fila  ammirazione,  nè  alfe  fue 
lagrime  : Voi  non  potete  reftar  qui  , mia 
Figliuola,  le  dille ; perchè  non  fi  la  in  qual 
luogo  potervi  alloggiare  . Nulla  impedifee 
che  io  fia  alloggiata  , dove  liete  alloggia- 
te * dille  la  Fanciullina  . Non  fu  polfibile 
rè  alla  Superiora  , nè  alla  Madre  il  trarre 
altra  ragione  da  Ella:,  bifognò  làfciarvela  > 
fperando  che  ben  prefto  dovette  Tettarne 
difguttata  : ma  in  vano  fi  pofero  in  opera 
le  perfuafive.  Ella  non  volle  mai  udir  par* 
lare  di  ufeirne  . Vedendo  alla  fine  la  Su- 
periora , eh’  Ella  non  cambiava  fentimen- 
to  , Te  ditte  alla  prefenza  di  fua  Madre  > 
che  s Ella  voleva  Tettare  nella  Cafa  , era 
neceflario  che  imparafle  il  Salterio  , digiu- 
nafse  ogni  giorno * e praticafse  tutte  1'  al- 
tre aufterità  della  Règola  ..  Avendo  la  pic- 
cola Eufrafia  il  tutto  promefso  con  un  ar- 
dimento che  aveva  qualche  cola  di  fopran- 
naturale  , fua  Madre  ftruggendofi.  in  lagri- 
me, rabbraccia  con  tenerezza;  e prenden- 
dola per  la  mano' > la  conduce  avanti' ad 
un  Crocififso*  la  oflferifcè  ella  ftefsa  a Dio>» 
lo  prega  aggradire  quella  Vittima  innocen- 
te ch'egli  ftcfso  aveva  eletta,  e mettendo- 
la poi  fratte  mani  detta  Superiora  , fi  riti- 
ra non  avendo  più  cofa  alcuna  Copra  la 
terra  > c più  non  vivendo  fe  non  pe  '1  , 

Cielo . 

Dopo  pochi  giorni  la  giovanctta  Eufra- 
fia ricevette  l’Abito  di  Reiigiofa  col  velo  , 
e la  fua  divozione  , il  fuo  fervore  , il  fuo 

co- 
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coraggio  recarono  maraviglia  alle  piu  vec- 
chie j e non  fi  (lette  gran  tempo  a racco- 
gliere i frutti  di  sì  firaordinaria  vocazione. 

Eufralia  la  Madre  > eccitata  ogni  giorno 
più  dall’ efempio  della  (uà  Tanta  Figliuola  , 
• (ludiò  più  che  mai  di  efercitarfi  in  tutte  1’ 
opere  buone  , delle  quali  fi  credette  capa- 
ce . Dacché  fua  Figliuola  fu  confacrata  a 
Gefucrifto , non  fi  confiderò  più  fe  non  co- 
me Madre  de’  Poveri . La  fua  applicazion 
all’  orazione  , e la  fua  aufteriflìma  vita  , 
avanzarono  la  fua  ricompenfa  . La  Supe- 
riora del  Monifterio  di  fua  Figliuola  le 
manifeftò  , che  aveva  veduto  in  fogno  il 
beato  Antigono  fuo  Marito  , tutto  rifplen» 
dente  di  luce  , che  invitava  Eufralia  fua 
Spofa  alla  medefima  gloria  . La  Tanta  Ve- 
dova fi  preparò  alla  morte  con  un  aumen- 
ta di  fervore  s e>picn$  di  merito  morì 
dopo  alquanti  giorni  , e fu  fotterrata  nei 
Monifterio  » La  Chiefa  Greca  onora  la  fua 
memoria , come  pure  quella  di  Antigono 
fuo  Marito  > 1*  undicefinao  giorno  di  Gen- 

najo  . • ■ 

L’Imperadore  avendo  in  te  fa  la  fua  mor- 
te y la  fece  fapere  al  Giovane  Senatore , 
che  doveva  fpofare  la  di  lei  Figliuola  > e 
Io  avvisò  nello  ftelfo  tempo  della  profefi 
fion  religiofa  di  colei , eh’  egli  aveva  confi' 
derata  fino,  a quel  punto  come  fua  Spo- 
fa futura  . Non  lafciò  di  fcriverc  a fua 
jftanza*  alla  Giovane  Eufralia  , per  ridurle 
a memoria  la  parola  » che  i di  lei  Genito- 
ri avevano  data  al  Giovane  Senatore. 

La  noftra  Santa  avendo  ricevuta  la  Let- 
tera » gli  fcrifie  Ella  ftefla  ne’  termini  feguett- 
ti:  Signore  Imperadore:  voi  configliate  la 
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voftra  Serva  di  preferire  un  Uomo  morta- 
le a Gefucrlfto,  che  fi  è degnato  eleggermi 
per  fua  Spofa,  e mi  pr  epara  un’eterna  fe- 
licità nel  foggiorno  de’ Beati  . A Dio  non 
piaccia,  che  la  voftra  umiliflìma  Serva  ab- 
bia mai  un  penderò  sì  ingiufto  e sì  empio. 
Io  feguo  Gefucrifto  ; non  polfo  darmi  ad 
altri j tutto  il  mio  defiderio  è,  che  ’l  Mon- 
do non  fi  ricordi  più  di  Eufralia . Supplico 
umiliflìmamente  voftra  Maeftà  di  far  diftri- 
buirc  a*  poveri  , agli  orfani  , alle  Chiefe 
tutte  le  facoltà,  che  i miei  Genitori  han- 
no lalciate  in  Coftantinopoli  e ne’ luoghi  cir- 
convicini; di  far  dare  la  libertà  a tutti  gli 
Schiavi  di  mia  Famiglia  , e a far  rimettere 
a’ Fattori  di  mie  pofteffioni  tutto  ciò  che  do- 
vevano dare  a me  dopo  la  morte  de’  miei 
parenti . 

l’Imperadore  reftò  tanto  commofib  da 
quella  rifpofta,  che  la  fece  leggere  in  pien 
Senato , ed  efeguì  con  ogni  puntualità  quan- 
to la  Santa  Io  aveva  pregato  fare  colla  fua 
Lettera.  < ' 

f Se  ’l  fuo  ftaccamento  dal  Mondo  fu  am- 
mirabile , il  progreflò  eh’ Ella  fece  nella  via 
della  perfezione  non  fu  menoftupendo.  Si- 
no dall’età  di  dodici  anni  Ella  fi  avvezzò  a 
non  mangiare  che  una  fol  volta  il  giorno  > 
verfo  la  fera,  e poi  di  due  e di  tre  giorni 
in  uno  . Non  è poflìbile  il  dar  maggior 
cftenfione  di  quello  Ella  fece  , alle  umilia- 
zioni, e alla  negazione  di  fe  fteffa.  Non  vi 
era  ufizio  sì  vile  eh’  Ella  non  domandaf- 
fe  , non  vi  era  efercizio  sì  abbietto  eh’ 
Ella  non  faceffe;  e ’n  vederla  operare  ave- 
rebbefi  detto  eh’  Ella  folfe  nata  negli  efer- 
cizj  di  febiava  e di  ferva.  - 

- Tut- 
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Tuttavia  una  vita  sì  innocente,  e sì  du- 
ra non  la  difpensò  dalle  più  crudeli  e più 
nojofe  tentazioni  j ma  la  fedeltà  eh’  Eli’ 
ebbe  nello  fcoprirle  con  umiltà  a coloro 
<he  T erano  in  luogo  di  Dio  , non  fervi 
poco  a Tenderla  vittoriofaj  e tutte  le  aftu- 
zie  del  ■nemico  della  ttalute  non  fervirono 
che  a renderla  più  umile,  più  mortificata  , 
ed  a portar  anche  la  fua  attinenza  fino  a 
non  mangiare  che  una  fol  volta  dentro  la 
fettimanaj  il  che  non  impedì  eh’ Ella  in  età 
di  ventanni  fotte  la  più  robufta  della  Ca- 
tta. 

Qualunque  fotte  la  fua  diligenza  nel'  far 
mettere  in  obblivione  quello  ch’Ell’  era  , 
confiderandofi  come  l’ultima  della  Catta,  e 
volendo  effere  rifguardata  come  tale,  face- 
va le  cotte  più  vili  con  tanta  dignità,  che 
non  potevafi  lafciar  di  conottcere  eh’  EU’ 
era  nata  Principetta. 

Il  merito  eftraordinario  di  quella  Giova- 
ne , e la  ftima  che  tte  ne  aveva  , furono  -, 
come  Cuoi  d’ordinario  ttuccedere,  un  ttogget- 
to  d’invidia  a quella  , la  qual  era  d’ una 
nafeita  vile  , ed  aveva  virtù  minore  . Ger- 
mana , quello  era  il  nome  di  quella  Re- 
ligiofa  imperfetta  , trattò  Eufralia  da  in- 
gannatrice e da  ipocrita  , dicendo  , eh’ 
Ella  non  praticava  tutte  quelle  umiliazio- 
ni, e tutte  quelle  aufterità,  tte  non  per  di- 
llinguerfi,  e per  farli  eleggere  Badeifa.  La 
nottra  Santa  ttorpretta  da  un  tal  difeorfo,  lì 
getta  a piedi  di  quella  Sorella  con  molta 
Umiltà,  ttupplicandola  di  perdonarle  , e di 
pregare  Dio  per  etta. 

Il  Signore  fece  ben  vedere  , quanto  la 
pazienza  e l’umiltà  della  fua  Serva  gli  fotte 

gra- 
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grata,  colle  grazie  ftraordinarie  e col  dono 
de' miracoli  onde  la  favorì.  Ma  la  terra  non 
pofiedette  per  lungo  tempo  quello  teforo  , 
Santa  Eufralia  terminò  ben  preflo  una  vita 
sì  Tanta  con  una  preziolìllima  morte.  Morì 
il  dì  tredici  di  Marzo  verfo  l’anno  410.  in 
età  di  trentanni,  de’ quali  ventitré  furono 
da  ella  palfati  nel  Monilterio. 

ia  Meda  in  onore  di  quella  Santa  è 
quella  che  d’ordinario  fi  dice  in 
onor  delle  Vergini. 

L’ Orazione  ohe  fi  dice  nella  Mefla, 
jè  la  feguente. 

/ 

EXaitdi  nos , Deus  falutaris  nofler , ut  ficut 
de  beati  Eupbrafii  Virginis  tm  fefiivitate 
gaudemus , ita  pii  devotionis  erudiamur  affètta  . 
Per  Dominum}  &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Lettera  dell’  Apposolo 
S.  Paolo  a Colofsefi.  Cap.$. 

F Ratresi  Induite  vos  Jictu  eletti  De* , fantti  , 
& diletti , vifcera  mi  ferie  ordii , benigni  ta- 
tem  y humilitatem  3 modefliam  , pati  enti  am  : 
fupportantes  invicem , & donantes  vobifmetipfis  , 
fiquis  adverfus  aliquem  habet  querelam  : fi  cut 
& Dominus  donavi t vobis , ita  & vos  . Saper 
omnia  autem  hic  , charitatem  habet  e , quod  efi 
viniulum  perfettionis  : Ó*  pax  Chrifii  exultet  in 
cordibus  veftris  , in  qua  & votati  eftis  in  uno 
corpore  : & grati  efiote  : Verbum  Chrifii  hxbitet 
in  vobis  nbundaw*  • in  omni  fapientia , decen - 

tes , 
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tesy  & commonentcs  vofmetipfos , pfalmis , hym- 
nts>  & canti cis  fpirttuciiibus , in  grafia  cantan- 
tes  in  cordibtts  'veflris  Deo . 

I Colotfefi  erano  flati  convertiti  alla  fe- 
de da  Epafra  lor  primo  Vefcovo,  eh*  era 
prigione  in  Roma  con  San  Paolo  . Quell’ 
Appoftolo  avendo  intefo  che  alcuni  falli 
Appolloli  lor  infegnavano  una  cattiva  dot- 
trina, e volevano  introdurre  fra  erti  gli  er- 
rori e le  fuperftizioni  di  alcuni  Ebrei  fopra 
gli  Angioli,  che  facevano  Autori  della  na- 
tura, fuperiori  a Gefucrifto  , e numerando 
il  Dio  degli  Ebrei  per  uno  di  eflij  S.  Pao- 
lo, dico,  loro  fcrifie  di  Roma  quella  Let- 
tera per  dilìngannarli , e premunirli  contro 
quegl' impoftori  . Ciò  feguì  l’anno  6z.  di 
Noftro  Signore  Gefucrifto. 

, J 

. RIFLESSIONI. 

La  carità,  la  manfuetudine , l’umiltà  , la 
moderazione  , la  pazienza  , fono  Tempre 
Rate  il  carattere  degli  Eletti  di  Dio  . Il 
contraflegno  al  quale  tutto  il  Mondo  cono- 
scerà che  liete  miei  Difcepoli  , dice  il  Sal- 
vatore del  Mondo , è fe  vicendevolmente 
vi  amate.  Imparate  da  me  , dice  in  altro 
luogo,  che  fono  dolce  ed  umile  di  cuore  . 
L’ Appoftolo  non  fa  altra  lezione  a’  Fedeli  : 
Vuole  in  ifpezieltà  che  la  carità,  la  qual  è’1 
vincolo  della -perfezione,  regni  nel  loro  cuo- 
re, e ne  bandifca  ogni  fentimento  di  af- 
prezza  e di  alienazione j che  avendo  tutti 
la  Uefa  Legge  , tutti  elfendo  animati  dallo 
fteilo  fpinro  , fegutndo  tutti  le  fleffe  maf- 
llme  e lo  fteilo  Vangelo,  abbiano  anche  in 
certo  modo  le  fteiic  virtù.  A queft  linea- 
..  v menti , 
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menti,  a quello  ritratto  fi  riconofcono  og- 
gidì molti  Fedeli  ? Una  reciproca  carità  , 
una  carità  benefica  è fecondo  Gefucrifto  il 
contrafiegno  di  diftinzione  degli  Eletti  di 
Dio  5 è ella  forfè  il  noftro?  La  gelofia  , 1* 
invidia,  rodio»  la  divifione,  regnano  quafi 
in  tutti  i cuori . L’affinità , la  confanguinità 
medefima  non  poflono  nudrire  1’  amicizia  ; 
ella  è oggidì  quafi  in  ogni  luogo  ftraniera  ; 
è cofa  rara  che  trovi  un  afilo  nelle  Fami- 
glie; e fi  può  dire  che  la  pace  di  Gefucri- 
iìo  trionfi  ne'  notòri  cuori?  L'  intereffe  , 1’ 
ambizione , la  concupifcenza  portano  per 
tutto  la  confufione  e lo  fcompiglio.  Lepaf- 
fioni  fono  i foli  oracoli , che  fi  confutano , 
e i foli  Padroni  che  fono  ubbiditi. 

Non  direbbefi  che  la  fregolatezza  fia  di- 
venuta legge  di  prefcrizione  , tanto  è uni- 
verfale  e pacifica  ? Pure  la  Religione  non 
fi  cambia;  è Tempre  lo  ftefib  Vangelo  eh’ è 
regola  di  coftumi.  La  Chiefa  oggidì  non  ci 
fa  altre  lezioni  che  quelle  facevanfi  da  San 
Paolo  a’CoIoffefi  ; la  ftelfa  legge,  gli  fteffi 
Comandamenti,  la  fteffa  Morale,  ma  pollia- 
mo noi  foggiugnere:  Gli  fteffi  Fedeli  , gli 
fteffi  coftumi  de’Criftiani,  e la  fteffa  probi- 
tà? 

La  parola  di  Dio  è ella  in  noi  in  tutta 
la  fua  pienezza  ? Si  legge  , fi  predica  , fi 
afcolta;  ma  fi  ubbidire?  Ella  ha  convertito 
tutto  1’  Univerfo:  Riforma  ella  oggidì  mol- 
te Famiglie?  Ella  non  ha  nè  minor  virtù  , 
nè  minor  energia  in  quefti  ultimi  tempi,  di 
quello  aveva  ne’ primi  Secoli:  quello  grano 
celefte  non  è tralignato  ; ma  la  terra  è in- 
colta, non  produce  che  fpine;  la  moltitu- 
dine de’paffeggieri  Io  calpefta  ; l’ imbaraz- 
Croifet  Marzo,  M zo 
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20  degli  affari  temporali  1*  indura.  Avvici- 
niamo a noi  il  ritratto  che  S.  Paolo  fa  de‘ 
Criftiani  del  fuo  tempo  . Che  differenza  , 
Dio  buono,  da  Fedeli  a Fedeli  fotto  la  re- 
gola della  medefima  fede  ! E con  quella 
enorme  fproporzione  fi  vìve  tranquillamen- 
te, fi  cercano  divertimenti;  ma  che  ci  affi- 
cura? 


Il  Vangelo, 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo S.  Giovanni . Cap.  8. 

IN  ilio  tempore  ; Dixit  Jefus  turbis ; Vot  de 
mundo  hot  eftis , ego  non  fum  de  hoc  mundo , 
Dixi  ergo  vobis , quia  moriemini  in  pecca  tis  ve- 
J Iris  : fi  enim  non  credideritis , quia  ego  fum  , 
moriemini  in  peccato  veftro.  Dicebant  ergo  ei  ; 
Tu  quis  es  ? Dixit  eis  Jefus  ; Principium  , qui 
& loquor  vobis  . Multa  habeo  de  vobis  loqui  , 
& indicare  : fed  qui  me  mifit  , verax  eft  ; & 
ego  qua  audivi  ab  eo?  hac  loquor  in  mundo. 


meditazione. 

Dell * Impeti  $ tenza  fi naie , 

PunTo  I, 

COnfiderate  che  *1  vivere  in  peccato  è 
la  più  funefta  difavventura,  ma’l  mo- 
rire in  peccato  è J1  colmo  di  tutte  le  dif- 
grazie. 

Il  peccato  fenza  la  morte  è un  gran  ma- 
le , e per  parlare  con  proprietà  , 1’  unico 

male 


Marzo  XIII.  Giorno,  xój 
male  che  fi  abbia  a temerei  ma  quefto  ma- 
le non  efclude  la  fperanza  d’  ogni  bene  : 
può  anche  fervire  di  materia  alle  virtù  più 
eccellenti;  può  eflere,  com'è  fiato  in  mol- 
ti gran  Santi,  il  {"oggetto  della  più  patente 
pazienza.  Ma ’l  fupremo  de’ mali  è *1  pecca- 
to colla  morte  congiunto  ; il  peccato  che 
imprime  nella  morte  il  carattere  di  fua  ma- 
lizia; la  morte  che  mette  I*  ultimo  figillo 
all’ impenitenza  del  peccatore  . II  peccato 
rende  la  morte  per  Tempre  funefia  . Che 
firana  confeguenza  ! La  morte  rende  il  pec- 
cato per  Tempre  irremiflibiie  . Qual  Torte 
più  metta  e più  orrenda! 

La  morte  nel  peccato  eftingue  ogni  rag- 
gio di  Tperanza  : Non  vi  è più  grazia  da 
domandarli,  non  vi  è più  Cielo  da  Tperarfi, 
non  vi  è più  Salvatore  da  eflere  implorato , 
non  vi  è più  miTericordia  da  eflere  Tperata  . 
Tenerezza  di  Madre  in  Maria  verTo  i pecca- 
tori, compaflione  della  ChieTa  verTo  i Tuoi 
Figliuoli;  valore  infinito  del  Sangue  di  Ge- 
Tucrifto;  tutto  fi  eftingue,  tutto  cefifa,  tutto 
è perduto  dal  peccatore  colla  morte  in  pec- 
cato: l'impenitenza  finale  lo  bandiTce  per 
Tempre  dall’adunanza  del  Popolo  di  Dio  , 
e cancella  il  Tuo  nome  dal  Libro  di  vita  . 
Colla  morte  nel  peccato,  la  giuftizia  divina 
imprime  un  carattere  indelebile  di  reprova- 
zione  in  quell’ infelice,  i Demonj  diventati 
Tuo  Popolo,  l’ inferno  la  Tua  eterna  dimo- 
ra, i fuochi  e tutti  i tormenti  la  Tua  eredi- 
tà, la  rabbia  e la  diTperazione  la  Tua  pafc 
fion  dominante,  la  dannazione  la  Tua  Torte 
e’1  Tuo  deftino.  Impenitenza  finale!  Orren- 
da morte  nel  peccato  quanto  Tei  fpaventc- 
vole!  Ed  ecco  la  Torte  di  quali  tutti  colo- 

M a ro 
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fo  che  vivono  fralle  delizie  ; di  que’  fcioc- 
chi  Libertini,  di  que’ Grandi  del  Mondo  sì 
poco  criftiani  di  quelle  Donne  fenza  reli- 
gione, di  que’ peccatori  che  rimettono  alla 
morte  la  lor  converfione  e la  lor  peniten- 
za . Morire  in  difgrazia  del  Principe  , in 
eftrema  povertà  , abbandonato  da  tutti  j 
morire  nella  meftizia  e nella  ftelTa  infamia  , 
fra  i dolorij  il  mal  è grande,  ma  non  è fen- 
za rimedio,  nè  fenza  confolazione , fe  non 
fi  -trovano  infame  uniti  il  peccato  e la  mor- 
te j ma  la  morte  nel  peccato  , la  morte  col 
peccato , la  morte  ftelTa , come  fovente  fuc- 
cede  , a cagion  del  peccato trovate  , im- 
maginatevi una  difolazione  , una  difavven- 
tura  più  orribile!  E fi  teme  oggidì,  o mio 
Gesù,  fi  teme  di  molto  quella  fpaventevo- 
le  difàvventura^ 

Punto  II. 

tr  - „ 

-Confiderate  che  nel  momento  che  fi  muo- 
re in  peccato  , ogni  male  che  fi  ha  fatto 
divenca  eterno  ne’fuoi  gaftighi,  e nella  fua 
malizia,  e tutto  il  bene  che  fi  ha  fatto  è 
perduto,  ed  eternamente  dimenticato. 

Azioni  di  probità,  fervizj  preftati,  libe- 
ralità diffide,  atti  di  religione,  ( perchè  al- 
la fine  non  fi  credeva  come  Ateo  ) digiu- 
ni, orazioni,  opere  buone,  pollo  di  nobil- 
tà, nome  di  diftinzione  » talenti,  gloria  , 
merito  , tutto  muore  , tutto  è annichila- 
to nel  peccatore  ehe  muore  impenitente  . 

Il  teforo  delle  mifericordié  è chiufo  per  efi- 
fo  , la  forgente  n’  è fecca  . Gefucrifto  fi 
fcorda,  per  dir  così,  della  qualità  del  no-  - 
me  di  Padre,  di  Salvatore,  di  Re,  per  pren- 
« i i . de- 
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(fere  in  eternò  la  feverità  di  Giudice  , d 
Dio  irritato , di  Dio  infiammato  di  fdegno  t 
e chi  può  refiftere,  o Signore,  al  giuftoti-’ 
more  della  voftra  collera  accefa,  di  voftra. 
vendetta  infinita?  Chi  lo  può?  Un  numero 
prodigiofo  di  peccatori , che  vivono  in  pec- 
cato , e moriranno  nell'  Impenitenza  ? Io 
che  faccio  qui  tutte  quelle  fpaventevoli  ri- 
fleflioni , fe  io  fono  tanto  infelice  per  mori- 
re in  peccato? 

E come  non  morire  in  peccato,  quando 
fi  rimette  alla  morte  la  penitenza  ? Quando 
fi  vive  in  peccato ,-  è cofa  rara  che  la  mor- 
te non  Ira  limile  alla  vita.  Il  peccatore  fpi- 
ra,  ma  non  ifpira  il  peccato. 

Mio  Dio,  quanti  fi  affaticano  per  fa  loro 
reprovazione  ! La  morte  nel  peccato  con- 
duce a fine  quell'  opera  funella  . Il  Mondo 
è pieno  di  quelli  infelici  opera;  . Non  vi 
è condizione!  non 'vi  è fiato,  che  non  ne 
abbia  in  gran  copia  . I Grandi  del  Mondo 
non  ne  fanno  che  troppo  l’  arte  ^ I Felici 
del  Secolo  non  hanno  altra  forte . Coloro 
che  menano  una  vita  molle  ed  oziofa  , non 
la  menano  molto  innocente.  Le  ftelTe  per- 
fone  confacrate  a Dio  , le  quali  difonora- 
no  la  fantità  del  loro  fiato  colle  loro  ri- 
lalfatezze,  non  vivon  elleno  in  peccato?  E 
tutte  le  perfone  sì  addomellicate  col  pec- 
cato, che  per  la  maggior  parte  invecchia- 
no nel  peccato,  muojon  elleno  in  iftato  di 
grazia  ? I rimorfi  di  cofcienza  fono  rintuz- 
zati, T anima  diviene  oftinata,  Iddio  fi  ven* 
dica;  orrendo,  ma  giufto  gaftigo  di  Dio! 

Pochi  muojon  di  fubito,  ma  poche  fono 
le  morti  che  non.  fieno  improvvife  e Albi- 
cane. E quando  non  fi  fa  penitenza  in  vi- 
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ta , fi  fa  forfè , fi  è forfè  in  iftato  di  farìa 
in  morte  ? L’ Uomo  non  è mai  più  ardente 
yerfo  gli  oggetti  ehe  mantengono  la  fuacon- 
cupifcenza , quanto  lo  è allorché  quelli  og- 
getti gli  fuggono,  o una  forza  fuperiore  ce 
li  tolga  , o ci  tolga  ad  eflì  . In  punto  di 
morte  , la  penitenza  è penitenza  forzata , 
penitenza  naturale,  penitenza  umana.  Fon- 
datevi dopo  di  ciò  fopra  la  penitenza  che 
fi  fa  ìn  punto  di  morte.  ^ 

E fi  vive  tranquillamente  in  peccato  , o- 
Signore?  e fi  padano  i giorni  in  allegrezza  r 
vivendo  nella  impenitenza  ? Come  , mio 
Pio,  un  altr’oggetto  mi  muove!  Un3  altra 
difavventura  mi  fpaventa!  Non  vi  domando- 
ad  ogni  ora  la  grazia  di  non  morire  in  pec- 
cato! Ah,  mio  Dio!  chi  dee  più  temere 
di  me  T impenitenza  finale  ? Comincio  da 
quello  momento  la  mia  penitenza,  mio  dol- 
ce Gesù,  e fpero  mi  farete  la  grazia  di  aver- 
la fatta  prima  di  morire. 

Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Juxtct  e fi  dies  perditionis , Ó*  adejfe  fefiìnant 
tempora.  Deut.  32. 

Ah , il  tempo  di  vendetta  viene  veloce  y 
e’1  giorno  fanello  in  cui  il  peccatore  muo- 
re impenitente , non  è molto  lontano.  Che 
ci  aflìcura? 

Vivens , vjvens  ipfe  confitebitur  tibi , fi cut  &~ 
ego  hodie . lfa.38. 

Coloro  che  muojono  in  peccato,  non  fon 
quelli  che  canteranno  le  vollre  lodi,  o Si- 
gnore ; faran  bensì  coloro  che  ancora  vi- 
vono , e cominciano  come  io  in  quello 

gì  or- 
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giorno  comincio,  ad  amarvi,  a fervirvi  e 
glo  rificarvi. 

PRATICHE  DI  PIETÀ!. 

1.  TTOlete  evitare  la  difavventura  dell’ 
V impenitenza  finale  ? fate  penitenza 
in  vita  , e non  la  rimettete  alla  morte.  E’ 
forfè  il  tempo  di  convertirfi,  o di  rifor- 
marli, quando  fi  Ha  in  punto  di  celiare  di 
vivere?  E’ for/è  il  tempo  di  prendere  a di- 
venir Uomo  dabbene,  quando  fi  comincia 
quali  non  efifer  più  Uomo?  E'  forfè  il  tem- 
po in  fine,  di  far  penitenza,  quando  fi  fta 
per  morire?  Iddio  è forfè  allora  l'oggetto 
e'1  motivo  di  quegli  orrori,  di  que'difpia- 
ceri,  e di  quelle  lagrime,  che’l  puro  timor 
de’  fupplizj  e la  fpaventevol  villa  del  peri- 
colo traggono  da  cuori  più  oftinati,  e men 
penitenti?  Che  difavventura  per  voi,  e che 
contraflegno  più  patente  di  riprovazione  , 
fe  dopo  aver  letto  tutto  ciò,  rimettete  al- 
la morte  la  voftra  converfione  e la  voftra 
penitenza?  Giuda  confelfava  il  fuo  peccato 
nel  punto  di  morte  > Antioco  piagneva  , 
prometteva , cadeva  in  difolazione  in  quell* 
ultim’ora  . Ed  amendue  muojono  impeni- 
tenti. O avete  bifogno  di  convertirvi  , o 
avete  bifogno  di  riformarvi  . Non  vi  con- 
tentate di  concludere  , che  avete  bifogno 
di  converfione  e di  riforma  . Non  farebbe 
quella  la  prima  volta  che  l’  avete  fatto  . 
Conclufioni  inefficaci  e illuforie  1 In  mate- 
ria di  converfione  e di  riforma  , la  pratica 
dev’elfere  la  conclufione  ► Cominciate  dal 
proftrarvi  appiè  del  Crocifilfo  , e fopra  la 
rimembranza  de’  voftri  difordini  o della  vo- 
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lira  rilaflatezza  , abbiate  un.  vivo  e vera 
pentimento  di  voftre  pallate  infedeltà  , e 
dite  a Dio  nell'  amarezza  del  yoftro  cuo- 
re: 

Signore  , che  non  volete  la  morte  del 
peccatore,  ma  che  fi  converta  e viva  $ fa- 
te che  quello  giorno  fia  quello  di  mia  per- 
fetta converfione  , della  riforma  de*  miei 
collumi,  e di  mia  penitenza:  comincio  per 
vollra  mifericordia  e 1*  una  c T altra,.  . pie- 
no di  confidenza  ne’  meriti  di  Gefucriflo  r 
e nella  protezione  della  Santa  Vedine 
fpero  che  mi  preleverete  dalla  dilavvcn- 
tura  di  morire  impenitente.. 

2.  Non  balla  il  pregare  bifogna  fare 
Avete  a preparare  una  Confeflìon  ellraor- 
dinaria.1  Andate  in  quello  ftelfa  giorno  a- 
manifellare  il  vollro  bilogno. , e la  vollra 
rifoluzione  al  ConfelTore  da  voi  eletto  - 
Cominciate  da  quello  punto  la  vollra  ri- 
forma : cominciatela  dal  lafciare  certa  fu- 
per.fluità  di  ornamenti  > certo  affinamento^ 
di  dilicatezza  j cominciatela  dal  bruciar 
certi  Libri , dal  togliere  dalla  vollra  cafa* 
certe  pitture  dal  ripigliare  cert’  arie  di 
modellia , certe  pratiche  divote  > certe  re- 
golarità, dalle  quali  vi  eravate  difpenfato.. 
Fate  oggi  qualche  penitenza  , o.  mortifica- 
zione corporale,  fate  qualche  opera  di  mi- 
fericordia , o qualche  limofina  . I poveri; 
prigioni  fono  molto  abbandonati  , e fono- 
fuori  di  flato  di  venire  a rapprefentarvi- 
le  loro  necelfità  e le  loro  miferic . Si  pub 
dire  altrettanto  di  certe  Famiglie  vergo- 
gnofe  , le  miferie  delle  quali  fono  tan- 
to più  cocenti  , quanto  fono  più  mu- 
re... Quelli,  principi  di.  converfione  e di  ri- 
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forma  fono  come  pegni  di  una  perfeveranza 
eriftiana  , e allontanano  da  voi  la  morte 
nel  peccato . Allorché  giugne  a voftra  no- 
tizia qualche  accidente  funefto,  o la  mor- 
te di  qualche  perfona  da  voi  conofciuta 
abbiate  la  cura  di  dire  a voi  fteflo:  Non  è 
alcuna  difavventura  nella  vita  fenza  rime- 
dio e fenza  rifugia,  e non  è alcuna  difav- 
ventura irrimediabile  > fe  non  la  morte  nel 
peccato  _ 
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GIORNO  XIV. 

San  Lubino,  Vescovo  e Confessore. 

SAn  Lubino  nacque  in  Poitiers  nel  fine 
del  quarto  Secolo.  I Tuoi  Genitori  po- 
veri, ma  virtuofi,  lo  allevarono  nel  timor 
di  Dio  . La  perfetta  fommettìone  eh3  egli 
ebbe  Tempre  alla  lor  volontà  fino  dalla  Tua 
infanzia,  tratte  fopra  di  lui  1’  abbondanza 
di  benedizioni  celcfti , onde  fu  colmato  da 
Dio  . Pafsò  i primi  anni  di  fila  Gioventù 
in  una  gran  femplicità  e nell*  ignoranza  ,. 
occupato  nel  pafeere  le  greggi. 

In  quello  efercizio  innocente  , avendo 
un  giorno  incontrato  un  Tanto  Religiofo 
della  Badia  di  Noaille,  gli  manifeftò  il  de- 
siderio diremo  che  aveva  d'imparare  a leg- 
gere, e lo  pregò  fargli  un  alfabetto.  URc- 
ligiofo  foddisfatto  del  defiderio  che  ’l  po- 
vero Pallore  aveva  d’imparare  , non  aven- 
do feco  nè  tavoletta,  nè  carta,  gli  efpref- 
fe  al  meglio  che  gli  fu  pottibile  l'alfabetto 
fopra  la  fua  cintura.  Lubino  con  quel  pic- 
colo ajuto  , e con  quello  di  alcuni  libri  , 
che  gli  furono  proccurati  da  fuo  Padre  , 
fu  ben  pretto  in  illato  d’  ittruirfi  appieno 
nella  religione  col  mezzo  della  lettura. 

Molto  piti  iftruito  dalla  grazia  che  da' 
libri,  invidiava  coloro  che  lontani  dagl* im- 
barazzi nel  Mondo  avevano  tutto  il  como- 
do di  fìudiare  le  feienze  della  fallite  , e di 
meditare  in  ripofo  i noftri  fanti  Mitterj  j il 
che  lo  fpinfe  ad  abbandonare  la  fua  profe fi- 
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frone  di  Agricoltore  e di  Pallore  ; e col 
confenfo  de1  Tuoi  Genitori  fi  ritirò  in  un 
Monifterio.  Appena  vi  fu  ricevuto  , che  fi 
diftinfe  col  fuo  fervore  e colla  fua  pietà  : 
la  fua  mortificazione  e la  fua  umiltà  edifi- 
cavano tutti  i Tuoi  Fratelli  , e la  fua  efat» 
rezza  gli  rendeva  in  tutto  foddisfatti. 

Occupato  in  molti  impieghi,  rubava  al- 
fuo  fonno  il  tempo  che  dava  a Ilo  Audio  . 
La  fua  virtù , benché  in  un  foggetto  roz- 
zo, nuli’ ebbe  imi  di  falvatico;  e fervendo 
a tutti  di  modello  della  regolarità  più  per- 
fetta, feppe  guadagnare  la  venerazione  e ’1 
cuore  di  tutti. 

Erano  già  fcorfi  ott’  anni  eh’  era  in  quel 
Monifterio,  quando  ebbe  defidcrio  di  vifi- 
tare  Sant’ Avi,  Solitario  famofo  nella  Perca, 
per  imparare  da  quel  fant’  Uomo  le  ftrade 
della  più  eminente  perfezione. 

Un  fanto  Diacono  nomato  Carilefo  aven- 
do faputa  la  fua  intenzione:  So,  gli  dille  , 
il  defìderio  che  avete  di  menare  una  vira, 
più  perfetta,  ne  benedico  Dio,  e vi  eforto 
a feguire  quell’  impulfo  ; ma  nella  nuova 
carriera  che  fitte  per  imprendere  non  vi 
feordate  degli  avvertimenti  che  fon  per 
darvi.  Primamente:  Non-  vi  impegnate  nel- 
la fervitù  di  un  Vefcovo , perchè  per  re- 
golata che  Ira  la  fua  cafa  , è poco  adatta- 
ta ad  un  Solitario.  In  fecondo  luogo r Non 
ambite  il  governo  di  qualche  Chiefa  par- 
ticolare, e fe  vi  viene  offerito,  non  lo  ac- 
cettate ; perchè  quantunque  vi  fi  pollano 
far  molti  beni,  è molto  difficile  il  confer- 
varvi  tutta  la  regolarità  della  vita  Monadi- 
ca; e quando  avelie  virtù  ballante  per  non 
afcoltare  l’  adulazione  di  coloro  che  vi  Io* 
^ M * da- 
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dano,  ne  averete  voi  a diffidenza  per  norr 
effer  fenfibile  alle  calunnie  de’  Maldicenti  ?* 
fn  terzo  luogo:  Non  entrate  mai  nelle  Co- 
munità piccole  , perchè  la  regolarità  non 
vi  è mai  nel  Tuo  vigore.  Elleno  fono  il  ri- 
cetto degl’  Imperfetti  ; la  fubordinazione  vi 
è mal-  oflervata  ; le  difpenfc  vi  fono  facil- 
mente concede  ; e ognuno  d’ ordinario  non: 
vi  fà  fe  non  quello  gli  piace. 

Lubiho  rifoluto  di  approfittarli  di  quelli-; 
favj  avvertimenti,  va  a-  ritrovare  Sant’  Avi' 
nel  fuo  Romitaggio.  Quello Santodopoaver- 
lo  per  alcuni  giorni-  iftruito,  lo  configli»  di- 
pattare  ancora  qualche  tempo  nel  Monide- 
rio,  per  iftabilirfi-  di  vantaggio  nella  virtù  e 
netta  pratica  delle  ottervanze  religiofe  . IL 
nollro  Santo  afcendendo  lungo  la-  Loira 
trovò  un  piccolo-  Moniderio,  e fu  invita- 
to a dimorarvi  ; ma  ricordandoli  dell*  av- 
vertimento di  San  Carilefo*  pattò  avanti  , 
e rifolvette  di  ritirarli'  nella  famofa  Badia:: 
di  Lerins,  nel  quale  là  regolarità  Cenobiti--  / 
ca  regnava  ancora  ia  tutta  la  fua  forza  „ 

Era  di  già.  in  cammino  ; ma  ne  fu- domato- 
da  un  Monaco  di  quella  Badia,  eh-’ egli  tro- 
vòper  idra-da . Effendo  allora  nel  Giavaudan 
andò  a vifitare  Sanc’llario  , Vefcovo  di  Ja- 
voux;  quedo  Vefcovado  è dato  poi  trasfe- 
rito in  Mende.  1-1  Tanto  Prelato  ricevette  ii 
due  Pellegrini  nella  fua  Comunità  , nella- 
quale  avendo  conolciuto  lo  fpirito  inco- 
llante del  Monaco  che  fi  era  unito  al  no- 
dro  Santo,  gli  configliò  il  non  laftiar  mai 
San  Lubino  , e di  terminare  i fuoi  giorni 
con  edo  lui  in  qualche  Moniderio.. 

Effendo  partito  il  nodro  Santo  da  Javox» 
venne  a Lione  col  Monaco  di  Lerins,  e fi 
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ritirò  inlìeme  con  etto  nel  famofo  Monifte- 
rio  d!  Ifola  Barbara  , del  quale  San  Lupo 
allora  era  Abate.  Un  ricetto  di  tanta  edi- 
ficazione lo  foddisfece,  e F eminente  vir- 
tù, non  meno  che  l’eftrema  aufterità  della, 
vita  del  Tanto  Abate  e deTanti  Monaci , non 
gli  perirli  fero  di  cercare  altra  dimora  j ma 
non  vi  ritenne  per  lungo  tempo  il  Tuo  Com- 
pagno di  viaggio  : Quello  fpirito  incollan- 
te, ed  inquieto  lì  ritirò»  e lafciò  al  nodro 
Santo  tutto  il  comodo  di  godere  con  quie- 
te la  dolcezza  di  una  folitudine  sì  Tanta. 

Erano  già  fcorlì  cinqu’  anni , che  San  Lu* 
bino  praticava  in  quel  Moniderio  » quanto* 
la  vita  religiofa  ha  di  più  perfetto  , quan- 
do i Re  dotarlo  e Childeberto  , Fratelli 
di  Clodomiro , eflendolì  impadroniti  della 
Borgogna  e di  tutto  il  Lionefe  ».  la  Badia* 
d’ Ifola  Barbara  fu  Taccheggiata  dalle  Trup- 
pe . Tutti  i Religiol»  all’  avvicinarli  dell’ 
efercito  efifendolì  ritirati  ».  non  reftarono  nel 
Convento  che  San  Lubino , c un  buon  Vec- 
chio, cui  la-  grand’età,  e le  infermità  non. 
permifero  di  prender  la-  fuga*. 

Non  lì  pottbno  efprimere  tutti  gli  drap* 
pazzi,  che  i Soldati  avidi  del  bottino  fece- 
ro al  nodro  Santo  , per  Tapere  da  elfo  il 
luogo,,  nel  quale  i Monaci  avevano  nafco- 
fto  quanto  avevano*  di  più  preziofo  ; ma 
non  vi  fu  tormento  che  fcuoter  potè  (Te  la 
lua  codanza.  Lo  immerlèro  nell’  acque  del- 
la Saon»,  lo  batterono  » gli  fecero  mille  ol- 
traggi r dopo  aver  molto  fofferto-,  fuggì  dal- 
le lor  mani  , e d ritirò  appretto  Sant’ Avi 
il  quale  lo  ricevette  con  carità»  e lo  confi* 
d ero  ben  predo  come  fuo  Maedro  nella, 
perfez^on  religiofa..-  •’  .... 
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Sant’ Avi  edendo  morto  , S.  Lubino  cer- 
cò una  folitudine  ancora  più  remota  , per 
menarvi  una  vita  ancora  più  auftera  . Ef- 
fendolì  uniti  ad  elio  due  Solitarj  , fì  ritirò 
con  effo  loro  nel  diferto  in  Carboniere  , 
nell’eftremità  della  Forefta  di  Montmirail  ; 
vi  fabbricarono  tre  celle,,  e vi  videro  piuc- 
tofto  come  Angioli,  che  come  Uomini . Il 
nodro  Santo  edendovi  iellato  folo  in  pro- 
gredì) di  tempo,  vi  fece  maravigliofi  pro- 
gredì in  ogni  Torta  di  virtù , e vi  menò  la 
vita  più  auftera  e più  perfetta:  Iddio  per- 
ciò manifeftò  ben  predo  con  molti  prodi- 
gi la  fantità  del  Tuo  Servo. 

Raccontali  che  nel  tempo  che  andavalì 
a mietere,  lì  fece  fentire  un  Uragano  tan- 
to furiofo  , che  averebbefi  detto  folle  il 
Mondo  per  perire  arfo  dal  fuoco,  c oppref- 
fo  dalla  gragnuola.  L'  Uomo  di  Dio  com- 
modo da  i mali  che  potevano  efler  caufati 
dal  fuoco  r lì  mette  in  orazione , e avendo 
gettate  in  aria  alcune  gocce  d’  olio  da  le 
benedetto,  nello  lidio  punto  cefsò  la  tem- 
pefta.  Dopo  qualche  tempo  arredò  collo 
dello  mezzo  un  incendio  furiofo  , e tutte 
le  fue  orazioni  erano  Tempre  feguite  da* 
fatti  mira  colo  lì . 

Sant’  Eterio  Vefcovo  di  Chartres-,  cono- 
feendo  T eminente  fantità  del  nodro  Soli- 
tario , lo  codrinfe  ufeire  dal  fùo  diferto  j, 
e malgrado  V oppofìzione  di  Tua  umiltà- 
lo  fece  Abate  del  Monifterio  di  Brou  , e 
poi  Sacerdote  . Sant  Albino  Vefcovo  di 
Angers,  andando  in  Provenza  a vilìtare  S- 
Cefario  Arcivefcovo  di  Arles  , volle  avere 
San  Lubino  per  fuo  Compagno  . Il  delìde- 
rio  che  aveva  il  nodro  Santo  di  andare  a 
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terminare  i Tuoi  giorni  nel  Monifterio  di  Le- 
rins,  Io  fece  acconfentire  a quel  viaggio  - 
San  Cefario  avendo  faputo  il  fuo  diiegno, 
ne  lo  difiuafej  lo  perfuafe  anche  di  ritor- 
nare quanto  prima  nel  Monifterio  , di  cui 
Iddio  gli  aveva  dato  il  governo,  fui  riftef- 
fo  di  non  avere  a render  conto  a Dio  del- 
la rilaflatezza,  e di  tutti  i maliche  potreb- 
bono  feguire  per  la  fua  aftenza.  San  Lubi- 
no  moffo  da  una  sì  favia  rimoftranza,  non 
pensò  più  ad  altro  , che  a ritornare  a’ Cuoi 
Religiofi  , rifoluto  di  non  più  ufcire  dal- 
fuo  Monifterio?  ma’l  Signore  altrimenti  ne 
difpofe  j perchè  appena  giunte  a Brou  r 
ch’ellendo  morto  il  Vefcovo  di  Chartres  , 
il  Re  Childeberto  propofe  San  Lubino  per 
tenere  il  fuo  pofto  . Il  Clero  e '1  Popolo- 
conobbero  chiaramente  la  volontà  di  Dio- 
nell'elezione  del  Re  j ma  non  fu  facile  il 
vincere  l'umiltà  del  Santo  , che  non  potè 
mai  acconfentire  di  efser  Vefcovo  . Non  te 
può  efprimere  qual  folfe  la  fua  ripugnan- 
ca  e la  fua  difolazione:  Lagrime , preghie- 
re , proteftazione , tutto  fu  pofto  in  ufo  per 
fuggire  quell' augufta  dignità  , della  quale 
credeva!!  indegno  . Nòrt  potendo  effer  per- 
fuafo  da  cofa  alcuna  di  lafciare  la  fua  fo- 
Jitudine  , fu  neceflario  per  trarnelo  ricor- 
rere aM’aftuzia. 

Si  finte  di  renderli  alle  fue  ragioni  . Fu 
folo  pregato  di  nomare  uno  de'ìuoi  Difce- 
poli  per  eltere  ordinato  in  fua  vece:  Egli  lo 
fece  , ed  eldte  quello  eh*  egli  giudicò  più 
degno  del  Vefcovado  . Quelli  cui  avevate 
fatta  la  confidenza  di  tutto  , dichiarò  che 
non  vi  acconfentiva  fe  non  fotto  la  con- 
dizione, che'l  fuo  Abate  afliftelte  alla-  fua 
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eonfacrazione . San  Lubino  vi  andò  , ma* 
appena  giunto  alla  Ghiefa  r che  tutto  il 
Clero  e’1  Popolo  gridarono , che  Iddio  ave- 
va eletto  l' Abate  Lubino  per  lor  Pallore  » 
che  quella  era  la  volontà  del  Re  , e che 
non  averebbono  ricevuto  altro  Vefcovo  . 
Bifognò  cedere,  e fottometterlì  all’  ordine 
del  Re , e a i voti  del  Clero  , e del  Po- 
polo. 

Quella  nuova  dignità  non  fece  altro- 
ché aumentare  il  fuo  zelo  e ’l  fuo  fervore  j- 
non  li  difpensò  da  alcuno  de’  fuoi  efercizj 
di  Religiofo,  e non  diminuì  in  conto  alcu- 
no le  aufterità  della  fua  vita  . Sempre  piu 
povero  » fempre  più  umile , fempre  più  pic- 
colo agli  occhi  fuoi  non  confiderava  quel- 
la fuprema  dignità,  fe  non  come  una  nuo- 
va obbligazione  di  edere  più  perfetto  , e 
di  aggiugnere  alle  virtù- di  Abate,  quelle  di: 
Vefcovo.. 

Non  li  può  efprimere  con  qual  edifica- 
zione egli  foddisfece  a tutti  i doveri  di 
un  fedel  Pallore . Egualmente  potente  in- 
parole  ed  in  opere , convertì  colla  lua  dol- 
cezza e coL  fuo  zelo  i peccatori  più  ofti- 
nati , e fece  ben  prello  fiorire  la  difcipli- 
na  Ecclefiaftica  e regolare  nella  fua  Dio- 
cefiv 

Il  Signore  manifellò  1*  eminente  lantità 
dèi  fua  degno  Minilìro  con.  miracoli  llre- 
pitofi.  Redimì  la  villa  ad  un  cieco,,  facen- 
do. il  fegno  della  Croce  fopra  i di  lui  oc- 
chi ..  Rimedio  pronto  , ed  efficace  contro' 
ogni  forta  di  febbri , era  il  potere  invilup- 
parli nel  fuo  mantello . L’ acqua  ch’egli  ave- 
va benedetta  r aveva  una  virtù  prodigio!^ 
c«ntto  i Demonj . Rifufcitò  la  Figliuola  deli 
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fao  ofpite  , in  una  vifita  di  fua  Diocelì  _ 
Con  quello  gran  dono  di  miracoli  , è faci- 
le il  comprendere  quali  furono  i frutti  ftra- 
©rdinarj'  del  fuo  Vefcovado  . Il  Tanto  Ve- 
fcovo  alla  fine  colmo  di  ineriti , ilhiftrc  per 
un  gran  numero  di  miracoli  , oggetto  del 
dolore  oltre  ogni  ordinaria  maniera  di  tut- 
to il  fuo  popolo  , dopo  una  dolorofa  ma- 
lattia di  fett*  anni , che  non  gli  lafciò  in- 
tervallo fc  non  per  afliftere  al  quinto  Con- 
cilio d*  Orleans , e al  fecondo  di  Parigi  , 
morì  in  Chartres  l’anno  ?f7-  Il  fuo  Corpo 
fu  feppellito  con  folennità  degna  di  Vefco- 
vo  sì  Tanto , e i miracoli  onde  Iddio  onorò 
1»  fua  tomba , vi  tratterò  ben  pretto  la  divo- 
zione del  Popolo  da  tutti  i luoghi  vicini  ► 
Si  confervano  anche  oggidì  con  gran  ve- 
nerazione nella  Ghiefa  Cattedrale  di  Char- 
tres i preziofi  avanzi  delle  Reliquie  di  San 
Rubino  , che  furono  fottratte  al  furore  de- 
gli Ugonotti,  che  l’anno  if68.  bruciarono 
tutte  l’ otta  che  poterono  ritrovare  del  Tan- 
to Vefcovo.. 

La  Metta  in  onore  di  quello  Santo , è quella- 
che  d’ordinario  fi  dice  in  onore  de’ 
Confettieri  Pontefici  » 

L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Metta  * 
è la  feguente- 

DA  quifumus  , omnipotens  Deus  , ut  beati- 
Lubini  Confejforis  tut  atque  Pontificis  vene- 
randa folemnitas,  & devotionem  oobis  augeat  & 
[alutetn.  Per  Dominar». , &c. 


La 
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La  Pistola. 

Lezione  mtta  dalia  prima  Pillola 
di  San  Pietro.  Cap.  s. 


FRatres,  Seniores  qui  in  vobis  funt  , obfecro  , 
confenior  & tefiis  Cbrifii  pajfèemum  : qui  & 
ejus3  qui  in  futuro  revelanda  e fi , gloril  com- 
muni cat or  : pafcite  qui  in  vobis  efl , gregem  Dei, 
providentes  non  coatlè : fed  fpont etnee  fecundum 
Dcutn  ; neque  turpis  lucri  gratin  , fed  volumet- 
rie : neque  ut  Dominames  in  Cleris , fed  forma 
fetidi  gregis  ex  etnimo.  Et  cùm  applruerit  Princeps 
P et  forum , percipietis  immane feibilem  gloril  co- 
rtnttm . 

San  Pietro  eflendo  in  Roma  , da  elfo 
dinominata  Babilonia , o per  la  confufìone 
di  tutti  i culti  idolatri  che  vi  regnavano  , 
o per  non  far  fapere  dov’  egli  folle  , fcnC- 
fe  quella  Pillola  ammirabile,  che  da  elfo  è 
diretta  a i Fedeli  convertiti  fragli  Ebrei , eh* 
erano  difperfi  nell’  Oriente  , ed  a’  Gentili 
parimente  convertiti}  efortando  gli  uni  , e 
gli  altri  a vivere  d'  una  maniera  conforme 
alla  fantità  del  Vangelo.  Il  quinto  capitolo 
rifguarda  più  particolarmente  i Pallori  della 
Chiefa , a*  quali  egli  dà  degli  avvili  eccellenti  ., 

RIFLESSIONI. 

Ecco  la  preghiera  che  io  faccio  a i Sa» 
cerdoti  : Seniores  qui  in  vobis  funt , obfecro  , con- 
fenior , tS'c.  O quanto  quello  Itile  è lontano 
dalle  alterigie  affettate  , dall’ arie  fuperbe  e 
ìmperiofe,  da’ tuoni  di  Maellro  che  aliena- 
no i cuori  , e fempre  inafprifcono  gli  ani- 
mi! 
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mi!  Il  Principe  degli  Appolloli,  ilCapovifi- 
bile  della  Chiefa,  il  Padre  de’ Fedeli  fi  ferve 
del  termine  di  pregare,  quando  fcrive a* Sa- 
cerdoti. Non  temette  di  abballare  la  fua  di- 
gnità, nè  di  avvilire  il  fuo  carattere,  met- 
tendoli deipari  co’ Tuoi  inferiori,  e non  dan- 
do loro  avvili  che  lotto  titolo  di  preghiere. 
Dio  buono,  quanto  quella  umiltà  > quanto 
quella  dolcezza  hanno  imperio  fopra  l’ani- 
mo e fopra  il  cuore  degli  Uomini,  quando 
fono  follenute  da  un  merito  reale,  da  una 
virtù  veramente  fuperiore!  Si  riefce  male  , 
quando  la  fola  alterigia  fupplifce  il  merito  > 
la  dolcezza  e la  modeftia  de'  Santi  recano 
fommo  contento , la  loro  affabilità  è vene- 
rabile i fi  trova  un’ aria  di  fuperiorità,  un’aria 
anche  di  nobiltà  nelle  loro  umiliazioni.  Una 
grandezza  che  prende  in  prellanza  tutto  il 
fuo  fpléndore  da’  mobili  preziofi,  o da  un 
fontuofo equipaggio,  è poca  cofa„  Simollra 
di  effer  ben  debole,  quando  fi  ha  bifogno 
di  tanti  appoggi.. 

Pafcete  il  gregge  di  Dio  , che  avete  iir 
eullodia,  dice  l’ Appollolo:  Pufcite  qui  in  vo- 
ti* eft  gregem  Dei . S’ egli  è '1  gregge  di  Dio  ,. 
che  delitto  il  trafcurarlo  , o lalciar  eh'  egli 
pafea  in  pafcoli  mal  fani  ! Che  delitto  la- 
feiargji  mancar  l’alimento! 

Guai  a’  Pallori  d’Ifdraele  , che  paftono 
fe  Ite  (fi,  dice  il  Profeta  ( E zech.  34*  ) I “ 
Pallori  non  pafeono  il  loro  gregge  ? E tf 
pure  voi  mangiavate  il  latte  del  mio  greg-  “ 
ge,  e vi  coprivate  della  fua  lana,  e non  ‘1 
vi  mettevate  in  pena  di  pafeere  il  mio  M 
gregge  . Non  vi  liete  affaticati  nel  forti-  u 
ficare  le  pecorelle  eh’  erano  deboli , nè 
nel  medicare  e guarire  quelle  eh’ erano 
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,,  inferme  ; non  avete  fafciate  le  piaghe  dì- 
„ quelle  eh5 erano  ferite;  non  avete  alzate 
„ quelle  eh’ erano  cadute,  e non  avere  cer- 
„ cate  quelle  ch'erano  fmarritej  ma  vicon- 
„ tentavate  di  efercitare  fopra  di  effe  il  vo- 
„ flro  dominio  con  un  rigore  fevero  e pie- 
„ no  d’imperio.  Così  le  mie  pecorelle  fo- 
„ no  fiate  difperfe , perchè  non  avevan  Pa- 
„ flore,  fono  divenute  la  preda  di  tutte  le- 
„ Fiere. 

Quanto  è da  deffderare,  che  quelli  rim- 
proccj,  e le  minacce  che  feguono,  non  rif- 
guardino,  che  i Miniflri  dell1  antica  Legge! 
Grazie  al  Signore ,.  pochi  oggidì  fi  trovar* 
Pallori  di  quello  carattere  nella  Chiefa  .. 
Abbiamo  la  coniazione  di  vedere  quanto- 
iddio  aveva  promeffo  per  bocca  del  fuo  Pro- 
feta : Sufcitabo  fuper  eos  Paflares  , & pafeent 
eos.  (Jerem.  2f.)  Iddio  ha  dati  alla  fua  Chie- 
fa de  i degni  Paflori  che  hanno  cura  di  pa- 
feere  il  loro  gregge,  e di  difenderlo  da  quan- 
to potrebb' effergli  di  nocumento.  Ma  fe  vi 
trovaffero  di  que’ Paflori  dappoco  e negli- 
genti, di  que*  Miniflri  degli  Altari  più  Mer- 
cennarj  che  Paflori,  chepafcono  fe  fleffi  al- 
le fpefe  del  loro  gregge , che  averanno  egli- 
no a rifpondere  al  Giudice  fupremo , quan- 
do loro  domanderà  il  fangue  di  quelle  peco- 
re morte  per  difetto  d’alimento,  o divora- 
te perla  negligenza,  o perla  lontananza  deb 
Pallore?  Sawuinem  ante>n  ejus  de  manu  tua- 
requiram  . ( Ezech.  3.  ) Quanto  è terribile 
l’effere  obbligato  a render  conto  e del  fan- 
gue delle  pecore  , e delle  funzioni  del  fa- 
cro  Miniflerio  degli  Altari , e del  patrimo- 
nio de1  Poveri? 


Il 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo S.  Luca.  Cap.  12. 

IN  ilio  tempore:  Dixit  Jefus  Difciptdis  fuis  1 
Hiatus  ille  Servus  ■>  quem  cum  venerit  Domi - 
nus , invenerit  itti  facientem . Vere  dico  vobis  , 
quomam  fupm  omnia , qu&  pojfi  det  , conflit  net 
illuni.  Quod  fi  dixerit  Servus  il  le  in  corde  fino  : 
Moram  facit  Dominus  meus  venit  e : & coeperit 
per  cut  ere  Servos , & Anci'.las  , Ó'  edere , & bi be- 
re , O'  inebri  ari:  venie/  Dominus  Servi  illius , in 
die  qua  non  fperat , Ó'  bora  qua  ne  flit , & divi- 
de/ eum , partemque  ejus  curn  infìdeltbus  ponet  . 
lite  autem  Servus , qui  cognovit  voluntatem  Do- 
mini fui , Ó*  non  Ce  prip  aravi/  , Ó'  non  feat  fe - 
cttndìim  voluntatem  ejus , vapuiabit  multis:  'Cui 
autem  non  cognovit , & fecit  digna  plagts , vapu- 
iabit paucis . Omnts  autem , cui  multum  datum 
eflt  multum  quiretur  ab  eo:  & cui  commenda- 
verune multum , plus  petent  ab  eo. 


meditazione. 

Del  Giudizio  particolare. 
Punto  I. 

COnfide:  ate  che  nel  momento  in  cui  lì 
(pira,  lì  viene  ad  edere  giudicato j e 
cne  qutfto  giudi'  o decide  irrevocabilmen- 
te di  ncftra  forte  eterna  . Rapprefentatevi 
un  moribondo  s cui  furono  amminiftrati  gli 
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ultimi  Sacramenti,  cui  altro  non  retta  che 
un  fottio  di  vita  : Egli  è un  Reo  che  va  a 
comparire  avanti  al  fupremo  Giudice,  per 
render  conto  del  buono  o del  mal  ufo  che 
ha  fatto  di  tutti  i momenti  di  fua  vita . Pen- 
der i volanti  , parole  inconfiderate  > denti- 
menti  appaflionati,  defiderj  fregolati  , azio- 
ni poco  criftiane,  motivi  umani,  fini  poco 
depurati , tutto  in  fomma  viene  efaminato  , 
tutto  viene  giudicato  ; e un  Dio  è quegli 
eh1  efamina  , e giudica  tutto  nell’  eftremo 
rigore  di  fua  giuftizia. 

Concepite  , s’è  poflibile,  qual  fia  allora 
l’orribile  fpavento  d’ un' anima  che  fentepiù 
non  elfere  unita  al  corpo  che  per  un  fottìo  , 
e fra  due  o tre  ittanti  eli' è per  comparire 
avanti  al  formidabil  tribunale  di  Dio.  Allo- 
ra ella  non  ha  peggior  nemico  di  fua  co- 
feienza,  ella  gli  rapprefenta,  prima  ancora 
ch’egli  fpiri,  tutte  le  di  lei  azioni;  ella  pre- 
viene , per  dir  così , il  giudizio  e la  fen- 
tenza. 

Dio  buono  ! Che  fpavento , che  orrore 
vedere  come  rinafeere  dal  fondo  della  co- 
feienza  una  moltitudine  innumerabile  di  er- 
rori, eh’ erano  fiati  fino  a quel  punto  fep- 
pelliti  nella  dimenticanza!  Ahi  quanti  pec- 
cati di  gioventù  eh’ erano  fuggiti  allenoftre 
ricerche!  quanti  peccati  gravi  eh’ erano  fla- 
ti da  noi  creduti  azioni  indifferenti  ! quanti 
di  quelli  ancora,  onde  avevafi  fatta  la  con- 
feflìone  , che  per  difetto  di  contrizione 
non  ci  fono  flati  rimetti!  Tutto  ciò  fi  pre- 
fenta  allo  intendimento  in  quegli  eftremi 
momenti  . Che  turbamento , che  orrore  a 
villa  di  tanti  moftri  d’iniquità! 

Quante  ommittioni  ne’  doveri  del  poprio 

fta- 
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flato;  quante  azioni  eziandio  di  pietà,  che 
hanno  bifogno  di  penitenza;  quanti  Sacra- 
menti profanati  , quanti  talenti  feppelliti  , 
quante  grazie,  valore  del  fangue  di  Gefu- 
crifto,  o deprezzate  o perdute!  Importuni 
rimorfi,  cofcienza  opprimente  , che  difpia- 
ceri,  che  fpavento  non  cagionate?  Se  per 
Io  meno  reftafle  ancora  qualche  raggio  di 
fperanza  di  avere  un  anno,  una  fettimana, 
qualche  giorno,  per  mettere  in  ordine  tan- 
ti conti,  per  riparare  a tanti  peccati  , per 
guadagnare  il  Giudice  colla  penitenza  , e 
con  ogni  forta  di  foddisfazioni  : Ma  fi  ha 
tutta  la  certezza  , fi  vede  , fi  fente  che  ’l 
tempo  fpira,  non  vi  è più  tempo  . O mio 
Dio!  E non  fi  prevengono  quelli  difpiace- 
ri  ! e non  fi  penfa  di  continuo  in  vita  a que- 
llo terribil  Giudizio! 

Punto  II, 

Confiderate  quanto  fia  difficile  il  non  foc- 
combere  a difpiaceri , al  dolore , al  timore 
in  quell’  eftremità  che  mette  in  deaerazio- 
ne. 

Si  conofce  che’l  tempo  è per  finire,  e fi 
vede  efier  giunto  all’  ingreffo  della  fpaven- 
tevol  eternità  . L’  incertezza  della  propria 
forte,  il  timore  d’una  eterna  difavventura , 
le  ragioni  che  fi  hanno  di  temere,  riducono 
1’  anima  in  uno  flato  che  fi  può  dinominare 
un  anticipato  inferno. 

Ella  ha  prefente  tutta  la  Legge  di  Dio , 
e quello  eh*  è ancora  dì  maggior  difolazio- 
ne,  è ch’ella  ne  vede  l’importanza  e la 
giuflizia  , ne  concepire  la  dolcezza  e la 
facilità  . Riavutali  dalle  fue  (prevenzioni  , 
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liberata  dagl’ impubi  impetuofi  di  tante  paf- 
fioni,  conoide,  fente  il  torto  ch’ella  ha  di 
non  elfer  vilfuta  fecondo  le  malìimc  del 
Vangelo . 

Colìumi  perniziofi  , convenienze  ecce- 
denti, idee  frivole  , immaginarie  leggi  del 
Mondo  , abufi  autorizzati , piaceri,  palfa- 
tempi  vani  e ingannevoli , allegrezze  fuper- 
fiziali,  voi  non  liete  più , e più  non  foffi- 
ftete  che  ’n  un  amaro  pentimento  . O dif- 
piaceri,  o difperazione , o fupplizio! 

Si  fente  allora  tutto  il  pelo  de’  doveri 
del  proprio  fiato , delle  proprie  obbligazio- 
ni; fi  mettono  in  paragone  a i vani  , agl’ 
indegni  palìatempi,  a i pretefi  diritti  dell’ 
ambizione  , alle  fpeziofe  inutilità  che  hanno 
aflorbita  la  maggior  parte  del  tempo  della 
vita.  Opprimenti  , difperanti  comparazio- 
ni, che  non  fervono,  fe  non  a far  fentire 
anticipatamente  il  fatai  rigore  del  Giudizio 
particolare  , fviluppando  tutta  l’ iniquità 
delle  noftre  azioni . 

Se  per  lo  meno  in  quell’ orribil  eftremità 
fi  fapelTe  approfittarli  di  quegli  ultimi  mo- 
menti per  aver  ricorfo  al  fangue  e a i me- 
riti del  Redentore;  per  implorare  con  con- 
fidenza la  protezione  della  Vergine  fanta  : 
Ma,  diciamlo  con  verità  , è allora  un  Uo- 
mo in  ilìaco  di  fervirfi  di  quell’ ultimi  ajuti? 
Ah  ! un  accidente  di  apoplefia  , un  mal 
di  cuore  j cagiona  perturbamenti  e orrori 
mortali,  che  sbalordiamo  l’anima,  e la 
rendono  incapace  di  tutto . E ’n  quegli  ul- 
timi momenti,  ne’ quali  l’anima  non  fa  più 
s’ella  più  fia  nella  via,  o s ella  fia  giunta 
al  termine;  in  que’  mefti  momenti,  ne’ qua- 
li cento  funefii  oggetti  tutti  de’ più  fpaven- 
•k  te- 
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tevoli  fi.  prefentano  in  folla  ; in  que’ critici 
momenti  ne’  quali  1*  anima  è abbandonata 
a i dolori , alle  afflizioni  della  vita,  e agli 
orrori  fpavenrevoli  della  morte,  farà  ella  a 
fufficienza  tranquilla;  averà  ella  tutta  la  con- 
fidenza neceflaria  alla  fallite;  faprà  ella  tro- 
vare le  viw  fegrete  della  penitenza  ? Ed  io 
rimetto  a que'critici , a quegli  ultimi,  aque* 
perigliofi  momenti  la  mia  convcrfione,  l’af- 
fare dilicato  di  mia  falute,  lo  fviluppamen- 
to  dal  caos,  l’ efplicazione  dc'millerj  d’ ini- 
quità di  mia  cofcienza^ 

O mio  divin  Salvatore  , fe  dopo  tutte 
quelle  rifleffioni  io  non  prevengo  con  una 
pronta  penitenza  il  rigor  terribile  di  quello 
Giudizio  , che  debbo  afpettarmi  ? Non 
permettete,  mio  dolce  Gesù,  che  U.  gra- 
zia, a me  fatta  da  Voi  in  quello  giorno  , 
mi  fia  inutile.  Ne  conofco  l’ importanza  : 
fate  che  io  ne  veda  in  quello  punto  gli  ef- 
fetti. 


Afpìrazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Ipfe  me  reprebendo  , & ago  pomitentiam  in 
favilla  & cinere.  Job  42. 

Acculo  me  llefio,  o Signore,  e comincio 
da  quello  momento  a far  penitenza  nella 
polvere  e nella  cenere. 

Non  intres  in  fudichtm  cum  fervo  tuo\  quia 
non  jujlific abitar  in  confpeUu  tuo  omnis  vivens . 
Pfal.  14». 

Non  entrate  in  giudizio,  o Signore,  col 
voltro Servo;  perchè  trovali  Uomo  alcuno 
fopra  la  terra  che  ardilca  lufingarfi  di  com- 
parire innocente  agli  occhi  vollri? 

Croifet  Marzo.  N FRA- 
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PRATICHE  DI  PIETÀ,  - 

J#  TTOlete  prevenire  il  giudizio  di  Dio* 
V dice  1*  Appoftolo  ; giudicatevi  da 
vói  ftefli,  Volete  rendervi  il  Giudice  favo- 
revole e’1  giudizio  vatitaggiofo?  Efamìnate 
di  continuo  h voftra  cofcienza.  Son  patta- 
to per  lo  campo  dpi  pigro  e per  la  vigna 
deH'infenfato,  dice  il  Savio,  (Prm* 4.  ) e 
il  tutto  è pieno  di  ortiche , tutto  è coperto 
di  fpine  , e *1  muro  è fecce  e abbattuto  . 
La  cofcienza  di  coloro  che  non  fi  efami- 
nano,  è una  vigna  incolta,  che  fi  riempie 
di  fpine  e di  rovi , per  difetto  di  efiere  la- 
vorata. Bìfogna  aver  di  continuo  il  penna- 
to in  mano  , fempre  applicarli  a troncare 
ovvero  a ftirpare.  E quello  fi  fa  col  mez- 
20  deirefame  duella  cofcienza  : quello  efa- 
me  tronca  il  vizio  dal  piede , per  dir  co- 
sì • ftirpa  le  piale  inclinazioni  dacché  co- 
minciano a mettere,  e impedijce  alle  pra- 
ve confuetudini  il  prender^  radice  . L ufo 
deH’efame  di  cofcienza  è ’1  mezzo  più  ac- 
concio per  prevenire  , e per  calmare  tutti 
gir  orrori  che  accompagnano  il  giudizio 
particolare  , ovve.r  Io  precedono.  Si  pur- 
ga ben  pretto  un  campo,  quando  ogni  gior- 
no fi  ftirpa  un  qualche  rovo;  e una  lite  è 
ben  formata,  .quando  fi  efamina  per  molti 
giorni  ogni  fcrittura  in  particolare  . Oltre 
il  voftro  efame  generale,  fate  regolarmen- 
te tutto  giorno  il  voftro  efame  particolare 
(opra  uno  de'  voftri  .difetti  più  noti . Sce- 
gliete la  paflion  dominante  , il  vizio  capi- 
tale, che  pub dinominarfi  originale,  perchè 
è come  la  forgentc  di  molti  altri  i fatene 
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il  foggetto  di  voftro  efame  particolare:  Il 
voftro  naturale  , le  voftre  imperfezioni  ab> 
tuali , le  voftre  occupazioni  vi  fomminiftrev 
ranno  un*  ampia  materia.  Un  Generale  in») 
telligente  fi  attacca  Tempre  alia  parte  pi# 
debole  della  piazza  ch'egli  affalilce.  Il  De- 
monio fa  lo  fteflo  in  ordine  all' Anima  . 
X’ efame  particolare  previene  1*  aftuzie , for- 
tificando ciò  che  può  edere  in  primo  luo- 
go affalito  dal  nemico. 

z.  Per  approfittar/i  più  lìcuramente  di  una 
pratica  di  pietà  sì  imporrante,  feguite  gli 
avvili  fegùentl.  i.  Se  avete  de* difetti  gra- 
vi ed  efteriori  che -offendono  e fcandalez- 
zano  il  proflimo,  come  de’ trafporti  d’ira, 
delle  immortificazioni  patenti,  &c.  comin- 
ciate a toglierli  da  voi  col  mezzo  di  quello 
efame.  Quando  quelli  faranno  corretti,  gli 
altri  non  relifteranno  gran  tempo,  z.  Sta- 
bilite dentro  gli  otto  , ovvero  i quindici 
giorni  , o -ai  più  „ dentro  lo  fpazio  di  tre 
fettimane  il  tempo  dell'  efame  particolare  . 
Un  termine  più  lungo  ifeema  il  fervore,  e 
fa  degenerare  fovente  l’efercizio  in  coftu- 
me.  5.  Volete  correggere  un  vizio,  un  di- 
fetto ? Prendete  per  foggetto  del  voftro 
efame  particolare  la  pratica  della  virtù  op- 
pofta  a quel  vizio  e a quel  difetto  . Siete 
collerico  , duro  , troppo  auftero  > fate  il 
voftro  efame  particolare  fopra  la  manfue- 
tudine.  4.  Domandate  ogni  giorno  a Dio 
nell’ orazione  della  mattina,  nella  MelTa,  e 
nella  vilita  del  Santilfimo  Sacramento  , la 
grazia  fpezialc  di  correggere  il  difetto,  o 
di  praticar  la  virtù  ch’è’l  foggetto  del  vo- 
ftro efame  . f.  Fate  regolatamente  quello 
efame  fempre  nella  (Idra  ora.  6.  Notate 
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•ogni  volta  il  numero  de’  difetti  per  vedere 
il  frutto  che  riportate  da  quello  efercizio  . 
7.  Non  vi  proponete  che  :un  difetto , ovvero 
una  virtù  dopo  f alera  . jll  Signor  .voflro 
Dio,  dice  la  Scrittura  .,  contornerà  quelle 
Nazioni  in  voftra  prefenza  a poco  a poco, 
e alia  {partita  5 .perchè  non  potrelle  ftermi- 
jiarle  tutte  inlìeme  : Non  poteri s eos  dolere  pa- 
riter  . ,(Deutr7.)  Tutti  i tempi  fono  proprj 
per  loddisfare  agli  efercizj  di  .pietà  i ma  è 
>eofa  certa,  che  Iddio  aggradile  in  eftre- 
mo  la  puntualità  colla  quale  li  efeguifeono 
quelli  .divoti  efercizj La  regola  in  tutte  le 
cofe  ^è  fempre. conforme  allo  Spirito,  di  Pio. 
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La  Commemorazione  db*  Fedeli 
Trapassati. 

Poiché  la  morte  noli  rompe  i legami 
che  unifcono  i veri  Fedeli  , non  dee 
nemmeno  indebolire  la  carità'  che  dee'  re-- 
gnare  fra-  eflfì . Cittadini  della  medelìma  Pa- 
tria, Membra  dello  ftefio  Corpo , Figliuoli 
della  medefima  Ghiefa , di  qUali  àjuti  non 
fi  fono  reciprocamente  debitori  , e qual1 
ragione  non  hanno  i Fedeli  Trapallati  di  at- 
tenderne da  coloro  che  fopravvivono  ad 
efli?  - * , ; y ; : ; 

La  lor  qualità  di  Eletti  di  Dio,  di  Cit- 
tadini della  Tanta  Città,  di  Coeredi  di  Ge- 
fucriRo , di  -PredeRinati  alla  gloria  gli  ren- 
de degni  di  noRra  Rima.  Molti  Temo  noftri 
Proflfimi  , e la  meftà  prigione  nella  quale 
fono  ritentiti,  lo  Rato  compaflionevole  nel* 
quale  fono  ridotti  , quello  che  foflrono  , 
ben  meritano  tutta  la  noflra  compàflìbne 
Abbiamo  in  mano  con  che  follevarli,  coir 
che  liberarli,  e con  queRo  il  mezzo-  di  fare 
degli  amici  potenti  appreffo  Dio  . Che  cru- 
deltà lafciarli  in  dimenticanza  ? Che  infingar- 
daggine più-contrarià  a*  noRri  proprj  interefli  j 
che  infenfibilità  più  irregolare , e più  enorme  ? 

Giuda  il  Maccabeo  (.  2.  Mac.  1.  ) dice  la 
Sacra  Scrittura , avendo  adunato  da  una  col * 
betta  che  fete  fare  , dodicimila  dramme  d'  ar- 
gento , le  mandò  a Gerufalemme  , affinchè  vi 
fife  offerita  un  facrifiùo  per  li  peccati  delle 
V'  N 5 per- 


Digitized  by  Google 


Esercizi  pi  Pietà’;' 

Perfine  eh'  erano  morte  , avendo  tuoni  e reli - 
giofi  (entitnenti  [opra  la  :tifitrrezjone.  Perchè  ,• 
foggiugne , Je  non  aveffe  fperato  , che  coloro  i 
quali  erano  flati  ucci  fi  doveffero  rifu feit are  un 
giorno , averebbe  confederino  come  cofa  vana  e 
fuperftua  il  pregare  a favore  de  Morti  J così 
confederava  , che  una  gran  mifericordia  era 
riferbata  a coloro  ciò  erano  morti  nella  pietà  . 
£‘  dunque , conclude  lo  Spirito  Santo  , un 
fatuo  e falytar  penfeero  - il  pregare  in  prò  de’ 
Morti  j affriche  fieno  liberati  da'  loro  peccati  , 
cioè,  dalia  pena  dovuta  a’ peccati , de’ qua- 
li Iddio  ha.lor  perdonata  la  colpa  , e per 
li  quali  non  hanno  per  anche  foddi sfatto  . 
La  pena  del  peccato  è fovente  dinominata 
peccato  ne'facri  Libri. 

Quello  patto  della  Scrittura.,  autorizza 
tanto  formalmente  la  dottrina  della  Chiefa 
Cattolica  fopra  la.  preghiera  che  fi  fa  in 
prò  de’ Morti  , che  gli  > Eretici  di  quelli 
ultimi  tempi  non  potendo  tornarne  il  fen- 
fo,  hanno  prefo  il  partito  di  negarne  l’ef- 
fe re  autentico,  rigettando  il  Libro  de’ Mac- 
cabei , contro  il  confenfo  de*  Santi  Padri  , 
Greci  e Latini,  e contro  l’autorità  de’Con- 
cilj.  Ecco  a che  lì  viene  a ridurli  quando 
fi  perde  la  fede. 

..  La  Chiefa  in  ogni  tempo  ha  pregato 
per  tutti  \ fuoi  Figliuoli , dacché  fono  mor- 
ti nella  fua  comunione..  Le  file  preghiere 
erano  lodi  a Dio  , e rendimenti  di  grazie 
per  li  Martiri  , e per  li  fanti  Confetto»  , 
la  vita  e la  morte  de  quali,  del  tutto  fante, 
avevano  edificata  la  Chiefa  j ma  erano  fuf- 
fragj  per  gli  altri  che  ne  avevano  bifo- 
gno.  Soli  quelli  che  la  Chiefa  aveva  fepa- 
raci  dal  fuo  feno  , foli  gli  fcomunicati  fi 

tro- 
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trovavano  efclufi  da  quelli  onori  e da  que- 
lli ajuti . 

San  Gregorio  Nazianzeno  ( Ornt.  io.  ) fa- 
cendo 1*  Orazione  funebre  di  San  Cèfario 
fuo  Fratello,  dice  che  fpera  di  continuare 
ogni  anno  a predargli  i medefimi  onori , e 
di  rinnovare  la  fua  memoria  a i facri  Al- 
tari, offerendo  per  effo  lui  il  divin  Sacrifi- 
zio ; e Volgendo  poi  la  parola  a quell9  il- 
luftre  Defonfo:  Vanam  ceelos  penetres > dice  , 
Htque  iti  Abrahl  finti  , quictimque  tandem  il - 
lé  efi  y conquicfcas  , & Angelorum  cborenm  , 
tic  beatorum  virorum  gl  ori  am , & fplendorem 
fpeU.es . Piaccia  al  Signore  ammettervi  nel 
foggiorno  de9  Beati,  e sfarvi  parte  della  glo- 
ria degli  Angioli  , onde  godono  i Santi  . 
O quanto  quelli  divoti  defidefj , quelle  p> 
iole  di  un  sì  gran  Santo,  confondono  effi- 
cacemente i rozzi  errori  e le  miferabili  de- 
viazioni de’ nemici  di  Gefucrifto  e della  fua 
Chiefa  fu  quello  punto  ! , - 

Ma  fe  P orazióne  a favore  de*  Morti  è 
di  un  ufo  sì  antico)  poich’è  nato  colla  Chie- 
fa ; s*  ella  è sì  (aiutare  e a Coloro  per  li  qua- 
li è fatta , e a coloro  che  la  fanno  j s è 
una  fpezie  di  giullizia  e un  atto  di  religio- 
ne il  pregare  per  li  morti  ; s*  c una  carità 
SÌ  ragionevole  e sì  interdente  , come  lì 
pub  mettere  in  dimenticanza  un  dovere  sì 
giulìo  ? come  lì  può  trafcurare  un  atto  di 
virtù  di  tanta  confeguenza? 

Che  crudeltà  vedere  con  indifferenza  il 
proprio  Padre  nel  fuoco  , o fulla  ruota  ! 
Che  inumanità  ridere,  divertirli,  mentre  lì 
fa,  che  un  Fratello,  una  Sorella,  una  Ma- 
dre foffrono  i piu  crudeli  fupplizj,  da’qua- 
li  potrebbon  elfere  liberati  ! Che  barbarie 
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non  voler  proceurare  ad  eflì  i più  leggieri 
foccorfi  1 Un  digiuno  , una  limofina  del  te 
facoltà  che  vi  hanno  Iafciate,  e voi  facrifi- 
cate  al  voftro  piacere,,  mitigherebbono  que’ 
tormenti,  fpegnerebbono  que’ fuochi,  met- 
terebbono  in-  libertà  quell’  anime  fante  j e 
vi  acquifterebbono  de  i grandi  amici  e 
de’ potenti  protettori  nel  Cielo.  Per  verità 
l’ indifferenza  , la  dimenticanza  che  fi  han- 
no per  quell1  anime  fante,  non  poflono  ve- 
nire che  dalla  più  barbara  crudeltà  , o da- 
una  mancanza  di  fede  molto  colpevole. 
Sovvengavi  che  della  fteffa  mifura  onde 
vi  farete  fervito  vcrfo  gli  altri,  della ItelTa li 
verrà  a fervirfi  verte  di  voi,  dice  il  Salvato» 
re  del  Mondo  j ( Lue.  6.  )e  non  telo  Iddio  per- 
metterà, che  i voftri  Figliuoli  r i voftri  Ami- 
ci, e i voftri  Eredi  fi  feordino  di  voi  dopo  la 
voftra  morte r ma  farà  anche  in  modo,  che  h 
Sacrifizj  che  faranno  offeriti  per  voi,  che  le- 
preghiere,  che  le  limofine  fieno  applicate  adr> 
altri  che  in  vita  averanno  avuta  quella  cari- 
tà sì  criftiana  in  favore  de’ Morti. 

Perchè  chi  può  prometterli  di  foddisfare* 
sì  abbondantemente  alla  giuftizia  di  Dio  in* 
quello  Mondo,  che  nulla  più  gli  rolli  da  pa- 
gare nell* altro?  Non  vi  lufingate,  dice  Pier 
Damiano,  fe  dopo  aver  gravemente  pec- 
cato, unConfefiore  dolce  e compalfionevo- 
le  v’impone  una  pena  leggiera,  come  fe  af- 
fatto avelie  foddisfatro  a’voftri  doveri  j poi- 
ché ne’  fuochi  deftinati  per  purificar  l’ Ani- 
me , bisognerà  che  ’l  minor  peccato  che 
averafli  commette,  retti  perfettamente  efpia- 
to:  perchè  il  Signore  vuole  frutti  degni  di 
penitenza;  e quando  fi  è ad  elfo  debitore, 
fi  paga  fino  all*  ultimo  foldo  Nec  tibi  blan~ 
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diarir,  fi  graviter  peccanti  levior  paenitentia , vel  - 
à ni [cimi é , t/rf  ^ Ai/fimulante  dicatur  , ck>» 

1»  purgatori!*  igni  bus  perficiendum  fit  , 

Aìtf  minus  fecefrit , dignot  p senti  enti  k 

fruEìtu  quarit  Alti/fimus. 

Dà  quella  éflremà'  feverità;  del  Giudice 
fupremo,  che  ritiene  ih  prigione,  fin  che  fi 
abbia  pagato  fino  all' ultimo  foldo  » inten- 
diamo , dice  Tertulliano,  l'eftremo  rigore 
della  giuflizia  divina , che  puhifce  tanto  fé - 
veramente  nell’  altra  vita  tutto  ciò  che  fi' 
è fottratto  di  difettofo  alla  cofcienaa  più* 
dilicata  in  quello:  Novijfimum  quadrante!»  , 
modicum  del  t Rum  iilic  luendum  interpretamur  • 
Hone v in  nullo  rea  deprehendaiur  boria  vita  .* 
Quello  metteva  in  obbligo  Sant’  Agoftino-, 
a dire}  Purificatemi,  o Signore,  in  quella 
vita,  e rendetemi  tale,  Che  io  non  abbia 
più  bifogno  d’altra  fiamma  per  purificarmi: 
Talem  rie  riddar  , cui  j'am  emendarono'  igne 
Opus  non  fit . . . 

Ùn  mèzzo  efficace  per  trovar  grazia  un 
giorno  appreflo  ij.  fupremo  Signore  è 1* 
aver  ora  compadrone  di  coloro  che  foffro-, 
no  pene  sì  grandi  ,•  e poflhmo  follevare 
tanto  di  facile  . Temiamo  noi  eh’  eglino 
non  fieno  che  mediocremente  commoffi  dal- 
la nollra  carità,  oli  feordino  di  noi  ne' no- 
Uri  bifogni  ? Entriamo  nello  fpirito  della 
Chiefa,  che  offerifee  tanto  fovente  il  divi- 
no Sacrifizio  in  prò  de*  Morti  , e fa  ogni 
giorno  per  edì  qualche  orazione  . Accom- 
pagniamo quelle  che  faremo  per  fare  con 
qualche  mortificazione  e con  qualche  limo- 
fina;  e non  fi  feordiamo  mai,  che  fe  Ge- 
fucrillo  riceve  come  fatto  a fe  ciò  che  fi  fa 
per  amor  fuo  al  minor  de’  fuoi  Servi , rif- 
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guarderà  con  occhio  molto  più  favorevole 
ciò  che  fi  farà  a favor  di  quell*  Anime  che  fo- 
no le  fue  Spole , e debbono  eternamente  , 
per  dir  così,  compor  la  fua  Corte. 

La  Meffa  è,  quella  che  d’ordinario  fi 
dice  in  prò  de’  Defonti . 

• L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meffa  , 
è la  feguente. 

Fldetium  Deus  omnium  Condi/or  & Redem- 
ptor , animabus  famulerum , famularumque 
tua  rum , remijjtonem  cunRorum  tribue  peccato - 
rum  $ ut  indulgentiam , quam  femper  optaverunt , 
piis  fupplicationibus  confequantur  . Qui  vivi s , 
& regna* , &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  dell*  Apo- 
califfe . Cap.14. 

IH  diebusillis  : Audivi  vocem  de  cado , dicen- 
tem  mihi:  Scribe : Beati  mortai , qui  in  Do- 
mino mortuntur . Amo  dò  7 am  dicit  fpiritus , ut 
requiefcant  a laboribus  fui* : opera  enim  illorum 
fequuntur  illos. 

Il  Libro  dell’  Apocalifle  non  è folo  una  ri- 
velazione di  Gefucrifto,  fcritta  da  San  Gio* 
vanni  per  effere  manifesta  a tutta  la  Chie- 
faj  è anche  una  prova  delle  fueMaifime  di- 
vine. Quello  fa  dir  San  Girolamo  , che  con- 
tiene il  midollo  de’  Mifterj  della  Chiefa  , e 
non  vi  è lode  che  non  fia  inferiore  al  fuo 
merito  . Felice  colui  che  legge  ed  afcolta 
le  parole  di  quella  profezia  j cioè  ; che  fi  ap- 
profitta di  quanto  legge»*  - 

Tl  T 
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Beati  mortai  qui  in  Domino  moriuntur.  Co- 
me quella  verità  , quello  linguaggio  fono 
poco  conosciuti  nel  Mondo  ! Felice  colui 
che  vive  nello  fplendore  e nell’abbondan- 
za: Felice  colui  che  ha'l  favore  del  Princi- 
pe : Felice  colui  che  una  nafcita  illuftre  , 
una  lunga  ferie  di  prosperità,  un  gran  nu- 
mero di  Amici  potenti,  gran  ricchezze,  una 
fortuna  Tempre  ridente  , una  lunga  Sanità 
nudrita  fra  i piaceri  rendono  un  oggetto  d’ 
invidia  a molti  , e ne  fanno  un  modello 
della  felicità  umana.  Ecco , ciò  che  penfa  , 
ed  ecco  come  parla  lo  Spirito  del  Mondo . 
Secondo  quello  fiftema  fteffo  egli  confiderà 
piena  di  compaflìone  la  virtù  e la  modellia 
delle  Perfone  dabbene  j la  loro  morte  gli 
Sembra  fenza  onore,  e la  loro  vita  una  ve- 
ra follia . Ma  lo  Spirito  Santo  ben  giudica 
diverfamente  : Felici  i morti  che  muojono 
nel  Signore  j Felici  coloro  che  da' fallì  Splen- 
dori del  Mondo  non  fono  abbagliati,  nè  da* 
Suoi  perniziofi  piaceri  fon  ebbri.  Felici  co- 
loro  i quali  non  gullando  che  le  malfime 
di  Gefucrilìo,  e mettendo  tutta  la  Sua  glo- 
ria nel  Seguirlo , non  hanno  (ludiato  che  di  pia- 
cergli. Felice  colui  che  (limando  per  po- 
co, dimando  anche  per  un  nulla  tutto  ciò 
che  lufinga,  tutto  ciò  che  abbaglia  nel  Mon- 
do,.non  fi  applica  che  nell’  acquillo  di  una 
fortuna  più  durevole  c Soda,  e non  iliudia 
che  ad  adunare  i tefori  nel  Cielo,  dove  non 
lì  trovan  nè  ruggine,  nè  vermi  che  confu- 
mano, nè  Ladri  che  Scavano,  e rubano  . 
Felice  alla  fine,  chi  termina  una  vita  inno- 
i : ; N 6 cen- 
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cente  e criftiana  con  una  morte  Tanta  . E’ 
forfè  qualche  fofifmo  in  quello  ragionamen- 
to? E’ forfè  qualche  falfo  fplendore  in  que- 
lli penlieri?  È' forfè  una  felicità  immagina- 
ria, o per  lo  meno  poco  delìderabile,  po- 
co foda  , il  morir  nel  Signore  , il  morire 
colla  morte  de’ Santi?  Si  lente  che  ogni  al- 
tra felicità , ogni  altra  fortuna  è chimerica  j 
e che  concludclr  da  tutte  quelle  verità  ? 
Qual  frutto  da  tutte  quelle  rifteflìoni  ? Si 
loda  la  faviezza  de* Santi,  fi  efàlra  la  felici- 
tà de*Santi,  lì  ha  per  elfi  dell'invidia,  ed 
ecco  il  tutto.  Coloro  che  leggeran  -tutto 
ciò , difcorrerarv  eglino  tutti  di  codella  ma- 
niera ? 


Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Giovanni , Cap.  6. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  turbi s Judtornm  r 
JLgo  fum  panis  vivus , qui  de  calo  defeendi . 
Si  quis  manducaverit  ex  hoc  pane  , vrvet  in 
iternum : & panisy  quem  ego  dabo  , caro  me  a 
sfi  prò  mundi  vita . Lttigabanf  ergo  Judti  ad 
invicem  , dicentes  : Quomodo  poteft  hic  nobit 
carnem  fitam  dare  ad  manducandum  ? Dixit 
ergo  eis  Jefus  : Amen  , amen  dico  vebis:  nifi 
manducaveritis  carnem  Filii  hominis , & biberitìs 
tjus  fanguinem  , non  habebrtis  vi/am  in  vobis  • 
Qui  manducar  me  am  carnem  , Ó*  bibit  meum 
fanguinem , habet  -vitam  vernata  : & ego  refuf- - 
titubo  eum  in  novjjìme  die . 


M E- 
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M E D ITAZION  E. 

Dell o afflizioni  di  un  ftccutir  moribondo.- 
Pùnto  I; 

CO'nfiderate  che  per  crudeli  che  fieno 
gli  orrori  che  fi  fentono  in  punto  di 
morte,  e i dolori  che  fi  foflfrono  in  quell* 
ora  eftrèma,  nulla  è più- duro,- nulla- tanto 
tormenta  un  peccatore  moribondo,  quanto 
le  vive  e cocenti  afflizioni  ch’egli  ha  poco 
prima  ch’egli  fprtiv 

In  vita  là  fede  della  maggior  patte  de’ 
Criftiani,  e *n  ifpezieltà  de’ Libertini , è fe-t 
mifpenta.  Si  crede,  cioè,  non  fi  cade  negli 
errori  fino  ad  eflere  infedele;-  ma  fi  crede 
sì  debolmente , che  appena  fi  può  efler  di- 
nominato Criftiario. 

In  morte  tutte  fparifcono  le  falfe  pre- 
venzioni; le  paffloni  più  forti  fi  eftinguo- 
no;  la  fede  fi  rifvegKa,  e fa  vedere  le  ve- 
rità più  terribili  in  una  chiarezza  sì  gran- 
de, che  non  fe  ne  può  più  dubitare.  Ma* 
o Dio,  che  afflizioni  e che  orrori  nafco- 
no  da  que*  lumi  ! * • 

Si  conofce  allora  fenfibilmente  qual  fof- 
fe  il  fine  per  cui  vivevafi  fopra  la  terra  . 
Iddio  folo,  sì  . Iddio  folo  doveva  eflere  1 
oggetto  del  mio  amore'  e ' dèi  mio  culto  . 
Che  afflizione  l’aver  fervito  ad  ogni  altro 
Signore,  l’aver  amato  ogni  altro  oggetto, 
l’aver  feguita  ogni  altra  guida • 

Non  mancavano  a me  i motivi  ; la  mia 
ragione  mi  faceva  a fuflficienza  vedere  quan- 
to far  dovevo  j il  mio  ripofo  trovaVafi  nel- 
la 
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Ta  mia  regolarità,  e ’1  mio  interefle  ne’ miei 
doveri.:  Che  gran  confolazione  farebbe  per 
me , fe  avelli  pa/Iati  i miei  giorni  nel  Ser- 
vizio di  un  Padrone  sì  buono l Ah!  Quan- 
ti dimoli  predanti,  quante  grazie  ! E non 
mi  è pìacciuto  fervirmene!  Ho  confederato 
con  indifferenza  il  mio  Dio  , fpirante  per 
me  fopra  la  Crocea  tutti  i fuoi  benefizj  non 
hanno  potuto  vincere  la  mia  indifferenza  , 
non  mi  è piacciuto  l’amarlo:  E muojo. 

Vi  era  cofa  alcuna  che  doveffe  entrare 
in  concorrenza  con  un  Dio  ? Avevo  io  a 
fervir  due  Padroni?  E quando  ve  ne  folle- 
rò dati  due,  a chi  dovevo  la  preferenza  ? 
Colui  è molto  infelice,  al  quaje  non  bada 
un  Dio.  Io  fono  l’infelice,  perchè  non  mi 
è piaciuto  l’eflerlo:  E muojo. 

Ma’n  fervizio  di  chi  ho  io  pattati  i miei 
giorni  ? E qual  vantaggio  ho  io  riportato 
dell’  aver  ftrvito  il  Mondo?  Afflizioni  infi- 
nite , pene  continue  , fudori  infruttuofi  , 
fervitù  crudele  , giogo  opprimente  , vita 
confumata  , e perduta  nell'  amarezza  E 
di  tutto  ciò  qual  ricompenfa  ? Difpia  cer 
che  mettono  in  difperazione  , un3  morte 
orrenda  , una  infelice  eternità  . Ah  , mio 
Dio , tutto  ciò  è vero  ; e vi  fon  peccato- 
ri nel  Mondo? 

1 i.  ; . : • . • . • • 
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Confiderate  che  afflizione  fi  fenta  , 
.quando  fi  giugne  ad  accorgerli  che  . quan- 
to ci  ha  fpaventato  , quanto  ci  ha  difgu- 
-flato  del  fervizio  di  Dio,  era  un  puro  fan- 
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tafma  . Era  il  rifpetto  umano  s fe  ne  ve- 
de allora  il  ridicolo  e la  vanità  . Era  la 
fatica:  Ah,  potevo  io  ignorare  che  Gefu- 
crifto  aflerifce  edere  il  fuo  giogo  foave  , 
e ’l  fuo  fardello  leggiero?  Vedo  al  prefen- 
te  che  ho  più  avuto  a foflfrire  vivendo  con 
licenza,  di  quello  non  averei  mai  fofterto 
menando  una  vita  Criftiana  . Ora  vedo  la 
mia  fciocchezza:  m*  inaridifco  per  1’  affli- 
zione: ma  non  è più  tempo  di  riparare  al 
mio  errare:  Io  muojo. 

Ho  affatto  trafcurata  la  mia  falute  5 gli 
affari  temporali  , le  partite  di  piacere  , il 
giuoco,  gli  fpettacoli,  hanno  aiforbito  tut- 
to il  mio  tempo . Ho  adunate  gran  facol- 
tà : E per  chi  ? Mi  fono  divertito  , ho 
peccato:  ed  io  muojo  fenz’ aver  fatto  pe- 
nitenza. Io  muojo,  e vado  ad  elfere  con- 
dannato al  fuoco  eterno  , condannato  a 
foffrire  per  tutta  l’eternità  il  rigore  unito 
di  tutti  i fuppliz;  . O che  difperazione  , 
che  difpiacere! 

Modo  dalla  lettura  di  quel  Libro  di 
pietà  , fpaventato  da  quell'accidente  * 
convinto  , difingannato  da  quelle  rifleflìo-; 
ni  sì  concludenti  , sì  vere  , {limolato  anr 
che  più  dalla  grazia  , avevo  formato  il 
difegno  di  mia  convezione  ne  avevo 
fatto  il  modello  : Che  ne  ha  impedita  1* 
efecuzione  ? Quell’  Amico  , quo  Compa- 
gni libertini  , il  timore  di  effere  ftìmato 
di  voto  , il  mal  ■efenrtpio  : E per  1*  amore 
di  quell*  Amico',  di  quel  Libertino  4 di 
quello  fciocco  mi  fono  dannato.  Chi  può 
, comprendere  il  rigore  di  quello  difpiacere.*, 
di  quello  difgudo,  di  quella  rabbia  1 
< Onori  che  mi  avete  abbagliato  ,v.ornf» 

roen- 
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menci  che  tanto  mi  avete  coltato  , piace- 
ri che  tanto  IpetTo  fatto  gemer  mi  ave- 
te , gioje  mondane  feguite  da  tante  lagn-- 
me  quante  volte  vi  ho  condannate  , e 
perchè  non  ho  iof  operata  fecondo  i miei 

proprj  (entimemi?  ...  . . 

O fe  avelli  feguito  1 efempio  di  quel- 
la perfona  sì  virtuofa  che  più'  favia  di 
me  , non  ha  afpettata  la  morte  per  pen- 
tirli! Se  mi  foflì  per  lo  meno  un  anno  fa' 
convertito  , per  lo  meno  fei  mefi  fono  y 
allorché  io  ero  paventato  leggendo  le 
terribili  verità  ! Lo  pdtevo  j nulla  era 
allora  più  facile  a farli  , Non  mi  e pia- 
chitb  il  farlo-,  e muòjo  c«n  atttH 
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Mìo  Dio  !;  qtrantb  tìn ! difpiacerè  inuti- 
le è cagicn  di  difperaziòne  ! e quant*  or- 
ribile fupplizio  è’i  fentirfi  aggravato  da 
peccati  nel  momento  Che  fi  viene  a com- 
parire ^avanti  a Vt>r  1 Si  per  lo  meno  fi 
potelTè  attribuire  la  propria  difavVentura  , 
fi  potelfero'  attribuire  le  proprie  deviazio- 
ni ad  una  cabfa  {tramerà  ......  Ma  li  ve- 
de con  ogni  evidenza  di  effér’  1 unico  ar- 
tefice di.  pròpria  perdita  : fi  vede  e li  ve- 
derà  in  eterno  di  elfer  dannato  , per  aver 
preferito  un  miferabil  libertinaggio  di  po- 
chi giorni  ad  una  felicita  piena,  faziativa , 

cd  eterna.1'  * •>  - . y-  . 

- Mio  dolce  Gesù  , che  m ) fate  la  gra- 
zia di  far  qni  tutte  quelle  riflelfioni  , 
non  permettete  eh’  elleno  mi  fieno  un 
•giorno  il  foggetto  di  nuove  afflizioni  , 
Conofco  il  mezzo  di  feccarne.  la  loi;- 
gente  j cd  è ’l  convertirmi  in  quello 
punto.  : datemene  la  grafia  § 9 Signore  , 
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di  farlo  , c non  differire  neppure  un  mo- 
mento . . 

» ' • , » , ‘ , 

• • Afpiraziòni  divote  nel  corto  - • 

del  giorno. 

Fiat  cor  meum  irnmaculatum  in  juftificutioni* 
bus  tuhy  ut  non  confundtr.  Pfah  il  6. 

Confervate  , o Signore  , il  mio  cuore 
neir  innocenza , col  mezzo  d’ un  inviola*- 
bil  oflequio  a’  voftri  Comandamenti  , af- 
finchè io  non  refti  ingannato  nella  fperan- 
za  che  ho»  in  Voi . 

Domine  forti  rude  mea9  & robur  meum»  &' 
refugium-  meum  in  die  tribulutionis  , Jerem. 

Signore  , Voi  fiete  tutta1  la  mia1  fona  », 
la  mia  confolazione  e *1  mio  rifugio  , in 
ifpezieltà  in  quello  giorno  di  tribolazio* 
ne.- 

' * ‘ * * * J 

PRATICHE  JU  P'IE  TA*’.- 

* - # 'i.'  . . . « . < 

r.  T7  * Santo  e falutar  penfiero , dice  to' 
r.  Spirito  Santo,  il  pregare  a favo- 
re de' Morti,  a fine  di  ottenere  dal  Signor 
re  che  gli  liberi  dalle  pene  eftreme  , che- 
foffron  nel  Purgatorio  V Concepite  fc  vi* 
Ila  divozione  piu  criftiana  e più  ragione^ 
vole  . E*  quello  un  Padre  , è quella  una 
Madre  , che  non  patifeono  forfè  in  quc| 
luoghi  di  tormenti-  » fe  non  per  avervi 
troppo  amato  , per  avervi  voluto  lafciare 
troppa  ricchezza,  per  avere  fpefati  i vo- 
ftri intereffi  con-  troppo  ardore  , col  dif- 
pendio  fteflo  di  lor  cofeienza  . E’  quello 
uir  Parente , è quello  un;  Amico  che  forfè 

ave- 
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avete  fpinto  colle  voftre  parole  , o co’ 
voftri  efempj  a commettere  i peccati  , a 
cagione  de*  quali  (offrono  nel  Purgato* 
rio  : Voi  avete  i mezzi  di  {occorrerli  . 
Mefle  , orazioni  * limoline  , opere  buo- 
ne , tutto  ciò  può  fervire  a foddisfare 
per  elfi  alla  Giuftizia  divina  i i voftri  at- 
ri di  virtù  , cento  piccole  mortificazioni 
poffon  eflere  nello  ftelfo  tempo  merito- 
rie per  Voi  fj  e foddisfattorie  per  erti  * 
Che  crudeltà  effer  duri  alle  loro  pene  , 
ricufare  di  (occorrerli  ! Il  noftro  inte- 
relTe  fi  trova  in  quella  carità  3 perchè  , 
qual  cofa  non  dee  attendere  da  quell’ 
Anime'  fante  una  perfona  , che  per  aver 
fatta  celebrare  una  Meda  , per  aver  fat- 
to del  bene  ad  un  povero  vergognofo  , 
per  aver  vilitati  i prigioni  con  quella 
intenzione  , ovvero  i poveri,  infermi  * 
averà  accelerata  folo  di  un  giorno  , di 
qualche  ora  la  loro  liberazione  ? Po- 
trann’  elleno  mài  (cordarli  appreffo  a Dio 
del  loro  Benefattore  ? Non  patiate  que- 
flo  giorno  fenz’  a$er  fatto  qualche  - Co- 
fa  per  effe  ♦ Il  divin  Sacrifizio  è,  fra  tut- 
ti gli  ajuti  il  più  potente  . Dite  in  que- 
llo giorno  r Ufizio  de’  Morti  ; fate  qual- 
che, opera  di  carità  > qualche  lintófinà  * 
e non  mancateci  "Vedere  fe  avete  pa- 
gati 1 pii  legati  , e fatte  le  reftìtuzio- 
ni  ,<v  delle  quali  coloro  da’  quali  avete 
ereditato*  vi  hanno  lafciata  1’  obbligazio- 
ne col  lof  teftamento  » ^ Ch’  empietà  il 
prolungare  la  lor  prigionia*  e i.  loto  tor* 
menti  con  una  idgiuftizia  sì  enorme! 

2.  Pregate  a prò  de’  voftri  Prolfimi  ; 
ma  non  vi  (cordate  di  quell’  Anime  ab- 

ban- 
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bandonate  > immerfe  da  sì  gran  tempo 
m una  profonda  obblivione  . Fate  qual- 
che orazione  , qualche  opera  buona  per 
èffe  iti  particolare:  « Le  orazioni  più  fan* 
te  fono  quelle  onde  la  Chiefa  fi  ferve  « 
Quella  che  fegue  è tratta  dalla  orazio- 
ne, che  ’1  Sacerdote- pronunzia  nella  Mef- 
fa. 

VI  offerifco  , o Signore  , dell*  Olfie  t 
delle  preghiere  di  lodi  : ricevetele 
fé  vi  piace  , in  prò  dell*  Anime  , per  lè 
quali  in  quello  giorno  vi  fupplichiamo  . 
Fatele  , o Signore  , paffare  dalla  morte 
alla  vita  che  promeftefte  per  1’  addietro 
ad  Abramo  , e alla  fua  Poflerità  . Fate 
che  le  umili  Alme  preghiere  che  vi  faccia- 
mo per  F Anime  de’  voftri  Servi  e delle 
voftre  Serve  , lor  fervano,  affinchè  le  di- 
fimpegniate  da’ loro  peccati  , e le  faccia- 
te godere  del  frutto  di  voffra  redenzione . 

Così  fia«  . ■ 

* «*  *•  . . 

e 

HO  flint  0*  preces  t'tbì  Dmine  , laUdis 
tffèrimus  i tU  fufeipe  prò  animabus  il1- 
lis  , quarti  tn  Podi  e fntmoriam  facimus  $ fa c 
eas  , Domine  , de  morte  tranfre  ad  vitam  , 
quam  o/im  Abruhl  promiftfti , & fetnini  ejut  . 
Animabus , quifumus  Domine , famulcrum  , fa - 
mutar  umque  tuarum  Or  mìo  proficiat  fupplican» 
t'tum  , ut  eat  & à peccarti  omnibus  exuas  , 
& tua  redemptionis  facias  ejfes  participes  % 
Amen. 

Abbiate  la  diligenza  che  tutte  le  ora- 
zioni , e le  azioni  di  pietà  che  fate  in 
quello  giorno,  fieno  in  favore  dell*  Anime 
- ■ del 
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del  Purgatorio . Se  oggi  non  potete  dire 
1’ Ufìzio  de’ Morti , fate  per  eflì  qualche 
altra  orazione  . V Ufìzio  piccolo  della, 
Vergine  Santa  , i Salmi  penitenziali,  il 
Rofario,1  un  Giorno  di  digiuno- , una  ti- 
mofìna  ftraordinaria . ; tutto  ciò  può  efler 
a voi  di  gran  merito,  e ad  effe  di  un-  gran; 
foccorfo . 


t x \ );,!•  [ • 

> - - *;  : ) •!*  ) . . 


GÌOR- 


Digitized  by  Gooale 

1 


M a rtzo  XVL  <3  i-oimo.  g0f 


G l O K N O XVI. 

i 

Sant*  Abramo  Solitario.. 

, . * . . r 

j 
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SAnt*  Abramo ,,  tanto  illuflre  per  la  Tua 
grande  innocenza , e per  la  Tua  emi- 
nente virtù,  venne  al  JMondo  verfo  il  prin- 
cipio del  quarto  Secolo.  La  liretta  amici- 
zia di  quello  Santo  con  Sant’Efremo,  che 
ci  .ha  data  la  Storia  della  Tua  vita,  -fa  ere? 
dere  effer  eglino  vilfuti  nello  lieffo  paefe  , 
cioè  vicino  ad  Edefla,  capitale  deU’Ofroe- 
ne  nella  Mefopotamia. 

Suo  Padre  e fua  Madre  erano  perfone 
affai  ricche,  le  quali  teneramente  lo  ama- 
vano , ma  non  .penfavano  che  a.  dargli  de* 
vantaggi  nel  Secolo . La  Tua  tenera  pietà  c 
ì gran  fentimenti  di  religione  ch’ebbe  Tem- 
pre lino  dalla  fua  prima  gioventù  , fanno 
vedete  quanto  la  fua  educazione  folfe  cri- 
lliana.  Ignorò  lino  'l’ombra  del  vizio  , e 
tutta  la  fua  inclinazione  era  per  la  folitu- 
dine,  per  l’orazione,  e per  gli  altri  efer- 
cizj  di  pietà . Benché  i funi  parenti  fodero 
molto  contenti  di  vederlo  tanto  criftiano , 
temevano  che  concepifse  del  difgufto  ver- 
fo il  Mondo  il  che  gli  fpinfe  ad  affrettarli 
a dargli  Moglie  . Benché  egli  fofse  fenza 
inclinazione  al  matrimonio  , fu  colfretto 
promettere  le  nozze  ad  una  Fanciulla  qual- 
che anno  prima  che  fofse  ìq  età  di  fpofar- 

. 

Efsendo  giunto  il  tempo  che  i fuoi  Ge- 
nitori avevano  delibato  per  condurre  ad 

effet- 


jio  Ess  RCikj  dì  Phta'J 
effetto  il  fuo  matrimonio , qualunque  fotte 
T iftanza  da  etto  fatta  per  liberarli  da  qué* 
legami,  fu  d’  uopo  cedere  alla  loro,  autori- 
tà. Il  matrimonio  fu  fatto,  le  nozze  furo- 
no celebrate  con  .molta  pompa,}  m^  la  fe- 
ra fteffà,  allorché  tutti  fi  furono  ritirati  , 
(limolato  dal  vivo  defiderio  di  non  dare  il 
fuo  cuore  che  a Dio,  e fortificato  da  una 
grazia  fpeziale,  lafcia  la  fua  Spofa  fehzadir 
parola,  efee  fegretamente  di  cafa  , e non 
penfando  che  a rubarli  agli  occhi  de’ Tuoi 
Genitori,  va  a nafeonderfi  in  una  grotta* 
tre  o quattro  leghe  in  diftanza  dalla  Città, 
rifoluto  di  pattarvi  il  rimanente  de*  giorni 
fuoi,  fe  vi  potette  eflèr  tranquillo  ed  igno^ 
to.  ^ 

Una  ritirata  «ì  pronta  e sì  poco  afpet- 
tata  forprefe  ed  afflille  tutti  i fuoi  Paren- 
ti. Furono  mandate  Perfone  in  più  luoghi 
per  averne  qualche  notizia,  e dopo  dici- 
fettè  giorni  di  ricerca,  fu  trovato  nella  fua 
capanna.  La  forprefa  fu  reciproca  ; il  Pa- 
dre, la  Madre,  la  Spofa,  e gli  altri  Paren- 
ti ftruggendofi  in  lagrime  pofero  tutto  in 
ufo  per  trarlo  dalla  fua  folitudine  : ragio- 
ni, preghiere  , tenerezze,  minacce,  pian- 
ti, tutto  fu  impiegato  per  fargli  cambiare 
rifoluzione  j ma  '1  Servo  di  Dio  collante 
contro  tanti  violenti  aflalti  , parlò  ad  etti 
con  tanta  eloquenza  ed  energia  della  va- 
nità del  Mondo,  della  forte  funefta  de’ mon- 
dani , e de’  vantaggi  della  vita  folitaria  * 
che  perfuafe  alla  fua  Spofa  1*  acconfentire 
ad  un*  eterna  feparazione,  e difarmò  la  te- 
nerezza de’ fuoi  Genitori,  i quali  vinti  dal- 
le fue  ragioni  , e motti  da  un  efempio  sì 
grande,  fi  refero  a’ fuoi  defide  rj  . Tutta  la 

gta- 
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grazia  ch'egli  domandò  fu,  che  non  piùve- 
nilfero  ad  interrompere  colle  lor  vilite  i 
Tuoi  fanti  efercizj  . II  timore  eh'  ebbero  , 
ch'egli  andaffe  a feppellirli  in  qualche  al- 
tro difertò,  fece  che  gli  concedeflero  quan- 
to chiedeva  . Appena  s'eran  eglino  ritira- 
ti, fi  chiufe  nella  fua  cella,  ne  murò  1* in- 
grefio,  non  lafciando  che  una  piccola  fine- 
lira,  per  la  quale  gli  era  fomminiftrato  1* 
alimento-' in  cèrti  giorni  determinati. 

Un  principiò  sì  eroico  prometteva  una 
fantità  eminente  : Vi  giunfe  in  poco  tem- 
po . Non  aveva  che  ventanni  quando  fi 
ritirò  nella  folitudine,  e vi  perfeverò  fino 
alla  morte,  cioè  fino  all*  età  di  70.  anni  . 
La  fua  aufterità  fu  ftupenda;  tolfe  a fe  fin 
dal  primo  giorno  ogni  jufo  di  pane;  il  fuo 
digiuno  tanto  fu  lungo  , quanto  la  fua  vi- 
ta . La  fua  orazione  non  era  interrotta  nò 
dalla  fatica , nè  quali  dal  fonno , palpando 
quali  tutta  la  notte  in  orazione , e nel  can- 
to de’Salmi, 

- Seppellito  nella  fua  celila  come  in  una 
tomba,  pafsò  cinquantanni  in  una  pover- 
tà elìrema.  Una  tonica  di  pelo  di  capra  , 
un  mantello,  una  fcodella  di  legno  che  gli 
ferviva  per  mangiare  e per  bere,  una  ftuo- 
ja  di  giunchi  per  coricarli,  furono  quanto 
egli  polTedette  in  terra. 

Erano  già  feorfi  dodici  anni  eh’  egli  vi- 
veva di  quella  maniera  ; quando  elfendo 
morti  fuo  Padre  e fua  Madre  , lo  lafcia- 
rono  erede  di  molte  ricchezze  , Pregò  uno 
de’fuoi  Amici  di  vendere  tutti  i fuoi  beni 
e di  dillribuirne  a*  poveri  tutto  il  danajo . 

Libero  con  quello  nuovo  facrifizio  da 
quell*  ultimo  legame,  non  li  occupava  che 

in 
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In  Dio  . Il  fuo  fpirito  Tempre  d'accordo 
col  fuo  cuore , 'perdette  ben  pretto  di  vi- 
lla la  figura  ftefsa  di  quello  Mondo  che  paf- 
fa.  Confederava  ogni  giorno  come  quello 
di  Tua  morte  ; e ,pafsò  fenza  rilassarli  mai 
d’un  fol  punto,  e fenza  faziarfi  mai  de1  ri* 
gori  della  penitenza»  tutti  i Tuoi  giorni. 

In  mezzo  ad  una  vita  si  dura  e sì  au- 
stera , confervò  Tempre  un  volto  fereno  , 
un'aria  ridente»  una  dolcezza  foave.verfo 
di  tutti.  Par  che  vi  fofse  qualche  fpezie  di 
miracolo  nella  durata  de’ Tuoi  abiti  , e la 
grazia  di  Dio  fupplifse  al  difetto  del  ci- 
bo. 

Un  lume  sì  rifplendente  non  illette  gran 
tempo  fotto  il  moggio.  Lo  ftrepito  di  fua 
virtù  li  fparfe  per  ogni  parte.,  e Iddio  -volle 
fervirfene  per  fua  gloria. 

Qualche  lega  dittante  dalla  -Tua  cella  era 
un  grofso  Cartello  molto  popolato  , tutti 
gli  Abitanti  del  quale  erano  Pagani , e tan- 
to attaccati  alle  loro  fu  perfezioni  , che  ogni 
diligenza  ufata  da  molti  per  trarli  d’erro- 
re, non  aveva  fervito  che  a renderli  più 
ottinati , e meno  trattabili  - Il  Vefcovo  di 
Edefsa  penfando  un  giorno  al  grado  emi- 
nente di  fantità  cui  era  giunto  il  Solitario 
Abramo, credette,  che  fe'l  fant'Uomoavef- 
fe  imprefa  la  converlione  di  quel  Popolo 
ottinato.  Iddio  averebbe  colmato  di  bene- 
dizioni il  fuo  zelo  . Tutti  fecero  applaufo 
al  progetto , e ’l  Prelato  rifolvette  di  ordi- 
narlo Sacerdote  prima  di  dargli  la  miflìo- 
ne  , Andò  a vietarlo  nella  Tua  cella  ac- 
compagnato da* principali  del  fuo  Clero,  e 
avendogli  manifettato  il  fuo  difegno  , gli 
comandò  difporfi  a ricevere  il  Sacerdozio  . 

Que- 
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Quefta  propofizione  {paventò  l’ Uomo  di 
Dio . Non  poteva  comprendere  che  Iddio 
voleflc  innalzarlo  ad  una  dignità  tanto  fu- 
blime,  il  più  vile,  ( per  quanto  egli  crede- 
va ) e’1  più  indegno  di  tutti  gli  Uomini  ; 
ma  non  ottanti  tutti  gli  sforzi  che  fece  la 
fua  umiltà  per  fottrarfene  , furono  inutili  , 
fu  d'uopo  ubbidire.  Dopo  aver  ricevuti  i 
primi  Ordini  facri  , fu  ordinato  Sacerdo- 
te j e avendo  ricevuta  la  fua  miflGone  , an- 
dò al  Cartello  , per  affaticarti  nella  Vigna 
del  Signore. 

La  maniera  dura  e oltraggiofa  colla  qua- 
le fu  ricevuto,  avcrebbe  rifpinto  ogni  al- 
tro che  avelfe  avuto  minor  defiderio  di 
patire  per  Gefuc  ritto  , o fotte  ftato  prov- 
veduto di  minor  zelo.  Il  nottro  Santo- eb^ 
be  ricorfo  all’  orazione  , e a nuove  aufte- 
rità  . Avendo  faputo  che  tettava  ancora 
qualche  danaio  di  fua  eredità , che  dal  fuo 
Amico  non  era  ftato  diftribuito  , gli  fece 
dire  di  mandarglielo  j e ne  comprò  un  ti- 
ro, per  fabbricarvi  una  Chiefa  molto  or- 
nata . La  curiottta  vi  traeva  tutto  giorno 
molti  degli  Abitanti  ; ma  1*  odio  che  quel 
Popolo  aveva  contro  i Criftiani,  lo  efpo- 
neva  tutto  giorno  a nuovi  infoiti . Ettendo 
terminata  la  Chiefa  , egli  vi  pattava  il 
giorno  e la  notte  in  orazioni  , Applican- 
do il  Padre  dette  mifericordie  di  volervi 
adunare  quel  Popolo  infelice  eh’  egli  ave- 
va redento  , e gli  era  ftato  tolto  da  tanti 
Secoli  dal  Demonio. 

Sino  a quel  punto  egli  era  fovente  pa f- 
faco  nel  mezzo  agl’  idoli  , onde  il  Cattello 
era  pieno  , fenza  dir  parola  , contentan- 
doti di  piagnere  e di  deplorare  avanti  a 
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Dio  la  cecità  di  quel  Popolo  idolatra  ; 
ma  allora  fcntendofi  animato  da  un nuovo 
*elo,  e autorizzato  dall*  impuliti  dello  Sp> 
rito  di  Dk>,  -come  pare  dalle  leggi  .che  1 
gran  Coft  amino  ayeva  di  già  pubblicate  , 
efee  dalla  Chiefa,  ,ed  entrando  nel  Tempio 
de* Pagani,  fpezza  gl'idoli,  rovefcia  gh  aj- 
tari,  e calpefta  tutti  i trofei  della  fuperiti- 
zione  pagana.  Il  Popolo  furibondo  fi  lan- 
cia fopra  di  effo,  ed  avendolo  gravemente 
percoflo  , lo  dife  accia  ignominipfamcnte 
fuori  del  Caftello  ; ma  egli  Cubito  yi  rito», 
nò,  ed  effendo  entrato  fegretamepte  nella 
Chìefa  yi  pafsò  la  notte  nel  pregare  per 
efli  . Eglino  retarono  molto  maravighati 
di  trovacelo  il  giorno  feguente  in  orazio* 
ne,  ed  egli  prefe  quell*  occafione  per  par- 
lare ad  efli  i ma  eglino  ip  vece  di  alcol- 
tarlo,  lo  batterono  sì  crudelmente,  che  ve- 
dendolo in  procinto  di  fpirare  , lo  taafcb 
narono  per  li  piedi  con  una  fune  fuori 
del  caftello,  dove  dopo  di  averlo  nultrat- 
rato  colle  fallate  , e credendolo  morto  , 
lo  lafciarono  quafi  fenzavitaj  ma  1 Signor 
re  che  voleva  fervirft  di  effo  per  la  Jalutp 
di  quel  Popolo  infelice  , lo  confervò  vi- 
vo . Effendo  ritornato  in  le  , rientra  nel 
Caftello  in  tempo  di  notte  , e va  nella  Chic 
fa  Non  fi  pud  «fprimere  qual  rofie  lo 
fìupore  de’  Pagani  di  ritrcvarvelo  in  piede 
cantando  i Salmi;  pm  che  mai  funbondi  lo 
ftrafeinano  ancora  di  fuori  a forza  di  nuo- 
vi oltraggi.  ....  j- 

Queta  contimiation  di  pazienza  ? di  ma- 
li trattamenti  duro  per  lo  fpazio  di  tre  an- 
ni 4 ma  alia  fine  la  grazia  fi  fervi  della  in- 
alterabile  maofuttudine  , e della  perfeve- 
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Tanta  del  Santo  per  vincere  1'  odi  nazione 
degl’  idolatri  . Èglino  aprirono  gli  occhi  , 
ed  un  giorno  eflendo  tutti  adunati  per  cer- 
ta occafione  , cominciarono  ad  efpritaerfi 
Teciprocamente  l’ammirazione  in  cui  era- 
no fopra  la  pazienza  c la  carità  del  fant* 
Uomo.  Trovandoli  tutti  del  mede  fimo  Ten- 
timento , rifolvettero  di  andare  a vietarlo 
e di  pregarlo  contentarli  d’iftruirli.  Andaro- 
no in  folla  alla  Chiefa., 

Appena  il  Santo  lor  ebbe  dichiarati  i 
Mifterj  della  Religione,  che  tutti  ftruggen- 
dofi  in  lagrime  gli  domandano  perdono  di 
averlo  sì  maltrattato,  e lo  pregano  di  am- 
miniftrar  loro  il  Battefitno  » Avendoli  il 
Santo  fufficientemenre  iftruiti,  gli  battezzò 
tutti  fino  numero  di  mille  . Pafsò  anco- 
ra un  anno  intero  con  effi,  Coltivò  la  nuo- 
va Vigna  del  Signore  con  diligenza  infini- 
ta i e vedendoli  tutti  riabiliti  nella  fede  , 
credette  che  ’l  defiderio  ardente  eh’  egli 
fempre  aveva  per  la  folitudine,  forte  la  vo- 
ce di  Dio  che  ve  lo  richtamafle  * Dopo 
aver  raccomandato  a Dio  il  nuovo  gregge, 
•e  avendo  fatto  tre  volte  il  fegno  della  Cro- 
ce fopra  il  Cartello  , fi  ritirò  fegretamente 
in  tempo  di  notte  nel  diferto,  e vi  fi  na- 
feofe  sì  bene  , che  fu  ìmpoffibile  il  ritro- 
varvelo  , qualunque  fe  ne  facefle  la  dili- 
genza . Il  Vefcovo  venne  a consolare  egli 
rteflb  la  Chiefa  afflitta  , e avendo  eletto 
fra  que’  nuovi  Fedeli  i più  capaci,  e i più 
diftinti  per  la  loro  pietà  , gli  ordinò  Sa- 
cerdoti, Diaconi  e Lettori  , e commefle 
loro  la  cura  di  quella  Chiefa  , che  di  già 
era  in  fiore.  Sant’Àbramo  avendone  avuto 
notizia,  ufcì  dalla  Tua  folitudine  , venne  a 
^ O a ri- 
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ritirarli  nella  liia  prima  cella,  dove  perfe- 
verò  lino  alla  morte  fenz*  eflerli  mai  difpen- 
fato  dal  minore  de*  Tuoi  efercizj.  ^ 

Il  Demonio  non  potè  vedere  tante  azio- 
ni maravigliofe,  nè  tante  virtù  lenza  dii- 
petto.  Non  vi  furono  afiuzie,  tentazioni  , 
o malizia,  che  non  metteffe  in  ufo  per  if- 
paventare,  o per  vincere  l’Uomo  di  Dio  . 
Proccjurò  fpaventarlo  col  mezzo  di  orridi 
fpettri  , ingannarlo  con  frodolofe  ftrata- 
gemme , fiancarlo  per  lo  meno  colla  mol- 
titudine e colla  continuazione  de’  Tuoi  pe- 
noli  artifizj;  ma’l  fanx’Uomo  pieno  di  dif- 
fidenza di  fe  Hello,  e di  confidenza  in  Ge- 
fucrifto  , trionfò  di  tutto  l’Inferno,  e non 
fi  partì  mai  dalla  fua  regola  nemmen  di  un 
punto  . Qualunque  folle  1’  affetto  eh’  egli 
avelie  per  la  lòlitudine  , feppe  tuttavia 
ufeirne  per  zelo  c per  carità  quando  trat- 
toli! della  falute  dell’ Anime. 

Sant’  Abramo  aveva  una  Nipote  , noma- 
ta Maria , che  rellò  orfana  in  età  di  fett’ 
anni.  I Tuoi  Parenti  non  avendone  voluto 
prender  la  cura  > la  conduffero  al  goffro 
Santo,  che  avendo  fatte  dillribuire  a’ Pove- 
ri le  gran  ricchezze  che  fuo  Padre  e fua 
Madre  le  avevan  lafciate  , la  fece  mettere 
in  una  cella  vicina  alla  fua,  nella  qual  era 
una  piccola  fincllra , per  la  quale  1 ammac- 
flrava  , e le  infegnava  i Salmi  e le  altre 
orazioni.  Ella  fece  progredì  sì  grandi  lot- 
to la  direzione, di  fuo  Zu>,  dice  Sant  Efre- 
mo,  che  divenne  perfetta  imitatrice  di  fue 
virtù  : ma  ’l  Demonio  che  nuli’ aveva  po- 
tuto guadagnare  nella  perfona  del  Zio  » 
non  trovò  la  fteffa  coftanza  nella  Nipote  . 
Dopo  vent’anni  ella  fi  lafciò  infe.licemen» 
i O «e 
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tc  ingannare  da  un  fallo  Monaco  che  1* 
aveva  veduta  dalla  fua  fineftra  , venendo 
fovente  a vilitare  il  Santo  . Quel  peccato 
la  pofe  in  difperazione:  e ’n  vece  di  con* 
felTare  il  fuo  errore  al  Tanto  fuo  Diretto- 
re , e di  efpiarlo  col  mezzo  deHa  con- 
felfione  e della  penitenza  , effendolì  ritira»* 
ta  in  una  Città  vicina , vi  s*  immerfe  nell’ 
eftreme  ^regolatezze. 

Appena  il  nemico  della  falute  trionfava 
della  fua  preda , che  ’l  noftro  Santo  vide 
in  fogno  un  ombri  Dragone , che  divora- 
va appreflo  alla  fua  Cella  una  Colomba  . 
Immaginandoli  che  folle  quello  il  fegno 
di  qualche  gran  perfecuzione  contro  la 
Chiefa  delta  quale  Iddio  gliene  dalle  1’ 
awifo  , pafsò  tutto  il  giorno  in  gemiti  c 
in  orazioni  . La  notte  feguente  , vide  an- 
cora in  fogno  Io  lidio  Dragone , eh’  effen- 
do  venuto  a morire  a' Tuoi  piedi  , lafcia- 
va  ufeire  dal  fuo  ventre  la  Colomba  che 
pur  anche  era  in  vita  . Non  ifiette  gran 
tempo  a comprendere  il  vero  lènfo  della 
vilìone  j perchè  avendo  oftervato  che  da 
due  giorni  Maria  non  cantava  i Salmi  , 
com’  era  folita  a fare , e avendola  inutil- 
mente chiamata  , ben  giudici  eh’  ella  fof- 
fe  la  Colomba  dal  Dragone  inghiottita  . 
Si  può  efprimere  quante  lagrime  egli  ver- 
falfe  » e a quali  nuove  aufterità  li  foggec* 
taflìe  per  lo  fpazio  di  due  anni  per  otte- 
nere da  Dio  il  ritorno  dell’  infelice  peco- 
rella fmarrita- 

Dopo  due  anni , avendo  il  Santo  avuta 
notizia  del-  luogo  e dello  fiato  deplorabi- 
le in  cui  eli*  era  , li  travefie  in  abito  di 
Cavaliere , monta  a Cavallo  e va  a di- 

O $ feen- 
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fcendere  alla  Cala  della  Cortigiana  . Fa 
preparare  una  gran  cena  , e quando  fi 
trova  folo  con  efia  , fi  dà  a conofce- 
re  , e le  parla  con  tanta  dolcezza  , le 
dimoftra  tanta  bontà  * tanto-  V aflìcu». 
ra  della  mifericordia  di  Dio  , e le  pro- 
metto con  tanta  carità  di  far  penitenza  , 
e di  foddisfare  a Dio  per  effa  , eh*  ella 
coperta  di  confufione  ,.  penetrata  dal  pia 
vivo  dolore  , : moda  da  una  carità,  sii  ftu- 
penda,  lì  getta  a*  Cuoi  piedi,  e non  le  ris- 
ponde , fe  non.  colle  fue  lagrime  e,  co*  Cuoi 
finghiozzi. 

Avendola  caritativamente  confolata  y 
e fatto  ad  e (fa  coraggio  fa  eh’  ella, 
abbandoni  nel  luogo  ftefso  quanto  aveva 
e ’n  danajo  e ’n  mobili  , frutti  infeli- 
ci de*  Cuoi,  peccati  j e avendola  fatta 
montare  Copra  il  fuo  Cavallo  , la  con- 
duce a piede  nella  fua  prima  cella  j 
nella  quale  dopo  di  efserfi  riconcilia- 
ta con  Dio  >.  con  una  {anta  confezio- 
ne , fi  rinchiufe  per  tutto  il  redo  de* 
giorni  Cuoi  , che  furono  da  efsa  pafsati  in 
gemiti  e ’n  pianti  , avendo  vifsuto-  ancora 
quindici  anni  ne*  penofi  efércfej;  della  piu 
suderà-  penitenza  r e Iddio  volle  niani- 
/eftare  la  fantità  dell’  illudre  penitente 
con  molti  miracoli  in  vita e dopo  mor- 
te. 

Sant’  Àbramo-  vifse  ancora  dieci-  anni 
dopo  quella  gloriofa  conquida.  Il  Signo- 
re alla  fine  volle  ricompenfare  le  fue  glo- 
riofe  fatiche  , dopo  averlo  refo-  famofo 
con  un-  gran,  numero  di  miracoli  . Colmo 
di  meriti,  refe  la  fua  anima  beata  al  fuo 
Creatore  iL  di  ri.,  di  Marzo  1’  anno  3 76». 
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Ma* zo  XVI.  Giorno.  31* 
in  età  di  fettantaeinqu'  anni  o circa  , do’ 
quali  aveva  paflatì  più  di  cinquanta  nella 
folicudine. 

La  Meffa  in  onore  di  quello  Santo  è quella 
che  d’  ordinario  fi  dice  in  onor  di  un 
Confeflor  non  Pontefice. 

L’Orazione  che  li  dice  nella  Mefik». 
è la  leguente. 

D'Eut,  qui  noi  tenti  Abrahl  Confe/foris  tue 
annuii  fotemnieate  Utificas  ì concede  p**- 
pittasi  ut  cu;  us  nateti  ni  a cóhniui  » edam  olite* 
nes  imi  temuti  Per  Dominum , ÓV. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  C*/>. 31. 

BEatus  vèr  , qui  inventai  efi  fini  macula  y 
O1  qui  po/l  aurum  noi  abiti  y nec  f per  avi  t 
in  pecunia  & thefatmis . Quii  efi  hict  & late- 
dabimuis  eum  ? Fede  entm  mirabilia  in  vira 
fu**  Qui  probaPus  e/l  in  ilio,  & per/elius  efi , 
erìt  Hit  glòria  éterna.  Qui  potute  tranfgreài  , 
& non  efi  tranf'greffus } fasert  mala  f Ór  nm 
fedo:  ideò  ftabihta  fitnt  bona  HUus  in  Dami- 
no , & eleemofynas  illitis  enarrabit  omnis  Ec - 
tlefia  fanti  or  um*  " 

L*  Autore  del  Libro  da  cui  quella  Pillo- 
la è tratta  , ha  tanto  imitato  lo.  ftiie  len- 
te nziofo  dei  Libro  della  Sapienza  di  Salo- 
mone , che  la  Chiefa  dà  indifferentemen- 
te ad  amendue  il  titolo  di  Libro  della  Sa- 
pienza . Quali  lenimenti  piu  nobili  , più 
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criftiani  e più  iftruttivi  di  quelli  ónde  que* 
fto  capo  5 1.  è ripieno?  Ben  fi  vede  che  lo 
Spirito  Santo  regna  in  tutti  i Libri  canonia 
ci  della  Scrittura.. 

RIFLESSIONI. 

Lo  ftaccamento  da’  beni  di  quella  vita* 
è tanto  raro  quanto  l'innocenza  nella  ric- 
chezza . Il  Savio  ha  ragione  di  mettere 
1*  uno  e 1*  altro  nel  numero  de'  miracoli 
maggiori  . Efler  ricco  , e noiv  mettere  la 
Tua  confidenza  > il  filo  cuore  fteflo  ne’  Tuoi 
tefori  j efler  ricco  , e metter  termine  alla 
fua  ambizione  e alla  Tua  cupidigia  5,  efler 
ricco,  e moderare  i Tuoi  piaceri  , mortifi- 
care i Tuoi  fenfi',  e vivere  nella  privazione- 
effettiva,  nella  modeftia  , nella  regolarità 
che  Gefucrifto  domanda,  da  tutti,  i.  Fedeli  *, 
è un  miracolo,  e per  la  difficoltà  d'eli*  epe* 
ra  e per  la  fua  rarità  . Pure  fono  precet- 
ti . La  Legge  è ancora  in.  tutto-  il  fuo  vigo- 
re j non-  vi  è precetta  che  non  fia  pre- 
fcrizione  * Sopra  di  che  è dunque  fondata 
T alterigia  gonfia  d.’  orgoglio  , la  magnifir 
cenza  sì  poco  conforme  allo  fpirito  della 
religione , la  fontuofità  di  luflo  , di  piace- 
ri, di  conviti  , la  dilicatezza  sì  poco  cri* 
ftiana,  che  fembra  efler  divenuta  un  privi- 
legio de’  Ricchi  ? Quanto,  i poveri  hanno- 
torto  di  lagnarli  della  lor  forte  e d’ in- 
vidiare la  forte  de*  Ricchi  ? Se  *1  Vangelo, 
è la  regola  de*  cofiumi  , fé  dobbiamo  ef- 
fere  giudicati  fopra  le  regole  del  Vangelo 
non  vi  è più.  deplorabile  condizione  di  quel- 
la delle  perfone  ricche,  non  ve  ne  è per 
h>.  meno  alcuna  che  domandi  più  mortili 
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elioni,  che  abbia  a riportar  piu  vittorie, 
Quefta  Morale  fembrerà  molto  dura  a mol- 
ti; ella  non  lafcia  tuttavia  di  efler  Morale 
del  Vangelo  . Alcuno  non  doverebbe  efler 
più  modello  più  umile  , più  mortificato 
de  i Ricchi  : lo  flato  loro  per  rapporto  alla 
falute  è’1  più  pericolofoj  il  tutto  è inlìdia r 
il  tutto-  tentazione  y il  tutto'  oliacelo  ; la 
llrada  della  perdizione  vi  è si  piana,  il  pec- 
cato  vi  è tanto  mafeherato-,  tanto  applaudì 
to  , tanto  adulato  , eh’  è molto  difficile  1’ 
evitarlo-.  Quella  difficoltà  non  ne  diminuì-- 
fee  1?  iniquità,  accrefce-  folo  l’ obbligazione 
che  hanno  r Ricchi1  di  far  di  continuo  vio-- 
lenzaa  le  fteffi,  Dio  mio,  quanto  evidente- 
mente  ciò  prova?  che  pochi  Ricchi  fi  falve- 
ranno  ! Si  può  dire  che’l  lor  rifugio  è nel-- 
le  loro-  limoline  ; quello  è 1*  unico  fegreto  v 
per  dir  cosi,  che  polla,  elfer  lor  infegnato- 
per  trarfi  d’ imbarazzo . La  fola-  mano  de’ 
poveri  può  trarli,  da  tanti  pericoli , o-  gui- 
darli con  fteurezza  fra  tanti  precipizj.  Che 
difavventura  per  eli?  , fe  ricufano  quelli' 
aiuti  e quelle  regole  l Felice  il  Ricco  elv* 
è Raro  trovato  fenza  macchia  , e non  ha 
corfo  dietro  all’  oro  r-  quefta  è una  delle 
prove  maggiori  j;  ha  potuto  far  il  male 
fenza  difficoltà  e non  lo  ha  fatto  ..  Al- 
tro non  fi-  ricerca  di  piò  per  impegnare  il 
Signore  a fiàbilirlo  nella  profperità  e nell*' 
abbondanza  _ Ma  le  fue  limoline  faranno* 
perciò  famofe  nella  Chiela  e fi  faprà  eh* 
egli  è debitore , per  dir  così , di  quella  con- 
tinuazione di  benefizi  e di  grazie  alle  fue 
liberalità.  Che  difavventura-  per  li  Ricchi  r 
che  facendo  quelle  rifleffiooi  > non  diven**- 
scranna  pin  caricativi  !■ 
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II.  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo-, 
fecondo  S.Luca ..  Cap.  12. 

•i.  r * 

* 4 

IN  111^  tempore::  Dixit  Jefus  Dtficipulis  finis • t: 
Sint  lumbi  vefiri  precingi,  lucerne,  arden- 
tes  iti  marubus  vefiris:  & vos  fimìles  hominibus 
expeli  antibus  Dominum  fiuum  quando’  revertatur- 
tt  nuptiis  ut  cùm  venerit  & pulfaverit  , confi • 
fiim  aporiant  et . Beati-  fervi  illi  y.  quos , cùm  ve- 
nerit Dominiti  , inveneri r vigilantes.  . Amen • 
dico  vobis  j quod'  pracinget  fie  & faciet  illos 
difcumbere , & tranfiens,  mini firabit  Hit s.  Et  fi 
venerit  in  fecunda  vigilia -,  Òfi  in  tenia  vigil- 
ila veneri / > & ita  inveitene  , beati  fiunt  fervi- 
mi. Hoc  atuem  fcitote  , quoniam  fi  ficiret  pajer- 
f umiliai,  qua  bora  fur  venirci  >.  vigilar  et  mi - 
que , & non  Jineret  perfidi  domum  fu  am  ...  Et> 
vos . «fiate  parati  quia  quai  bora-  non  putatts  >, 
Eilius  hominis  veniet ..  - ■ •»  ' ' 


M E D I T A Z I:  O N E . 

« 

Qual  dif avventura’  fin  P ufictre  da  quefio' 
Mondo  fieni!  efifier  e-  preparato.. 

P U N-  T 0 L-  . 'v  „ 

• . / .*■'*'  - ’ » - * » ‘ : 

Confidente  qual  fia  T orrore  il  per- 
turbamento e la  difperaziòne  di  un’ 
Anima,  nel  momento  eh’  è-  citata,  a com- 
parire avanti  a Dio  >.  quando  ella  non  afc 
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pettava  veder  giugner  sì  prefto  il  Giudice 
fupremo.  Non  fi  è preparato , e ’l  Padrqn 
a'mgne  i non  fi  è preparato,  e bifogna  fog- 
giacere  al  giudizio.  Paffato , prefente  > fu- 
turo, tutto  fpaventa.  Q quanto  è terribile 
il  vederli  nel  momento  decifivo  della,  fua 
forte  eterna  con-  tanto  fondamento  di  te- 
mere ! • r . . 

Erafi  arrcora  in  età  da  prometterli  per  lo 
meno  un  anno  per  prepararli.  Una  florida 
Gioventù,  un  capitale  di  fanità  erano  co- 
me mallevadori  del  tempo  pretefoj  ci  era- 
no date  ancora  delle  ficurezze  sì  pofitive 
di  riaverli  ben  prefto  da  quella  malattia  >• 
ma  Iddio  non  ci  domanda  il  noftro  pare- 
re fopra  il  numero  de’noftri  giorni  ..  Bafta 
che  ci  abbia  avvifati che  verrà  per  farci 
render  conto  di  noftr*  amminiftrazionc 
nell’ora  che  meno  farà  da  noi  afpettato  . 
Che  imprudenza,  allettare  quell  ora  criti- 
ca per  prepararci  l Ma  che  difavvenrura  » 
non  efiere  preparato  in  quell’  ora  l^Non  fi 
rimette  la  ooftra  caufa  ad  un’  altri  audieiv 
xa.  Non  vi  è più  mifecicordia  , non  vi  è 
più.  indulgenza  non  vi  è più  dilazione. 

I peccati  gravi  non  efpiati  , le  riconci- 
liazioni , le  reftiruzioni  differite  , tutti  à- 
progetti  di  converfiqne  ; i difegnì  di  vita 
tempre  ad  altro  tempo  rnnefli,,  tanti  divo- 
ri Pentimenti  fotte gati  , tanti  ftìmoli  pref- 
fanti  della  grazia  poco  accoltati  , tutto  il 
prefenta  in  folla  per  opprimete  , per  lace- 
rare , per  mettere  in  difperaz.ione  una  po- 
veri Anima  con  mille  afflizioni^ 

Oferaflr  dire  allora  che  non  fe  nr  ebbe 
avuto  il  tempo. * E*1  numero  di  giorni  che 
& fono  perduti  e la  continuazione  dii 
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tane’  anni  , eonfumaci  nel  far  delle  chi- 
mere , non  era  un  tempo  che  Iddio  cF 
aveva  dato  per  attenderlo  , e per  prepa- 
rarci a riceverlo  £ Abbiamo  avuto  quello 
tempo  y e lo  abbiamo  impiegato  in  ognF. 
altra  c-ofàj  abbiamo  avuto  quello  tempo  ,, 
e non  lo  abbiamo  perduto  j a chi  dob- 
biamo attribuirne  la  caufa  ? Iddio  mi  do- 
manda conto  di  tanti  talenti  feppelliti-  , 
di  tanti  configli  deprezzati  : mi  trovo  in* 
un*  orribile  confufionej  nulla  è preparato  j- 
non  ho-  nè  ragioni  da  allegare,  nò  foddis- 
fazione  a produrre.  E farò  io  ben  rìcevu— 
co  col  dire  : Non.  ho.  avuto*  il  tempo  das 
penfarvi?; 


P U N.  Ti  O Hi 

Confidente  io  quali  inquietudini'  fì  vfc- 
ve,  fe  fi  ha  una  lite  di  qualche  confeguen- 
za  . Il  defiderio-di  guadagnarla,  il  timore- 
di  perderla  fona  affatto-  la-  nofìra  occupa- 
zione. Si  Gonfiata». fi  ferivo  , fi  folleoita 
fi  prendono  infinite  cautele:  fi:  (Indiano- tut- 
te. le  azioni  della  parte  contrariaj.  fi  prepa- 
rano le  rifpofte  a tutte  le  fue  ragioni  j fi- 
prevengono  le  fue  domande  y fi.  medita- 
quanto  fi-  ha  da  dire  j~  e-  Dio  buono- 
in  quali  amaFe  inquietudini  fi  paffano  i- 
giorni , e-  le  notti  >,  s‘  è.  differito-  il  giudi- 
zio? 

Abbiamo  un  grand*  affare  da  sbrigar— 
fi"  5 non  ve  ne  fui  mai  uno  più  importan- 
te , nè  più  dilicato  j la  mia  forte  eterna- 
ne dipende  . Il  giorno-  del:  giudizio  che 
dee  decidere  il  tutto  , mi  è ignoto  . So- 
lo. fon  avvi  fato  di  dar  preparato*  (òpra  tuc^ 
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cr  i capì  . Grazie  , ordini  > talenti  , im«~ 
pieghi  j anni  , giorni , ore  di  que’  giorni 
* momenti  di  queft’  ore , tutto  vi  dev’  efc 
f«r  efaminato  , tutto  dev*  eflervi  giudica- 
‘ to  con  feverità  eftrema  , e non  vi  lì  pen- 
fa  ; e fenz’  avervi  mai  ben  peniate* , li» 
ha  notizia  che  viene  il  Padrone  ; fi  vedo 
di  edere  appiè  del  tribunale  j.  nel  giugne- 
re  il  fupremo  Giudice  ci  avvifa  che  giu- 
gne  . Che  turbamento- , Dio  buono  che 
orrore  , che  dolore  , che  rabbia  ! Come, 
comparire  avanti  a*  Dio  per  render  con» 
to;  e i conti  non  fon  preparati  ! Efler  ci* 
tato  al  Tribunale  di  Dio  ; e nulfavere  per 
giuftificarlì  fopra  tante  azioni  » onde  la  pro- 
pria cofcienz’ accufa  ! e nuli’  aver  fatto  per 
guadagnare  il  Giudico!  La  fede  la  reli- 
gione , la  ragione  della;  fanno  la  lite  j-  tut- 
to dice  come  cofa  certa  ; fi  vede  che  fi* 
dee  perderla  * e H tratta  della,  forte  eter- 

* A3  • 

Comprendete-,  s è poflìbilè  , gli  pa- 
venti. , le  afflizioni la  difolazionc  che  *n< 
quel  momento -fatale  è cagionata  dalla,  for- 
prefa.  A-h!  Se  per  to  meno  non  ne  avelli, 
avuto  il  tempo r Ma  1’  ho  avuto,.  Se  avelli; 
ignorato  il  pericolo  di  elfer  colto  allo  im- 
provvifo::  Ma  l’hofaputo.  Se  io  non  avelli 
mai  penfato  alle  funefle  confeguenze  di 
quell»  difetto  di  attenzione  e di  antivedi- 
mentO'  : Ma  le  ho.  prevedute  ».  e.  tutto  ciò* 
lenza  frutto!! 

Mio  Dìo  • , quanto  fono  dati'  favj?  i Sani- 
ti di  aver  fempre  avuta  in.  mano  la  lucer*- 
uà  accefa  \ Quanto'  un  fant-’  Abramo  è da- 
to felice  nel  aver  partati  cinqaant’  anni 
fialto  nel.  diferto  K non  gè  tifando  che.  al2 

mar- 


$t6t  Esbrcisj  di  Pietà’. 
momento  decifivo  , per  non  effer  forprefo 
all*  arrivo  del  Giudice  fuprcmo  ! Sarà  pvf- 
fibile  , o Signore  , che  dopo  tutte  le  rV 
ffeffionr  che  ho  fatte  , i 6 abbia  ancora  la 
' difav  ventura  dì  efser  forprefo  i Non  per- 
mettete che  la  rìfoluzione  che  io  prendo 
in  quello  momento , o Signore  , fi  a ineffi- 
cace- Non  1Ì3  giorno»  nòn  fi  a ora  in  tutta 
la  mia  vita,  che  io  non  penfi  per  1* avve- 
nire a quell’ultimo  momento. 

• _ Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno  - 

Re  revoce s me  in  dirwdio  dierum  meorum  - 

Pfal.  ioi. 

Non  mi  arrecate,  o Signore,,  nel  mezzo 
del  mio  corfb  , affinchè  io  non  fu  colto 
allo  improvvifo . 

Sì  oblitus  fuero  tui  Jerufalemv  oblivioni  de- 
tur dextera  mete,  Pfal.  136. 

Àrida  diventi  la  mia  delira,  mi  fia  ella 
inutile,  fe  io  perdo  mai  di  villa  la  celefte 
Gcr  ufa  lemme . 

PRATICHE  DI  PlETjf , 

1.  He  direbbelì  d’  una  perfona  , che 
avendo  una  lite  di  conseguenza: 
infinita  , in  procinto  di  efsere  giudicata  » 
penfafse  ad  ogni  altra  cofa  j.  e in  vece  d’ 
informare  i fuoi  Giudici  , di  foHieìtarli  ; 
di  prepararli  a rifondere  pafsafse  i gior- 
ni nel  divertirli , e non  fi  occupa  fse  che  ’n 
cofe  inutili  ? Noi  ci  portiamo  con  Saviezza 
maggiore  ^ L*  analogia  non  vi  è ella  inte- 
ra? Quanto  è orribile  1'  efser  forprefo  ire 
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M'A'Rrfc'o  XVI  Giorno*, 
plinto  di  morte , dopo  di  edere  dato  cen- 
to volte  avvertito  che  lo  faremmo  ! Non. 
difterite  di  tenere  il  tutto  pronto.  Voi  noni 
Torrette  comparire  avanti  a Dio  quale  voi 
fìtte ..  Vi  comparirete  in  miglior  difpoftzio- 
ne?  E vivendo  come  fate,  avete  fondamen- 
to di  credere  di  morire  tranquillo?  Non  af- 
coltate  lo  fpirito  cfie  vi  fpigne  a.  rimettere 
aialtro  tempo  una  converfione,.  una  rifor- 
ma . che  dòvrebbono  edere  date  fatte  da 
mole  anni  . Avete  voi  qualche  riconciliazio- 
ne a condurre  a fine,  certi  conti  a metter 
in  regola ,.  qualche  dipendio  da  effer  paga- 
to, una  redituzionc  da  farli?  eravate  di  giài 
dato  avvertito*  di  non1  rimettere  ad  altro- 
tempo  ciò  che  non.  frdifferifee  giammai  fen- 
za  rifehio . Il  tutto-  era  rifolùto-,  e ’l  tutto  rc- 
fta  per.  anche  a fard.  Così  per  tutto  il  corfo» 
della  propria  vita  fi  fchernifce  la  propria  inge- 
nuità.. Non:  fiate  per  più  lungo  tempo  lo» 
fcherzo  di  vodre  irrefoluzioni:  r affa  re  è di; 
troppo  gran  confeguenza.  Conligliatevi  an- 
che in  quedo  giorno  con  un  favio  e zelan- 
te Direttore e rifolvete  con  effa  lui  ciò  che 
avete  a fare  per  effer  pronto  a comparire 
in  quedo  deffo  giorno  avanti  a Dio-... 

2».  Confìderate  ogni  giorno-  come  1- ultimo1 
di  vodra  vita,,  e non  ne  cominciate  alcuno 
Cenza  penfire , che  forfè  non  vi  farà  conceffo 
il  finirlo.  E’una  fanta  pratica  il  terminar  Tem- 
pre ! orazione  della  mattina  e-  della  fera  con. 
un  atto  di  contrizione,,  e col*  De  profundis  _ 
Qjefta  è un’Orazione  ehe  dovete  fare  unto 
per  voi,  quanto  per  gli  altri ► S.  Paolb-canfi- 
deravafi  in  ogni  ora  come  moribondo; 
ttdiè  morior . ( i.Cor.  if.  ) S.Terefa  non  udi- 
va-mai  Tuonar  l'Oriuolo,  che  non  diceffe  afe 

della  „ 
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ftetta,  che’l  Signore  fupremo  era  men  Tonta5- 
no  da  effa  di  un?ora.  Fate  in  fomma  daque- 
fto  momento  , che  gli  affari  di  voftra  cofcien- 
za  fieno  in  iftato  sì  buono;  fate  che  i voftri' 
conti  fieno  sì  bene  ordinati,  che  dopo  1’  Ave- 
Maria  che  dovete  recitare  ogni  volta  che 
udite  Tuonar  l'ora,  polliate  aggi  ug nere  le  bel- 
ile parole  del  Profeta  : Paratum  cor  meum 
Deus,  paratum  cor  meum.  ( Pfal.  f6.  ) Pi  mio* 
cuore  è pronto  , Signore  , il  mio  cuore  è* 
pronto  : vi  attendo  in-  tutte  Tore  : Beatus  ilio- 
fervusy  quem  lum  veneri t Dominus  ejus , im/e- 
tterit  fi c factentem . (.Match.  14.  )'  Felice  il  Ser- 
vo, che  il'  fuo  Signore  giugnendò  , troverà* 
nell'  efercizio  di  quefta  pratica  di  pierà. 

Prendete  là  rifoluzione  in  quello  giorno  dii 
eflere  quello  Servo  vigilante  e fedele . Per 
quanto  fiafr  avanzato  nelle  vie  di  Die , fi  ha*- 
bifogno  di  quefte  piccole  pratiche  di  pietà* 
per  prevenire  la-  franchezza  >-  e per  rifveelia- 
re  il  fervore . E’  incoftanza  nel  fervirn  dii 
quefte  divote  induftrie,-  e l’obblivione,  in*- 
debolifcono  là  miglior  volontà  , e fanno  na— 
licere*  il:  drfgufto.  Non’ perdete  ri  coraggio  - ib 
nemica  della  falute  fi  approfitta-  fovente  dr 
noftra  malinconia- . Trafeurare , mettete  in» 
dimenticanza  per  là  maggior  parte  codette 
pratiche  . Non  vi  perdete  d’animo;  rinnova- 
te ogni  giorno  là  voftra  rifoluzione;  doman- 
date a Dio  un  nuovo  ajuto,  dite  ogni  gior- 
no, e *n  tutte  1*' ore  del  giorno*:  In  quello* 
momento  io  comincio  : Dixt  , mnc  corpi  ,. 
IL  a perfeveranza  nel  volere»-  non1  è mal  fen- 
aa  frutto  v 
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San  Patrizio,  Confessore  , Vescovo 
£°  Appostolo  d'  Irlanda. 

SAn  Patrizio,  Appoftolo  d* Irlanda,  nac*' 
que  in  Ifcozia  nel1  Territorio  deila  Cit- 
tà d’  Aclud  , oggidì  nomata  Dunbritton  , 
ver So  l'anno  377.  Suo  Padre  nomato  Ca£ 
fiirnio  e lua  Madre  Concheifa  j Parente  di 
San  Martino  Arcivescovo  di  Turs,  io  alle- 
varono con  diligenza  nella  pietà  , e gl’  ins- 
pirarono sì  per  tempo-  tanto  amore  per  la 
Religione , colle  loro  iftiuzionl,  e co  i lo- 
to efcmpj,  eh’ eflendo  ancora  Fanciullo  non 
trovava  gufto  che  nell’orazione.  Il  Monaco 
Giocolino  che  ha  Scritta  la  Sua  vita,  afferà 
kc  y che  Iddio  io  dotò  del  dono  de’ mira» 
coli  quali  fin  dalla  cuna . Incanto  la  Prov- 
videnza divina-che  voleva  prepararlo  di  buon 
©ra  alle  fatiche  dell’Appoftolat»  > permifa 
ch’egli  folle  Schiavo  in  un  paelè  del  quale 
doveva  efser  Appoftolo. 

In  età  di  Sedici  anni  fu,  prefo  infieme 
con  una  delle  Sue  Sorelle  nomata  Lupita  * 
condotto  cattivo  in  Irlanda  da  certi  ladri 
Irlandesi , venduta  ad  un  Cittadino  ; e ne* 
cinque,  ovvero  lèi.  anni  che  durò  la  cattivi» 
tà , imparo  il  linguaggio  del  paelè,  e s'iftrut 
ne*  coftumi.. 

Impiegato  dar  tao  Padrone  a 'cuftodire  i 
porci,  menò  fra  bofehi  la  vita  di  un  Soli» 
tari©  perfetto . Adorava  Dio  proftrato  a ter- 
sa cento  volte  il  giorno,  c altrettante  volte 

la 
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la  notte  . La  nuda  terra  gli  ferviva  di  Iet- 
to., e alcune  infìpide  radici  di  cibo. 

Erano  quali  Tei  anni  che  Patrizio  fantifi- 
cavai  la  fua  cattività  cor»  quelli  divoti  efer- 
cizj  di  penitenza,  quando  un  Angiolo  fiot- 
to' la  figura'  di  un  Giovane  gli  comandò  di 
fcavare  in  ferra,-  e gli  fece  trovare  una  fom. 
ma  di  danajo,  con  cui  riacqtriftò  la  fua  li- 
bertà . Elfendo  di  ritorno'  in  Ifcozìà  , paf- 
sò  quattro  meli  in  cafa  di  fua  Padre’  .■  Le 
vifioni  frequenti  eh’ egli  ebbe,  gli  fecero  cd- 
nofeere  , che  Iddio  Io  desinava  ad  affati- 
carli nella  converlione  de’Popoli  d’  Irlan- 
da, e da  quel  punto  ne  formo  il  difegno. 
Paflando  co’feoi  Genitori  nella  Bretagna  , 
fu  di  nuovo  prefò  da’Corfali,  che  Io  ven- 
dettero' ad  alcuni  Pitti,  Gente  del  feo  pae- 
fe,  che  ben  pretto  lo  pofero  in  libertà.  Al- 
la fine  elfendo  flato  fatto  Schiavo  per  li 
terza  volta,  fu  condotto  a Bordeos,  e ven- 
duto ad  un  Padrone,-  che  intenerito  alla  di 
lui  difavventura  y e guadagnato  dalli  fui 
manfeetudine  e dalla  fua  pazienza  , lo  ri- 
mandò libero  nel  fuo  paefe  . Non  vi  fece 
lungo  foggiorno.  ' 

Rifoluto  di  confacrarlt  tutto  a Dio , pak 
sò  in  Francia  , e li  ritirò  nel  Monifterio 
di  Marmoutler  , fondato  da  San  Martino  . 
Vi  ricevette  la  tonferà  Clericale  e Mona- 
dica, vi  fece  profelfione  , e ne’  tre  anni 
che  vi  dimorò-  , divenne  un  modello  della 
perfezion  religiofa. 

Crefcendo  il  fuo  zelo  colla  pietà,  ritor- 
nò nella  Gran  Bretagna,  fofpirando  di  con- 
tinuo la  converlione  degl'  Irl'andefi  .,  Varj 
oftacoli  avendogli  impedito  il  pattar  in  Ir- 
lajada  , ritornò  in  Francia  , di  là  pafsò  in 
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Italia , dov’  impiegò  fett’  anni  nel  vifitare  i 
Luoghi  fanti  e i più  famofi  Monifterj  dell* 
Ifole  vicine  » San  Seniore  Vefcovo  di  Pifa 
lo  ritenne  tre  anni  appretto  di  fe , e foddis- 
fatto  del  fuo  zelo  per  la  converfion  de’ 
Pagani  , c della  fua  eminente  pietà  , l’or- 
dinò Sacerdote.  Il  nuovo  carattere  gl’  ifpi- 
rò  un  nuova  defiderio  di  andare  ad  affati- 
car!» per  la  converfione  degl’  Irlandefi'  j-  ri- 
palio  il  Mare  fenz’  altra:  mifli’one  che'  quel- 
la del  fuo  zelo.  Iddio  perciò  lo  ricolmò  di 
benedizioni  . Que’  Popoli  non  avendo  vo- 
luto ascoltarlo,  fu  coftretto  ritornarfene  in- 
Francia.  Si  fermò-  in  Auflerra  appretto  il 
Vefcovo  Sant’  Amatore  y dimorò'  fotto  la  fua 
difciplina  fino  alla  fua  morte,  che  tre  anni 
dopa  feguì , e continuò  ancora  tre  anni  fol- 
to quella  del  celebre-  San  Germano  , fuo 
Succeffore  e fotta  la  direzione  di  quello 
gran  Prelato  il  noflro  Santo  acquiftò  tutte, 
le:  qualità  di  un  Santo  Pallore  ,,  e di  um 
grand’ Apportelo . > 

San  Germano  non  dubitando-  che  Lddia 
non-  avelie  eletto  San<  Patrizio  per  effer  1* 
Appoffolo- d’ Irlanda  , lo  configliò  di  anda- 
re a gettarli  a piedi  del  Papa  Gelettino1  I. 
per  riceverne  la  mirtìone  Il  Fapa'  ricevete 
re  San  Patrizia  eoa-  molta-  bontà  , lodò  il 
fuo  zelo-,  approvò  il  .fùo  difegno  ji  ma  fic- 
com’cgli  aveva  mandato  in  quel  paefe  San 
Palladio  , credette  che  fotte  necefsario  fo- 
[penderne  f efecuzione , e gli  ordinò  di  at- 
tendere.. San  Patrizio  ritornò  appretto  S3n 
Germana,  che-  avendo  incefa  la  morte  di 
San  Palladio,  lo  rimandò  a Roma  con  Let- 
tere di  raccomandazione.  Il  Papa  lo  rice- 
vette con  maggiori  contrafsegni.  di  ftima  * 
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che  la  prima  volta,  T ordinò  egli  fteflo  Ve» 
feovo  d’ Irlanda,  e lo  mandò  in  quell’  Ifo 
la  colmo  di  benedizioni  , e vellico  deir 
Appoftolica  autorità. 

Il  nuovo  Appoftolo  avendo  ricevuti  , 
pattando  per  Auflerra  ,•  gli  avvilì  falutari 
che  gli  diede  San  Germano  per  riufeire  nel- 
la fua  milione,  pafsò  in  Irlanda  Panno  431, 
Le  converlìoni  miracolofe  che  fece  fubito 
nc’paefi  di  Cambria  e di  Cornovaglia  , lo 
determinarono  a pattare  nella  Provincia  dr 
Lagenia»  dove  San  Palladio  non  aveva  fat- 
to alcun  frutto.  Il  noftro  Santo  appena  vi 
ebbe  predicata  la  fede,  eh*  ebbe  la  confo» 
iazione  di  vedervi  in  men  di  un  anno  più 
di  due  terzi  della  Provincia  divenuti  fede- 
li . Avendo  lafciati  alcuni  Miflìonar;  di  fua 
Compagnia  per  coltivare  quella  nuova  Vi* 
gna,  il  nuovo  Appoftolo  pafsò  nella  Pro- 
vincia d’Ulton^  la  mietitura  vi  fu  sì  ab- 
bondante e sì  felice,  che  vi  fabbricò  il  Mo- 
nifterio  di  Saball  vicino  alla  Città  di  Don- 
ne, e vi  pofe  per  Abate  il  fuo  Difcepolo 
San  Dunio.  Il  nuovo  Monifterio  sì  famofo 
fin  da  quel  tempo  per  tanti  fanti  Religioni  , 
divenne  ben  prcfto  un  Seminario  d’  Uomi- 
ni Appoftolici. 

Crefcendo  la  mietitura  , bifognò  molti- 
plicare i Lavoratori  . Mai  Popolo  alcuno 
moftrò  tanto  ardore  per  abbracciare  la  fe- 
de di  Gefucrifto  . Appena  il  Santo  fi  era 
fatto  vedere  in  una  Città  , o in  un  Caftel- 
lo,  eh»  i Tempj  de’  Pagani  erano  abbattu- 
ti dagli  fteftì  che  gli  avevano  fabbricati,  e 
tutti  gl’idoli  fatti  in  pezzi» 

Leogaro,  il  più  potente  fra’  Principi  del 
paefe  y c’1  più  oftinato  nelle  fuperftizioni 
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Pagane,  impiegò  tutte  le  fue  forze,  e tut- 
ti gli  artifizj  de’  Tuoi  Maghi  per  arreftare  i 
veloci  progredì  della  fede  , e per  mettere 
il  termine  alle  vittorie , che  ’l  noftro  Santo 
riportava  ogni  giorno  contro  il  Paganefi- 
mo  } ma  tutti  i fuoi  sforzi  non  fervirono 
che  a render  più  florido  il  Criftianefirao,  e 
più  celebre  il  nome  di  San  Patrizio  . Un 
efercito  d’  Infedeli  che  venivano  contro  i 
Criftiani,  che'l  fanto  Apposolo  aveva  adu- 
nati in  una  vada  pianura  , fu  difperfb  da* 
fulmini  e da’ fuochi  del  Cielo  in  un  tempo 
affai  fereno  . Tutti  i preftigj  de*  Maghi  re- 
carono diftrutti  ; il  lor  Capo  nomato  Lo- 
co , che  co*  medefimi  artifizj  che  Simon 
Mago  fi  alzava  in  aria  alla  prefenza  del 
Re  , fu  ignominìofamente  precipitato  , e 
cadette  morto  a’  piedi  di  S.  Patrizio  „ Co- 
nallo  Figliuolo  di  Leogaro  , più  favio  di 
fuo  Padre , fi  convertì  alla  fede , e diven- 
ne un  Eroe  Criffiano.  Il  filo  efempio  fu  fe- 
guito  da  due  fue  Sorelle  ; c quello  che 
forfè  non  avevafi  mai  veduto,  i Maghi  eh’ 
erano  in  gran  numero',  e molto  potenti  in 
quella  Corte  , aprirono  gli  occhi  al  lume 
della  fede  , furono  battezzati , e divennero 
in  poco  tempo  ferventi  Fedeli. 

L’Ultonia  effendo  tutta  Òriftiana  , San 
Patrizio  pafsò  nella  Provincia  dì  Media  , 
nella  Connacia,  e nella  Mommonia  ; feorfe 
con  incredibili  fatiche  tutta  1*  Irlanda  > e 
non  lafciò  angolo  alcuno  di  quell’  Ifola  sì 
vada  e sì  popolata,  eh’  egli  non  illuminaf- 
fo  colla  fede,  c nel  quale  non  fabbricaffe 
delle  Chiefe. 

La  conversione  univerfale  di  tanti  Popo- 
1 lì  duri , poco  trattabili , rozzi , non  po- 
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tcva  efser  fatta  fenza  un  gran  numero  dì 
miracoli.  Il  noftro  Tanto  Apposolo  gli  fe- 
ce. I venti  e le  tempere  ubbidivano  alla 
Tua  voce  j non  vi  fu  malattia  che  non  if- 
parifse  al  folo  fegno  di  Croce  3 molti  di 
color  ch’egli  battezzava  avevano  lo  fteflo 
dono  ; il  futuro  nuli’  aveva  di  nafcofto 
per  efso  , e la  morte  itefsa  redimiva  la 
fua  preda  alla  fola  orazione  di  San  Patri- 
zio. 

Intanto  crefcendo  il  numero  de’  Fedeli 
tutto  giorno  , fu  necefsario  provvedere  il 
nuovo  gregge  di  nuovi  Pallori  3 il  che  ob- 
bligò il  Santo  l’anno  444.  ritornare  a Ro- 
ma . Fu  ricevuto  dal  gran  Papa  San  Lione 
come  lo  meritava  un  Appoftolo  . Avendo 
regolato  inlìeme  col  Sommo  Pontefice  tut- 
to ciò  che  riguardava  quella  Chiefa  na- 
fcente,  ritornò  al  caro  fuo  gregge  , e co- 
me fe  l’ Irlanda  non  avefse  badato  all’  ar- 
dore e all’  immenfità  del  fuo  zelo,  fi  arre- 
dò fulla  coda  occidentale  della  Gran  Bre- 
tagna, vi  predicò  la  fede  collo  defso  av- 
venimento , e vi  fabbricò  parimente  de’  Mo- 
nillerj . 

Rfsendo  giunto  in  Irlanda  col  foccorfo 
di  nuovi  Operai,  gli  didribuì  nelle  Provin- 
cie di  Lagen,  di  Media,  di  Connacia  , e 
di  Mommonia;  ordinò  gran  numero  di  Ve- 
fcovi  per  le  nuove  Diocefi  di  Laghlin  , di 
Fernes,  di  Doune,  di  Kilmora  , di  Gallov- 
vay,  di  Limerik,  di  Media,  di  Cashel,  di 
Thoam,  di  Vvaterford  , ed  efsendo  ritor- 
nato in  Ultonia,  vi  fabbricò  la  Chiefa  fa- 
mofa  di  Armaca,  della  quale  fece  la  Sede 
Metropolitana  e la  Primazia  di  tutta  1’  Ir- 
landa. Pafsando  poi  nell'  Ifole  vicine  , le 
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conquido  tutte  a Gefucrifto:  fece  un  nuo- 
vo viaggio  verfo  Roma  per  far  conferma- 
re dalla  Santa  Sede  la  diftribuzione  delle 
Diocefi  che  aveva  fatta,  e i titoli  e i pri- 
vile«y  delle  Chiefe  che  aveva  regolati  , e 
nel  ìuo  ritorno  tenne  in  Armaca  il  primo 
Concilio. 

Durerebbe!!  fatica  a credere,  ohe  ’l  no- 
ftro  Santo  abbia  potuto  fare  tanti  miracoli , 
o non  fo.ccom.bere  a tante  fatiche,  fe  non 
lì  fapefse  efservi  delle  grazie  , e de  i foc- 
cor.fi  ftraordinar;  desinati  agli  Uomini  Ap- 
posolici: ma  quello  che  fembra  più  incre- 
dibile, e tuttavia  .è  vero,  è che  tante  fati- 
che non  poterono  faziare  il  defiderio  eh* 
egli  aveva  di  foffrire  per  Gefucrifto  , nè 
foddisfare  al  fuo  amore  per  la  peniten- 
za . 

Portava  un  duro  ciliccio , digiunava  ri- 
gorofamente  ogni  giorno  , faceya  tutti  i 
Tuoi  viaggi  a piede  , e benché  aggravato 
dalla  follicitudine  Paftorale  e dalla  direzio- 
ne dì  tutte  le  Chiefe  d' Irlanda  , recitava 
ogni  giorno  tutto  il  Salterio  con  più  di  du- 
cent’ orazioni  5 lì  proftrava  trecento  volte 
ogni  giorno  per  adorar  Diòj  e faceva  cen- 
to volte  il  fegno  della  Croce  ad  ogni  Ora 
Canonica  v Aveva  divifa  la  notte  in  tre  tem- 
pi diverfi  ; impiegavi  il  primo  nel  recitar 
cento  Salmi  , e nel  fare  ducento  volte  la 
genufleffione  : il  fecondo  era  impiegato  nel 
recitare  cinquanta  Salmi  immerfo  nell'  ac* 
qua  gelata  perfino  al  collo  $ enei  rimanen* 
te  del  tempo  prendeva  un  poco  di  ripofo 
coricato  fopta  i fallì  . Furono  quefte  le  in- 
duftrie  principali  delle  quali  .San  Patrizio 
fi  fervi  per  guadagnar  tanti  Popoli  a Oc- 
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fucrifto,  e per  convertire  i peccatori  e gl* 
idolatri. 

Non  folo  quello  gran  Santo  convertì  al- 
la fede  tutti  que’  Popoli  » ma  fi  può  dire 
gli  accoilumò  e gli  ridufle  alla  polizia  del 
vivere  . S.  Patrizio  aveva  trovati  i Popoli 
di  quell* Ifola  sì  groflblani  e sì  rozzi,  che 
appena  fapevan  parlare,  e non  era  alcuno 
fra  elfi  che  fapefle  fcrivere  : egli  lo  info- 
gnò ad  elfi,  gli  coltivò,  e in  poco  tempo 
gli  refe  capaci  delle  piu  bell’  Arti  e delle 
più  alte  Scienze. 

Colmo  alla  fine  di  meriti , venerabile  a* 
Pagani  fteflì  per  la  fua  fantità  , pieno  di 
gioja  vedendo  lo  flato  florido  , nel  quale 
lafciava  il  Regno  di  Gefiicriflo  nell'  Irlan- 
da, andò  a ricevere  nel  Cielo  la  ricompen- 
fa  di  fue  fatiche,  Tanno  460.  ovvero  461. 
in  età  di  ottantaquattr’  anni  o circa  , ben- 
ché alcuni  fiorici  gliene  diano  cento  tren- 
ta . Morì  nel  fuo  Monifterio  di  Saball  , 
avendo  fabbricate  trecento  felfantacinque 
Chiefe  , confacrati  altrettanti  Vefcovi  nc’ 
venticinque  o trent’  anni  di  fuo  Vefcova- 
do,  ed  ordinati  quafì  tremila  Sacerdoti.  Fu 
feppellito  nella  Chiefa  della  Città  di  Dou- 
ne,  dove  fu  onorato  da’  Popoli  che  veni- 
vano in  folla  alla  fua  tomba,  che  da  Dio 
fu  refa  celebre  con  gran  numero  di  miraco- 
li , fin  che  reftò  diflrutta  colla  Chiefa  di 
Doune,  folto  il  Regno  di  Arrigo  Vili.  Re 
d‘  Inghilterra  , dal  Viceré  d’  Irlanda  Lio- 
nardo  Grey,  Marchefe  di  Dorfet  , che  fu 
punito  del  fuo  facrilegio  T anno  1741.  fo- 
pra  un  palco  , effendovi  flato  decapita- 
to. 

Si  vede  nella  Provincia  d’  Ultonia  un’ 

Ifo- 
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Ifoletta  eh’  è fituata  verfo  la  metà  di  un  J 

Lago  eh  è formato  dal  Liffer  , nella  qua- 
le vlen  collocato  il  famofo  Purgatorio  di 
San  Patrizio.  ( Boll.  17. Mar.  p. 789.  ) E’ que- 
llo unaCaverna,  nella  quale  fi  dice,  che’l 
Santo  pafsò  una  Quarefima  nell’ efercizio 
delle  maggiori  aufterità  , e foffrì  pene  fu- 
periori  ad  ogni  immaginazione  da  i Demo- 
nj,  i quali  facevano  tutti  i loro  sforzi  per 
ifpaventarlo  , -e  per  fargli  perdere  il  dife- 
gno  ohe  aveva  di  affaticarli  nella  conver- 
fione  degli  Abitanti  di  quell’  Ilola,  Il  fog- 
giorno  che  aveva  fatto  San  Patrizio  in 
quel  luogo  , e quanto  vi  aveva  l’offerto  , 
refero  quella  caverna  affai  famofa.  Molti 
fanti  Perfonaggi  vi  andavano  a pallare  con 
ifpirito  di  divozione  molti  giorni  nella  pe- 
nitenza j il  che  fu  la  cagione  di  fabbricar- 
vi d’intorno  molte  celle,  le  quali  eran  di- 
nominate le  celle  de’  Santi  . Si  crede  che 
in  quel  luogo,  per  dare  un’  idea  delle  pe- 
ne e delle  ricompenfe  dell’  altra  vita  ad 
un  Popolo  rozzo  in  eftremo,  il  quale  non 
poteva  concepire  , fe  non  quello  che  ca- 
de fotto  i fenfi.  San  Patrizio  otteneffe  da 
Dio , che  molti  fperimentaflero  fenfibilmcn- 
te  ciò  che  non  potevan  comprendere  j e 
come  tutti  que’  penofi  efercizj  di  peniten- 
za non  tendevano  che  a purificar  l'Anima  • 
dalle  fue  iniquità,  fu  dinominato  quel  luo- 
go , il  Purgatorio  di  San  Patrizio  . Vi  fi 
vedeva  un  celebre  Monifterio  di  Canonici 
Regolari  di  Sant  Agoftino  , il  di  cui  Prio- 
re teneva  le  chiavi  dell’Antro:  ma  l’anno 
1494.  intendendo  il  Papa  Aleffandro  VI. 
che  fi  fodero  introdotti  molti  abufi  in 
quelle  penitenze  di  elezione  , ordinò  con 
Crcifet  Marzo  v P un 
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un  Breve  efpreflo  , che  quell’  Antro  folTe 
chiufo , e tutto  quel  luogo  diftrutto , e più 
non  fotte  ammetto  alcuno  a quella  for.ta 
di  prove. 

JLa  Metta  di  quello  giorno  è ’n  onore  .di 
San  Patrizio. 

L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Metta , 
è la  feguente  . 

DE us  qui  ad  pradicandum  .Genti bus  gloriar n 
tu  am , Beatili n Pat  ricium  Confefforem  atque 
Pontificem  mittere  dignatus  es  : ejus  meritis  Ò' 
intcrceffione  concedei  ut  qua,  nobìs  agenda  pr sti- 
pisi te  miferante  adimplere  pojfìmus . Per  Domi - 
num j &c. 


4 L a Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap. 44.  *45". 

• V, 

ECce  Sacerdos  magnus  , qui  in  diebus  fuis 
placuit  Deo  t & inventus  efl  juftus  : & 
in  tempore  iracundia  falìus  eft  reconciliatio.  Non 
efi  inventus  fimilis  illi  , qui  confervavit  legem 
Tixcelfi  . ideo  jurejurando  fecit  illum  Dominus 
crefcere  in  plebei n fuam . Eenediblicnem  omnium 
genti um  dedit  il  li  » & teftamentum  fuum  confir - 
mavit  fuper  caput  ejus  • Agnovit  eum  in  bene - 
dittionibus  fuis  : confervavit  tlli  mifericordiam 
fuam  : & invenit  gratiam  coram  oculis  Do- 

mini . Magnificavit  eum  in  confpelìu  regum  : 
& dedit  illi  coronam  gloria  . Statuii  illi  tefta- 
mentum  aternum  : & dedit  illi  Sacerdotium  ma - 
gnurn  ; & beatificavi  illum  in  gloria  . Fungi 

fa- 
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facerdotio  , & hubere  laudem  in  nomine  ipjfius  : 
Ór  ojferre  illi  inccnfum  dignum , in  odorem  fui* 
vitati s-. 

Le  lodi  de’  Patriarchi  maggiori  che  fi 
trovano  ne* (acri  Libri,  fanno  il  vero  ritrat- 
to de*  fanti  Pontefici  della  nuova  alleanza  . 
L’Autore  dell’ Ecclefiaftico  ne’ capitoli  44. 
e 4?.  fa’l  compendio  delle  virtù  e de’ mira- 
coli de' più  fanti  Prelati  della  Chiefa  , col 
darci  in  riftretto  la  Storia  delle  virtù  e del 
merito  Angolare  di  Enoc , di  Abramo  , d’ 
Ifacco  e di  Aronne.  La  Pillola  della~MelIa 
di  quello  giorno  è un  riftretto  delle  lodi  dì 
•quelli  grand’ Uomini, 

RIFLESSIONI. 

Ucce  Sacerdos  magna s . I gran  Titoli  e le 
^rofle  Rendite  non  fanno  i gran  Prelati  . 
La  grandezza  de’Miniftri  di  Gefucrifto  vie- 
ne da  altra  forgente  : In  diebus  fuis  placati 
Deo , Ór  inventai  e fi  jafius.  Non  efl  inventai  fi- 
miln  illi  <jui  confervaret  Legem  Excetfi  . Ecco 
come  la  bafe  e ’l  fondamento  della  vera 
grandezza . Piacere  a Dio  fenza  interruzio- 
ne, foddisfare  con  dignità  a tutti  i doveri 
della  giuftizia  ; ubbidire  con  una  fedeltà 
eftrema  agli  ordini  dell’  Altiflimo  : trovate 
titoli  più  pieni  e più  antichi  d’  una  più 
reai  nobiltà.  Non  ve  n’ è alcun  altro  che 
palli  perfino  all’  altra  vita  . Moftra  faftofa 
di  qualità  e di  gran  nomi,  ordini  elevati  , 
dignità  eminenti,  voi  rifplendete  come  ba- 
leni . La  morte  mette  del  pari  tutti  gli 
Uomini  : La  fola  fantità  non  è feppellita 
con  noi  dentro  la  tomba  . Le  più  belle 
1 qualità  dello  fpirito  e del  corpo  fenza  la 

P a vir- 
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virtù,  fon  nomi  vani;  quelle  che  fommim- 
fìrano  una  fortuna  pompofa , e rendite  gran- 
di, fono  poco  venerabili;  non  fervono  io- 
vente  che  a moftrare  V indigenza  della  per- 
fona  . la  fola  pietà  vale  tutti  . titoli.  E 
che  fono  tutti  i titoli  fenza  la  pietà  ? Cola 
ftrana  1 Si  fanno  fpefe  eccedenti  per  fare 
un  poco  di  romore  . Dio  buono  ! Vi  fu 
mai  gloria  più  vana,  fplendore  piu  fuperfi- 
ziale,  grandezza  più  debole?  Un  Oratore 
Criftiano  dà  la  tortura  al  fuo  ingegno  per 
falvare  la  menzogna  in  un’Orazione  fune- 
bre . Si  penfa  di  lodarvi  di  molto  la  fon- 
tuofità  del  Defunto,  la  fua  menfa  , i fuoi 
mobili,  il  fuo  giuoco  , e tutte  le  fue  paz- 
ze fpefe,  che  forfè  tanto  mettono  in  col- 
lera i creditori?  Si  cerca  tuttavia  con  dili- 
genza tutto  ciò  che  può  eflier  lodato,  tut- 
to ciò  che  può  ammettere  una  favorevole 
interpretazione.  Si  tace  allora,  fi  diflinriu- 
la,  fi  mafchera  con  arte  tutto  ciò  che  ha 
più  liìfingato  , e occupato  il  cuore . de 
Grandi.  Ah,  Signore  1 che  fondamenti  di 
lodi  non  fomminiftreranno  una  carità  cri- 
stiana, una  liberalità  nobile  , e benefattri- 
ce ! Nulla  è più  grande , nulla  fomminiftra 
maggior  fuperiorirà , ed  eminenza  fcpra  il 
rimanente  degli  Uomini,  che  1 follevare  co- 
loro che  foffrono , che  ’1  trarre  dalla  mife- 
ria  le  perfone  infelici. 


IL 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S. Matteo.  Cap.zf. 

Itt  ilio  tempore  : Dixit  Jefiis  Di/cip  ulti  fuis 
parabolam  hanc  : Homo  peregre  proficifcens  , 
vocavit  fervos  fuos  » & tradidit  illis  bona  fua  . 
Et  uni  dedit  quinque  talenta  , olii  autem  duo  , 
alti  vero  unum  j unicuique  fecundùm  propriatn 
virtutem  y & profetìus  eft  Jlatim  . Abiit  autem 
qui  quinque  talenta  acceperaty  & operatus  e/l  in 
city  & lucratiti  eft  alia  quinque  . Similiter  & 
qui  duo  acceperat  , lucratili  eft  alia  duo  . Qui 
autem  unum  acceperat  , abìens  fodit  in  terram , 
Ó*  abfcondit  pecuniam  Domini  fui  . Poft  mul- 
tum  vero  temporis  , venia  Dominiti  fervorum 
illorum  y & pofuìt  rationem  ctm  eh  . Et  acce* 
dem  qui  quinque  talenta  acceperat  , obtulit  alia 
quinque  talenta , dicent:  Domine , quinque  talen- 
ta tradidifti  mihi  , ecce  alia  quinque  fuper lucra- 
tus  fum . Ait  illi  Dominut  ejut  : Euge  ferve  bo- 
ne  y & fidtlis  , quia  fuper  pauca  fuifti  fidelis  f 
fuper  multa  te  condituam , intra  in  gaudium  Do- 
mini tui . Ac  ceffi t autem  & qui  duo  talenta  ac- 
ccperat y & aiti  Domine,  duo  talenta  tradidifti 
mihi y ecce  alia  duo  lucratus  fum.  Ait  illi  Domi- 
nus  ejus  : Euge  ferve  bone , & fidelis , quia  fu- 
per pauca  fuifti  fidelis  , fuper  multa  te  conftir 
tttam  » intra  in  gaudium  Domini  tui * 
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meditazione. 

Z)a  mezjLt  che  tutti  abbiamo  per  acqutflare 
la  nojlrA  fatate .. 

P T7  N T O I. 

Confidente  che  uno  de*  fupplizj  piu  cru- 
, deli  e più  inducenti  a difperazione  ne’ 
Reprovati,  è la  memoria,  viva  ed  eterna  , 
è la  rapprefentazione  chiara  e diftinta  de’ 
mezzi  ficuri  e facili  che  hanno  avuto  di  ac- 
quetare la  loro  falute.  Io  ho  potuto  farmi 
Santo,  Iddio-  lo  voleva,  e non  mi  è piac- 
ciuto  il  divenirlo  ..  Comprendete  tutta  la 
forza  di  quella  ragion  convincente  ; ma  con- 
cepitene tutta  l’amarezza. 

Non  vi  è creatura  che  prefa  in  fe  della; 
non  ci  fomminiftri  un  mezzo  per  conofce- 
re  e per  amar  Dio;  e fe  alcuna  diviene  un 
oftacolo  , non  lo  diviene  fe  non  per  l’  abu- 
fo che  ne  facciamo..  I beni  e i mali  di  que- 
lla vita,  i gaftighi  ftelfi  onde  Iddio  fi  ferve 
per  punire  le  noltre  infedeltà tutto  in  fiam- 
ma può  fervire  per  la  noftra  falute.. 

Le  ricchezze  fono  come  la  moneta,  col- 
la quale  fi-  può  comprare  il  Cielo  col  mez- 
zo di  limofine;,  la  povertà  è un  titolo  per 
eifer  falvo  ; gli  onori  e la  profperità  pollo- 
no  fomminifirare  grandi  occafioni  a gran 
facrifizj;  le  difavventure  e le  avverfità  apro- 
no una  gran  Itrada  alla  gloria.  Se  la  fanità 
è un  dono  di  Dio , la  malattia  non  ir’  è un 
minore:  patir  molto  per  amore  di  Dio  , è. 
anche  di  maggior  merito,  che ’1  far  molto 
per  elfo ..  In  fine , lo  (pirico  è un  talento 
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la  femplicità  è juna  virtù  : Iddio  prende 
piicere  di  comunicarli  °all’  Anime  femplici. 

Si  può  dire  in'  fomma  * che  tutto  può  edere 
confiderato  come  talento.  Gli  fteffi  noftri 
difetti  ci  poflon  effer  utili  Non  abbiamo 
più  mortai  nemico-  di  noftra  falute  che  ’l 
Demonio  j pure  le  fue  affuzie,  e le  fue  ten- 
tazioni poflbno  fervire  alla  noftra  falute  . 

Che  abbondanza  di  mezzi!  Che  moltiplici- 
tà  di  fante  induftrie!-  Ognicofa,  dice  l’Ap- 
poftolo  ( Rotn:  8.  ) concorre  al  vantaggio  di 
coloro  che  amano  Dio-,. 

Bifogna  neceflariamente  aver  la  grazia 
per  farci  Santi;  fenza  di  effa  tutti  i noftri 
sforzi  farebbono  inutili;  fiamo  perciò  ficu-  4 

ri  che  noi  polliamo  bensì  mancare  alla  gra- 
zia , ma  la  grazia  non  mancherà  mai  a noi; 
e che  non  vi  è pur  un  Dannato  che  non 
iia  dannato  fe  non  per  fuo' errore,  che  non 
fìa  dannato’,  perchè  non  ha  voluto  fervirfi' 
de’ mezzi  che  aveva*  per  acquiftare  la  prò*- 
pria’  falute:  Che  difpiaceref 

Siamo  deboli , è vero  ; i pericoli  fono 
frequenti , violente  fono-  le  tentazioni  ; ma 
troviamo  una  forza  , una  virtù  Angolare  ne’ 
Sacramenti  .•  Sacramenti  ne’  quali  i meriti 
di  Gefucrifto  ci  fono  applicati  : Sacramen- 
ti che  ci  fanno , per  dir  così , un  bagno  del 
fuo  fangue,  e col  mezzo  de’  quali  l’ anima  ; 

trova  ajuti  sì  grandi  in  tutti  i tuoi  bifogni  : 
Sacramenti  ,•  rimedj  falutari  per  ogni  forta 
di  mali , forgenti  inefaufte  di  tante  grazie . 

Siate  eternamente  benedetto  , glorificato  , 
lodato,  o-  mio  Salvatore  ,=  per  avermi  dati 
mezzi  tanto  potenti  per  acquiftare  la  mia  fi 

falute  ; ma  quanto  mi  difpiace  di  avermeli 
refi  inutili  ! Non  permettete,  mio  dolce  Ge- 

P‘  4 sù. 
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sù  , che  quella  confeiTione  mi  fia  un  nue* 
vo Soggetto  di  pentimento.. 

1 

P U N T O IL 

Confiderate  che  oltre  tutti  quelli  mezzi 
comuni  a tutti  i Fedeli  ognuno  trova  nel- 
la Tua  condizione  e nel  fuo  flato  de  L 
mezzi  particolari  per  acquiftarfi  la  falute  . 
La  divina  Provvidenza  ha  di  tal  maniera 
difpofte  tutte  le  cofe  , e sì  ben  regolate 
tutte  le  condizioni , che  tutte  fono  ftrade 
per  giugnere  Acutamente  ah  noftro  ultima 
fine  . Non  invidiamo  la  folitudine  degli 
uni,,  nè  la  tranquillità  degli  altri > tutti  pof- 
fiamo  trovare  gli  ftelfi  frutti,  o per  lo  me- 
no de’ frutti  altrettanto  buoni,,  ognuno  nel. 
noftro  proprio  fondo  ...  Non  lìamo  Servi, 
oziofl  , nè  Artefici  inutili  i poche  fono- 
le  terre  che  non  producano  al  centuplo  $, 
pochi  fono  i talenti  che  non  fi  raddop- 
pialo ,.  fe  aveflìmo  la  diligenza  di  farli 
valere . 

Non  è flato,  non  è condizione  (opra  la; 
terra,  non  è età  nella  vita  che  non  abbia 
avuti  gran  Santi  j e quelli  Santi  della  fteffa 
età  e nello,  Hello  flato  che  noi  »,  non  fona 
andata  a cercare  altrove  altri  mezzi  di  farli 
Santi,  fe  non  quelli  che  la  noftra  età  , la 
noftra  condizione  ci  fomminiftrano  _ Noi 
abbiamo-  anche  più  di  elfi,,  perchè  abbiama 
E ajuto  de'  lor  efempj.  Mio  Dio  ! Tutto-  do- 
verà  predicarmi,  che'l  tutto  mi  facilita  la 
mia  falute  , e tutto  mi  rinfaccia  la  mia 
dappocaggine  e la  mia  indolenza  ! E co*- 
ma!,  mia  divin.  Salvatore  , farò  io  dunque 
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f unico  che  trafcuri,  che  non  voglia  la  mi» 
falute?  Sarò  dunque  l'unico  che  vi  metti 
i maggiori  oftacoli  ? Mi  fon  io  fin  qui  ap- 
profittato de’  mezzi  che  ho  avuti  di  farmi 
Santo?  Che  ho  fatto  per  divenirlo  ? Che 
non  ho  io-  anche  fatto  per  non  eflerlo  ? 
Mio  Dio  , chi  può  refiftere  in  punto  di 
morte  a quelli  rimproccj  ,,  in  ifpezieltà 
quando  fi  penfi  a quanto  hanno  fatto  tanti 
Uomini  illuftri  per  efier  Santi? 

Con  qual  fervore  un  San  Patrizio  fi  affa- 
tica nella  fua  propria  perfezione  , e con 
qual  zelo  fi  applica  all’altrui  falute?  Qual 
vita  più  laboriofa,  più  auflera  e più  inno- 
cente ? Codefti  efempj  a quanti  ferviranno 
di  confufionel1 

Quanto  poco  mi  fon-  approfittato  , mio 
dolce  Gesù,  de’ mezzi  che  ho  di  farmi  fan» 
to  y e quanto  male  ho  corrifpofto  a tutte 
le  voftre  grazie!  Ammiro  tutto  giorno  quan- 
to i Santi  hanno  fatto  per  far  fi  Santi  j e 
non  mi  approfitto  de’loro  efempj  . Conti- 
nuate y o Signore  , a concedermi  l’ajuto 
di  voftra  grazia,  e da  quello  punto  io  co- 
mincio a metter  fine  alle  mie  iniquità. 

Alpirazioni  divote  nel  c orlo- 
dei  giorno. 

Viver  animi » mea  y & laadabit  te  , & judi~ 
eia  tua  adiuvabtmt  me.  Piai.  118- 
j Non  più  viverò  , o Signore  , che  per 
cantare  le  voftre  lodi  > perchè  io  trovo 
il  mio  ajuto  in.  tutto»  quello  che  avete 
fatto. 

Prope  et  tu  y & omnts  vii  tui  verkas.  Pfal. 
118. 
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Voi  mi  alfiftete  di  continuo  , o Signore  », 
ed  io  trovo  in  tutti  gli  flati  della  vita  delle- 
flrade  che  mi  conducono-  Scuramente  a; 

Voi.. 

pratiche  di  pietà'.. 

1.  '“T*Utti  gli  flati  di  vita  fono  Arade- 
X diverfe  , che  fecondo  1*  ordine 
della  divina  Provvidenza  conducono  tut- 
te al  noftro  ultimo  fine  . E*  una  tentazio- 
ne T immaginarli , che  in  altro  flato-  diverfo- 
da  quello  che  abbiamo- abbracciato,  fi  fa- 
rebbe aliai  meglio  . eh'  errore  1“  occu- 
parli lo  fpirito  di  quanto  li  farebbe  , Se 
in  altro  pollo  li  folle  , e ’l  trafeurare  r 
doveri  di  quello  nel  quale  li  vive  ! Po- 
chi artifizj  meglio-  riefeono  al  nemico* 
della  fallite  » che  quefla  inquietudine  . 

Iddio  non  vi  vuole  al  prefente  che  nel- 
lo flato  di  vita,  nel  quale  voi  liete  : non 
vi  applicate  , che  nel  foddisfarne  tutte: 
le  obbligazioni  . Conliderate  come  una 
ill'uflone  perniziofa  tutte  quelle  inco- 
ftanze  del  cuore  e della  mente  „ che 
fiancano  1'  anima  in  vani  difpiaceri  , e 
in  frivoli  defiderj  , dopo  un5  elezione  di; 
vita  . Non  peniate  dunque  ad  altro 
che  a Soddisfare  con  efattezza  a tutti 
i doveri  dello  flato  che  avete  abbrac^ 
ciato  . Conliderate  oggi  in  particolare- 
quali ne  Sano  i doveri  , e quali  Seno 
quelli  che  più  trafeurate  .,  Vi  Servite  voi 
di  tutti  i mezzi  che  avete  nel  voftro 
flato  , di  Santificarvi  ? Non-  vi  è flato 
di  vita  Senza  croce  5.  non  vi  è Rofa  Sen- 
za Spine  . Le  dolcezze  d'una  florida  for- 

tu- 
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runa,  le  amarezze  d’  una  Famiglia  indebi- 
tata glf  imbarazzi  d’  una  condizione  tu- 
multuofa,'  le  cure  domeftiche,  le  gioje  e i 
pianti  di  quefta  vita , tutto  può1  fervire  per 
la  falute  . Efaminate  qual  ufo  ne  avete 
fatto  fin  qui.  Si  perde  egualmente  la  pro- 
pria fortuna  per  difetto  d’  attenzione  , o 
per  mancanza  d’induftria  : Efaminatevi  fo- 
pra  l’una  e l’ altra - 

i.  E' una  Tanta  e molt'util  pratica  il  fare 
ogni  mattina  un’  orazione  per  domandare 
a Dio  la  grazia  di  ben  foddisfare  a i do- 
veri del  proprio  fiato  » La  feguente  è di  S. 
Tommafo  :•  non  può-  farfene  la  più  bella .. 

Concede  mi  hi  » mi  Cericors Deus  , qu&  tibi 
piaci  ta  funty  ardenter  concupi  fiere , pru- 
dente? inveii  gare  >■  ver  aci  ter  agnofcere  , per- 
feci  è adimplere  ad  laudem  & gloriar»  nominis 
mi  : Ordì n»  ftatum  meum  & quod  à me  re- 
quiris  ut  faciali  tribtfe  ut  fciam , & da  exe- 
qni  ficue  oportet  & expedìt  anime,  me  e ..  Da 
m:h< , Domine  Deus  meus  , inter  profpera  Ó* 
adverfa ■ non  deficere , ut  in  illis-  yen  extollar 
in  tjhs-  non  deprimar  y de  nullo  gaudeam , vel 
doleam,  nifi  quod  due  ut  ad  te,  vel  abducat  a, 
te - Nulli  piacere  appetam  , vel  difplicere  ti - 
imam  , nifi  tibi  . Vdefcant  mihi  , Domine  , 
omnia  tranfitoriat,  & cara  mihi  fint  omnia  tua 
p -opter  te , & tu  Deus  prater  omnia  ..  Tedeat 
me  gaudiiy  quod  efi  fine  te  , nec  aliquid  ca- 
ptar» quod  efi  extra  te.  Largire  tandem  mihi  ,■ 
Domine ■ Deus  meus  , ita  tuie  beneficiis:  uti  in 
.via  per  gratiam  , ut  tandem  tuis  gaudiis  in 
patria  perfruar  per  gloriar» . Per  Dominum  no - 
forum  Jefurn  Chriftum , &c^ 
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ODio,  pieno  di  bontà'  e di  mifericor»- 
die,,  concedetemi  la  grazia  di  cono- 
fcere  con  verità  » di  desiderare  eoa  ardore  ». 
di  cercare  con-  favia  premura  » e di  compie- 
re con  perfezione  tutto  ci©  che  a voi  pia- 
ce, e Tempre  per  voStra  gloria  maggiore  _ 
Regolate  Voi  fteflo  tutte  le  cofe  nello  flato* 
al  quale  mi  avete  chiamato  , c fatemi  co- 
nofeere  quello  volete  che  io  faccia.  Fate 
che  io  ne  conofca  tutti  i doveri , e vi  fod- 
disfaccia  con  pontualicà  e con  frutto . Da- 
temi la  grazia , o mio  Signore  e mio  Dio 
di  non  difpiacervl  giammai  in  tutti  gli  av- 
venimenti diverfl  di  quella  vita ..  Fate  che. 
io  Sia  umile  nella  profperità,  e le  avversità, 
non  indeboliscano  mai  la  mia  confidenza  ►. 
Fate  che  io  non  Senta-  dolore  o gioja,  fe 
non  in  quello  che  mi  allontana  da  Voi  , o» 
in  quello  che  a Voi  mi  avvicina.  Fate  che: 
io  non  defideri.  di.  piacere  , Se  non  & Voi  „ 
e nulla  io  tema  tanto  ».  quanto  il  difpiacere. 
a Voi.  Fate  che  tutto  ciò  che  paffa,  poco-, 
mi  affliga,  e non  ami,  fe  non  quello  che 
viene  da  Voi,  per  amore  di  voi,  e voi  più* 
che  tutte  le  cofe  _ Ogni  gioja  alla  quale 
voi  non  avete  parte  alcuna mi  Sia  amara  », 
ed  io  nou  trovi  piacere  » Sé  non  in  quello* 
che  a voi  piace..  Concedetemi  in.  fine  , o-. 
Signore  » per  voftra  mifericordia,  la  grazia; 
di  fare  un  ufo-  tale  de’  voftri  benefizj  in  que- 
lla vita*»  che  io  abbia  la  felicità-  di  pofleder- 
vi*  e di  godere  dell’  eterno  contento  nella, 
celcfte  Patria  ^ Per  noftro  Signor  Gefucris*. 
Scc„ 
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GIORNO  XVIII» 

Sant’  Eduardo  Bj  d’  Inghilterra  .. 

NOn  ha  regno  là  Criftianità  che  abbiat 
veduti  tanti  Santi  fu’i  trono,  quanti 
ne  ha  veduti  l’Inghilterra.  Il  Giovane  Sant*" 

Eduardo  , di  cui  il  Martirologio  Romano- 
fa  in  quello  giorno  menzione,  ne  numera- 
va di  già  molti  nella  fua  illuftre  Famiglia  » ; 

della  qual  egli  Reflb  è fiato  uno  de’  più  bel- 
li ornamenti»  $ . 

Quello  fanto  Re,  Nipote  di  fama  Elgi- 
va , Fratello  di  fanta  Edita , e Zio  paterno- 
di  Sant’  Eduardo  Confèffore , venne  al  Mon-  ; 

do  verfo  l’anno  962.  Il  Re  Edgaro  fuo  Pa- 
dre foprannomato.  il  Pacifico  „ e con  più< 
giullo  titolo-  il  Conquiftatore,  volle  che  ’L 
Giovane  Principe  fofle  allevato  con  tutta 
la  diligenza  potàbile,  e fecondo  la  fua  re- 
ligione r e fecondo  il  fuo  nafcimento  » Era 
fiato  battezzato  da  San  Dunftano,  Arcive?-  ‘ • 

fcovo  di  Cantuaria,  il  quale  non  folo  gli 
traile  1’  abbondanza  di  benedizioni  di  dol- 
cezza onde  fu  prevenuto  fin  dalla  cuna  5; 
ma  volle  ancora  prender  L’impegno  di  fua 
educazione  criftiana. 

Il  ricco  naturale  del  Giovane  Principe  ,, 
e l’inclinazione  felice  ch’egli  fece  vedere 
lino-  da’  fuoi  primi  anni,  per  U virtù-  , gli 
guadagnarono  fino  da  quel  tempo  il;  cuo- 
re di  tutti  gl!  Inglefiv  Un’ aria  grande  ^ uno.  ' , 
fpirito  vivo,  brillante  e fuperioxe.,.  ownier 
re  doler  c fempre  nobili^  un  cuor  genero- 

fio-» 
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fo-,  c veramente  reale  , ed  una  pietà  mot- 
to fuperiore  all’età'  Tua,  lo  refero  l’ogget- 
to della  venerazione  di  tutta  la  Corte  , & 
dell’ammirazione  di  tutta  l’Europa.- 

Ammirava/!  in  ifpezieltà-  in.  un  sì  giova- 
ne Principe  un;  sì  grand’  amore  della  reli- 
gionec tanta  faviezza  in  un’  età  che  non 
opera  d’  ordinario-,  che  fecondo  l’impulfo- 
della  natura,-  in  ifpezieltà  nel  mezzo  d’ una 
flòrida  Corte,  nella  quale  regnava  il  piace- 
re ..  Eduardo  non  folo  vi  conferve*  la  fua 
innocenza  r vi  praticò-  anche  le  virtù-  più 
auftere  r e feppe  trovarvi  la  folitudine  , e 
là  ritiratezza  interiore  nel  mezzo  a’ più  tu- 
multuosi efercizj ,.  ed  alla  più-  feducente  di- 
ffrazione.- 

Ebbe  il  dolore  di  perdere  la  Regina  fu.v 
Madre  in  età  di  cinque,  o fei  anni.  Egelfle- 
da  Figliuola  del  Duca  Ordmero  , uno  de’ 
più-  potenti  Principi  d’Inghilterra,-  era  una- 
delle  più-  virtuofe  Pirincipdfe  del  fuo  tem- 
po. E Moniderj'  che  ha  fondati,  e le  gran- 
limoline  che  faceva  a’ poveri,  fono  monn- 
menci  famofi  di  fua  pietà.  Aveva  avuta  la: 
diligenza  d’ ifpirare  di  buon-  ora  a fuo  Fi- 
gliuolo i gran  fenrimenti  di  religione  , ed- 
aveva  di  già  la  confolazione  di  vederne  i 
dolci-  frutti  nel  giovane  Principe  , quando- 
il  Signore  la  tolfe  dal  Mondo- . Eduardo* 
fentì  vivamente  la  perdita  che  faceva  di 
una-  Madre  sì  buona  , la  pianfe,  e ’l  folo* 
fargli1  comprendere,  ch'egli  pareva  oppor/l 
agli  ordini  della  Provvidenza  > potò  arre- 
ftar  le  fue:  lagrime.- 

Edgaro  fuo  Padre  avendo  prefa  una  nuo- 
va Spofa , Eduardo  fi  regolò  con  tanta  fa- 
viezza verfo  la  Regina  Àlfridà  fua  Matri- 

- gna. 
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gna  , eh’  ella  non  potè  negargli  la  fua  Ar- 
ma , benché  quell’  amabile  Principelfa  gli 
negafle  il  Tuo  cuore,  non  potendo. ella  (of- 
frire, che  fède  confederato  come  T Erede 
prefuntivo  della  Corona  ..  Il  Re  avendo  avu- 
to un>  Figliuolo-  di  quefta  Moglie:  nomato- 
Etelredo , e ammirando  tutto  giorno  di  van- 
taggio la  purità  de’ collumi,-  la  fodezza  del- 
lo fpirito: e la  faviezza  eftraordinaria  di 
Eduardo-,,  rifolvette  per  prevenire  le  turbo- 
lenze, dichiararlo  fuo  Succeffbre , e lo  fe- 
ce riconofcere  per  tale  da!  Grandi  del  Re- 
gno.. 

La  morte  del  Re  leguita  Tanno-  97  f.  fe- 
ce afeendere  il  noftro  Santo-  al  trono  . L 
principali  del  Regno-  lo  riconobbero-  fubito* 
per  loro  Re,  e tutta  la  Nazione  trionfò  di: 
gioja  per  avere  un-  Santo  per  loro  Sovra- 
no . 

Alfrida  che  averebbe  voluto  vedere  fui 
trono  Etelredo  fuo  Figliuolo,  fpinfe  alcuni 
Signori  ad.  opporli  alla-  confacrazione.  di 
EdUardo  ; ma  San  Dunftano*  Primate  deb 
Regno,  che  faceva  la  Cerimonia,-  accom- 
pagnato da.  Sant’  Ofvaldo  Arcivefcovo  di 
Jorc  , gli  arredo  colla-  fua  autorità..  Prcfe 
la  Croce  Arci vefeovi le  che  folèvaB  portare- 
avanti  ad  elfo,  andò  a porli  nel  mezzo  a 
ì Signori  parziali  di  Alfrida  , lor  prefentò- 
Eduardo  come  Primogenito  del  loro  Re 
1 or  rìdulTe  a-  memoria  la  dichiarazione:  del 
Padre  , lo  confacrò  folénnemente-  ih-  pre- 
fenza  dell’Adunanza;  e dando  fe  flefifo  per 
cauzione-  delle  azioni  del  giova-ne  Princi- 
pe, unì  fortunatamente  tutti  gli  animi.. 

Benché  Eduardo  non  aveffe  allóra  che 
dodici  anni  , la  fua  eminente  virtù  fuppli- 
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va  1’  età.  Non  fi  vide  mai  in  un  giovane 
Principe  una  pietà  più  efemplare,  una  mo- 
deftia  più  niaeftofa  , una  maturità  di  fa- 
viezza  più  collante:  il  trono  non  fervi  che' 
a fomminiftrare  un  nuovo  fplendore  alla, 
fila  virtù.  La  diligenza  di  S.  Dunftano  con- 
tribuì di  molto  a formare  uno  fpirito  na- 
turalmente retto  e polito  , ed  a perfezio- 
nare un  cuor  puro  che  Iddio  folo  occupa- 
va fino  dal  fuo  nafcimento. 

Appena  fi  vide  fu  ’l  trono,  che  fi  appli- 
cò a far  regnar  per  tutto  il  Regno  la  Giu- 
ftizia » le  Leggi,  e la  Religione:  Amabile 
alle  perfone  dabbene  » e terribile  a catti- 
vi t correfle  gli  abufi  che  fi  erano  introdot- 
ti in  tutti  gli  fiati , e una  molle  tolleranza 
aveva  fatti  pattare  in  cofìume.  La  Chiefa 
non  vide  più  ardente  difenfore  de1  fuo! 
privilegi»  e de’fuoi  diritti  y e tutto  il  Cle- 
ro trovò  nel  giovane  Re  un  vero  Padre. 

Il  fuo  rifpetto  per  tutte  le  perfone  con- 
fettate a Dio  giugneva  perfino  alla  vene- 
razione , e la  Tua  tenerezza  verfo  i Pove- 
ri era  efirema  - Era  folito  dire  , che  la 
maggior  gloria  di  un  Principe  eonfifte  nel 
fàr  in  modo,  che  tutti  i fuoi  Sudditi  fieno 
felici-  Alimentava  ogni  giorno  nel  Palaz- 
zo un  gran  numero  di  poveri  y e com’  egli 
eonfiderava  ne  poveri  Gefucrifto  > egli  ftef- 
fo  gli  fervivi,  e gli  rifpetrava- 

Come  non  aveva  mai  trovato  contento 
alcuno  ne*  pafiatempi  » tutto  il  fuo  piacere 
confittevi  nel  foddisfare  a*  doveri  di  Criftia- 
no  e di  Principe  - Impiegava  nella  lettura 
de*  libri  di  pietà  , ©■  nell’  orazione  tutto  il 
tempo  che  non.  era  deftinato  agli  affari  del- 
lo fiat».  Giure  i digiuni  della  Chiefa  , oh*' 
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egli  fcrupolofamente  offervava  , fottomet- 
teva  d' ordinario  il  fuo  corpo  debole  e di- 
licato  a macerazioni , che  averebbono  fpa- 
ventati  i più  robufti  ; e la  fua  divozione 
era  così  edificante,  che  più  non  era  dino- 
minato fé  non  il  Re  fanto. 

Non  erano  che  due  anni  e mezzo , che 
il  noftro  Santo  era  fopra  il  trono,  e la  pa- 
ce, e l’abbondanza  regnavano  neTuoi  Ra- 
ti : tutti  i Popoli  benedicevano  Dio  di  aver 
dato  loro  un  Re  sì  favi©  e sì  Tanto,  e go- 
dendo della  foavità  del  fuo  governo  , fi 
promettevano  una  lunga  felicità  fotto  il  Tuo 
regno,  quando  una  Donna  ambiziofa  ne  ar- 
retto  dapprincipio  il  corfo. 

Alfrida  fila  Matrigna  non  poteva  vedere 
Eduardo  fu  *1  trono  , perchè  appaflionata- 
mente  defiderava  che  regnaffe  il  fuo  Fi- 
gliuolo Etelredo.  Vedendo  la  ftima  univer- 
fale  nella  qual  era  il  Santo , e 1*  amore  che  i 
Grandi  e 1 Popolo  avevano  per  elTo  lui  r 
ben  vide  nulla  doverli  attendere  dal  ribel- 
hmento , e dalla  drvilìone  . L’  ambiziofa 
Principefla  rifolvette  col  mezzo  del  piu  or- 
ribile di  tutti  i delitti  liberarli  dal  fanto* 
Re,  e n’ebbe  ben  pretto  ToccaHone.. 

E (fendo  quello  Principe  un  giorno  alia 
caccia  , e vedendo  di  lontano  il  Caftello» 
di  Corflt  nella  Contea  di  Dorfet , nel  quali 
era  allora  la  Principeffa  , fi  ruba  fegreta- 
mente  a coloro  eh*  erano  di  fuo  feguito  r 
e va  a dirittura  al  Catte  Ilo  per  falutare  fu* 
Matrigna  , e vedere  fuo  Fratello  Etelredo* 
da  etto  teneramente  amato..  Alfrida  avvia- 
ta che'l  Re  veniva  folo  , va  incontro1  ad 
elTo,  e nel  tempo  che  le  parlava,  uno  de*" 
Suoi  gji’  immerge  un  pugnale  nel  feno  . U 
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Re  fentendofi  ferito,  fprona  il  Tuo  Caval- 
lo ma  non  ebbe  appena  fatti  due  partì  , 
che  cade  a terra  , e alzando  gli  occhi  al 
Cielo  , fpira.  Alfrida  vedendo  il  Re  morto, 
lo  fa  ftrafcinare  in  una  cafa  vicina  per  na- 
fcondere  il  fuo  delitto  agli  occhi  del  pub- 
blico ; ma  appena  il  fanto  Corpo  fu  den- 
tro la  cafa  , che  una  povera  Donna  , cie- 
ca fino  dalla  fua  nafcita  , ricuperò  la  vi- 
lla. Il  miracolo  era  troppo  patente  per  ef- 
fer  nafcofto  . Alfrida  ne  reftò  fpaventata  ;; 
e cercando  nuovi  artifizj" , fece  portare  il 
Corpo  in  una  palude  molto  lontana  > do- 
ve non  fu  trovato  che  dopo  un  anno  col 
favore  di  una  luce  miracolofa  che  lo  fco- 
prì.  Vi  fu  fubito  un  concorfo  ftupendo  di 
Popolo.  Alfero  Principe  de’Marciani,  pie- 
no di  venerazione  verfo  il  fanto  Re  , in- 
vitò un  gran  numero  di  Vefcovi,  di  Aba- 
ti, e de’ maggior  Signori  del  Regno  per  af- 
fiftere  alla  traslazione  del  fanto Corpo:  Pre- 
gò in  ifpezieltà'  fanta  Vilfrida-  Badefia  in 
Vinceftre,  dove  fanta  Edita  Sorella  del  fan-- 
to  Re  era  Religiofa,  di  ritrovarvi!!  infieme 
colle  fue  Vergini  .•  La  traslazione  fu  fatta 
con  eftraordinaria  folennità  . Il  Corpo  di 
Sant’ Eduardo  fu  trovato  frefco  ed  intero  , 
fu  pòrto  nel  famofo  Monifterio  diScaftebu- 
ry  , fondato  dal  Re  Elfredo- , Bifavo  del 
Santo*.  La  perfetta*  e pronta  guarigione  di 
due  pover’ Uomini  attratti  in  tutte  le  loro- 
membrai , dacché  lor  fu  fatta  toccare  la 
bara,  tratte  al  fepolcro  del  fanto  un  con- 
corfo prodigiofo  di  Popolo.  Da  quel  pun- 
to: non*  fu  più.  dinominato  fe  non  il  fanto 
Martire . Etelredo  fuo  Fratello  è fuo  Suc- 
ceflòre,,  eh’  era  inconfolabile  per  la  fuamor-- 
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re,  non  cefsò  di  piagnerlo  , che  per  ono- 
rare la  Tua  memoria  , e non  lo  invocò  fé 
non  come  Martire ..  Fece  fabbricare  in  fuo 
onore  una  Chiefa  con  un  Mònifterio  di  Ver- 
gini col  nome  di  Bredford.  Tutti  i Prelati 
del'  Regno  lo'  qualificarono  col  titolo  di 
Martire,  a cagione  de* gran  miracoli,  onde- 
iddio  onorò  fubito  la  fua  morte,  ch’era  fia- 
ta tanto-  violenta  . Fecero  levar  di  terra  il 
fuo  Corpo,  per  efporlo  alla  pubblica  ve- 
nerazione del  Popolo,  l’anno- iooi.  e ftabi- 
Crono  il  giorno- della  fua  fetta  nel  dì  18.  di 
Marzo,  che  fu  il  giorno>  di  fua-  morte  - Si 
dice*  che  Alfrida  conobbe  il  fuo  peccato  , 
ne  pianfe  per  lo  rimanente  de?  giorni  fuoi  >, 
e non  lafciò  cofa  alcuna  per  espiarlo  colle- 
lue  limoline  r e colla  fua  penitenza  - 

L a Mefla  di  quello  giorno  e quella  del- 
laDomenica;  precedente - 

L* Orazione  in  onore  del  Santo  che  fi  trova: 
negli  antichi  Breviarj  della  Chiefa  di 
Sarisburv , è la  feguente  - 

DE  us  unni  triumphator  imperii  , Fumili  arri’ 
tuctm  propi rius  refpice  , Martyrium  Regis 
Eduardi  celebrantem  j & pnft a , ut  ficut  illum 
munere  glorificare  dignaris code ftt\  ita  nos  ejus> 
obtentn  uerm  felicitati  facias  dignanter  adfcribi* 
£er  Dominami  &c. 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dell' 
Appoftolo  San  Paolo  a*  Corintj. 

Cap.  i. 

FRatres , Verhum  Crucis , pereuntìbus  quidem 
finititi a efi  3 iis  autem  qui  falvi  fiunt  , 
id  efi  nobis , Dei  virtus  efi . Scriptum  efi  enim  J 
Terdam  fapientiam  fapientium , & prudenti  am 
prudenti um  reprobabo.  Ubi  fapiens  ? Ubi  fcriba  ? 
Ubi  conquifitor  hujus  J Acuii  ? monne  fluitar»  fe- 
cit  Deus  fapientiam  hujus  mundi  ? Nam  quia 
in  Dei  [apientia  non  cognovie  mundus  per  fapien- 
tiam Deum  i placuit  Deo  per  ftultifiam  pr s.d  't ca- 
tioni s falvos  facere  credentes. 

La  Chiefa  di  Corinto  elfendo  fconvolta 
da-  uno  fpirito  di  divifione , eh'  effendofi  in- 
fenlìbilmente  introdotto  fra  i Fedeli,  face- 
va che  gli  uni  lì  diceffero  Difcepoli  di 
Paolo,  gli  altri  di  Apollo,  gli  altri  di  Ce- 
fa.  Apollo  nera  Vefcovo>  vi  li  era  mol- 
to affaticato  e con  fuccelfo  . San  Paolo 
eh’  era  ancora  in  Efefo , avendone  avuto 
notìzia  , fcrilTe  a’  Corintj  quell’  ammirabili 
Lettera  l’anno  di  Gefucrifto  sf. 

RIFLESSIONI. 

Quanto  fi  dice  della  Croce  è egli  Ben 
ricevuto  oggidì  nel  Mondo  ? Credei!  che  i 
frutti  della  Croce  fieno  preziofi , e la  lor 
amarezza  fia  falutare?  Credefi  che  la  vera 
felicità  fia  frutto  della  Croce?  Che  la  vera 
gloria  fi  trovi  nella  Croce,  e che  quanto  li 
chiama  Croce , perdita  di  beni , e di  fan»- 


Mar^o  XVIII.  Giorno.  377 
tà  , difavventure , umiliazioni,  perfecuzio- 
ni,  avvertita,  tutto  fia  vantaggiofo  5 tutto 
fecondo  la  fapienza  di  Dio,  tia  da  prefe- 
rirti alla  più  ridente  fortuna?  Così  penfano 
tutti  coloro  che  fono  nelle  viff  della  falute, 
tutti  gli  Eletti  di  Dio,  Iddio  fteflb.  Coloro 
che  penfano  diverfamente,  fon  eglino  favj? 
E non  fe  ne  trovano  forfè  che  penfano  d’ 
altra  maniera?  Gli  animi  fcaltri,  pieghevo- 
li, attrattivi  fecondo  il  linguaggio  del  Se- 
colo ; gli  animi  dilicati,  politi,  che  tanto 
brillan  nel  Mondo  ; i talenti  del  prim’  ordi- 
ne, che  fono  i primi  in  ogni  linea  5 i pre- 
tefi  Savj  del  Secolo  , giudican  eglino  del 
inerito  delle  Croci,  come  i Santi,  come  ne 
giudica  lo  fteflo  Gefucrifto  ? Che  più  infi- 
gne  follia  , che  più  miferabil  ftravaganza 
deir  ofare  di  preferire  alla  fapienza  dello 
fteflo  Dio,  i deboli  lumi  femifpenti  del  no- 
ftro  debole  ingegno? 

Dov’è’l  Savio?  Sarà  forfè  nell’ Adunan- 
ze mondane,  dalle  quali  lo  fpirito  di  reli- 
gione è d’  ordinario  efiliato  , nelle  quali 
tutto  ti  fa  a capriccio  delle  paflioni,  nelle 
quali  le  illufioni  della  mtvrte  e del  cuore 
fono  l’anima  de’difcorfi  più  fpiritoti  , e le 
fole  guide  d’  una  ragione  di  già  fmarrita  ? 
Si  troverà  quefto  Savio  nelle  Accademie  di 
giuoco,  nelle  partite  di  piacere  , nelle  fo- 
cietà  di  commerzio , nelle  quali  la  concu- 
pifeenza  , l’ambizione,  l’interefle  tengono 
il  luogo  d'ogni  faviezza,  e fono  il  primo 
mobile,  non  meno  che  la  regola  di  tutto 
ciò  che  vi  ti  dice  , di  tutto  ciò  che  vi  ti 
fa  ? 

Ma  qual  è quefto  Savio  ? Forfè  quel 
Giovane  libertino  , quello  fciocco  che  re- 
ca- 
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<cano  divertimento  alla  compagnia  col  dif- 
pendio  della  Religione  e del  buon  fenno  , 
e non  hanno  fpirito  fufficiente  per  arrof 
/ir fi  delle  lor  empie  ed  infipide  burle  ? E’ 
forfè  quel  pretefo  fpirito  forte  , i collumi 
e la  empietà  del  quale  provano  tanto  chia- 
ramente la  fua  fiacchezza?  E’  forfè  quella 
Donna  mondana,  il  vivere  della  quale  muo- 
ve a compaflìone  ? E’  alla  fine  quella  perfo- 
ra che  non  gufta  fe  non  le  Maflìme  del 
Mondo?  Iddio  non  ha  egli  trattata  da  fol- 
lia la  Sapienza  di  quello  Mondo?  Dobbia- 
mo noi  giudicarne  d’ altra  maniera  , dopo 
che  piacque  a Dio  il  falvare  colla  follia 
della  predicazione  coloro  che  credono  ? I 
Savj  del  Secolo  che  hanno  tant’  orrore  di 
quella  fanta  follia,  cerchino  quanto  lor  pia- 
ce un’altra  llrad3  della  fallite,  ovvero  fi 
vadano  eglino  llelfi  fegnando  tin  altro  fen- 
derò: Qual  altro  fenderò,  o Signore,  che 
non  fia  una  ilrada  ficura  di  perdizione? 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
condo S.  Matteo.  Gap.  3. 

IN  diebus  autem  illis , venie  Joannes  Baptiftx 
prs.dica.ns  in  deferto  Judts. , & dicens:  Pceni- 
tenti  am  agite:  appropinquava  enim  Regnum coe- 
lorum , Hic  eft  enim , de  quo  diiium  eft  per  Ifn- 
jam  Prophetam  dicentem  : Vox  clamantis  in  de - 
/ erto  : Parate  viam  Domini  : retias  facile  femi- 
tas  ejus . IpCe  autem  Joannes  habebat  veftimen- 
tum  de  pilis  camelorum  , (T  zonam  pelliceam 
circa  lumbos  fuos  ; efca  autem  ejus  erant  locu - 
fti , & mel  filvtftrt . 

M E- 
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;M  JE  D ITAZ  I O N E, 

Delle  ^Macerazioni  del  corpo.. 

Punto  X. 

COnfiderate  che  le  macerazioni  della 
carne  non  fono  virtù  de’  foli  diferti 
e de’ foli  chioftri  ; fono  frutti  di  penitenza 
che  crefcono  in  tutte  le  terre  , e fono  di 
tutte  le  ftagioni  . Portiamo  un  corpo  di 
peccato  che  dev' edere  diftrutto  , crocifig- 
gendolo .con  Gefucrifto . I noftri  fenfi  fono 
d’intelligenza  col  nemico  della  falute:  non 
ve  n’  è alcuno. , per  dir  così  , che  non  ci 
fia  un’  occasione  di  peccato  , che  non  ci 
tenda  delle  infidie.  La  morte  è entrata  nel- 
le noftre  cale,  dice  il  Profeta  , perchè  vi 
è falita  per  le  fineftre  . Difinganniamoci  , 
non  fi  può  confervarfi  nell’ innocenza  Len- 
za la  mortificazione  de’  fenfi  ; bifogna  do- 
mare la  carne  co’  digiuni  e colle  aufteri- 
tà,  bifogna  che  la  ritenutezza  e la  mode- 
ftia  fieno  un  freno  che  arrefti  la  licenza 
degli  occhi,  per  li  quali  il  pili  lottil  vele- 
no nell’ anima  s’introduce.  Il  contagio  ben 
prefto  occupa  il  cuore,  dacché  fi  è impa- 
dronito de’  fenfi. 

Le  noftre  paflìoni  fono  da  temerli  3 pure 
non  fono  debitrici  della  lor  forza  che  alla 
noftra  immortificazione.  La  noftra  fenfuali- 
tà  le  nudrifee  . Si  ribellano  dacché  loro 
fomminiftriamo  dell’ armi.  Deteftiamo  i lor 
perniziofi  difegni  quanto  ci  piace , facciamo 
quante  rifoluzioni  ci  cadono  in  penfiero  j- 
il  mezzo  d’indebolire  quefto  nemico  inte- 
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riore  , è ’l  macerare  la  propria  carne  , il 
mortificare  i proprj  fcnfi,  il  menare  una  vi- 
ta penitente  . Si  toglie  quefta  fiepe  5 farà 
maraviglia  , fe  la  vigna  refta  efpofta  alla 
ruberia,  fe  i paffeggieri  la  calpeftano  , fe 
ogni  forta  d’animali  vi  pafcono?  Colui  che 
nudrifce  dilicatamente  il  Tuo  Schiavo  , di- 
ce il  Savio , lo  vederà  poi  ribellato  contro 
di  fe.  L’anima  fi  rifente  Tempre  della  dif- 
pofizione  del  corpo  j fi  cercano  in  tutto  le 
Tue  comodità  ; fi  mena  una  vita  molle  e 
fenfuale  ; i più  bei  giorni  fi  padano  nelle 
delizie  e nell'ozio;  nulla  fi  nega  a’ proprj 
fenfi  ; fi  affina  ancora  (opra  la  dilicatezza  ; 
e fi  vuole  che  la  concupifccnza  non  faccia 
moto-;  che  le  paffioni  fieno  foggette  alla 
ragione;  che  mentre  accendefi  il  fuoco  da 
tutte  le  parti  , fi  porta  palleggiare  fenza 
fentirne  il  calore  anche  in  mezzo  alla  for- 
nace di  Babilonia  ? Fondarli  fopra  fimili 
miracoli , non  è un  voler  renderli  rtupido 
per  perderli  con  minor  rimorfo?  Ed  io  mi 
lagno  , e mi  ftupifco  dopo  di  ciò  , o Si- 
gnore, delle  mie  infermità,  e delle  naie  ca- 
dute? 


Punto  IL 

Confiderate  fe  vi  fia  pur  uno  di  que’ 
gran  Santi  , che  fono  1’  oggetto  di  noftra 
venerazione,  e ci  fono  proporti  ogni  giorno 
per  modelli  dalla  Chiefa,  il  quale  non  ab- 
bia mortificati  i Tuoi  fenfi , macerata  la  Tua 
carne,  e menata  una  vita  auftera.  Coloro 
che  non  avevano  mai  perduta  la  loro  inno- 
cenza, come  coloro  che  avevano  peccato; 
le  perfone  mondane  , come  quelle  che  vi- 
veva- 
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vevano  ne’  difetti  , il  Pallore  e l*  Artigia- 
no, come  quelli  eh’  erano  nati  fui  trono, 
tutti  hanno  crocififlo  il  loro  corpo  , non 
ve  n*  è alcuno  che  non  abbia  praticata  la 
penitenza.  Noi  reftiamo  fpaventati  al  foto 
nome  di  mortificazione:  1'  aftinenza , il  di* 
giuno  della  Quarefima  ci  fann’  orrore  ; e 
pretendiamo  tutti  d’  elfer  falvi  ! Speriamo 
tutti  di  efser  Santi  1 Qual  più  prefuntuofa 
confidenza?  . 

Sant’  Eduardo  è giovane , è Re  j la  Tua 
vita  è fiat*  Tempre  pura  e innocente  j e Sant* 
Eduardo  giovane,  macera  la  Tua  carne,  vi- 
ve in  un  auftera  penitenza  j ed  oggidì  po- 
che fono  le  perfone  nel  Mondo  , che  non 
abbiano  orrore  delle  aufierità  . Età,  condi- 
zione , ragione  di  fanità , affari , impieghi  , 
dilicatezza  di  temperamento,  tutto  doman- 
da di/penfa  . La  Religione  non  è invec- 
chiata , la  Morale  di  Gefucrifto  non  è cam- 
biata, i fenfi  non  fon  divenuti  meno  nemi- 
ci , il  tentatore  non  è fianco  , le  pafiìoni 
non  fono  eftintej  fiamonoi  privilegiati?  La 
firada  del  Cielo  s’ è forfè  allargata  ? Dicia- 
mo meglio:  Si  falveranno  forte  molte  per- 
fonc? 

Cofa  ftrana!  Una  Fanciulla  va  a feppel- 
lirfi  in  un  Chiofiro  con  tutta  la  Tua  innocen- 
za, e fi  confuma  in  aufierità  per  meritare 
il  Cielo  ; e Tua  Sorella  abbandonata  a tutte 
le  gioje  del  Mondo  , palTa  i Tuoi  giorni 
nella  dilicatezza  e fra  i piaceri , e non  può 
fentir  parlar  di  digiuno  , di  mortificazione 
de’ fenfi,  di  Quarefima:  per  certo  una  delle 
due  ha  errato  : Confutiamoci  col  Vange- 
lo, e fapremo  quale  di  quelle  due  è nella 
via  della  perdizione . ... 

Croifet  Marzo , Q In 
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In  ficuro  dalle  tempefte  , lontano  dagli 
fcogli , con  paflioni  quali  eftinte  nello  flato 
religiofo,  quell'  Anime  pure  non  credono 
poter  acquiftare  la  loro  falute  lenza  1"  ajuto 
della  penitenza;  ed  anime  macchiate  di  pec- 
• cato , (chiave  delle  più  perigliofe  paflioni  , 
in  mezzo  a’maggiori pericoli,  credono  poter 
elimerli  dal  fervirfi  di  quel  (ale  che  impedi- 
fce  la  corruzione , di  que*  rimedj  sì  falutari 
contro  il  contagio  , di  que'  degni  frutti  di 
penitenza?  Che  illufionej  che  ftravaganza! 

Io  ne  conofco  il  bifogno  , o Signore  ; 
conofco  la  neceflità  di  quefti  potenti  foc- 
corfi,  e la  mia  delicatezza  paflata  coprendo- 
mi di  confufione  > mi  fa  ancora  più  fentirè 
l’indifpenfabil  neceflità  che  ho  di  far  peni- 
tenza. pichiaro  in  jquefto  punto  la  guerra 
al  mio  amor  proprio,  e a’ miei  fenfi,  e pie- 
no di  confidenza  nella  voftra  mifericordia  * 
(pero,  che  una  piena  vittoria  farà  ben  pre- 
tto il  flutto  delle  rifoluzioni  ch^  faccio  di 
prefente . 

• ì 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Cbriflo  ecnfixHs  fum  cruci.  Gal. I. 

Sì , mio  dolce  Gesù  , fono  confitto  in 
croce  con  Voi , e più  non  farò  per  feparar- 
mi  da  Voi, 

Qui  funt  chrifti , cumem  fuam  crucifixerunt 
cum  vitiis  .&  contupifcentiis . Ib.  f. 

Lo  conofco,  o mio  Salvator  Gefucrifto  , 
e non  poflb  averne  alcun  dubbio  ; non  vi  è 
alcuno  di  coloro  che  veramente  fon  voftri , 
il  quale  non  abbia  crocitìfla  la  fua  carne  co* 
Cuoi  vizj,  e colla  fua  concupifcenza. 

FRA- 
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PRATICHE  DI  P I ET  A\ 

1.  r\  A quanto  avete  letto,  e da  tutte  le 
I J rifleffioni  che  avete  fatte,  conclu- 
dete, che  la  mortificazione  del  corpo  vi  è 
aflolutamente  neceflaria  5 e comprendete  in 
qual  errore,  in  qual  pericolo  fieno  tutte  le 
perfone  che  pattano  la  loro  vita  nella  dili- 
catezza,  che  affinano  ancora  fopra  le  loro 
delizie,  e alle  quali  l’attinenza,  il  digiuno, 
è le  altre  aufterità  corporali  recano  (paven- 
to. Non  vi  fcordate  mai  le  belle  parole  di 
S. Paolo,  l’oracolo  da  voi  letto  : Qui  funt 
Chrifti , carnem  fuum  trucìfixerunt . ( Gal.;.  ) 
Coloro  che  fono  di  Gefucritto,  hanno  cro- 
cifitta la  loro  carnej  ma  coloro  che  tratta- 
no sì  dilicatamente  la  loro  carne  , di  chi 
fon  eglino  , di  chi  fono  Difcepoli  ? Difin- 
ganniamoci:  Le  Donne  mondane,  i Grandi 
del  Secolo,  le  perfone  nobili,  le  Genti  del 
Mondo  fono  della  fletta  religione  che  i San- 
ti i bifogna  dunque  , che  menino  come  i 
i Santi  una  vita  crocifitta.  Confiderate  oggi 
quali  fieno  le  vottre  divote  pratiche  Iti  quo 
fio  punto  . Regolate  col  parere  del  voftro 
Direttore  le  penitenze  etteriori,  e non  paf- 
fate  alcun  giorno  fenza  fare  qualche  mortifi- 
cazion  corporale. 

2.  I digiuni  della  Chiefà  , e le  attinenze 
di  precetto  debbono  tenere  il  primo  luogo . 
Che  difetto  di  religione  il  dìfpenfarfene  per 
efler  giovane  , per  avere  un  temperamento 
dilicato,  per  efler  nobile,  per  aver  una  fa- 
nità  debole;  mentre  quella  debole  fanità  , 
quelle  dilicatezze  di  temperamento  fono 
forti  a fufficienza  per  pattare  le  tre  , le  fei 

Q.  1 ore 
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ore  nel  giuoco  , con  una  contefa  di  còrpo 
e di  fpirito  che  confumerebbe  la  fanità  più 
robufta!  Il  digiuno,  dicefi,  reca  incomodo, 
la  Quarefima  fa  diventar  magro:  Miferabil 
ragione,  ridicola  ragione  per  una  perfona 
criftianai  E’ forfè  la  penitenza  una  Jcnfuali- 
tà  ? Pretendefi  lulmgare  il  gufto , e nudrire 
F amor  del  piacere,  quando  fi  fa  penitenza? 
Non  vi  difpenfate  mai  dalle  attinenze  e da 
i digiuni  di  precetto  fenza  una  eftrema  ne- 
cefiìtà,  e allora  proccurate  anche  di  mette- 
re, in  luogo  del  digiuno-,  o -dell’ attinenza  da’ 
quali  vi  difpenfate,  una  qualche  opera  buo- 
na e faticofa.  Non  vi*  contentate  delle  pe- 
nitenze di  obbligazione  j apprendete  dal  vo- 
ftro  Direttore  quelle  che  potretle  fare  di 
vottra  elezione , e di  foprabbondanza  ogni 
anno , ogni  mefe  , ogni  fcttimana  ..  Se  vi 
confutate  col  votlro  amor  proprio  , non 
vi  farà  mortificazione  che  a voi  convenga  , 
perchè  non  va  n’è  alcuna  che  non  gli  fia 
contraria  . Si  tormenta  tanto  fe  fletto  nel 
Mondo  , c a cagion  del  proprio  piacere  : 
non  fi  doveri  far  .cofa  alcuna,  non  fi  dove- 
ré  fof&ir  cofa  alcuna  per  la  propria  falute? 
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GIORNO  XIX. 

San  Giuseppe  , Sposo  della 
Santissima  Vergine. 

SAn  Giufeppe  , Spofo  delta  Santiflìma 
Vergine  , e ’n  certo  fenfo  veriflìmor , 
Padre  del  Salvatore  del  Mondo  , nacque 
nella  Giudea  , quarantacinque  ovvero  cin- 
quantanni, o circa  prima  della  nafcita  di 
Gefucrifto  . Non  fi  là  qual  folle  il*  luogo 
del'  fuo  nascimento?  è probabile  fede  Na- 
aaret,  ( Gerf.  Serm.  de  Nativ.  V.  M.  ) pic- 
cola Città  della  bada  Galilea,  nella  quale 
quello  Santo  aveva  la  Sua  abitazione  ^ Era1 
della  Tribù  di  Giuda  e della  Famiglia  rea- 
fe , che  aveva  regnato  da  Davide  perfino 
alla  cattività  di  Babilonia.  Lo  fplendore  di 
quella  Cafa  augufta  era  caduto  $ ma  la  no- 
biltà perfeverava  ne’ Tuoi  Difcendenti  f Era- 
no tutti  del’  Sangue  Reale  , benché  non 
avellerò  nè  ricchezze,  nè  impieghi  che  gli 
diftingueflero . Era  la  loro  una  nobiltà  ofcu- 
ra  , e come  Seppellita  nell*  umiliazione  e 
nella  povertà1. 

Due  Vangelifti  hanno  fatta  la  Genealo- 
gia di  San  Giufeppe  : amendue  chiaramen- 
te dimofttano , benché  per  via  di  due  rami: 
diverli,  ch’egli  era  Figliuolo  di  Davide  1 
tanto  quella-  circoftanzn  era-  neceffaria  per 
far  conofcere  il  Media  nella  Perfona  deir 
Salvatore . San  Matteo  lo  fa  difcendere  da 
Davide  per  via  di  Salomone,  e di  tutti  gli- 
altri  Re  di  Giuda  j e San  Luca  da  Nata» 

a 3 fì- 
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Figliuolo  di  Davide.  Quegli  lo  fa  Figliuolo 
di  Giacobbe  , e quefti  di  Eli.  L'opinione 
più  antica  e più  comune  fra  i Santi  Padri, 
è quella,  che  Giulio  Africano,  il  quale  vi- 
veva fui  fine  del  fecondo  Secolo,  alTerifce 
aver  apprefa  dalla  tradizione  di  alcuni  Pa- 
renti dello  fletto  Salvatore  ; cioè  che  Gia- 
cobbe ed  Eli  foffero  Fratelli  uterini , eh’ 

Eli  ettendo  morto  fenza  Figliuoli , Giacob- 
be fuo  Fratello  aveffe  fpofata  la  fua  Vedo- 
va, per  dargliene  fecondo  la  Legge  ; e che 
San  Giufeppe  foffe  nato  da  quella  matri- 
monio. 

Il  famofo  Gerfone  predicando  nel  giorno 
della  'Natività  della  fanta  Vergine  alla  pre- 
fenza  de’ Padri  del  Concilio  di  Coftanza  > 
dice  che  piamente  può  crederli  , che  San 
Giufeppe  fìa  flato  fantificato  prima  del  fuo 
nafeimento:  Pia  ere  dui  irate  credi  potè ft- . 

La  Provvidenza  che  lo  aveva  deftinato 
ad  effere  lo  Spofo  di  Maria,  il  Tutore  e’1 
Padre  Nutricatore  del  Salvatore  del  Mon- 
do, fòlle  ch’egli  foffe  del  Sangue  Reale  , 
ma  foffe  povero . Il  Signore  avendo  rifolu-  ” 
to  di  nafeere  nell1  ofeurìtà  d'una  ftalla,  e 
di  pattare  la  fua  vita  nella  povertà,  dove- 
va egli  eleggerli  per  Padre  un  Uomo  ric- 
co , che  vivelfe  nello  fplendore,  e che  fotte 
nell’abbondanza?  '•  ’ :I 

I fuoi  primi  anni  poco  fentirono  deir 
infanzia  . Prevenuto  fin  dalla  cuna  , dalle 
più  dolci  benedizioni  del  Cielo  , più  d' 
ogni  altro  Santo , crefceva  anche  più  in  fa- 
-viezza  e’n  età.  Il  Signore  non  loaveva  fat- 
to che  per  fe,  regnò’  Tempre  fola  nel  fuo 
cuore . La  fua  purità  non  (offrì  nè  ombra  ; 
nè  alterazione;  la  più  efatta  offervanza  del- 
la 
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la  Legge  , e tutti  gli  efercizj  della  più  rc- 
ligiofa  pietà  furono  la  principale  occupa- 
zione  di  fua  giovinezza. 

Era  Falegname  ; ma  per  quanto  balla  , 
per  quanto  ofcura  fofle  la  fua  condizione, 
mai  Uomo  alcuno,  dice  Sant’Epifanio  ( Or. 
78.)  fu  più  nobile,  o più  ricco  di  elfo  agli 
occhi  di  Dio  3 mai  Uomo  alcuno  fu  limile 
nel  merito,  e nell’ eminente  fantità  a que- 
llo gran  Patriarca, 

; Come  Iddio  rende  proporzionate  le  fue 
grazie,  dice  S.  Tommafo  O-/».  n.art.  4-) 
agl'  impieghi , i doni  fpprannaturali  corris- 
pondono tempre  all’eccellenza,  e alla  fan- 
tità dello  flato,  al  quale  ci  delfina . Il  Si- 
gnore , dice  San  Bernardo  ( Hom.  a.  fuper 
Mtffus  e/l,  ) avendo  deflinato  San  Giufeppe 
per  effere  in  terra  il  Depofitario  , per  dir 
così,  de’  fuoi  maggiori  Segreti j 1’  Agente 
e ’1  Segretario  dell’  Altiflìmo  nel  Millerio 
dell’ Incarnazione  j Io  Spofo  di  Maria,  e ’l 
Protettore  di  fua  Verginità,  il  Tutore,  e ’I 
Nutricatore  di  Gefucriflo  » e’o  quello  fen- 
fo , fuo  Padre  : Comprendete , dice  quello 
Santo  , qual  Ila  flato  Io  fplendore  di  fue 
virtù , qual  Ha  fiata  la  multiplicità  de’  fuoi 
doni  Soprannaturali  > la  loro  Sublimità  , la 
loro  eccellenza? 

San  Giufeppe.  era  giunto  al  colmo  di 
perfezione,  che  ’l  Vangelo  efprime  con  una 
Sol  parola  , quando  lo  dinomina  T Uomo 
giufto,  cioè,  l’Uomo  che  poffede  tutte  le 
virtù  in  un  grado  eminente  : quando  vo- 
lendo il  Verbo  farli  carne  nel  Sen  di  una 
Vergine , Maria  fu  eletta  da  Dio  per  eter- 
ne la  Madre  , e S,  Giufeppe  per  efTer  fuo 
Spofo.  . ; : 

Q,  4 Come 
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Come  la  fama  Vergine  fi  era  confacrara 
a Dio  nel  Tempio  quafi  fin  dalla  cuna  , 
più  apparteneva  a’ Sacerdoti,  che  a i Ge- 
nitori lo  fcegliere  per  efsa  uno  Spofo  che 
fofse  degno  di  lei  5 elefsero  Giufeppe  , eh1, 
era  ftimato  Y Uomo  più  modefto  , più  fa- 
vio,  e più  religiofo  del  fuo  tempo,  ed  era 
della  ftefsa  Famiglia  di  Maria. 

E'cofa  certa  , che  San  Giufeppe  preve* 
nuto  da  una  grazia  fpcziale  quafi  ignota  in 
quel  tempo  , aveva  rifoluto  di  confervare 
una  perpetua  Verginità  ; ed  è probabile  , 
che  non  efsendovi  alcuna  Legge  che  obbli- 
gafse  le  Vergini  a maritarli,  la  Tanta  Ver- 
gine non  averebbe  mai  acconfentito  a fpo- 
farfi  con  San  Giufeppe  , s’ ella  non  fofse 
fiata  informata  di fua eminente  virtù,  e del- 
defiderio  , eh'  egli  aveva  di  viver  Vergine 
com’  ella.  Sant* Agolìino  perciò  non  fa  dif- 
ficoltà alcuna  di  mettere  m paragone  la 
Verginità  di  San  Giufeppe  con  quella  della 
fama  Vergine:  Habet  Jofeph  cum  Muri  et  confu- 
ge  communem  Virginitatem . fSerm.  25V  de  di- 
verf.  ) Il  Cardinale  Pier  Damiano  è sì  per- 
luafo  , che  San  Giufeppe  fin  fiato  fempre 
Vergine , che  vuole  noi  mettiamo  , per  dir 
così , quella  verità  nel-  numero  di  quelle  y 
delle  quali  non  è permefso  aver  dubbio  t 
JEccleJìi  fid.es  , dice,  in  eo  eft , ut  non  modo  Dei - 
para,  [ed  etìam  ptttativur  Pater  , atque  nutrì - 
rius  Virgo  babeatur . ( Epift.  2- ad  Nic.  Pap.  )- 
E per  verità , fé  T Salvatore , dice  S.  Tom» 
rnafo , ( in  cap.  r.  Epift.  ad  Gal.  } non  rac- 
comandava fua  Madre,  che  a un  Difcepolo 
Vergine  » come  averebb’  egli  potuto-  per- 
mettere , che.  un  Uomo, -il. quale  non-  fof- 
fe  fiato  Vergine la  fpofafsc  ? Coloro  che 
. 1 '■  banr 
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hanno  creduto , che  S.  Giufeppe  avefse  av 
60  d’  una  prima  Moglie  San  Jacopo  , Sa: 
Simone  e gir  altri  , che  ’1  Vangelo  dino- 
mina Fratelli  e Sorelle  di  Gefucrifto  , non 
hanno  fatta  riftefiìone,  che  la  Madre  dique- 
fìi  Parenti  di  Gefucrifto  viveva  ancora  nel' 
tempo  della  Paflione  , ed  era  Sorella  della 
Vergine  fanta-.  Non  vi  è chi  ignori,  che’l 
nome  di1  Fratello  fragli  Ebrei  fi  dà  indiffe- 
rentemente a’ più  profilimi  Parenti. 

Il  matrimonio-  fu?  fatto  in  Gerufalemme  . 
Non  furono  tanto  due  Spoft  che  contrafse- 
ro  infieme,  dice  il  famofo  Gerfone,  quan- 
to una  Verginità  r eh’  s?  imparentò  con  un 
altra:  Virginità?  nupfit.  ( Opufc.  de  Gonjug. 
Mariae  & Jofeph-.  ):  Mai  matrimonio  alcu- 
no fu  tanto-  felice  ,,  perchè  non  ve  ne  fu 
mai  alcuno  che  fofse  si  Tanto-,  c fc  Maria 
ricevette  un  Guftode  e un  Protettore  del 
ftio  Onore  e di  fila  Verginità  5.  Giufeppe: 
dice  San-  Giovanni  Damalceno , ricevette  la 
più.  augufta  qualità-  poftìbile  da  immaginarli 
fopra:  la  terra,  diventando  Spofo  di  Maria.. 
frinir/*  Maria  y h»c  e/l  prorfus  ineffabile  , Ó* 
nihil  protereck  dici  pote/l  - fi,  Orar,  de  Nativ» 
E.  V.  > 

San  Tommafo  ( 3.  2 4.  ) crede  r 

che  fubito  feguito  il  matrimonio  San  Giu- 
feppe e la  Santiflìma  Vergine  facefsero  di 
mutuo  confenfo-  il  voto-  di  Verginità  : queft'- 
atto-  di  religione , dice , è troppo  perfetto  > 
pefrchè-  fe  ne  difpenfafsero  due  Perfone  si 
fante . Non  erano-  che  pochi  giorni , che  i 
due  fcafti  Spofi  vivevano  infieme  , quando- 
1’  Angiolo  Gabriele  apparve,  a Maria  nella 
fila  povera  Cafa  di  Nazaret ,.  ed  avendola 
fillurata  in.  termini  , che  moftrav.ino  tuia. 

et  y ir-»' 
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profonda  venerazione  per  fa  dignità  dì 
Madre  di  Dio , alla  quale  fapeva  , che  fra 
un  momento  Ella  doveva  edere  innalzata  , 
le  feoprì  tutto  il  Miftcrio  dell’  Incarnazio- 
ne, e le  fece  fapere,  che  '1  Dio,  il  quale 
veniva  a fard  Uomo  , 1’  aveva  eletta  per 
Madre . 

Iddio  volle  che  San  Giufeppe  , il  quale 
viveva  con  elfo  Lei  più  come  Angiolo  ». 
che  come  Uomo  ignorafle  quanto  Segui* 
va  > affinchè  il  fuo  dubbio  folle  una  pro- 
va ben  fenfibilc  della  Concezione  miraco- 
losa del  Salvatore  e della  Verginità  della 
Madre»  La  Santa  Vergine  non  ardiva  Sco- 
prire a San  GiuSeppe  ciò  che  lo  Spirito. San- 
to teneva  ancora  nafeofio  al  cado-  Spofo» 
quando  egli  dello  fi  accorte  di  fua  gravi- 
danza » L'alta  idea  ch’egli  aveva  della  San- 
tità della  Sua  SpoSa,  non  gli  permetteva  il 
fofpetto  di  adulterio  ; era  ben  piuttofto- 
Spinto  a credere  , eh'  Ella  doveSs  efler  la 
/Vergine,  di  cui  parlava  Ifaja,  {Cap^ 7.).  la- 
quale  partorir  doveva  il  Salvatore.  Lo  cre- 
dette, dice  San  Bernardo,  e con  un  Senti- 
mento di  umiltà  e di  riSpetto  limile  a quel- 
lo, che  fece  dire  dipoi  San  Pietro  r Allon- 
tanatevi da  me  , o Signore,  ( Lue.  5.} pet* 
che  fon  un  peccatore.  San  GiuSeppe  pen- 
sò parimente  allontanarli  dalla  Vergine  San- 
ta : Accipe  & in  hoc  no»  meam,  fed  Patrttm 
jententium  ( Hom.  Super  Mifsus  eft  , y fog- 
giugne  il  Santo  Abate: Io  non  eSprimo  tut- 
to ciò  come  venendo  da  me  > quello  è ’l 
Sentimento  de'  Santi  Padri . ( Hom.  1.  ) 

Il  cado  Spofo  non  fapeva  a che  appi- 
gliarli : Licenziarla  era  un  diffamarla  3 ed 
egli  non  lì  credeva  fanto  a baldanza  per 

dar- 
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ff arfene  con  Efsa . In  quella  perplcflìtà , un 
Angiolo  apparendo  ad  efso  ; Giufeppe,  gli 
difse,  fovvengavi  che  liete  della  Cafa  di 
Davide,  dalla  quale  dee  venire  i!  Media; 
e non  crediate»  che  lenza  alcun  fine  il  Si- 
gnore vi  abbia  data  Maria  in  Ilpofa  . Il 
Bambino  del  qual  è incinta  , -"ed  ha  mira- 
eolofamente  conceputo  per  la  virtù  dello 
Spirito  Santo , è ’l  Salvatore  del  Mondo  , 
V unico  Figliuolo  del  Padre  Eterno  , il 
Media  promefso , e Iddio  vi  ha  eletto  per 
efserne  il  Tutore,  il  Nutricatore»  e ’n  que- 
llo fenfo  il  Padre  . Non  temete  dunque  di 
rcllarvene  con  Maria  voftra  Spofa.Voi  lie- 
te il  Cuftode  del  fuo  Onore  e di  fna  Ver- 
ginità : s’ Ella  fofse  rcftata  fenzaSpofo,  non 
alerebbe  potuto  >fenza  diffamarli»  efser  Ma- 
dre. Voi  darete  al  Bambino  il  nome  di  Ge- 
sù, per  far  conofcere  agli  Uomini,  ch’egli 
dee  redimerli  efalvarli,  e ch’  egli  viene  per 
offerirli  in  facrifijtio  per  I’  eipiazione  de’ 
peccati  di  tutti  gli  Uomini. 

San  Giufeppe  illmito  nel  maggiore  di 
tutti  i Miller j , non  confiderò  più  la  Santa 
Vergine,  fe  non  come  la  Madre  del  Reden- 
tore. La  fua  venerazione  aumentoflì  colla 
fua  tenerezza.  S.  Bonaventura  crede  , eh' 
egli  1’  acc ompagrta fse  alla  Cafa  di  Santa 
Elifabetta.  Se  fofse  giunto  a difpenfarlene, 
che  averebbe  fatto  la  Vergine,  avendo  ad 
imprendere  un.  viaggio  sì  lungo  » c sì  fa- 
ticofo^ 

Dopo  fcl  meli»  o circa  , S.  Giuléppe  lì 
vide  collretco  ad  andare  a Betlemme  col- 
la Vergine  Tanta»  per  darvi  il  fuo  nome» 
come  difeefo  da  Davide  » nella  dinumera- 
aione  generale  che  Augnilo  faceva  fare  di 

Q & tutto 
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tutto  T Imperio.  Queft’era  l’intenzione  <te>- 
gli  Uomini  ; ma  nell’  intenzione  di  Dio  , 
Maria  vi  andava  per  partorirvi  il  Verbo  fat- 
to carne,,  il  Media,  come  i Profeti  lo  ave- 
v.an  predetto..  San  Giuféppe  vi  foffrì  tutto» 
ciò  che  un  cuore  sì  buono  e sì  grande 
quanto  il  fuo,.  era  capace  di  fentire  di  ama- 
ro e di  afflittivo ,.  non  avendo  potuto  tro- 
vare altro  albergo  , non  ottante  ogni  fua; 
diligenza  , che  una  cafa  rovinata  la  quale- 
ferviva  di  ftalla  . Adorò  la  divina  Provvi- 
denza, rifpetrò  i fuol  ordini»,  e vi  fi  forto- 
meffe  ^ 

Ivi  egli  vide  nafcere  filila  mezza  notte  il? 
Salvatore  del' Genere  Umano»:  ma  quali  fu- 
rono i favori  ttraordinarf,  eie  dolcezze  irv- 
teriori,  onde  il  divin  Bambino  colmò  Pani- 
ma  di  S.  Giiifeppe , ch’egli  confiderava , ed^ 
amava  come  fuo  Padre  ? L’  allegrezza  del' 
noftro  Santo,  non  fu  men  fenfibile  quando» 
vide  giiignere  la.  fchiera  felice  de’  Paftori  >, 
che’l  Cielo  mandava  ad  adorare  il  Salvato* 
re . L’  arrivo  de’  Magi  dopo  pochi  giorni  ,. 
non  fu  per  effo  lui  un- minor  (oggetto  di  am- 
mirazione i Re  che  venivano^  d’Oriente  per- 
prettare  i Ior  omaggi  a quel  Signore  , che 
fconofciuto  nel  proprio  paefe,  rigettato  da*' 
fuoi  era  flato  cottretto  nafcere  Aratro  una. 
ftalla  .. 

S.  Giuféppe  ebbe  Ti  felicità  e fa  confofa- 
zione  di  portare  H Bambino  Gesù  in  Ge- 
rufaLemme  quaranta,  giorni  dopo,  la  fua  na— 
fcita.  Fu  teftimonio  di  quanto,  vi  feguì  dì 
maraviglìofo*.  ma  appena  di  ritorno  in  Bec- 
kmme  un  Angiolo-  lo  avvifa  delP  empio  di- 
fegno»  che  aveva  Erode  dì  far  morire  il  di- 
via  Sillabino  > gli  ordina-  dii  prenderlo  feco  », 
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c di  fuggire  con  Maria  in  Egitto  . La  fu* 
perfetta  fommefltone  agli  ordini  delia  Prov- 
videnza, non  gli  permife  il  differire  neppu- 
re un  momento  r parte  nella  ftefla  punto  » 
e pièno  di  fede  divina  fuperiore  a tutti  v 
' noftri  vani  ragionamenti  , fi  ritira  col  pre- 
ziofo  Depofito  in  Egitto , vi  dimora  fio 
eh* Erode  effendo  morto,  l’Angiolo  gli  ap- 
parve , e gli  ordinò  di  ricondurre  la-  Madre 
e’1  Bambino  in  PaleftmA- 

II  Vangelo-  ci  dà  luogo  di  credere  ciré  S. 
Giufeppe  penfafle  dapprincipio  a ftabilirft 
in  Gèrufalèmme,  ovvero  in- Betlemme,  co- 
me in  luoghi  più-  proprf  per  1-  educazion. 
del  MeflRà;  ma  avendo  intefo-  che- quel  pae- 
ft  era  fotto  il  dominio  di  Archelao  Flgliuo* 
Ib  di  Erode  ,.  e temendo  che  ’h  nuovo  Re 
avefle  ereditata  da  fuo  Padre  la  fteflà  dif- 
fidenza, e-  la  medefima  crudeltà  , ft  ritirò* 
fecondo'  T ordine  che  ri  ebbe  dal  Cielo 
nella  fua  dimora  ordinaria-  di  Nazaret,  do- 
ve là  nafeita  del  Salvatore  non  aveva  fatto- 
Crepito  altuno  , e dov’  egli  fteflò-  ertendò 
più  conosciuto,  aveva  meno  a temere  « Ih 
quella  Città  fortunata  la-  Tanta  Famiglia,  la 
più  augufta-  e'  la  più  venerabile  che  mai- 
forte fiata  , e porta  mai  e fiere  , viveva  in- 
una  profonda,  ma  venerabile  ofeurità  : San- 
Giufeppe  alimentando  il  Bambino- Gesù  e 
fe  fua  Madre  col  mezzo  di  fue  fatiche;  e’I; 
divìu  Salvatore  ubbedendo-  a-.  San-  Giufeppe. 
come  a fuo  PadYe-, 

Rèligiofo  offervator  dèlia  Legge  , il'  no- 
filo  Santo  nor>-  lìtfeiava  di  andare  ogni  an- 
no a Gfcrufn  lemme  colla  fànta  Vergine  par 
celebrarvi  la  feffà  di  Pitfqua  . Avendovi; 
condotto'  Gesù,  coti  - erti;,  ailorch.’  ebbe  cUr- 
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dici  anni , lo  perdettero  nel  lor  ritorno  . 
1/ afflizione  e T inquietudini  ch'ebbero  la 
Santa  Vergine  e S.  Giufeppe  , nello  fpazio 
di  tre  giorni  che  impiegarono  nel  cercarlo 
fono  fuperiori  ad  ogni-  e (predio  ne  ..  Aven- 
dolo alla  fine  ritrovato  nel  Tempio  in  mez- 
zo a’ Dottori,  non  poterono  hfcìare  di  ma- 
nifefiargli  il  dolore  che  lor  aveva  cagiona- 
ta la  fua  aflenza  * Figliuolo  mio , gli  dille 
la  Santa  Vergine  , ecco  che  voftro  Padre 
ed  Io  vi  cerchiamo  tutti  afflitti . La  rifpo- 
fta  del  Salvatore  afeiugò  i loro  pianti  , e 
lor  fece  comprendere  tutto  il  Mifierio. 

Il  Vangelo  non  ci  dice  di  vantaggio  di 
& Giufeppe»  fe  non  eh*  eflendo  ritornati  in 
Nazaret,  Gefucrifto  gli  era  lòttomello  co- 
me a fuo  Padre.  Ma  che  averebbefi  potu- 
to dire  di.più  grande , e che  ci  dalle’una  più 
alta  idea  del  merito  ftraordinario  >.  e della 
fantità  eminente  di  San  Giufeppe  , dice  il 
dotto  Ge rione,  del  dire  che  il  Figliuolo  di 
Dio  gli  è fiato  (oggetto  , e ch’egli  Io  ha 
filmato, -lo  ha  amato  » ed  onorato*  come 
fuo  Padre  .x  Qua  fubjelltcy  [tot*  int.(Ìimabilem 
notat  h umili  totem  in  )efu  » ita  dignitatem  in- 
somparabilem  fignat  in  Jofepk  Ó’  Maria  . ( Ser. 
de  Nat.  V.  M.  > 

San  Giufeppe  ville  ancora  qualche  anno- 
nella  ritiratezza  e nell'  ofènrità  colla  San- 
tilììma  Vergine  e col  Salvatore.  Mai  Fami- 
glia alcuna  polfedette  sì  ricchi  tefori.  Che 
può  immaginarli  di  più  Tanto,  di  più  per- 
fetto , e di  più  degno  del  nolko  culto  ? 
Non  fi  fa  precifamente  in  qual  anno  il  Tan- 
to Patriarca  moriffe  . SÌ  crede  con  molta 
probabilità  ch'egli  (offe  di  già  morto,  quan- 
do il  Salvatore  del  Mondo  cominciò  a pre- 
...  di- 
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«tfcare.  Quello  che  pare  efler  certo,  è che 
Gesù  moribondo  non  averebbe  raccoman- 
data Tua  Madre  a S.  Giovanni*  fc  SvGiufep- 
pe  folle  ancora  flato  in  vita- 

E'  facile  il  comprendere  quale  dovette 
elTere  la  morte  preziofa  di  quefto  gran  San- 
to, al  quale  il  Figliuolo  di  Dio  volle  rif- 
parmiare  i dolori  che  la  fua  gli  averebbe 
eaufatw  Qual  morte  più  dolce  1 qual  morte 
più  preziola  agli  occhi  di  Dio!  qual  morte 
più  (anta,,  che  federe  affittito  in  morte  dal- 
lo detto  Gefucrifto  , che  Peflere  fervico  daU 
la  Santa  Vergine  fino  alla  morte  , che  lo 
fpirare  fratte  braccia  di  Gefucrifto  e della 
Vergine  Tanta  l Qual  moltitudine  di  Spiriti 
celefti  , o Signore,  non  dovette  accompa- 
gnare 1* anima  beata-  al  Limbo?1 

E.’  cofa  certa  che  molti  Santi  rifufeiraro- 
no  quando  Gefucrifto  rifufeitò-  E’fentimen- 
to  divoto-  il  penfare  che  Giufeppe  fotte  di 
quel  numero  . E come  può  mai  edere  che 
mentre  Iddio,  fa  dc’miracoli  per  ifeoprire  , 
e per  efporre  al  culto  de’ Fedeli  le  Reliquie 
di  tanti  Santi,  avelie  voluto  privare  di  quefl’- 
onore  quelle  di  S.  Giufeppe  ? Tanto  fareb- 
be fucceduto,  fe  ’l  Tanto,  fua  Corpo  folle 
reftato  fotta  la  terra  . 

Benché  la  Chiefa  abbia  tempre  avuta  una 
fìngciar  venerazione  per  quefto  gran  Santo, 
il  luo  culto  tuttavia  non  era  sì  pubblico  in 
que*  Secoli  pieni  di  ofeurità  e poco,  tran- 
quilli, ne'  quali  il  folo.  nome-  dr  Padre  di 
Gefucrifto.  averebbe  potuto,  fare  nell’animo, 
de’ Gentili  una  imprelfione  men  vantaggio- 
fa  al  Criftiant/rmo,  e-  fervir  di  pretella  agli 
Eretici,  che  negavano  la  fua  Divinità.  So- 
lo, per  parlare  con  proprietà,  dopo  edere 

data. 
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fiata  laChiefa  in  pace,  la  divozione  verta- 
San  Giufeppe  divenne  familiare  a'  Fedeli  . 

H fuo  nome  fi  trova  nel  dì  r di  Marzo  ner 
Martirologj  Latini,  fcritti  fono  più  di  otto»- 
cent’anni..  La  fua  Fella  è anche  più  antica 
nella  Ghiefa  Greca  - 

Le  lodi  magnifiche  che’I  dòtto  Gerfone  r 
Cancelliere  dell’  Univerfità  di  Parigi  , ha 
date  a S.  Giufeppe  nel  Concilio  di  Collana 
za,  e quello- che  ha  detto  della: confidenza 
die  tutti  i Fedeli  debbono  avere  nelle  po- 
tenti intercelfioni'  di  quello  gran  Tanto  » 
inoltrano  la  fua  pietà-  c ’l  fuo  zela.  Senile 
diverfe  lettere  per  far  celebrare  Ja-  fua  Fe- 
lla con-  maggior  folennità.  La  prima  è di- 
retta al- Duca  di  Berry-  nell’anno  1-413.  l’al- 
tra al  Cantore  della  "Chiefa:  di  Chartres , e 
la  terza  a tutte  le-  Chiefe  ..  I Papi  Gregorio* 
XV.  e Urbano  Vili,  ne  fecero  una  Fella  di 
precetto  r e vietarono,  le  opere  fervili  ».  e 
le  funzioni  del  Foro .. 

Non-  è Ordine  alcuno-  nella  Chiefa , che 
non  abbia  una-  venerazion  fingolare  , una 
particolar  divozione  per  S.  Giufeppe  . Non- 
vi  è alcun  vero  Fedele,-  che  non-  abbia  ir* 
quello- gran  fanto  un’ afiettuofa  confidenza .. 
I miracoli  che  Iddio  fa  in  tutto-  il  Mondo 
Crilliano  per  lùa  in  terce  Alone,  e i favori- 
fingolari  che  ricevono-  tutti  coloro  che  lo 
invocane,  fanno- vedere  fenfibilmente  che.’l 
Salvatore  nulla  nega  a quel  fanto  eh’  egli- 
ha  Tempre  amato  e rifpettato  come  fuo- 
Padre  > e vuole,  che  da  noi  fia.  come  tale 
onorato.. 

Ma  nuli’  Ha  tanto  contribuito  in  quelli  ul- 
timi tempi  a far  onorare  S.  Giufeppe,  quan- 
ta U divozione  particolare  che  Tanta  Tc  re- 

- - fa. 


Digitized  by  Google 


Marzo  XIX.  Giorno  , 377 

fa  aveva  per  quello  gran  Tanto,  ed  h3  co* 
me  lafciaca  in  teftamento  a’  Tuoi  Figliuoli  , 
ne’ qua  fi  vive  ancora  con  tanta  edificazione 
tutto  lo  fpirito  e tutta  la  pietà  della  Tanta 
lor  Madre  . Ecco  la  maniera  della  quale  fi 
fpiega  la  gran  Tanta  Topra  quella  divozione 
nel  Tello  capitolo  della  Tua  vita. 

Ho  preTo  per  Padrone , dice  la  Santa , c* 
e per  Interceflore  il  glorioTo  San  GiuTep-  “ 
pej  mi  fono  raccomandata  di  molto  ad  K 
effo , ed  ho  conoTciuto  di  poi , che  que-  ** 
fio  gran  Tanto  mi  ha  concefia  in  quella 
occalìone  e ’n  altre  nelle  quali  era  in  pe-  a 
ricolo  il  mio  onore  e la  mia  Talute , una  *• 
maggiore  e piu  pronta  affiftenza  di  quel- 
fa  averei  oTato  domandargli.  Non  mi  ri-  tc- 
cordo  di  averlo  fino  al  preTcnte  pregato  tc 
di  coTa  alcuna,  che  io  non  abbia  ottenu-  tc 
ta  j nè  poflo  penlàre  Tenza  flupore  alle  fC 
grazie  che  Iddio  mi  ha  fatte  per  fua  in-  ce> 
tercelfione,  ed  a*pericofi  da’qnalr  mi  ha  ffc 
liberata,  tanto  per  l’anima  che  pe'l  cor-  tc 
po  . Pare  che  Iddio  conceda  agli  altri  *** 
fanti  la  grazia  di  Toccorrerci  in  certi  bi-  tc 
fogni  j ma  To  per  efperienza , che  S.  Giu-  te 
Teppe  cr  foccorre  in  tutti  j come  fe  No-  CCf 
Uro  Signore  volefie  far  vedere,  che  fic-  “ 
come  gli  era  foggetto  fopra  la  terra,  per-  ** 
chè  gli  era  in  luogo  di  Padre,,  e ne  por-  <s 
cava  il  nome,  nulla  può  negargli  nelCie-  *B 
lo  . Altre  PerTone  alle  quali  ho  configlia-  ce 
to  di  raccomandarli  ad  effo  , Io  hanno  c< 
provato  com’io.  Molti  vi  hanno  ora  una  <c 
gran  divozione  , ed  io  conofco  tutto  cc 

fiorno  più  che  mai,  la  verità  di  quanto  “ 
o detto . <c 

lo  non  laiciavo  cola  alcuna  di  quanto  u 

u PO* 
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ì,  poteva  dipender  da  me  , per  fare  fi  ce- 
n lebraffe  la  fua  Fetta  con  gran  folennità 

» L’efperienza  che  avevo  delle  gra- 

» zie  che  Iddio  concede  per  1*  interceflìo- 
» ne  di  quello  gran  Santo , mi  faceva  deli- 
,,  derare  di  poter  perfuadere  a tutto  il 
„ Mondo  di  avere  una  gran  divozione  ver- 
„ fo  di  etto , e non  ho  conofciuto  alcuno 
» che  ne  abbia  avuta  una  vera  divozione , 
» e gliel*  abbia  mottrata  colle  fue  azioni  , 
iy  che  non  lì  lia  avanzato  nella  virtù.  Non 
iy  mi  ricordo  di  avergli  da  molti  anni  in 
33  qua  domandata  cofa  alcuna  nel  giorno 
» della  fua  Fetta,  che  io  nqn  aj>bia  ottenu- 
33  ta......  Mi  contenterò  dunque  In  que- 

33  fta  occalione , di  pregare  in  nome  di  Dio 
93  coloro  che  non  prederanno  fede  a quan- 
93  to  io  dico,  di  volerlo  provare;  e cono- 
33  fceranno  per  efperienza,  quanto  Ha  van- 
„ taggiofo  il  ricorrere  a quello  gran  Pa- 
33  triarca  con  particolar  divozione.  Leper- 
93  Ione  dedite  all’  orazione  parmi  gli  deb- 

33  ban  ettere  molto  affezionate  e co- 

„ loro  che  non  hanno  Direttore  per  eflqre 
„ iftruiti  nell’orazione  , non  hanno  che  a 
„ prendere  quell'  ainmirabil  Santo  per  gui- 
3t  da,  a line  di  non  errare  - Sin  qui  fon  le 
parole  di.  Santa  Terefa.  , . . , 

Si  celebra  In  più  Chiefé  con  molta  fo- 
Iennità  nel  dì  zz.  di  Gerrnajo  la  Fetta  del 
Matrimonio  o dello  Spofalizio  di  San  Giu- 
feppe  colla  Santittìma  Vergine;  e quella  fo- 
lennità lì  faceva  di  già  nella  Chiefa  lino 
dal  quarto  Secolo  . Vi  fono  delle  Società 
divote  ftabilite  quali  in  ogni  luogo  fotto  il 
titolo  di  San  Giufeppe  in  prò  degli  Agoniz- 
zanti. Qual  Santo  più  atto  ad  attillerei  in 


Digitized  by  Google 


Marzo  XIX.  Giorno.  37^ 
que’  critici  momenti  l Si  moftra  in  Sciam- 
bery  nella  Tanta  Cappella  un  battone  affai 
riccamente  incaffato,  che  una  divota  tradi- 
zione vuole  abbia  fervito  a S.  Giufeppej  e 
fi  conferva  in  Perugia  in  Italia  il  Tuo  Anel- 
lo Matrimoniale . Per  verità  gli  ajuti  che  fi 
ricevono  dal  Cielo  col  mezzo  della  divozio- 
ne che  fi  ha  verfo  quella  reliquia  fembrano 
elfer  prove  del  Tuo  effer  autentico „ 

La  Meda  di  quello  giorno  è ’n  onore  di  * 
quello  gran  Santo . t 

* I 

L'Orazione  che  fi  dice  nella  Metta» 
è la  feguente.. 

SAnZiffìmi  Genitrici s.  tua  Sponfi  , qusfumur 
Domine , mentii  adjuvemur  : ut  quod  pojji » 
bilittts  nofira  non  obtinet > ejus  nobit  inter cejfione 
d me  tur . Qui  vivity  ( 9V. 

; . ■ ' • , • ; ' ■ ' : 

La  Pistola» 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap. 

. - ' . * : ì 1 

DlleZus  Dto  & Hominibus  > cujus  memori * 
in  benedizione  ejì  . Sinutem  illum  fectt 
tn  gloria  SanZorum , & magnificavi?  eum  in  ti* 
more  inimicorutn , & in  verbi t fuit  monftra  placa- 
vit.  Glorificavi t illum  in  con fpeZu  regum  K & jufi- 
fit  illi  coram  papale  fuo  > oftendtt  illi  gloriam 
fuam . In  fide  & Untiate  ipfius  fanZum  fedi  il- 
lum y & elegie  eum  ex  omni  carne  . Audivtt 
enim  eum  ÓP  vocem  ipfius, , Ó*  indttxit  illum  in 
nubem . Etdedit  illi  coram  pricepta , & legetn 
vita  & difciplita . 

1 L’ Au- 
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L’Autore  del  Libro  , detto  l’EccIefiafib 
co,  dal  quale  quella  Pillola  è tratta  , qui 
efprime  una  magnifica  lode  di  Mosè  , al- 
lorché dice  , eh’  è fiato  amato  da  Dio  e 
dagli  Uomini:  che  la  foa  memoria  è’n  be- 
nedizione, e che  quantunque  Iddio  lò  ab- 
bia innalzato  alla,  più  eminente  Dignità,  fi- 
no dinominandolo  Dio  di  Faraone  y non 
folo  non  fé  n è infuperbito  ,.  ma.  a’  è di- 
venuto più  umile  e manfueto  . Che  pote- 
va Scegliere  nella  Scrittura  , che  meglio con- 
venilTe  a San  Giufeppe? 


RIFLESSIONE)  ; 

L’  onore  che  fi  prefia  a i fanti  , è una 
fpezie  di  tributo  che  fi  paga  alla  virtù.  Il 
Mondo  in  vano  perseguita  le  perfone  dab- 
bene non  può  lafciarc  di  rifpettar  1’  in- 
nocenza, la  fincerità,  la  probità r e di  con- 
servare con  venerazione  la  memoria  del 
Giudo?.  ; • T 

Le  più  brillanti  dignità  fparifeono  ; non- 
fi  fa  lungo  Soggiorno  ne’  polli  più  eminen- 
ti ; la  gioventù  non  è la  più  lunga  ftagiom 
della  vita.  Nobiltà,  preminenza  > grandez- 
za, tutto  colla  vita  fi  eftingue  : il  fallo  ca- 
de,, il  tumulto  palla;  e direbbe!!  che  la  db 
verfità  delle  condizioni  nel  Mondo  fi  ridu- 
ce tutta  a rapprefentare  al  pubblico  feene 
diverfe.  Non  vi  è alcun  benellabile,  fe  non 
la  virtù  criftiana  ; non  vi  è felicità ,.  non  vi 
è gioja , non  vi  è gloria  permanente  , fe 
non  quella  de’  fanti  . Perchè  tanto  fallo 
tanta  alterigia  ne’  grandi  del  Mondo  ? Per- 
chè le  mondane  grandezze  fon  vane;  han- 
bo  bifogno  di  prendere  in  preftanza  uno 
„ fplen- 
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fplendore  ftraniero  per  aver  qualche  fplen- 
dorc.  La  maeftà  della  virtù  brilla  da  feftcf- 
fa  3 la  fantità  non  ha  bifogno  di  ftraniero 
ornamento  3 ed  ecco  perchè  la  dolcezza  , 
la  affabilità j l’umiltà,  la  femplicità  fteffa  , 
l’amore  della  folitudine  fono  cofe  ordina- 
rie  in  tutti  i fanti.  La  lor  memoria  è Tem- 
pre in  benedizione,  benché  la  loro  vita  fu 
d’ordinario  accompagnata  da  contraddizio- 
ni, da  perfecuzioni,  e da  oftacoli . La  ca- 
lunnia lor  non  porta  rifpetto  - Il  Mondo 
non  può  Soffrirli , perchè  la  lor  fìncerità  , 
la  lor  faviezza,  la  lor  pietà  edificante,  con- 
dannano tacitamente  la  licenza  e la  frego- 
latezza  de’ mondani-:  Gravis  efl  nobit  edam  ad 
videndum , quoniam  dtffìmtlìs  *fl  altts  vita  H- 
liut « { Sap.z.  ) Non  Tempre  fi  parla  di  co- 
detta maniera  , ma  poco  diverfamente  fi 
penfà.  1 Libertini  confiderano  tutte  le  per- 
fone  virtuofe  come  tanti  Cenfori  importu- 
ni 5 «eco  la  forgente  di  lor  afprezza  , e 
del  fiele  che  fentono  contro  la  vita  pia- 
na, pura.  Tanta  , ed  edificante  di  coloro 
de’ quali  il  Mondo  non  è degno,  di  colo- 
ro da’  quali  Tono  tanto  diffimili  3 ma  quan- 
do 1’  oggetto  non  è più  prefente  , la  me- 
moria di  lor  virtù  viene  ad  efìgere  il  tribu- 
to, che  lor  era  flato  tanto  •ingiuftamente 
negato,  e allora  fi  paga.  La  pietà  può  e£ 
fere  maltrattata,  ma  non  perde  mai  i Tuoi 
diritti.  • 


f 


ì.  * •• 
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Il  Vangelo. 

t,  * \ 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo.  Cap.  1. 

ì 

CUm  ejfet  defponfat a Mater  Jefu  , Maria  , 
Jofeph , antequam  convenitene,  inventa  efi 
in  utero  hubens  de  Spiriti t Sanalo . Jofeph  autem 
I vir  ejus  cùm  ejfet  juftus , & nollet  e am  traduce- 
re , occulte  dimietere  «am,  Hu  autem  eo 

colitante , «re  Angelus  Domini  apparuit  in  Jomnis 
et } dicens:  Jofeph  Fili  David,  noli  timere  ac  ci- 
pero Mariam  conjugem  tuam  ; quod  enim  in  ea 
natum  e/l,  de  Spirita  Sanilo  e/l , Fariet  autem 
Filium : & vocabis  nomenj  ejus  Jefwn\  ipfe  enim 
Jalvum  faciet  populum  fuum  a peccatis  eorum. 
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MEDITAZIONE. 

. ; ' 1 * . ■ • \ ■ . 1 . . . 

Della  vera  divozione < 

1 , * . t ' ' < 

Punto  I. 

COnfiderate  non  elfervi  cofa  più  ama- 
bile , cofa  che  lì  a più  degna  di  un 
cuor  ragionevole  e criftiano  , che  la  vera 
pietà  . Ella  fola  può  renderlo  tranquillo  ; 
ella  fa  Tempre  il  Cielo  fereno  , e mette  jl 
Mare  in  calma  : Tuoi  primi  efercizj  fono  il 
foggiogar  Y amor  proprio , e *1  domar  le  paf- 
lioni;  l’amor  di  Dio  nè  , per  dir  così,  1* 
anima;  e la  perfezione  n’  è '1  frutto. 

La  pietà  fomminiftra  uno  fplendore  che 
ofcura  tutti  i falfi  lumi  di  quello  Mondo  : 

Elia 
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Ella  fola  può  render  collante  un  cuore 
contro  le  difavventure  j è la  pietra  prezio- 
fa,  che  arricchifce  coloro  che  la  trovano; 
ma  è’1  teforo  nafcofto  . Mio  Dio  ! Come 
poco  fi  conofce  il  valore  della  vera  pie- 
tà! Come  pochi  ritratti  fi  fanno  che  le  fie- 
no fomiglianti!  j • 

La  vera  divozione  non  è nè  intrattabi-- 
le,  nè  incivile:  la  fua  aria  non  è nè  aufte- 
ra,  nè  ributtante:  non  confitte  in  eccelli  di 
un  zelo  eccedente;  odia  l’oftentazione  e ’l 
fatto  ; è fenza  Scrupolo  e fenza  finzione 
ignora  le  maniere  troppo  Audiate  e mon- 
dane ; una  nobile  fcmplicità  entra  nel  fuo 
carattere  ; è fempre  eguale  , e non  è mai 
d3  fe  fteffa  diverfa.  Ecco  qual  fia  la  vera 
divozione.  E’ ella  tale  la  mia? 

Nemica  d'ogni  finzione,  guadagna  l’ani- 
mo colla  fua  fincerità,  e’1  cuore  colla  fua 
manfuetudine  ; maeftofa  nella  fua  mode- 
Aia  , e nella  fua  ingenuità  : quanto  è piè 
umile,  tanto  più  è venerabile;  il  filo  me- 
rito non  dipende  dal  capriccio,  o dalle  biz- 
zarre idee  degli  Uomini;  nulla  è più  indi- 
pendente  dall'umore  che  la  foda  virtù. 

Aliena  dal  tenere  le  ftrade  èftraordina- 
rie  che  fanno  perderli,  o dal  cadere  in  idee 
prefuntuofe  che  fanno  infuperbire  , trova 
fempre  ne’doveri  più  comuni  del  fuo  fiato 
la  via  ficura  per  giugnere  ad  una  perfezio- 
ne eminente. 

Si  ha  torto  d’  immaginarli,  che  la  rufti- 
cità  fia  naturale  alla  divozione , perchè  fi 
trova  alle  volte  in  coloro  che  fanno  pro- 
fe  filone  di  efler  di  voti  . L1  inciviltà  è un 
difetto  , dunque  la  vera  pietà  la  condan- 
na . La  divozione  non  affetta  un’  aria  di 

po- 
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polizia , ma  non  trafcura  nemmeno  le  mi- 
nori decenze  . La  divozione  rende  civile  , 
pollice  T intelletto  più  rozzo  ; e che  non 
produce  in  un  cuore  crifliano  , in  un  ani- 
ma pura  ? Che  dolcezza  » che  pace  in  un 
cuore  dove  Iddio  re^na  ! Quando  , o mio 
dolce  Gesù,  ne  averò  l'efperienza? 

Punto  II. 

Coniiderate  il  ritratto  che  fa  San  Paolo 
della  vera  divozione,  facendo  quello  della 
perfetta  carità , e giudicate  fe  la  voffra  gli 
lia  limile. 

Ella  è paziente,  dice  l’AppoftoIo  , dol- 
ce, benigna.  Non  è gelofa  ; nulla  fa  fuor 
di  propolito  ; non  è ambiziosa  ; non  ha  di 
le  buona  opinione  ; non  è fdegnofa  ; non 
cerca  i Tuoi  proprj  intereflì  ; non  penfa  ma- 
le di  alcuno;  Tempre  umile  e preveniente  , 
non  li  picca  di  cola  alcuna  ; non  li  adira  ; 
foffre  tutto  con  pazienza  ; feufa  tutto  con 
carità ...  • . . 1 

Quello  vuol  dire  , che  una  Perfona  fe- 
damente virtuofa  , un  Uomo  veramente 
divoto  , è un  Uomo  fenz*  amor  proprio  , 
fenza  fingimento  , fenz*  ambizione  . E‘  un 
Uomo  in  ogni  tempo  fevero  a fe  ftelTo  , 
che  nulla  li  perdona,  ed  è in  eftremo  dol- 
ce verfo  gli  altri,  a favore  de’ quali  il  tut- 
to feufa:  civile  fenz’  affettazione  , compia- 
cente fenza  baffezza  , ufiziofo  fenza  inte- 
reffe  , efatto  offervator  della  Legge  fenza 
fcrupolo,  continuamente  unito  a Dio  fenza 
contrailo  . Pieno  di  balli  fentimenti  di  fe 
Hello,  non  ha  Hima  fe  non  per  gli  altri  , 
perchè  non  raffigura  in  elfi  fe  non  le  vir- 
• tù 
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tu  che  poffedono,  e non  confiderà  in  fe  , 
che  i difetti  a'  quali  è foggetto  . Sempre 
contento,  feinpre  eguale  a fe  Hello  j e co- 
me la  fola  volontà  di  Dio  è la  mifura  de’ 
Tuoi  defiderj  e la  regola  di  Tue  azioni  , fa 
Tempre  tutto  ciò  che  Iddio  vuole , e vuole 
tutto  ciò  che  Iddio  fa. 

A quello  ritratto  conofcete  voi  forfè  voi 
Hello  ? Quello  è quello  de’  veri  divoti  : E* 
egli  il  vollro?  Deliderereftedi  godere  i frut- 
ti della  divozione?  Che  cofa  fate  per  co- 
glierli? Trovate  in  S.  Giufeppe  il  gran  pro- 
tettore , e ’1  perfetto  Modello  della  vera 
pietà.  Vedete  il  fuo  amore  per  la  caftirà  : 
Iddio  vuole  dell*  Anime  pure  . Confidente 
la  fua  umiltà , la  fua  manfuetudine  , la  fua 
mortificazione,  il  lu®^  raccoglimento  inte- 
riore , la  fua  perfetta  fommelfione  alla  vo- 
lontà di  Dio  , la  fua  tenerezza  verfo  Ge- 
fucrillo  v e verfo  la  fama  Vergine  . Tutte 
quelle  virtù  fono  infeparabili  dalla  vera  di- 
vozione. 

Ah,  Signore  , quanto  ne  fono  fprovve- 
duto!  quanto  lento  la  mia  povertà  1 Ma  tut- 
to attendo  dalla  potente  protezione  di  Saa 
Giufeppe  . In  fuo  nome  vi  domando  e 
quella  purità  , e quello  raccoglimento  in- 
teriore, e quello  fpirito  di  mortificazione  a 
e quella  umiltà,  bafe  di  tutte  l'aitre  virtù. 
Vi  domando  1* amore,  ma  un  amor  tenero 
e perfeverante  ; vi  domando  la  tenerezza 
verfo  la  vollra  Tanta  Madre  j vi  domando 
la  vera  divozione  eh*  è l’appanaggio  dc’vo- 
ilri  Eletti. 


Croi/et  Mtrzfi , R Alpi- 
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Aerazioni  divote  nel  corta 
del  giorno. 

In  omnibus  requiem  quifivi , 0*  in  htrt di  tu- 
te Domini  morabor . Eccl.  24. 

Ho  cercato  per.  tutto  del  ripofo , e mi 
ftabilirò  nell' eredità  del  Signore , 

Pax  Dei  qua  exuperat  omnem  fenfum , cufio- 
diat  corda  veftra , & intelligentias  vefiras , in 
Chrifio  Jefu.  Philip.  4. 

La  pace  di  Pio  eh*  è fuperiore  a quanto 
fi  può  penfare,  fia  la  difefa  de’noftri  cuori 
e delle  noftre  nienti  in  Gefucrifto,  / . /:x 
• . • .*  \ 
PRATICHE  DI  PIETÀ’.,  \ 

- -S 

-1.  T A protezione  de*  Santi  ci  è troppo 
JL/  vantaggiofa  per  eflerci  indifferente  ; 
e fe  tanto  (limiamo , fe  tanto  coltiviamo  il 
favore  di  coloro  che  fono  più  in  grazia  del 
Principe,  qual  diligenza  non  dobbiamo  noi 
avere  per  meritare  la  protezione  di  coloro 
•che  fono  più  elevati  nella  gloria,  e hanno 
maggior  credito  appretta  Dio  ? Giudicate 
qual  debba  elfere  la  voftra  divozione  per  S. 
Giufeppe . Qual  Santo  piu  potente  appreffo 
Gefucriflo  e la  Santa  Vergine,  di  quello  eh* 
è’n  un  vero  fenfo  e *1  Padre  dell’  uno  e lo 
Spofo  dell’altra:  di  quello  che  portando  il 
Bambino  Gesù  nell'Egitto  , ci  ha  falvato  , 
per  dir  così,  il  Salvatore?  Fate  gran  fonda- 
mento fopra  il  potente  foccorfo  di  queflo 
gran  Santo  ; ma  non  lafciate  cofa  alcuna 
per  meritarlo.  Non  mancate  mai  ogni  anno 
di  confeffarvi,  e di  comunicarvi  nel  giorno 
della  (ùa  Feda  : folennizzatela  nelb  voftra 
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Famiglia . Invocacelo  ogni  giorno  con  una 
orazione  particolare.  Prendetelo  per  voftro 
Padrone  in  tutta  la  vita;  abbiate  nel  voftro 
Unciuolo  molte  orazioni  in  onore  di  San 
Giufeppe  : ditele  ogni  giorno , fe  comoda- 
mente potete;  ma  non  ve  ne  difpenfate  per 
lo  meno  nel  Mercoledì  d*  ogni  Settimana  : 
quefto  è '1  giorno  che  la  pietà  de’  Fedeli 
fembra  avergli  fingolarmcnte  confacrato  , 
Non  vi  è Città  nella  quale  non  Zìa  qualche 
Chiefa  , o per  lo  meno  qualche  Cappella 
confacrata  ad  onore  di  S.  Giufeppe.  I RR. 
PP.  Carmelitani  Scalzi,  animati  dallo  f piri- 
co della  lor  fanta  Madre  Terefa,  e le  Reli- 
giofe  Carmelitane  nelle  quali  la  pietà  della 
fteffa  Santa  regna  con  tanto  fplendore,  ce- 
lebrano per  tutto  con  molta  folennità  la  Fe- 
fta  di  San  Giufeppe.  Non  lafciate  cofa  alcu- 


na per  mettervi  in  iftato  di  andarvi  a gua- 
dagnare le  Indulgenze  . Abbiate  l’ Immagi- 
ne di  quefto  gran  Santo  nella  voftra  cafa  ; 
prendetelo  per  /ingoiar  Protettore  di  voftra 
Famiglia;  ed  ifpirate  di  continuo  a’  voftri 
Figliuoli,  a'  voftri Domeftici,  e a tutti  colo- 
ro che  fono  lotto  la  voftra  direzione , una 
confidenza  intera  , una  divozione  tenera  , 
un  rifpetto  /ingoiare  verfo  San  Giufeppe . 

' Qual  è la  condizione  , quale  lo  ftato 
di  vita,  ne  quali  non  fi  debba  prendere  San 
Giufeppe  per  fuo  Protettore  ? Egli  era  di 
una  Famiglia  Reale.  Non  vi  è Grande  del 
Mondo  che  non  trovi  in  elfo  una  protezio- 
ne potente.  Era  Spofo  della  Santiflìma  Ver- 
gine. Quali  ajuti  non  fi  debbon  attendere 
nello  ftato  del  Matrimonio?  Era  Artigiano  : 
Che  fondamento  di  confidenza  per  coloro 
che  fono  di  quella  condizione  ? Era  Povc- 
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ro,  viffe nell’ umiliazione:  Qual  perfonà  fa- 
rà tanto  abbietta,  che’n  elio  non  trovi  un 
vero  Padre?  Il  fuo  viaggio  nell’  Egitto,  il 
fuo  ritorno  col  Bambino  Gesù  a Nazaret 
ìfpirano  a’  Fedeli  una  confidenza  /ingoiare 
nella  fua  protezione  ne’  viaggi . Si  può  dire 
che  S.Giufeppe  è non  folo  il  Modello,  ma 
il  Protettore  fpeziale  ideila  vita  interiore  , 
della  vera  divozione  e della  caftità,  Qual  di- 
vozione non  debbono  avere  per  quello  gran 
Santo  tutte  le  perfone  religiofe  ? In  fine  S. 
Giulèppe  è ’I  fingolar  Protettore  della  buo- 
na morte;  fotto  il  fuo  nome  ed  a fuo  ono- 
re fono  fiate  fiabilite  dal  l’autorità  della  San- 
ta Sede  tante  divote  Società  per  ottenere 
dal  Cielo  degli  ajuti  particolari  in  favore 
degli  Agonizzanti  nel  più  critico  momento 
della  vita  . Proccurate  di  elfere  aggregato 
a quelle  Società , e di  foddisfarne  a tutte 
le  obbligazioni.  La  buona  morte  è ’I  capo 
d’opera,  per  dir  cosi,  della  vita.  Qual  è’1 
tempo  in  cui  abbiamo  bifogno  di  maggior 
foccorfo?  Qual  conlolazione  allora  di  aver 
meritati  i loccorfi , con  una  tenera  divo- 
zione verfo  si  gran  Santo  , che  fa  fempre 
fentire  gli  effetti  di  fua  protezione  in  quell’ 
ultim’ora  ? Domandate  a Dio  ogni  giorno 
la  grazia  finale:  c domandatela  per  l’ inter» 
ceffone  di  S.Giufeppe, 


\ 
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GIORNO  XX. 

San  Gioacchimo  Padre  della 
Santissima  Vergine. 

AVerebbe/I  a mio  parere  qualche  fon- 
damento di  reftar  forprefo,  che  i Van- 
gelifti  non  abbiano  parlato  del  gran  Santo 
Gioacchimo  , fe  lo  Spirito  Santo  non  ci 
avelie  detto  nell*  Ecclehaftico  , che  non  li 
conofce  mai  meglio  un  Uomo,  che  da’  Fi- 
gliuoli eh’  egli  lafcia  dopo  di  fe  3 e che  *1 
merito  del  Figliuolo,  è la  gloria  del  Pa- 
dre. Non  era  dunque  molto  neceffario  che 
la  Storia  facra  ci  facefle  una  gran  deferi- 
zione  delle  qualità  eccellenti , e dell’  emi- 
nenti virtù  di  San  Gioacchimo  : balla  il 
dire,  ch'era  Padre  della  Madre  di  Dio,  ed 
Avo  del  Salvatore  del  Mondo.  Trovatevo» 
titoli  più  pieni  e più  maellolì  ? Formate  voi 
una  più  alta  idea  di  grandezza?  Immagi- 
natevi titoli  di  nobiltà , e quali tadi  che  rac- 
chiudano una  lode  maggiore,  1 

£’  cofa  certa  che  San  Gioacchimo  era , 
del  Sangue  Reale  . Difcendeva  da  Davide 
non  meno  che  San  Giufeppe  , di  cui  era 
prollimo  Parente . La  lor  famiglia  era  ori- 
ginaria di  Giudea  ; ma  divenuta  povera  per 
una  lingolar  Provvidenza  del  Signore  , il 
quale  non  voleva,  che  i Parenti  del  Salva- 
tore fodero  di  condizione  diverfa  dalla 
fua , fe  n'  era  allontanata  ; era  già  qualche 
tempo-  , eh’  egli  era  venuto  ad  abitare  in 
Nazaret,  ed  era  Rimato  Galileo.  San  Giu- 
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feppe  era  Falegname,  e S.  Gioacchimo  era 
Negoziante  di  pecore  e di  lana.  • 

Averebbefi  detto , che  la-  pietà  foffe  na- 
ta con  S.  Gioacchimo  . Noi!  erafi  per  an- 
che veduto  un  Uomo  di  una  sì  efatta  pro- 
bità . La  fìncerità,.  la  modeftia,  e T amore 
della  Religione  erano  in  parte  il  Tuo  carat- 
tere: era  Rimato  collantemente  Uomo  di  ra- 
re virtù.  Quello  fondo  di  pietàedi  religione 
fece  , eh*  egli  ricercalfe  in.  matrimonio'  la 
Vergine  più  virtuofa  e più  compita  di  tut- 
ta la  Nazione.  Sant*  Anna  fu-  la  Spofa  ,>che  *1 
Cielo  gli  deli  inava  , e che' prevenuta  iìno 
dalla  cuna  dall*  abbondanza  di  grazie  , che 
la  refero'  degna  di  eflere  l’Avola  dei  Sal- 
vatore, fu  la  felicità  di  San  Gioacchimo  » 
e divenne  il  modello  più  perfetto  della  pià 
eminente  fantità  nella  flato  del  màtrimo-^ 
nio . 

Non  lì  videro  mai  due  Spofi,  onde-  me- 
glio convenilfero  T umore  ».  i fentimenti  e 
le  inclinazioni  - Come  Iddio  era  T unico* 
oggetto  de  lor  defìderj,  e *1  loro  cuore  al- 
tro non  fofpirava  che  la  venuta  del  Mef- 
fìa  , i loro  giorni  fi  pafifavan  da  efli  quali» 
tutti  nella  folitudine  ».  T orazione:  occupava 

Jiuafì  tutto  il  lor  tempo.  Santa  Brigida  af- 
erifee  di  aver  intefo  per  rivelazione  , che 
San  Gioacchimo  e Sant’  Anna  erano  tanto 
accefì  del  fuoco  dell*  amor  divina  ».  che 
nulla  fu  mai  capace  di  moderarne  gli  ar- 
dori. Erano  due  Allri  brillanti  , foggiugne 
la  flefla  , che  quantunque  nafcofli  in  una 
vita  ofeura  ,,  non  lafciavana  di  abbagliare 
gli  Angioli  ftefli.  col  loro  fplendore,.  e di. 
rapire  tutto  il  Cielo  colla)  loro»  pietà:  ».  e 
con  una  purità  poco  comune . 

Erano 


Marzo  XX.  Giorno.  ^ijr 

Erano  già  molti  anni,  che  S.Gioacchimo 
c Sant’  Anna  vivevano  in  quella  pace  , in 
quell’unione  , e ’n  tutti  quelli  efercizj  di 
pietà  f che  tanto  edificavano  il  pubblico  , 
quando  il  Signore  volle  far  ufcire  da  quel 
rampollo  mifteriofo  la  Verga  di  Gerte,  del- 
la quale  parlò  Ifaja,  ( Caf>.  n.)  e far  com- 
parire alla  fine  l’Aurora  sì  attefa,  che  do- 
veva di  poco  precedere  il  Sole. 

E’  fentimento  comune  , che  S,  Gioacchi- 
mo  e Sant’Anna  folfero  di  già  vecchi  fenz’ 
aver  avuti  Figliuoli . La  llerilità  ch’era  allora 
confiderata  come:  una  maledizione  di  Dio  , 

€ come  la  piu  ignominiofa  difavventuEa 
che  poteffe  fopraggiugnere  ad  una  Fami- 
glia, perchè  le  toglieva  ogni  fperanza  di 
pretendere  ad  aver  mai  qualche  affinità  col 
promeffo  Meffia  ; quella  llerilità  era  da 
gran  tempo  un  foggetto  di  umiliazione  a 
San  Gioacchimo  e a Sant’Anna.  Dicefi  an- 
che per  cofa  certa  , che’l  noflro  Santo  pre- 
fentandofi  un  giorno  all’  Altare  per  offeri- 
re la  fua  obblazione  , ne  folfe  rifpinto  da 
uno  de*  Sacerdoti  -,  come  indegno  di  parti- 
cipare  il  privilegio  di  coloro  ch’erano  ama- 
ti da  Dio  . Quella  mortificazione  relè  il  - 
noflro  Santo  ancora  più  umile  ; e come  1‘ 
età,  e anche  più  la  lor  maniera  di  vita  , 
fecondo  Santa  Brigida  , lor  avevano  tolta 
da  gran  tempo  ogni  fperanza  di  aver  de’ 
Figliuoli,  fi  contentavano  gemere  avanti  a 
Dio,  e fotromelfi  alla  di  lui  volontà,  non 
domandavano  fe  non  quanto  era  per  lua 
gloria . 

Credei!  che  i due  fanti  Spofi  averterò 
la  rivelazione  di  dover  avere  una  Figliuo- 
la , che  farebbe  fiata  benedetta  fra  tutte 
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le  perfone  del  fuo  Sedo , e della  quale  Id- 
dio voleva  fervirfi  per  la  falute  d'Ifdraele. 
Sia  come  lì  voglia,  è cofa  certa,  ch’eb- 
bero la  Santiflìma  Vergine,  la  quale  fu  un 
frutto  dì  orazione  , e liberando  colla  fua 
nafcita  i Tuoi  Genitori  dall*  ignominia  della 
fierilità,  gli  refe  le  due  Perfone  più  felici 
c più  venerabili  nel  Mondo. 

„ Davide  è ’l  rampollo  deHa  radice  di 
„ Gefle  , dice  Sant’  Epifanio  , ( De  laud ► 
„ B.  V.  ) come  la  fanta  Vergine  l’ è di  quel- 
3»  la  di  Davide . Suo-  Padre  San  Gioacchi* 
„ mo,  e fua  Madre  Sant’Anna  , non  ifhi- 
s»  diando  che  di  piacere  a Dio  colia  puri- 
s»  tà  della  lor  vita,  e colla  pratica  di  tus- 
» te  le  virtù  > produlfcro  il  frutto  prezio- 
,»  fo,  cioè  la  fanta  Vergine  Maria  , eh’  è 
M ftata  e ’l  Tempio  , e la  Madre  di  Dio  z 
„ Joachim  porro , Anna,  & Maria  , Continua 
„ queAo  Padre  , hi  tres  Trinitari  palam  far 
a*  trificinm  laudis  efferebant  . Che  grato  fa- 
„ crifizio  di  lode  non-  offerivano  di  conti- 
3,  nuo  all’  adorabile  Trinità  quefte  tre  fan- 
„ te  Perfone,.  Gioacchimo,  Anna,  e la  San- 
99  ti  (lima  Vergine  ? E che  altro  fignifica  la 
3,  parola  Joachim , fe  non  la  preparazione  del' 
» Signore,  come  quella  di  Anna  fignifica  la 
a,  Grazia  ? E per  verità  , vi  fu  mai  grazia 
s>  più  fpeziale  di  quella  di  mettere  al  Mon- 
do  la  Madre  del  Salvatore? 

9,  O Spofi  avventurati  Gioacchimo  ed 
»,  Anna  ! efclama  San  Giovanni  Damafce- 
» no;  ( in  Nativ.  B,  V.  orat.  i.  ) Qual  ob- 
9,  bligazione  non  ha  a voi  tutto  il  genere 
>,  Umano  per  averci  dato  Colei  che  dove- 
9,  va  darci  il  Salvatore  del  Mondo?  Exul- 
9»  ta  Joachim  Traboccate,  di  gioja  o gran 
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Santo»  poiché  vi  è naca  una  Figliuola  > ‘c 
che  dev’  eflère  la  Madre  del  Me  (Tu  prò-  fc 
meflo  : O beatum  par  Joachim  & Anna , ac  K 
profetò-  ex  ventri s veftrt  /rutlu  immaculati  <c 
agnofeimini . t£  O fortunati  Spoli  Gioacchimo 
ed  Anna  : quali  miracoli  sì  ftraordinarj  » 
quali  azioni  sì  flrepitofe»  quali  prodigj,  di 
faviezza  e di  virtù  averebbono  mai  potuto 
dare  una  tanto  alta  idea  del  voftro  merito > 
quanto  1'  augura  qualità  di  Padre  e di  Ma- 
dre della  Genitrice  di  Dio  ! Non  è gran- 
dezza» non  è dignità  fopra  la  terra  » che 
non  fieno  inferiori  a quello  titolo  glorio-- 
fio  . Il  frutto  fa  conofcere  il  valore  dell’ 
albero»  e la  Santi  firma  Vergine»  la  fantità 
firaordinaria  de'fuoi  Genitori. 

Non  fi  fa  cola  alcuna  di  certo  del 
tempo  della  morte  » o dell’  età  di  que- 
lito gran  Santo  - Il  Cedreno  aflèrifee,  che 
quello  Beato  Patriarca  ville  fino  all'  età 
di  ottanc’  anni  . Quello  eh’  è probabi- 
le » è che  non  avendo  parlato  in  conto 
alcuno  il  Vangelo  di  San  Gioacchimo  » 
era  d’  uopo  folle  morto  prima  del  matri- 
monio della  Santa  Vergine  con  San  Giu- 
seppe. 

Andrea  di  Candia  o Cretenlé  » Arci- 
velcovo  di  Gerufalemme  , nell’  elogio 
che  ha  fatto  di  San  Gioacchimo  » e di 
Sant’  Anna  » dice  » che  appena  nata 
la  fanta  Vergine  » i Tuoi  Genirori  anda- 
rono a eonfacrarla  a Dio  nel  Tempio  » 
come  un  frutto  di  orazioni  » dopo  una 
sì  lunga  llerilità  ; e che  San  Gioacchimo' 
elfendo  vilfuto'  ancora  qualche  anno-  T- 
pieno  di  giorni  e di  meriti  , terminò- 
alla  fine  la  lua  vita  innocente  con  una: 
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morte  preziofa  agli  occhi  di  Dio  . Cre- 
dei! » che  lìccome  tutta  la  loro  confola- 
zione  , e tutto  il  lor  teforo  era  la  San- 
ta Vergine  loro  cara  Figliuola  , che  ave- 
vano dedicata  al  fervizio-  del  Signore 
nel  Tempio  , credei!  , dico  , che  San 
Gioacchimo  e Sant'  Anna  andaflero  ad 
abitare  in  Gerulalemme  , e che  ’n  quell* 
Città  San  Gioacchimo  rendefle  lo  fpirito 
a Dio  fra  He  mani  di  Sant’  Anna  fua  Mo- 
glie > e della  Santiflima  Vergine  fua  Fi- 
gliuola . I Fedeli  fino  del  quarto  Secolo 
della  Chiefa  avevano  in  Oriente  una 
divozione  Angolare  verfo  San  Gioacchi- 
mo . Se  la  Chiefa  d’  Occidente  non  ha 
fatta  sì  preffo  palefe  la  fua  venerazione 
verfo  quello  gran  Santo  , ella  non  ha. 
avuta  minor  divozione  verfo  di  elio  , che 
la  Chiefa  Greca  . Poche  fono  le  Città 
oggidì  io  tutta  la  Criftianità  , nelle  quali 
la  confidenza  de’  Fedeli  verfo  San:  Gioac- 
chimo non  abbia-  innalzati  Altari  a fuo 
onore  » e nelle  quali  i favori  cftraordina- 
rj  del  Cielo  , che  tutto  giorno  li  ricevo- 
no col  mezzo  di  fua  interceflione  , non 
facciano  conofcere  quanto  fia  importante 
T aver  ricorfo  ad  elio  in  tutte  le  noftre 
neceffità  , e '1  non  lafciar  pattare  alcun 
giorno  fenza  fargli  qualche  preghiera  . 
Le  perfone  del  Secolo  debbono  avere 
per  elfo  lui  una  pareicolar  divozione  i e 
i Religiofi  debbono  conlìderarlo  come 
il  Modello  perfetto  , e '1  Protetror  (ingo- 
iare della  vita  interiore  e nafeofia  . Mo- 
ftrafi  in  Colonia  il  Capo  di  San  Gioacchi- 
mo , e in  Bologna  d’  Italia  alcune  altre 
Reliquie  delio  ftcfib  Santo  , che  fono  au- 
to- 
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torizzate  da  una  divota  e venerabile  tradi- 
zione . 

La  Mefia  di  quefto  giorno  è ’n  onore  di 
quello  gran  Santo. 

L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Meda , 
è la  feguente. 

DEh/,  qui  pn  omnibus  SanCUs  tuis  B.Joachim 
Genitrici!  Filiitui  P»trem  effe  volutfli  : con* 
cede  qtitfumusi  ut  cufus  fefta  veneramur  , ejus 
quoque  perpetuo  patrocini»  fentiamus . Per  eutndtm 
Dominum  nofìrumt  ÓV. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.} i. 

BEatut  vir  , qui  inveri tus  efì  fine  macula  , 
& qui  poft  aurum  non  ubiit , nec  fperavit 
in  pecunia  Ó'  thefauris . Quii  efì  bic  y CP  lau- 
dai imut  eum  ? Fede  enim  mirabili»  in  vita 
fua  . Qui  probatus  e(i  in  ilio , Ó*  perfelius  e fi  , 
erit  illi  gloria  eterna.  Qui  potuit  iranfgredi  , 
& non  efì  tranrgreffusj  facere  mala  , & non 
fecit:  ideò  flabtltta  funt  bona  illius  in  Domi- 
no , & eleemofynas  illius  enarrabit  omnis  Fe- 
de fi»  fanlìorum . ' •••*; 

Non  fenza  ragione  quefto  Libro  Canon»* 
co,  da  cui  quella  Pillola  è tratta  , è noma- 
to Ecclefiaftico  , cioè  Libro  che  predica  . 
Qual  Libro  più  iftruttivo,  più  fentenziofo  ? 
Che  fi  pub  dire  fopra  i Ricchi  che  fia  di 
maggior  ipiprdfione  , e pieno  di  un  mag- 
gior fentimento , di  quello  che  quella  Pi- 
gola contiene  ? Ella  fola  ha  tanta  forza 

R 6 quan- 
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quanto  un.  intero  fermone  fopra  quella  ma- 
teria « 


RIFLESSIONI. 

E’  eofa  fiupenda  che  Ik  miracolo  sì  gran- 
de  il  trovare  unUomo/icco,  il  quale  abbia- 
coniervata  la  Tua  innocenza  in  mezzo  all’ 
abbondanza*  e non  abbia  pofta  la  Aia  con», 
fidenza  ne’  fuoi  tefori  . Poiché  le  ricchez- 
ze fono  liberalità  del  Signore , alcuno  non 
Coverebbe  .ervir  Dìo  con  maggior  gratitu- 
dme  e fedeltà  che  i Biechi . Li  virtù  do- 
verebbe  Tempre  trionfare  nell*  opulenza  . 
Quando  fi  polìedono  più  mezzi  di  ramifi- 
carli, non  doverebbefi  elfer  più  Tanto? 

Pure  tutto  l’oppofto  fuccede  . I-  più  po- 
tenti , 1 più.  agiati  nel.  Mondo  non  fono, 
tempre  i più  Criftiani:  1*  opulenza  gli  rende 
ficun  contro  le  miferie  del  tempo  , ma  gfi 
efenta  forfè  dalle  leggi  del  Vangelo  ?•  E, 
quando  fi  pofièdono  più  ricchezze  che  gli 
altri,  fi  ha  forfè  ragione  di  aver  minor  re- 
ligione: e minor  pietà? 

Quella  propofizione  infaftidifee;  ma-  non» 
li  ha  fondamento,  di  farla  ? La  licenza  ne*- 
collumi.  *.  un  libertinaggio  di  cuore  e db 
mente  * le  azioni  si  poco  religiofe  della- 
maggior  parte  di  coloro  che  fi  dinominano* 
* Felici  del. Secolo-,,  i lor  infipidi  motteggi 
hi  materia  di  religione  , le  lor  negligenze' 
in  punti  effenziali  della  Leggo,  il  lor  luffo  , 

• -A3  c a^or  alterigia,  non  ci  fom* 
mi  mitrano  la  ragione  di  domandare  , fe  r 
Nobili,  fe  i Ricchi  abbiano,  qualche  privi- 
legio che  li  difpenfi  dalla  feverità  della  Lee- 
de  cnftiano,:  e fe  l*  inegualità,  delle  condi- 
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zìo  ni  Bel  Mondo  fupponga  qualche  diverfi- 
tà  di  obbligazione  fopra  i Comandamenti 
' della  Legge  nelle  perfone  che  vivono  nella 
medefima  Religione? 

Ma  quando  non  spignorino  i prmcipj  del’ 
Criftianefimo , fi  può  dubitare  che  le  file  leg- 
gi non  fieno  univerfali,  cioè,,  che  non  ob- 
blighino in  tutti  gli  fiati  3t  Non  vi  è che  un 
Vangelo,  non  può  eflervi  che  una  Morale. 
Le  Mafiìme  di  Gefucrifto  fono  invariabili  j; 
non  yi  è condizione  che  non  vi  fia  fogget- 
, ta:  alcuno  non  n’  è efente  . San  differenti 
polli  nel  Cielo,  è vero  e ma  non  vi  è che 
una  fola  ftrada  che  vi  conduce . Il  Principe 
e’1  Suddito,,  il  Ricco  c ’l  povero  non  pol- 
fono  avere  che  la  ftefia  regola  di  coftumi  „ 
£e  hanno  la  ftefia  fede,  le  fieffe  mafiìme  , 
gli  ftefiì  configli , gli  ftefli  precetti . Se  vi  è: 
qualche  mitigazione  , qualche  benigna  in- 
terpretazione nella  varietà  degli  fiati,  ella 
per  certo  non  è in  favore  de’  Ricchi ..  La 
lalute  dee  più  collare  ai  Grandi,  che  a co- 
loro i quali  menano  una  vita  faticofa  ed 
ofcura Dove  trovanfi  più.  oftacoli  da.  fupe- 
rarfi,.  è anche  maggior  violenza  da  farli  .Le 
ricchezze  non  allargano  la  firada  firetta  che 
conduce  al  Cielo,  1‘  imbarazzano.  Le  diffi- 
coltà che  un  Uomo  ricco  trova  nell' acqui- 
fere la  propria  falute  non  vengono  fe. 
non  dalla  facilità  ch’egli  ha  di  perderli  nell* 
abbondanza . Tutto  è da  temerli  * quando* 
il  tutto*  arride .. 
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«principio  *1  S, Vangelo  fKon. 
d0  s- Matteo,  cap.  i. 

Liber  Generatimi,  Jefu  Chrifli  vi- 

-i  , fiUi  Mr.Ì£  . Xj“' 

J/aac.  • J'aac  *utem  genuit  Jacob  htcnb  ***“" 

& StvJJZ  7,1 

gena, t Phares,  & Zar*™  J * -L,  ’ J * autem 
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autem  genuit  A Tu  a r ° Ab.  am  . Ahi  a, 

JoUphat  ^Pha, . 

genutt  Oziar»  . Ozia,  au,*,n  * ^ **'«» 
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*«*•«  Ezechiam  . 

**r<»  . Manale,  autem  Zu77  *"*  M*~ 
autem  genuit  Joftctm  jBrì  ‘ ’Amon  * 

«'«w  , & Fratte,  ,//  ^ *"*?  gW!tit  Jecho~ 

byfcni,  . £t  p0n  s/n  tran  migeatione  Ba- 

>"***•  ^rsZt,T^ZJ:tl°"ÌS  : 

nutt  Zorobab A autem  ae-~ 

a»*  -i* V:;tZL;,rT'  - 

genuit  Azor  . Azor  *u,  * .,ae,m  autem 

i«k  *H,m  ‘ 2 hZ  ■ S«- 

E/iud . E/n,  7„„  ; £«- 

leazar  autem  a *,  ■ genutt  Eleazar  „ £•_ 

*«*  ;«t.  51:/  ««»» 

y **'"  X™“"  Jof.fh  Virum. 
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Marti,  , de  qua  natus  eft  Jefits  ».  qui  vocatur- 
Ghrifius  ► 


meditazione. 

Della  divozione  verfo  i Santi. 

P U N;  T O !.. 

Considerate  che  ’f  numero  copiofo  di 
Amici  appreso  al  Principe  non  è mai 
Superfluo,,  in  iTpezieltà  quando  fe  ne  atten- 
de qualche  grazia*  y fi  corteggiano  Tempre 
coloro.  che  hanno  più  credito  .. 

Non  fi  può*  dubitare  , che  i Santi  non 
fieno  i Favoriti  di  Dio,  e che  la  lor  pro- 
tezione non.  fia  vanraggiofa  a coloro  che 
gEinvocano^  Sono  troppo  in  grazia  del  Si- 
gnore per  non  effere  afcolcatf,  e fa  lor  ca- 
rità è troppo  perfetta  per  efifere  inTenfibilr 
a'noftri  bifogni , o Tordi;  alle  noftre  preghie- 
re. Onnipotenti  apprelfo  il  Padre  delle  mi- 
Tericòrdie  ».  di  cui  Tono  i Favoriti  y qual 
parte  non  poTsono  avere  nell»  diftribuzio- 
ne  de*"  Tuoi  favori  ? E la  lor  interceffionc 
potrebb’dfere  indifferente?  Il  lor  cuore  pie- 
no, e i lor  defidcrj  Tatolli  , colmi  di  tutti 
r beni»  eredi'  anche  della  tergente  di  tutti 
i heni  per  lo  pofsefso  del  medefirno  “Dio  » 
ili  lor  credito  appreTso  di  Dio  non  può  eT- 
fere  che  *n  noftro  favore  ; ci.  confiderano 
come  Suturi  Cittadini  della  Città.  Celefte  , 
c noi  Sfamo  loro  Fratelli ..  Dio  buonol’  qual 
doverebb' eSsere  la.  noftra  divozione  verTo 
quefti  Amici  del  Signore*  e quali  le  noftre 

iftaU' 
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iftanze  appretto  quelli  Favoriti  del  Giudice 
fupremo?  Temeremo  forfè  di  fiancarli  col- 
le  noftre  fuppliche  ? L’affiduità,  Fimportu- 
nità  fìeffa  ncirimpiorare  le  inrerceffroni  de 
Santi,  fovente  ci  (la  in  luogo  di  merito  , 
Per  verità  noi  attendiamo  tutti  gli  ajuti  da 
Gefucrifto  , unica  forgente  di  tutte  le  gra- 
zie j ma  per  1*  interceflìone  de*  Santi,  e ’o 
ifpezieltà  della  Regina  de*  Santi  , che  no» 
ottante  la  nottra  indegnità  ci  fa  fperare  po- 
ter aver  parte  nelle  fue  grazie. 

Solo  ad  ittanza  della  Santiflrma  Vergine , 
Gefucrifto  fa  *1  primo  de’  faoi  miracoli , } 

e in  confiderazion  degli  Ebrei  che  ne  lo  pre- 
gano, va  alla  Cafa  dei  Centurione:  (Luc.io.} 
averebbefi  anche  detto  ch’egli  attendefle  di 
effer  pregato , ftimolato  da’  fuoi  Appoftoli  per 
concedere  la  fanità  che  gl’  infermi  doman- 
davano ad  etto  . E noi  non  coltiviamoi 
Protettori  tanto  potenti  ? Amici  si  necef- 
ferji? 

Punto  IL 

Confiderate  che  fe  Iddio  ha  riguardi  si 
grandi  per  li  giufti  che  vivono  in  terra  » 
che  non  concederà  alle  lor  preghiere  quan- 
do fono  nel  Cielo? 

Per  quanto  irritato  fi  a Iddio  contro  le 
Città  abbominevoli  che  avevano  pofto  il 
colmo  alle  loro  iniquità  , egli  è pronto  a 
perdonare  ad  effe , fe  vi  fi  trovano  fola- 
mence dieci  Giufti . Mio  Dio  l qual  dev’  ef- 
fere  la  voftra  condifeendenza  per  quella 
fchiera  beata  de*  Santi  nel  Gielo  >•  ne’  quali 
voi  trovate  le  voftre  delizie  e a*  quali 
nulla  faprette  negare? 

Ma 
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Ma  non  fole  il  eredito  che  hanno 
preflfo  Dio  dev’ eccitare  la  nodra  divozio’ 
ne,  ed  animare  la  nodra  confidenza;  il  lo" 
ro  merito,  il  loro  zelo,  la  lor  carità,  l’alt 
ordine  al  quale  fono  innalzati  nella  gloria, 
debbono  fervirci  di  motivo,  di  venerazio- 
ne, di  tenerezza  e di  ricetto. 

La  fantità  rende  preziod , rende  venera- 
bili perfino  i mobili  più  abbietti  de*  Santi . 
Qual  virtù  più  pura  e più  brillante  della 
loro?  Qual  merito  più  ficuro  e più  pieno? 
Qual  perfezione  più  eminente  e più  com- 
piuta? Qual  dignità»  qual  ordine,  che  non 
na  inferiore  al  loro?  I maggiori  Monarchi 
fi  (limano  onorati  di  baciare  le  loro  Reli- 
quie , e con  qualitadi  sì  augufte  , in  un  sì 
alto  grado  di  gloria  ».  qual  zelo  per  la  no- 
dra fa  rute,  qual  compadrone  per  le  nofìre 
miferie  ? £ noi  non  abbiamo  che  una- di- 
vozion  languida  verfo  i Santi,,  noi  che  fia- 
mo  sì  ardenti  a proecurarei  il  favore  de’ 
Grandi,,  e a meritare  la  loro  benevolenza! 
La  protezione  de*  Grandi  del  Mondo  ci  fa*- 
rà  ella  molt* utile  dopo  la  nodra  morte?  li 
lor  favore  ci  renderà  molto  felici  ? Uno 
fguardo  favorevole  di  un  Minidro  , o dà 
an  Favorito  , vai  egli  fovente  quanto  ci  co- 
da? Po  diamo  con  minor  difpendio  merita- 
re la  benevolenza»  e la  protezione  poflen- 
te  de’  Santi  » e di  qual  vantaggio  non  ci 
farà  la  benevolenza  di  un  San  Giufeppe  , 
di  un  San  Gioacchimo  , delia  Madre  dello 
ftedo  Dio?  Qual  cura»  qual  defiderio  non 
doveremmo  avere  di  renderci  grati  agli 
occhi  loro  » e di  meritare  colla  nodra  di- 
vozione e col  nodro  culto  i lor  favorevo- 
li fguaedi  2 Chi  può  predarci  fètvizj  più 
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importanti?  Chi  può  più  agevolmente  otte- 
nerci grazie  maggiori?  * 

•»'  Gran  Santi  f fin  qui  ho  poco  meritata 
la  roftra  protezione  onorandovi  sì  poco  , 
e approfittandomi  anche  meno  de  voftri 
efempj  . So  che  per  piacervi  bifogna  imi- 
tarvi, ma  fo  ancora,  che  per  imitarvi  ho 
-bifogno  di  certe  grazie,  che  non  ifpero  ot- 
tener dal  Signore,  che  col  mezzo  di  voftre 
orazioni.  Non  mi  negate  la  voftra  prote- 
zione apprefso  Dio:  non  lafcierò  cola  al- 
cuna per  meritarla  colla  mia  fedeltà  alla  I 
grazia  , e con  una  perfeverante  divozione  1 
verfo  di  voi.  - • ' su-  j. ' ; 

- \ t . ■ •.  ..  . ' • ■ : « • ‘ { 

Afpirazioni  divote  nel  corfo  1 

del  giorno.  r • ji 

* " * J / , . * C 

Mthi  niitem  nitnis  honorificmi  funt  Amici  cui  S 
Deue.  Pfal.  i$8.  ” ' ' 

Quanto  a me  , o Signore  , nulla  tra-  < 
lafcierò  per  onorare  i voftri  Amici , e per  « 
meritare  colla  mia  divozione  la  loro  bene-  < 
volcnza.  > 

Mirabilie  Dette  in  fannie  fitte  : Dette  lfrael  • 
ipfe  dabit  vir totem  , & fortitudine m plebi  fut  . « 
Pfal.  6j.  « 

* O quanto  Iddio  è ammirabile  ne’  Tuoi  r 

Santi  ! Alle  loro  preghiere  quante  benedi- 1 
zioni  faranno  fparfe  fopra  il  fuo  Popolo 
dal  Dio  d’Ifdraelel  ( 

* - ■ • • i 

PRATICHE  DI  PIETÀ*.  1 

I 

x.  Oh  vi  è cofa  più  utile  , nè  più 

* jL\L  conforme  allo  fpìrito  di  noftra  Re- 
ligione , che  la  divozione  verfo  i Santi  , 
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e la  confidenza  che  fi  dee  avere  nella  lo- 
ro interceflìone  appretto  il  Padre  delle  mi- 
fericordie  . Credo-  e confetto  > dice  San 
Bafilio  , fcrivendo*  all’  Imperadore  Giulia- 
no , credo  e confetto  che  la  Santa  Vergi- 
ne Maria  fia.  Madre  di  Dio  3 la:  onoro  » 
non  meno  che  i Santi  Appoftoli  i Pro- 
feti , e i Martiri,  ,,  e confetto  che  la  loro 
intercettione  appretto  Dio  , me!  lo  rende 
propizio-  , e lo  (pigne  a fpargere  fopra  di 
me  ..le  fue  mifericordie  ho  perciò  verfo 
d?  etti,:  e verfo  le  lóro  fante  Immagini  tup- 
to  ri  ri.fpetto  e .tutta  la  venerazione  che 
la  mia  religione  m’>  infpita  5 e quello  è quan- 
ta in  particolare  abbiamo  - apprefo  dagli 
fletti  fanti  Appoftoli  quanto  è praticato 
da  tutte  le  noftre  Chiefe,.  e quanto  m’  in- 
fogna la  Tradizione^  Sin  qui  foho  le  fue 
parole:  Confiteor  Dei  Gentili cem  Santtam  Ma- 
ri am.  Sufcipio  vera  &;  fanRos  Apofiolot  , Pro~ 
phetai  y & Martyres & ad  Dettm  deprecatiti 
rum  , qua  per  eoa'  propitium  nubi'  efficit  mi  fi 
ricordiffimum  Deum ..  Pro  quo- & figurai  ima- 
ginum  eorum • honoro  * Specialiter - hoc  traditane 
e/l  d fanti  is  Apojiolis , & non  prohibitum  , in 
omnibus  Ecclefiis  noftrit  eorum  effigie s defignari 
nel  hiftoriat.  Abbiate  in  tutto  il  corfo  divo- 
flra-yita  una  divozione  tenera  verfo  tutti  i 
Santi  * e fingolarmente  vérfo  la  Regina  de’ 
Santi,  e verfo  tutta  la  fua  (anta  famiglia  • 
Non'  fi  può  dubitare,  che  P auguilo  privi- 
legio eh’  ebbe  San  Gioacchimo  di  effere 
Padre  della  Madre  di  Dio,  non-  lo  abbia 
innalzato  ad  un  grado  di  gloria  molto  emi- 
ne ntei  che  ’I  fuo  credito  apprettò;  Gefucri- 
fto  non  fia  potentilfimo,  e fe  la  Madre  ha 
tucxo  il  potere  appretto*  il  Figliuolo  , che 
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potrebb’Ella  negare  al  Tuo  proprio  Padre? 
Si  può  dire  , che  la  divozione  verfo  San 
Gioacchimo  fia  per  molti  un  teforo  nafco» 
ilo.  Poiché  voi-  lo  (coprite  in  quefto  gior-* 
no,  Tappiate  vene  fervire  , ne  fperimentcre- 
te  ben  prefto  i gran  vantaggi . Onorate  con 
un  culto  particolare  quefto  gran  Santo  , 
mettete  la  voftra  perfona  , la  voftra  Fami- 
glia > o la  voftra  Comunità  Torto  la  Tua 
protezione  j recitate  ogni  giorno  1*  orazio- 
ne, che'»  quefto  giorno  fi  dice  nella  Mef- 
fa.  Non  vi  è cofa,  che  non  fi  ottenga  da 
Gefucrifto  e dalla  Tanta  Vergine , per  1*  in- 
terccflìone  di  San  Gioacchimo. 

a.  E*  coTa  ftrana  , che  gli  Appartamen- 
ti de’  Fedeli  fieno  ornati  di  quadri  profa- 
ni , alle  volte  ancora  fcandalofi,  e fovejl- 
te  non  vi  fi  trovi  il  ritratto  di  un  Santo  , 

0 qualche  Immagine  divota  . Per  verità 
nel  vedere  quelle  pitture  , che  farebbono 
fiate  tanto  al  genio  de*  Pagani  , .jì  fono 
tanto  al  gufto  del  noftro  Secolo , non  ave- 
rebbefi  fondamento  di  domandare  } Te  co- 
loro che  ne  fanno  i principali  ornamenti  di 
una  Sala,  o di  un  Gabinétto  , abbiano  la 
mente  e ’l  cuore  Criftiani  ? Non  abbiate 
appartamento  alcuno,  nel  quale  non  fi  ve- 
dano i contralTegni  di  voftra  Religione  e 
di  voftra  pietà , Le  pitture  Tacre  Tono  ta- 
cite efortazioni , dice  San  Gregorio  Niffe- 
no , che  rifvegliano  1*  anima , e gl*  ifpirano 
l’amore  della  virtù  : Solet  enim  etium  piti»- 
rn  tttcens  in  pariete  loqui , maximèque  proieffè  r 
( Orat.  ad  Theod.  ) Il  nemico  della  fa- 
iute  fpigne  gli  Eretici  ad  allontanare  tut- 
to ciò  che  lor  rinfaccia  e i lor  difordini,  e 

1 lor  errori  . Quanto  a voi,  non  vi  con- 
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tentate  di  avere  de’ quadri  di  pietà;  abbia- 
te molta  divozione  verfo  i Santi  j abbiamo 
bifogno  di  lor  protezione  , e delle  loro 
orazioni  Fatene  una  ogni  giorno  al  Santo 
che  yi  farà  ftato  dato , ovvero  averete  elet- 
to per  voftro  Protettore  ogni  Mefe  : a co- 
defto  fine  potrete  lervirvi  della  fegucnte 
Orazione..  . , . . 

ORAZIONE 

In  onore  del  Santo  prefo  per  Pro- 
tettore nel  Mefe. 

’ : a ; 

P Airone  dulctjjtme , Satire  N.  me  tilt  pietà- 
te  fuptrna  commtjfum  , fub  tua  pnteRtone 
fu  felpe  y à c tMi\is  mentis  & corporis  periculis  de- 
fènde , (T  divini  ameni  ignem  in  (orde  meo 
accende , 

Or fi  prò  nobis  Santi  e N. 

Ut  digni  efficiamur  promijfknibus  Cbrijli . 

Poiché  il  Cielo  mi  confida  al  zelo  vo- 
ftro , e alla  voftra  immenfa  carità , gran 
Santo  N.  degnatevi  di  prendermi  fotto  la 
voftra  amabile  protezione  . Liberatemi  da 
tutti  i pericoli  dell’  anima  e del  corpo  ; e 
ottenetemi  la  grazia  di  avere  il  cuore  ac- 
cefo  dal  fuoco  del  divino  amore  , onde 
arde  il  voftro. 

Santo  N.  pregate  per  noi. 

Affinchè  diventiamo  degni  delle  promef- 
fe  di  Gefucrifto. 


ORE- 
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OREMUS 

DE  ut  qui  mihi  per  fingulos  menfes  nliquem 
è ccelitìbus  Patronum  affi  gnu  s ; concede 
propitius } ut  inter ceffi one  Beati  hufus  , quem 
Pat  tonni n hoc  ntenfe  de  tua  benignitene  fufeepi 
ego  & omnes  propinqui , amici , & inimici  mei 
prifens  grati  A auxihum  fentiamus  j & ejufdem 
gratti  tnumtus  anxilio , -virtutem  quam  fuo  do - 
cult  exemplo  , vttleam  exercere  „ Per  Chrifium 
Dotmnutn  nojlrum  . 'Amen . 

ORAZIONE 

- . : . • .X  «'•  . ^ .r\ 

ODio  che  vi  degnate  darmi  ogni  mete 
alcuno  de’voftri  Santi  per  mio  parti- 
colar  Protettore,  .concedetemi , ve  ne-fup- 
plico,  che  per  rinterceilione  del  Beato  N. 
che  vi  è piacciuto  darmi  per  Padrone  in 
quello  .mefe,  ed  Io  e i miei  Parenti,  i miei 
Amici  e i miei  Nemici  ancora  fentiamo  di 
continuò  il  foccorfo  di  voftra  grazia  5 e 
munito  di  quello  potente  àjuto  io  pratichi 
la  virtù  di  ******  della  quale  quello  gran 
Santo  ha  dati  sì  belli  efempj . Ve  lo  do- 
mando per  Gefucrifto  noftro  Signore  , &c. 
' ^ 

• ■' vj 
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GIORNO  XXI. 
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' •»  * • 

San  Benedetto  Abate  e Patriarca  de' 

, . Monaci  d*  Occidente. 

SAn  Benedetto  tanto  famofo  in  tutto  il 
Mondo  crilìiano  , Lume  del  Difetto  , 
Apposolo  del  Monte  Gallino  , Rifioratore 
della  vita  Monaftica  in  Occidente,  uno  de’ 
più  illuftri  e maggiori  Santi  della  Chiefa., 
nacque  verfo  1’  anno  480,  ne’  contorni  di 
Norcia,  nel  Ducato  di  Spoltri.  La  fua  Fa- 
miglia, una  delle  più  riguardevoli  d’Italia, 
vi  fi  diftingueva  per  la  fua  nobiltà , per  le 
fue  parentele  » e per  le  fue  gran  ricchez- 
ze . Credei! , che  fuo  Padre  , nomato  Eu- 
tropio, fofle  della  Cafa  degli  Anicj,  e fua 
Madre  nomata  Abbondanza  fofle  Contefia 
di  Norcia.  San  Gregorio  che  hajfcritto  la 
V$a  del  noftro  Santo,  dice,  che  non  fen- 
za  mifterio  gli  fu  dato  il  nome  di  Benedet- 
to , poiché  il  Signore  lo  prevenne  colle 
fue  dolci  benedizioni  fino  dalla  fua  na- 
fcita . 

- Le  prime  lezioni  di  pietà  che  gli  furo- 
no fatte  , trovarono  un  cuore  di  già  for- 
mato per  la  virtù.  Furono  fcopcrtf  in  elfo 
uno  fpirito  sì  buono,  inclinazioni  sì  nobi-  . 
li,  un  naturale  sì  bello,  un  fondo,  di  reli» 
gione  sì  grande , e tante  difpofizioni  per  le 
fcienze,  che  fu  mandato  a Roma  in  età  di 
fett  anni  per  efsere  educato  fotto  gli  oc- 
chi del  Papa  Felice  II.  il  quale  fi  crede  ef- 
fere  fiato  della  ftefsa  Famiglia.  . 


Per 
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Per  iftupendi  che  fodero  i progreffi  eh’ 
egli  fece  nelle  feienze  umane  nello  fpa- 
zio  di  fett'  anni  ne’  quali  ftudiò  , ne  face- 
va di  maggiori  nella  feienza  della  fatate  . 
La  fua  affiduità  nell’  orazione  , il  fuo 
amore  per  la  folitudine  , la  fua  ritenutez- 
za  , le  fue  aufterità  in  una  età  che  non 
ha  gufto  che  per  lo  piacere  , furono  con- 
siderati fin  da  quel  tempo  come  un  prodi- 
gio. ' 

Ma  nuli’  era  eguale  alla  fua  tenera  di- 
vozione verfo  la  Madre  di  Dio  . Confer- 
vafi  ancora  in  Roma  , nell'  Oratorio  di 
San  Benedetto  > 1'  Immagine  della  fama 
Vergine*  avanti  alla  quale  il  noftro  Santo 
pattava  molte  ore  in  orazione  ogni  gior- 
no , e dove  ricevette  , al  fentimento  del 
Beato  Alano  , eftraordinarj  favori  dal  Cie- 
lo. 

La  licenza  de’  Giovani  dell'  età  fua  e 
della  fua  nobiltà,  e i gran-  pericoli  per  la 
fatate  eh'  egli  feoprì  nel  Mondo  , fecero 
eh'  egli  prendeffe  la  rifoluzione  di  andare 
a cercar  nel  diferto  un  alilo  alla  fua  inno- 
cenza. Pieno  dello  Spirito  di  Dio  che  lo 
conduceva  , efee  di  Roma  in  età  folamen- 
te  di  quindici  anni  , prende  il  cammino 
verfo  il  diferto  , ed  ettendo  giunto  al  Ca- 
rtello di  Alifa , dopo  avervi  fatto  un  mira- 
colo a favore  della  fua  Balia  » che  non  lo 
aveva  votato  lafciare  > fi  toglie  agli  occhi 
fuoi,  e per  iftrade  nafeofte  va  a nafeonderfi 
folo  nel  diferto  di  Subiaco , quindici  leghe 
dittante  da  Roma. 

Rupi  alpeftre  e feofeefe  . precipizi  or- 
rendi, un  terreno  arido  e Iterile  , non  po- 
tevano che  ifpirar  dell*  orrore  per  quella 
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folitndine > ma  il  noftro  Santo  vi  trovò  de- 
gli allettamenti.  Un  Religiofo  nomato  Ro- 
mano avendolo  incontrato  , gli  domandò 
che  cercalfe  ? Il  Santo  gli  rifpofe  , che 
non  cercava  fé  non  di  feppellirfi  vivo  nel- 
la folitudine  , per  più  non  occuparli  che 
in  Dio  . Romano  foddisfatto  del  fuo  dife- 
gno  , gli  moftra  una  grotta  (cavata  dalla 
natura  nel  fallò,  limile  ad  un  fepolcroj  e 
avendogli  portato  dal  filo  Monifterio  un 
abito  Religiofo , ebbe  la  carità  di  portar- 
gli alcuni  pezzi  di  pane  una  volta  la  fetti- 
mana . 

Non  fi  può  comprendere  quali  furono 
l’eccelfive  aufterità  del  Giovane  Eroe  Cri- 
ftiano  fino  dal  primo  palfo  di  fua  faticofa 
carriera  . Il  fuo  digiuno  era  continuo  , e 
la  fua  orazione  poco  interrotta  5 e come 
Ce  *1  fuo  corpo  tenero  e dilicato  non  fof- 
fe  abbaftanza  duramente  trattato  , non 
avendo  altro  letto  che  ’l  fallo  , nè  quali 
altro  cibo  che  di  radici  , fi  caricò  d*  un 
afpro  ciliecio  che  fu  da  elfo  portato  fino 
alla  morte. 

Tante  virtù  in  un  Solitario  sì  giovane 
recarono  ftupore  a tutto  l’Inferno  . L’an- 
tico nemico  della  falute  prefe  a togliere 
il  coraggio  al  noftro  Santo  con  ogni  for- 
ca d’artifizj  . Cominciò  dallo  fpezzare  il 
campanello,  che  ’1  Monaco  Romano  ave- 
va attaccato  all’eftremità  d’  una  lunga  fu- 
ne per  avvifare  Benedetto  di  prendere 
il  poco  pane  che  gli  portava  : ma  quel 
commerzio  di  carità  non  fu  per  quello 
interrotto  . Lo  ftrepito  , gli  fpettri  orri- 
bili , e cent’  altre  maligne  ftratagemme  non 
effendogli  riufciti  , ebbe  ricorfo  alla,  più 
Croifet  Marzo*  S fu- 
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furiofa,  e alla  piu  pericolofa  ira  tutte  le 
tentazioni. 

Benedetto  pieno  di. confidenza  nella  gra- 
zia di  Gefucrifto  fi  rideva  di  .tutti  i vani 
sforzi  del  Demonio  , quando  la  memoria 
di  una  .Giovane,,  che  aveva  veduta  in  Ro- 
ma , fece  una  impresone  violenta  nella 
fua  immaginativa,  lo  perfeguito  , e lo  fti- 
moto.con  tanta  forza,  . che  per  liberartene 
andò  a gettarli  ignudo  fralle  ortiche  , e 
fralle  fpine  , fin  che  il  dolore  il  quale  fu 
eftremo  opprefse  in  efso  tutti  i fentimenti 
di  piacere  , co'  quali  il  Tentatore  .aveva 
tentato  di  vincerlo . La  vittoria  contro  lo 
fpirito  impuro  fu  sì  compiuta  , che  rice- 
vette da.Dio  in  ricompenfa  di  fua  fedeltà., 
la  grazia  di  efsere  efente  per  l’  avvenire  da 
limili  tentazioni. 

Erano  tre  anni  che  San  Benedetto  vive- 
va da  Angiolo  nel  difetto  , quando  Iddio 
volle  manifeftarlo  al  Mondo.  Un  fanto  Sa- 
cerdote il  quale  non  era  lontano  che  una 
lega  e mezza  dalla  ;grotta  del  nofìro  San- 
to, avendo  fatto  preparare  il  mangiare  per 

10  giorno  feguente  , ch’era  il  giorno  nel 
quale  .celebrava!!  la  Fefta  di  Pafqua  , fu 
avvifato  in  fogno  di  andare  a cercare  il 
Servo  di  Dio  nel  difetto  , e di  portargli 

11  cibo  . La  villa  di  una  penitenza  tanto 
ftraordinaria  in  un  Giovane  sì  dilicato  , lo 
forprefe  .:  Egli  pubblicò  il  miracolo  che 
aveva  veduto,  c da  quel  punto  la  riputa- 
zione di  San  Benedetto  fece  dello  ftrepito 


nel  Mondo. 

L’Abate  del  Monifterio  di  Vicovarro  * 
fra  Subiaco , e Tivoli,  efsendo  morto  , i 
Religiofi  elefsero  San  Benedetto  per  lor 

•Su- 
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Supcriore  5 e malgrado  la  renitenza  eh* 
egli  fece , e le  ragioni  che  addufse , fu  co- 
ftretto  ad  andare  a prendere  la  direzione 
del  Monifterio  . Ma  appena  il  Santo  ebbe 
prefo  a farli  rientrare  nella  ftrada  angufta 
della  lor  profelfione  -,  eglino  fi  pentirono 
di  lor  elezione  , ricufarono  di  ubbidirgli  , 
e rifolvettero  di  dargli  la  morte..  San  Be- 
nedetto avendo  fatta  la  benedizione  della 
menfa  fecondo  il  fuo  coftume  , il  vetro 
che  gli  era  fiato  prefentato,  nel  quale  ave- 
vano pofia  la  bevanda  ^mortifera,  a un  trat- 
to fpezzofii. 

Il  Santo  avendo  xonofeiuta  da  quell* 
azione  la  lor  prava  volontà , pregò  Dio  di 
concedere  ad  elfi  il  perdono,  e Tinunzian- 
do  la  fuperiorità  , fi  ritirò  nella  fua  So- 
litudine 5 ma  non  vi  dimorò  gran  tempo 
folo . Lo  fplendore  di  fua  fantità  vi  trafse 
.ben  prefto  tante  perfone , e ’l  numero  di 
•coloro  che  vi  andavano  da  tutte  le  parti 
a metterli  fotto  la  fua  protezione  fu  sì 
prodigiofo  , che  fabbricò  nel  folo  diferto 
di  Subiaco  dodici  Monifterj  , e loro  die- 
de la  Regola  che  aveva  comjjofta,  e che 
lo  Spirito  Santo,  per  dir  cosi  , gli  aveva 
dettata. 

Crefcendo  tutto  giorno  la  fua  virtù , e 
la  fua  riputatone  , i più  qualificati  fra* 
Senatori  Romani  vennero  a vifitarlo . Ter- 
tullo  gli  condufse  Placido  fuo  Primogeni- 
to , in  età  di  foli  fett'anni  , ed  Equizio 
gli  lafciò  San  Mauro  che  ne  aveva  dodi- 
ci . Le  diligenze  eh*  ebbe  San  Benedetto 
di  allevare  egli  ftefso  que*  due  Difcepoli 
favoriti,  ne  fecero  in  poco  tempo  due  gran 
Santi  . Placido  fparfe  il  fuo  fangue  per 

S x Ge- 


Digitized  by  Google 


4ii  EsErcizj  di  Pietà'. 
Gcfucrifìo  , e San  Mauro  divenne  il  fe- 
condo Fondatore  dell’  Ordine  nella  Fran- 
cia . 

Ma  qual  fantità  fenza  perfecuzicne?  Un 
Sacerdote  nomato  Fiorenzo,  che  governa- 
va la  Parrocchia  vicina  a Subiaco  , non 
potendo  foffrire  efempj  sì  grandi  di  virtù, 
che  gli  rinfacciavano  tacitamente  i fegreti 
difordini  di  fua  vita  cattiva  , non  lì  con- 
tentò di  fcreditare  il  nuovo  Iftituto  ,/e  di 
perfeguitare  il  Padre  e i Figliuoli , proccu- 
rò  fviare  i Religiolì  col  mezzo  a infami 
artifizj.  Il  Santo  credette  dover  cedere  al- 
la tempefta  . lafcia  Subiaco,  ma  per  an- 
dare a Monte  Caflìno,  dove  il  Signore  gli 
preparava  una  più  ricca  mietitura  , ed 
egli  doveva  aggiugnere  alla  gloriofa  qua- 
lità di  Fondatore  del  più  celebre  fra  tutti 
gli  Ordini  Religiolì  , quella  di  Apporte- 
lo. ‘ 

Un  miferabile  avanzo  del  Paganelìmo 
eralì  come  fortificato  fopra  le  rupi  inac- 
ceflibili  del  Monte  Caflìno  j vi  lì  adorava 
impunitamente  Apollo,  che  vi  confervava 
ancora  un  Tempio  e de  i Bofchi  facri  in 
faccia  a Roma  Criftiana  . San  Benedetto 
animato  dallo  fpirito  che  fa  gli  Eroi  Cri- 
fliani  , affalifce  l’idolatria  nel  fuo  forte 
fpezza  l’Idolo  , abbatte  il  Tempio,  bru- 
cia i Bofchi  che  la  fuperftizione  aveva 
confacrati  alle  Divinità  falfe,  fa  fabbrica- 
re fopra  le  ftefle  rovine  del  Tempio  e dell’ 
Altare  due  Cappelle  j 1’  una  ad  onore  di 
San  Giambattifta.,  l’ altra  ad  onore  di  San 
Martino  j e’n  pochi  giorni  il  nuovo  Appo- 
rtelo converte  tutti  que’ Popoli  alla  fede 
di  Gefucrifto. 

; » Tutto 
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Tutto  1*  Inferno , dice  San  Gregorio ,■  fi’ 
armò  per  arreftare  le  conquifte  del  noftro 
Santo . Spettri  orribili , clamori  fpavente- 
voli , feofle  , minacce , incendj  , grandini 
di  colpi,  furono  impiegati  dal  nemico  del-' 
la  falute,  e ’l  tutto  fu  inutile  . Sopra  la 
fommità  di  quel  Monte  avventurato  San 
Benedetto  fabbricò  il  famofo  Monitorio  di 
Monte  Caflino,  eh’ è fiato  fempre  confide- 
rato  come  il  luogo  dell’origine,  e’1  centra 
di  quell’ordine  famofo  che  fiorifee  con 
tanto  fplendore  da  più  di  mille  ducent’ 
anni  , ha  dato  alla  Chiefa  più  di  tremila 
Santi  canonizzati,  e un  numero  quali  infi- 
nito di  gran  Prelati , al  facro  Collegio  piò 
di  ducento  Cardinali  , e alla  fanta  Sede 
quaranta  Sommi  Pontefici . In  queft’  Or- 
dine illuftre  fi  fono  veduti  molti  Principi 
grandi  venire  a cercare  la  ftrada  ficura  del- 
la falute , e fi  vedono  anche  oggidì  nelle 
celebri  Congregazioni  di  Cluny,  del  Mon- 
te Calfino,  di  San  Mauro  , di  San  Vittore* 
di  S. Colombano,  sì  grandi  efempj  di  Vir- 
tù, e tanti  dotti  Scrittori  in  tutte  le  Scien- 
ze. 

Appena  il  nuovo  Monifterio  era  termina- 
to, che  fu  necefiario  penfare  a fabbricarne 
on  gran  numero  d’altri.  Allora  San  Bene- 
detto compofe,  o per  lo  meno' terminò  di 
comporre  la  fua  Regola  , della  quale  San 
Gregorio  ha  lodata  la  faviezza,  e la  perfe- 
zione* ed  è tempre  confiderata  con  tan- 
to r'rfpetto  x e approvazione  in  tutta  la 
Chiefa.  . ' < " * 

Santa  Scolaftica  Sorella  di  San  Benedet- 
to , molla  da  i grandi  efempj  di  virtù  di 
fuo  Fratello}  e da’ miracoli  che  Iddio  ope* 
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rava  per  effo,  rinunziò  il  Mondo;  e chiu- 
dendoti ella  ftefla  con  un  gran  numero  di 
Vergini  in  un  Monifter io  dittante  alcune  le- 
ghe dal  Monte  Caffino ,.  divenne  col  mezzo- 
delie  Iftruzioni  del  noftro  Santo,  l’Iftitutri- 
ce  in  Occidente  , e ’l  Modello  della  vita. 
Monadica  per  le  Vergini .. 

Non  è potàbile  T efprimere  tutto  ciò' 
che  fece  San  Benedetto  nello  fpazio  de  i 
tredici  OYvcr  quattordici  anni  che  viffe  in 
Monte  Catiino,  nè  tutti  i miracoli  che  Id- 
dio fi  compiacque  operare  per  fuo  mini- 
fterio..  Non  folo  egli  aveva  il  dono  de’ mi- 
racoli , ma  lo  comunicava  ancora  a’  fuoi; 
Religiofi;  e San  Mauro  ne  fece  Tefperien- 
za  camminando  fopra  Tacque,  p^r  andare: 
a trar  dal  pericolò  il  Giovanetto  Placi- 
do. 

Venivafi  in  fòlla  da  tutte  le  parti  per  vi- 
filare  l’Uomo  di  Dio  ..  Totila  nuovamente 
eletto  Re  de’  Goti  in  Italia  „ volle  vedere 
il  Santo  di  cui  ti  raccontavano  tanti  mira- 
coli; e vplendo  provare  s’egli  avcfse  il  do- 
no di  profezia,  come  veniva  pubblicato-, 
fece  prendere  h Tuoi  abiti;  e tutti  i contraf- 
fegni  della  dignità  Reale  da-  uno  de’  fuoi 
Scudieri  ma ’l  Santo- vedendolo  venire  di’ 
quella  maniera;,  deponete,  o Figliuolo,  gli 
difse,  deponete  quell’abito  che  vi  convie- 
ne sì  poco,  e non  fingete  quello  che  voi 
fiele.  Totila  , cui  fece  impresone  quello- 
miracolo  , andò  egli  ftefso  a gettarti  a" 
fuoi  piedi,  e reflò  proftrato  tinche  S.  Be- 
nedetto lo  alzo  da  terra . E avendolo  rif- 
pettofamente  riprefo  delle  orribili  ftragi 
che  faceva  in  Italia  , gli  predifse  quanto 
doveva  fuccedergli  nello  fpazio  di  nove 
• > : an- 
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anni;  ìndi  avendolo  molto  efortato  a con- 
vertirli, gli  manifeftò  che  nel  decimo  anno 
farebbe  andato  a render  conto  a Dio  di 
tutta  la  fila  vita . V avvenimento  verificò 
le  predizioni  del  Santo  : Totila  divenne 
più  moderato,  e piu  umano  , e non  cef- 
sò  di  pubblicare  la  virtù  del  fant’  Uo- 
mo.. 

Benché  San  Benedetto  fofse  1*  ammira- 
zione di  tutto  TUhiverfo,  e i Sommi  Pon- 
tefici , gl’  Imperadori  e i Re  lo  confide- 
raflero  come  il1  miracolo  del  filo  Secolo  , 
viveva  neh  $10  Mònifterio  come  1*  ultimo 
de' Tuoi  Religiofi  . Non  fi  fervi  va' di  Aia 
autorità,  fe  non  per  fare  gli  ufizj  più  vili, 
c per  accrefcere  a fe  ftefso  le  aufterità  , 
non  contento  di  quelle  che  gli  preferì  veva 
la  Regola.  Benché  Iddio  gli  avcfse  fotto- 
mefso,  per  dir  così,  tutto  l’ Inferno,  e la 
morte  ftèfsa  gli  ubbidifse , non  vi  fu  mai 
Uòmo  più  umile  di  efsoj  fi  confederava co- 
me inferiore  a tutti  i fuoi  Fratelli’,  e le 
lue  azioni  provavano  che  tale  egli  fi  crede- 
va. Predifse  il  giorno*  della  fua  morte  , e 
vi  fi  preparò  con  un*  accrefcimento  di  fer- 
vore e di  penitenza.- Sei  giorni  prima  del- 
la fua  morte  fece  aprire  il : fuo  fepolcro  j 
alla  fine  il  Sabato  avanti' la  Domenica  di 
Paflìone  , giorno  21.  di  Marzo1  dell*  anno 
743:  quello  gran? Santo-,  in-  età  folo  di  fef- 
fantatrè  anni  o*  circa , ma  confumato  dalle 
fatiche  e dalle  aufterità,  colmo  di  meriti, 
dopo  aver  veduto  il' fuo  Ordine  inabilito 
in  Sicilia  da' San  ' Plàcido  , e Francia' dà 
San  Mauro,  in  Ifpagna  e*n  Portogallo,  in 
Alemagna  e anche  in  Oriente  da  altri 
fuoi  Difcepoli,  refe  tranquillamente  il  fuo 
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(pirico  a Dio  nella  Chiefa,  nella  quale  ave- 
vafi  fatto  portare  per  ricevere  la  Comunione , 

Nel  momento  che  ’l  Santo  fpirò , due  de* 
Tuoi  Religiofi  in  due  Monifterj  mqlto  di- 
ftanti  videro  una  firada  tutta  brillante  di 
luce  dai  Monifterio  fino  al  Cielo,  e udiro- 
no una  voce  che  diceva  : Quella  è la  lira- 
da, per  la  quale  Benedetto,  diletto  da  Dio, 
è falito  al  Cielo.  Il  fuo Corpo,  dopo  di  ef- 
fere  (lato  per  qualche  giorno  efpofto  alla 
divozione  de’fuoi  Figliuoli  e del  Popolo  , 
fa  pollo  nel  fepolcro  ch'egli  fteflb  aveva 
fatto  fare , e vi  (lette  in  (ingoiar  venerazio* 
ne , finché  l’anno  5.80..  efiendo  fiato  il  Moni- 
fterio  di  Monte  Calfino  rovinato  da’ Longo- 
bardi , fecondo  la  predizione  del  Santo , le 
preziofe  Reliquie  furono  (èppellite  fotto  le 
fue  rovine . Dicefi  per  cofa  certa , che  l’ an- 
no 660.  o circa  , S.  Mommolo  fecondo  Aba- 
te dei  Monifterio.  di  Fleury,  detto  oggidì  S. 
Benedetto  fopra  la  Loira  , avendo  mandato 
Sant’ Aigulfo  al  Monte  Caflìno,  il  Tanto  Re- 
ligiofo  ebbe  la  forte  di  scoprire  quel  cefo» 
io,  eh’ egli  portò  in  Francia  nel  fuo  Moni- 
fterio, dov’  è confervaco  con  (ingoiar  ve- 
nerazione, e ’l  Signore  onora  anche  oggidì 
le  preziofe  Reliquie  con  grandilfimo  nume- 
io  di  miracoli.. 

La  Meda  di  quello  giorno  è ’n  onore  dii 
quello  gran  Santo. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda» 
è la  feguente. 

IN  ter  ceffi 0 noti  qu*fumtts,  Domine  i Beati  Ber* 
nodèlli  Abbai  is  commende/  a tot  quoà  nofiriir; 
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meriti s non  valemus  , ejttt  patrocinio  affetti** 
mur  , Per  Dominami,  0V. 

La  Pistola, 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza,  Cap.  tf,. 

I 

Diletteti  Deo  & Homìnibui , cujut  memori a 
in  benedittione  efi  . Similem  illum  fecit 
in  gloria  Santtorum & magni fiatvit  eum  in  ti- 
more ini  mie  or  um  & in  verbis  fms monfira  placar* 
•vie.  Glorificavi  illum  in-confpetturegum , & j uf- 
fa illi  cor am  pepalo  fuo  , Ò>  oftendit  illi  gloriam 
fuam  , In  fide  & lenitale  ip fitte-  fanttum  fecit  il- 
lum, & elegit  eum  ex  omni  carne  . Audivie 
enim  eum  & vocem  ipfiut  & induxit  illum  in 
mtbem.  Et  dedi/  illi  cor  am  pricepta , & legem 
viti  & difciplim , 

- Tutta  quella  Piftofa  rratea  dal  quarantefi- 
moquinto  Capitolo  deir  Ecclefiaftico , è ure 
riflretto  dì  tutta  la  fioria  di  Mosè,  di  cui 
fa  il  carattere  in  poche  parole.  Nulla  con- 
viene  meglio  a S;  Benedetto , della  di  cui  vt*- 
ta  quella  Pillola  è un  compendio  ► 

. RIFLESSIONI. 

Ut  fide  & Unitale'  ipfiut  fanttum  fecit  H- 
ìum..  Una  viva  Fede  non  fu-  mai  infruttuo- 
fe  : Ella  è come  1*  anima  del  Giulio-,  fa  eh»* 
egli  operi  col  farlo  vivere  r felici  influenze 
accompagnano  tempre  i fuoi  lumi  , Quan- 
do  E ha  una  viva  fede  E gjugire  bere  preflo- 
ad  effer  Santo  . Da  che  viene  F edere  sà 
dappoco  nel  fervizio*  di  Dio,  Teffer  sì  po- 
co «odo  dalle  verità  terribili  della  Religio- 

S j ne. 
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ne,  l’aver  sì  poco  gufto  per  la  penitenza? 
Perchè  debolmente  fi  crede  ..  Se  credete 
dice  il  Salvatore,  (Marc.  9.)  tutto  vi  farà 
potàbile;  fi  può  anche  aggijugnere , tutto* 
vi  farà  facile.  Gridi  l’ amor  proprio,. fi  ri- 
belli la  ragione , i fenfi  ne  reftino  irritati  r- 
Ncli  cimerei  tantummodo  credei  ( Marc.  f.  ). 
Non  temete,  folo  credete  : la  vittoria  di- 
pende dalla  voftra  fede.  Per  certo,  quan- 
do la  fede  confiderà  tutte  le  verità  eter- 
ne , quando  fviluppa  la  mente  i mifterj 
foprannaturali  , quando-  mette  in-  chiaro 
tutti  gli  oggetti  tanto  fuperiori  a tutte  le 
cognizioni  create  ; le  caligini  della  mente 
umana  fi  difperdono,  i preftigj  cadono;  fi 
conofce  che’l  Mondo  non  ha  fe  non  fallì 
fplendori  che  i fuoi  fiori  fon  palli,  pochi 
che  non  fieno  tutti  artifizio  ; la  virtù,  o 
per  meglio  dire,  la  fantità  fi  fa  vedere  al- 
lora la  fortunata  regione  , che ’n  vece  di 
divorare  i fuoi  Abitanti , gli  nudrifce , gli 
arricchifce,  gli  colma  di  delizie,  è una  ter- 
ra irrigata  da  fiumi  di  latte  e mele  . Iddìo 
le  ha  fatto  Santo  cella  fua  fede . Non  è polli- 
bile  non  effer  Santo,  e credere.  San  Paolo 
fi  ferve  della  parola  de’ Santi,  quando  fcri- 
ve  a* Fedeli;  e per  verità , fi  polTono  cre- 
dere 1*  Incarnazione  del  Verbo,  la  Vita  e x 
la  Morte  del  Salvatore,  quanto  Egli  ha  fat- 
to e patito  per  la  noftra  falute,  e non  ave- 
re per  elfo  lui  che  dell’  indilferenza  ? Si  po£ 
fono  credere  l’ Inferno  eterno  , i fuochi 
ineftinguibili , i fupplicj  infiniti  nella  feveri- 
tà  e nella  durata  , e trovare  la  penitenza 
troppo  amara  , e trovar  gufto  nel  peccato? 

La  vittoria,  dice  San  Giovanni,  ( i.Jo.f.) 
che  rende  vittoriofo  il  Mondo,  è la  noftra 

fede . 
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fede.  Ella  doma  le  pacioni , fpezza  i lega- 
mi più  forti  e più  dolci  . Col  favor  de’ 
Tuoi  lumi  fi  fcoprono  le  infidie  che  ’1  Ten- 
tatore tende  alla,  virtù  > fi  tolge  la  ma- 
rcherà al:  Mondo  malgrado-  i Tuoi  artifizj 
tanto  fallaci , fi  va  a cercare  perfino  nel 
chioftro-  e nel  diferto  un  afilo  all’  innocen- 
za. La  fede  ha  refi  ingegnofi  tutti  i Santi  ; 
ella  gli  ha  refi  sì  favj:.  Sia  la  noftra  fede 
tanto  viva  quanto  la  loro  fede  j e faremo 
ben  predo  , colf  ajuto  della  grazia  , non 
meno  felici,  e non  meno  fanti  di  elfi.- 

Vangelo.. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo- 
fecondo  S. Matteo.  Cap.19. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Petrus  ad  Jefum  : Se- 
co , nts  reliquimus  ormi » , & fecutì  fumar 
te : quid  ergo  erit  nobili'  Jefus  ftutem  dixit  il- 
hs  : Amen  dico*  vobis  y.  quo#  vos  qui  fecuti  efiis 
meì  in  regenerattone  , cum  federit.  F il  tur  homi- 
nis  in  fede  majeftatis  fut , fedebìtis  Ó*  vos  fu- 
per  fedes  dmdecim  jttdkantes  ditodecim  Tri- 
bus  Ifrael . Et  omnis  qui  reliqtterit  domum , veL 
fratres  y aut  forores , aut  patrem  aut  matrem 
aut  uxorem,  aut  filiosy.  aut  agros  , propter  no- 
men  meum\  centuplum  accipiet  y & vitam  Ater - 
m*m  pojjì  debit .. 
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Dell*,  felicità  de  Sunti  nel  Cielo. 

F U K X » Ix  \ 

Confiderete  con  qual’  energia  ir  Salva- 
tore  prometee  le  fue  magnifiche  ri- 
compenfe  a’  Tuoi  Servi  : il  centuplo  an- 
che in  quella  vita  , la  morte  preziofa  , 
una  felicità  piena,  una  gioja  efquifita  , fa- 
ziativa  , eterna  nel  Cielo  . Ma  avete  voi’ 
una  idea  giuda , o poco  fproporzionata  di 
quella  felicità?  No... 

Concepite  , s!  è polfibil'e  ^ qual'  fia-  Ia> 
felicità  de’  Santi  net  Cielo  ! Ella  è tale  „ 
che  non  fe  ne  può  dire  a diffidenza  per- 
farla  concicele  , nè  fare  abbaftanza-  per 
meritarla* 

Nulla  può\quaggiu  farci  comprendere  r 
beni  immenfi- Ade* quali  godono  j ma  non» 
conofciama  che  troppo  i mali  da’  quali: 
fono  efenti'  „ Volete  comprendere-  qual- 
che cofe>  della  felicità  dell’  altra  vita  ? Pen- 
fate  eh!  ella  è libera  da  tutte  le  miferie  di 
quella*. 

Dolori  > afflizioni,,  infermità  y timori  „ 
inquietudini,  difgulli,  fono  efiliari  dal  fog- 
giorno-  de’  Beati  * Nulla  di  nojofo  fi*  av- 
vicina a quella  Tanta  Città*  Una  giojà  pu- 
ra e piena  > una  calma  inalterabile  regna 
nella  cele  (le  Gerufalemme  *.  Ab  , Signo- 
re t Chi  può»  comprendere  fopra-  la  terra 
Ir  dolcezze  ineffabili  che  godono  gli  Eletti 
di  Dìo  nel  Cielo  ? 

Non  fòla,  vi  è tutta  ciò  che  B defide- 
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ra  » ma  anche  tutto  ciò  eh’  è neceflari» 
per  non  più  defiderar  cofa  alcuna.  Il  cuo- 
re è pieno.  T’anima  è fazia.  Quello  , on- 
de i Beati  fono  inondati , è un  torrente  » 
è un  oceano  di  pure  delizie  _ Non  folo> 
tutti  i beni  infieme  r ma  la  fletta  forgente 
di  tutti  i beni,,  il  poffetto  dello  fletto  Dio- 
fa  ’1  capitale  di  quella-  felicità  fuperiore  ad 
ogni  immaginazione.  La  gioja  del  Signore: 
non  è propriamente  quello  eh.’  entra  nel 
cuore  de' Santi  , lo  fpazio  farebbe  troppo- 
angufto,  ella  vi  farebbe  troppo  riftretta  u 
l’Anima-  de’ Beati  è quella  eh! entra,,  fi  per- 
de deliziofamente , per  dir  così,,  nella  gio- 
ja del  Signore  , cioè  nelle  delizie  „ nella 
beatitudine  del’  medefimo  Dio  . 

Se  una  confolazione  interiore  , fé  una* 
grazia  un  poco  fenfibile  fa  godere  dolcez- 
ze  ineffabili  in  quelh  regione  di  pianti  „ 
fino  a togliere-  tutta  l’amarezza  alle  noftre. 
afflizioni,  e a render  leggiere  le  croci  più» 
gravofe;  fino-  a>  far  trovare  a i Martiri  un» 
vero  piacere  nel  mezza  a’  più.  crudeli  fup- 
plizj  ; che  dev’effer  nel  Cielo  ,.  dove  le; 
confolazioni  y le  delizie  fpirituali  non  fi  dU 
ftribuifeono  a-  goccia  a goccia  , ma  a tor- 
renti.1 Egli  è- un  Dio  che  impiega  tutta  la 
fùa  portanza  per  render  un'anima  felice;  a 
tutto  ciò  in  ricompenfa  del  pòco<  che  aver 
remo  fatto  per  etto  ►.  O mio  Dio  quanto  lir- 
beralmence  ricompcnfare  colóro  chic  vi  fer- 
vono! E qual  proporzione  fra  quello  che: 
facciamo,  e quello  che-  voi  date..1. 


4 TU'  E'sEltClZ  j;  DI  Pì  ETÀ*.  . 
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Con  fiderate  qual  fia  la  gioja  prodotta* 
dalla  villa  chiara  e diftinta,  dalla  villa  in- 
terna di  Dio,  e di  un  Dio' amico , di  un- 
Dio  Padre.. 

Il  polfefTo  de’  beni  creati  difgufla  ,, 
perchè  tutto*  ciò  che  ’n  elfi  piace,  è limi- 
tato , e-  appena  fi;  pofsedòno  , che  ceda- 
no di  piacere  ..  Iddio  effèndo  di  una  per- 
fezione infinita  , quanto  più  fi  poflede 
tanto-  più  piace.  Non  trovali  difgufto  al- 
cuno-nel*  foggiorno- de’ Beati  . La  fazietà: 
aguzza:  l’appetito:  Semper  Avidi y &’  femper 
pièni.. 

In  fine  , 1’  occhio  nuli’  h3  mai  vedu- 
to che  fia  eguale  a quanto  Iddio  prepara^ 
agli  Elètti . L’ orecchio  non  udirà  mai  li- 
mili’ miracoli:  L’ intelletto  non  può  pene- 
trare sì-  avanti , nè  afcender  sì  alto  . Ec- 
co- una--  débole  idea  della  felicità  eterna  j 
ed  ecco  quale  dev’  efìère  la  mia  forte 
fe  fono  falvoj  ecco  quale  dev’effere  la  mia 
eredità  . E.  la-  mia  ambizione  può  avere 
altr’ oggetto?  E altro  piacere  può  elfere  di 
mio  gufio  ? E polfo-  penfare  ad.  altra  for- 
tuna? - 

Immaginatevi  fopra  la  terra  tutto  ciò- 
che-  può-  contribuire  a fare  un  Uomo  per- 
fettamente- felice  Adunate  tutti  i tefi>- 
ri  dell’  Univerfo  j;  unite  tutte  le  corone 
del*  Mondo  : 1*  morte  , il  folo  penficra- 
della  mone,  eHinoie*  tutta  quella  idea  di 
felicità  . 

Nei! 
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Nel  Cielo  lì  vive  perfettamente  felice 
c lì  ha  ogni  certezza  di  non1  celiar  mai  di 
elferlo  : il  Mondo  ■ a vera  fine  ,.  e faranno 
migliaja,  e milioni  di  Sècoli  che  averà  avu- 
to fine,  e non  farà'  fcorfo  neppure  un  fol 
momento  di  quella  eternità  felice  . Mio- 
Dio' ,.  quanto-  è dólce  il  poffedervi  fenza 
timor  di  maiì  perdervi  ! Di  quanta1  confo- 
lazione,,  quanto  deliziofo  è quello  penlie- 
ro  T Sono  felice  , e:  lo  farò  Tempre.  Ho 
quanto  poflo  defìdèrare,.  e nulla  può  per 
r avvenire  turbare  la  mia-  felicità1..  Il  mio 
cuore  nuota  in  una  gioja  j>ura  e perfetta, 
e quefta  gioja  non  dee  mai  finire::  in  fom- 
ma'  fono  falvo,  e lo  farò  in  eterno*  Ecco 
quanto:  penfa  ,.  quanto  dice  San  Benedétto- 
col  numero  quali  infinito  de'  Santi  ,,  che- 
ha  prodotti  il  fuo  Ordine . Trovan  eglino, 
che’l  Cielo  lor  abbia  troppo  collato?  Si 
penton;  eglino:  delle  loro  auflerità  , o del- 
le amarezze  della  lor  folitudine?.- 

O mio  Dio  ! Io  polfo  edere  tutto  ciò  j, 
pollo  guftar  tutto' ciò  5 polle»  dire  ..tutto 
ciò  ::  ed  io  non»  faccio»  tutto  nel  Mondo 
per  avere  un  giorno  la  felicità  di  penfar- 
lo  e di  dirlo?  La  volita’ grazia  vi  chiedo,, 
o mio- dólce  Gesù  . E da  quello- momento 
fono  per  cominciare  ad  affaticarmi  per  co- 
delio  fine  fenza  interruzione*  e- fenza  dap- 
pocaggine. 
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Alpirazioni  divote  nel  corfa 
del  giorno. 

Quatti  magna,  multitudo  dulcedinis  tua  Do- 
mine , quam  abfcondtfti  timentibus  tei  Pfalm.- 

3>o-  1 .r-  ■ 

O mio  Dia  , quante  dolcezze  rilerbato 
% coloro  che  vi  temono*  e vi  fervono  eoa 
fedeltà  l 

O quando  dubitar  lugentibus  corona  prò  ci- 
nere  , oleum  gaudi i-  prò  lufàu  x pallium  laudi r 
prò  fpiritu  moeroris  !•  Ifaj.  }. 

Ó quando  verrà  il.  giorno  felice  o Si- 
gnore ,/  che  ci  darete  una  corona  in  vece 
della  cenere*  folio  di  gioja  in  luogo-  del- 
le lagrime  e un-  veftimento  di  gloria  in» 
«ambio  di  uno  fpirlto  afflitto  L 

PR-AT1CME.  1X2  PIETÀ*'- 

' . f i , 

*.  T A Madre  de’  fette  Fratelli  Mac6a- 
I a bei  elbrtando  il-  più  giovane  de 
fijoi  Figliuoli  a morire  genetofamente  per 
h lor  religione  ad  imitazione  de’fuoi  Fra- 
telli r gli  diceva  t Peto-  nate  * tu  afpicias ■ 
ecelum  dignus  fratribus  tuis  tfeRus  parti - 
eeps . C Mach.  7*  )-  fupplico  y mio  Fi- 
gliuolo’ y di»  rimirare  il-  Cielo  * e .di  noa 
rendervi  indegno  della  corona  che  i voftrl 
Fratelli  hanno  di  già  meritata  ► Approfit- 
tatevi di  quell’  avvifo  per  voi  Hello  ; que- 
fia  pratica  è utdlifllma  nelle  varie  difpofi- 
iioni  del  coipo det  cuore  , e della  meiv 
»e  . Quella  vita  è fertile  in  ifpine  ^ e’m 
croci  » pare  che  i noftrr  ftelfi  pianti  le  fac- 
ciali crefeere  ..  Oliando  la  gelofia,  la  ca- 
, . C 1 un-  , 
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JunnFa , e la  perfecuzione  ci  lafciaffero  in 
pace  , le  noftre  proprie  paflìoni  ci  fono 
in  vece  di  tiranni  . In  quella  forra  di  av- 
verila , in  quelle  afflizioni  rapprefentate- 
vi  lo  fteflb  Salvatore  , che  vi  eforta  ad 
animare  il  voftro  coraggio  e *1  voftro  fer- 
vore colla  villa  delhf'  ricompenfa  : Peto 
nate , ut  ufficia s Ccelum . Uno  fguardo  ver- 
fb  il  Cielo  » il  penlìero  di  una  eterna  fe- 
licità , di  un  ripofo  sì  deliziofo  , dì  una 
gloria  sì  rifplendente  rintuzza  le  fpine  > 
difperde  le  afflizioni  , incanta  le  noje  * 
mette  in-  tranquillità  il  cuore  agitato  , in- 
dolcifce  perfino  le  flelfe  amarezze . Se  1 
penlìero  della  morte  ammortifce  i piaceri 
più  giocondi  e più  vivi  , la  villa  del  Cie- 
lo e della  felicità  de'  Santi  è molto  ac- 
concia per  mitigare  le  afflizioni  e le  tra- 
verse di  quella  vita  . Fatene  la  fperien- 
za  j Servitevi  di  quella  pratica  di  pietà  per 
animarvi  a Soffrire  pazientemente  le  voflre 
avverfità,  per  confolar  gli  altri  nelle  lo* 
ro  afflizioni  . 

z.  Volete  effer  meno  attaccati  alla  ter- 
ra ? peniate  fovente  al  Cielo  ► i.  Imitate 
la  pietà  induftriofa  di  quel  gran  Principe  > 
che  aveva-  fatto  incidere  ne'  più  belli  ap- 
partamenti del  iuo  Palazzo  , e nelle  fue 
più  fontuofe  Calè  di  delizia,  le  belle  pa- 
role dell’  Appoflolò  : Non-  habemus  hìc  ma- 
nentem  civitatem  > fei  futuratn  inquirimus  - 
£ Hcbr.  13.  ) Non  abbiamo  qui  Città  che 
ua  fiabile,,  ma  ne  cerchiamo  una  che  dev* 
eflere  la  nófira  dimora ed  è*l  Cielo  . 2. 
Peniate  » e parlate  come  quel  fervente 
Miffìonario  , che  confumato  dalle  fatiche 
Appoftoliche  » e dalle  aullerità  » rifponde- 

v» 
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va  a coloro  che  lo  efortavano  a moderare 
per  lo  meno  nell’età  di  ottani’  anni  i Tuoi 
faticofi  eferciz y.  Affatichiamoci  pe'l  Cielo  nel 
tempo  5 mortifichiamoci  in  qutfia  vita  j . l' eter - 
nità  beata  farà  affai  lunga  per  riposarci  . 3. 
Non  celebrate  mai  la  feda  di  un  Santo,  o 
di  una  Santa , che  non  facciate  qualche  ri- 
fleflìone  fopra  la  felicità  eterna,  della  quale 
godono;  e immaginatevi  che  Tempre  vi  di-' 
cano:  Noi;  fiamo1  flati  ciò1  che  voi  liete  j 
dipende  da  voi,  coll’ajuto  della  grazia  , 1* 
effer  ben  prefto  ciò  che  noi  fiamo  . Abbia- 
te la  flefla  fedeltà  alla  grazia , e averete  la* 
flotta  forte. 


3gle 
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a I O R N O XXII. 

I L- Beato  Niccolo’ ni  Flub  , o> 
della.  Rocca  , Svizzero  . . 

IL  Beato*  Niccolò' foprannomato  di  Fluc 
in  Todefco*,  e ’n  Italiano*  della  Roc- 
ca venne  al  Mondo  nel' dì  ventuno  dii 
Marzo  dell’anno  14x7.  nel  Gattello  di  Sas- 
lèr  , detto  in  Latino^  s*xu/t ••,.  negli  Sviz^ 
zeri  noi’  Cantone  di  Undèrval  l'uno  de  i 
fette  Cattolici . La  fua  Famiglia  era  d' una 
delle  più  nobili  , e delle  più  antiche  di 
tutto  il  paefe  ; ed  erano  più  di  quattro- 
cent' anni  che  diftinguevafi*  fragli  Svizzeri; 
per  una  probità1  com? ereditaria  , e per  le 
prime  cariche  della  Nazione,,  avendo  avu- 
ta piu  volte  la  carica  di  Landaman,  o di 
Ufiziale  della  Provincia. 

Mai  Giovane  alcuno  non  cefsò  più  pre- 
tto. di  effer  Fanciullo  j;  parve  che  la  pietà, 
prevenire  in  etto  la  ragione , come  la  ra- 
gione aveva  prevenuta  l’età.  Videfi  in  efi* 
fo  una  maturità  sì  grande  di  fpirito,  e fe- 
ce comparire  tanto  buon  fenno  , ed  una- 
faviezza  sì'  primaticcia’  ne’fuor  primi  anni 
che  tt  credette,,  contro1  le  regole  della*  na- 
tura aver  egli  ricevuto  1*  ufo  libero-  della* 
ragione  fin  dalla  cuna. 

Difpofizioni-  tanto*  felici  per  la  virtù: 
modero  i Tuoi  Genitori  ad  allevarlo  con 
cura  maggiore  nella  pietà  crittiana  . Un. 
naturale  sì  bello  non  ebbe  bifogno  di  mol- 
ti precetti.  La  fu»,  inclinazione  per  là.  vir- 
tù. 
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tù  preveniva  le  più  falutari  iftruzionij  tut- 
ti i Tuoi  paflacempi  erano  , o la  lettura; 
della  vita  di  qualche  Santo,  o l'orazione. 
La  fua  tnodellia , la  Tua  ingenuità , il  fila 
candore  erano  i frutti  di  fua  innocenza. 
Sempre  foggetto  a' fuor  Genitori  , non  eb- 
be mai  altra  volontà  che  i loro  voleri  . 
Benché  di  temperamento  dilicato  e di  na- 
turai dolce  , non  è potàbile  I’  efprimere 
quanto  di  buon'ora  egli  fotte  verfo  fe  Hel- 
lo duro  ed  autoro  . - Modo  dall’  e lempio 
di  San  Niccolò  , di  cui  aveva  il  nome,  di* 
giunava  regolatamente  quattro  volte  alla 
fettimana,  e metteva  in  pratica  molte  al- 
tre autorità. 

Come  tutte  le  ricchezze  del  paefe  con- 
fiftevano  in  beftiame  , in  cafcine  e ’n  pa- 
fcoli  » 1’  impiego  più  ordinario  de’  Fan- 
ciulli delle  migliori  Famiglie  era  allora 
quello  di  Pallori . Il  noftro  Beato  Giovi- 
ne amava  troppo  la  lolitudine  e 1*  orazio- 
ne per  non  trovare  le  fue  delizie  in  quell’ 
impiego  . Le  Campagne  gl’  Spirarono 
tanto  amore  per  lo  diferto  , che  vi  fa* 
rebbe  ritirato  in  quel  tempo  , fe  l’intera 
fommeflione  eh’  egli  aveva  a'  voleri  de’ 
fuoi  Genitori  , non-  avelie  impedita  1-  efe- 
cuzione  di  un  difegno  eh'  era  tanto  a fua 
genio . Ma  ’l  Signore  voleva , che  ’l  Bea- 
to Niccolò  fervito  di  modello  a più.  dì 
una  forta  di  perfone  in  illati  diverfi. 

Per  quanto  grande  folle  il  fuo  delìde- 
rio  di  vivere  nel  celibato  , gli  fu  d’ uopo 
malgrado  la  fua  ripugnanza  acconfentire 
al  matrimonio.  Sposò  una  Donzella  mol- 
to virtuofa  nomata  Dorotea  , e come  Id- 
dio aveva  avuta  la  foprantendenza  a quel 

ma*- 
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matrimonio  , non  vi  fu  mai  unione  piu 
ftretta  , nè  maritaggio  più  avventurato  . 
Dorotea  ben  prefto  lì  approfittò  di  tutte 
le  divote  inclinazioni,  e di  tutte  le  prati- 
che di  pietà  del  fuo  Spòfo  . La  regolari- 
tà de’  coftumi  , gli  efercizj  di  carità  , 1* 
unione  de*  voleri  , >il  buon  ordine  , e la 
modeftia  refero  fubito  la  lor  Cafa  , una 
vera  Cafa  religiofa.  Il  Beato  Niccolò  non 
interruppe  mai  le  fue  aufterità  ordinarie  , 
e la  fila  divozione  crefceva  co'  fuoi  gior- 
ni. 

Si  alzava  regolarmente  fulla  mezza  not- 
te , e palliava  più  di  due  ore  in  orazio- 
ne . La  fua  tenerezza  verfo  la  Santiflima 
Vergine  , che  pareva  efler  nata  con  t(- 
fo  , tutto  giorno  fi  accrebbe  j pochi  era- 
no i difcorfi,  ne*  quali  non  parlalfe  in  tuo- 
no d’  cntufiafino  delle  grandezze  , della 
podefià  , e della  bontà  di  quella  divina 
Madre  . Aveva  di  continuo  la  corona  in 
mano  j più  volte  ogni  giorno  la  diceva  ; 
era  quella  la  fila  orazione  favorita,  riem- 
piva tutti  i fuoi  intervalli  di  tempo,  la  fua 
confidenza  era  intera  nella  Regina  de' San- 
ti, e fi  dice  per  cofa  certa,  ch’ella  più 
volte  gli  fia  comparfa  vifibilmente  nel  cor- 
fo  di  fua  vita. 

Il  Signore  avendogli  dati  molti  Figliuo- 
li , loro  diede  una  educazione  sì  bel- 
la, e colle  fue  ìftruzioni,  e co’  luoi  efem- 
pj  , eh*  ebbe  la  confolazione  di  lafciare 
ad  elfi  anche  più  virtù  , che  ricchezze  . 
Giovanni  fuo  Primogenito  , e Gualtiero 
terzo  de’  fuoi  Figliuoli  furono  i primi  Ufi- 
ziali  fucceflìvamente  della  Provincia  , e 
fijddisfccero  al  loro  ufizio  con  onore  . 

Nic- 
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'Niccolò  il  minore  di  tutti  fu  uno  de’ più 
fanti  Sacerdoti  del  fuo  tempo  j e tutta  la 
Tanta  Famiglia  fu  una  prova  patente  della 
'eminente  virtù  del  loro  beato  Padre . 

Avendo  le  Leggi  del  paefe  obbligato 
il  fant’  Uomo  a fervire  fotto  T armi  per 
qualche  tempo,  ben  fi  vide  che  la  Prov- 
videnza 1’  aveva  condotto  all\efercito  per 
impedire  ne’ Soldati  i difordini , e per  da- 
re alle  truppe  rari  efempj  di  perfezione 
Criftiana  . Era  naturalmente  valorofo  ed 
eccellente  Ufiziale  j ma  fi  tentò  in  va- 
no d’  innalzarlo  agli  onori,  e alle  digni- 
tà del  paefe,  per  dare  qualche  premio  al- 
la fua  virtù,  e a’ fuoi  Tervizj . Non  fu  mai 
poflìbile  il  vincere  la  fua  umiltà,  e la  Tua 
modeftia . Intanto  egli  non  era  inutile  al 
pubblico  . Oltre  la  cura,  che  la  fua  ca- 
rità gli  faceva  prendere  de’ Poveri,  o nel- 
la Cafe  private  , o negli  Spedali  , era  1’ 
arbitro  di  tutti  i litigi  , ed  aveva  un  ta- 
lento maravigliofo  per  conciliar  gli  animi , 
e per  acquietare  gli  Scompigli.. 

Tuttavia  per  quanto  Tanta  fotte  la  ma- 
niera di  vivere  del  Beato  Niccolò  -,  la  vi- 
ta del  Secolo  gli  era  gravofa  non  ave- 
va mai  ceflato  di  defiderare  con  ardore  il 
diferto  5 la  folitudine  aveva  per  etto  lui 
tutti  gli  allettamenti  . Rifoluto  di  rompe- 
re alla  fine  i Tuoi  legami  , ne  fa  la  pro- 
pofizione  a fua  Moglie  , che  motta  dal 
canto  fuo  dal  desiderio  di  menare  una  vi- 
ta ancora  più  perfetta  di  quella  aveva  me- 
nata fino  a quel  punto  , acconfentì  con 
piacere  ad  una  feparazione  , che  doveva 
unirli  ancora  più  ftrettamente  co*  legami 
di  una  carità  più  purgata. 

Il 
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Il  noilro  Beato  fciolto  dal  giogo  che 
lo  riteneva  , lafcia  tutto  per  fcguir  Dio 
che  lo  chiamava  alla  folitudine Efce  fe- 
gretamente  dal  Tuo  paefe  , palla  ,per  lo 
Cantone  di  Berna .,  e va  ne'.diferti  del 
Monte  Jou,  che  divide  il  paefe  degli  Sviz- 
zeri dalla  Franca  Contea  ; ma  perchè  un 
Contadino  gli  rapprefentò che  farebbe 
flato  (limato  :un  fuggitivo,  e un  libertino., 
fé  in  quella  gufa  fi  folfe  allontanato  dal 
fuo  paefe , .ritornò  nel  Cantone  di  Under- 
val  , dove  trovò  una  folitudine  troppo 
orrida  .per  non  elfere  fecondo  il  fuo  ge- 
nio. Era  ella  una  concavità fotto  un  fallo, 
piena  di  fpine  e di  felci , che  gli  fervi- 
van  di  letto  , d' intorno  alla  quale  tro- 
vava alcune  radici,  ed  erbe  prodotte  dal- 
la terra  incolta  , le  quali  gli  ferv  ivano  di 
alimento. 

Il  Demonio  non  potè  più  fopportare 
il  fervore,  e le  aullerità  del  nuovo  Ana- 
coreta, che  rinnovava  la  fantità  .degli  an- 
tichi, e faceva  rivivere.,  e ammirare  nel 
paefe  degli  Svizzeri  i miracoli  di  peniten- 
za eh’  erano  celiati  in  Egitto ..  Non  può 
efprimerfi  con. quante  tentazioni  , con  quan- 
te afiuzie .,  e mali  trattamenti  il  nemi- 
co della  falute  fi  sforzalfe  di  togliere  il 
coraggio  al  noilro  Solitario  ; ma  tutto 
fempre  rifultò  .ad  ignominia  del  Tenta- 
tore- 

Era  già  qualche  tempo  , che  *1  Beato 
Niccolò  viveva  piuttollo  da  Angiolo  , che 
da  Uomonei  fuo  Romitorio,  pattando  alle 
volte  gli  otto  giorni  fenza  mangiare  , e 
quali  tutto  il  giorno,  e tutta  la  notte  in 
orazioni  , quando  alcuni  Cacciatori  feo- 
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prirono  quel  teforo  nafcofto  . La  riputa- 
zione di  Tua  fantità  tratte  ben  pretto  i Po- 
poli al  Tuo  Romitaggio.  La  Tua  penitenza 
Spaventò  le  genti;  fi  credette  vi  fotte  dell* 
eccetto  , e fu  coftretto  a mitigare  qual- 
ehe  cofa  di  quella  dura  feverità,  alla  qua- 
le non  fi  poteva  comprendere,  ch’egli  fo- 
prav  viver  potette.  ' 

Intanto  crcfcendo  tutto  giorno  il  con- 
corfo  , e la  divozione  de’  Popoli  , fu 
rifoluto  di  fabbricare  al  Tanto  Romito  una 
Cella  e una  Cappella,  alla  quale  gli  Ar- 
ciduca d’Auftria  attegnarono  un  fondo  per 
lo  mantenimento  della  Cappella  e del  Sa- 
cerdote che  la  ferviva.  La  divozione  de’ 
Popoli  luperò  l’umiltà  del  Servo  di  Dio. 
Egli  non  potè  negare  ad  etti  qualche  di- 
morfo di  pietà,  che  riformò  ben  pretto  i 
coftumi  5 fece  gran  converfione,  e fu  fe- 
guito  da  molti  miracoli. 

I Cantoni  di  Berna  , di  Lucerna  , e 
di  Zurigo  eflendo  in  procinto  divenire  al- 
le mani  , appena  fi  fece  vedere  il  fant’ 
Uomo  , che  tutte  le  difcordie  ebbero  fi- 
ne , e fu  fottofcritta  la  pace  . Sarebbe 
fiato  difficile  il  non  arrenderli  alla  voce 
di  un  Uomo  , che  tanto  ttraordinariamen- 
te  era  favorito  da  Dio  , ed  onorato  col 
dono  di  profezia  e de’  miracoli  . Predif- 
fe  gemendo  le  difavventure  che  dovevano 
fopraggiungnere  , a cagione  delle  nuove 
Erefie  di  Luterò,  e di  Zuinglio,  e di  Cal- 
vino , che  dovevano  dividere  gli  Svizze- 
ri e 1’  Alemagna  . Previde  molto  di  lon- 
tano il  tempo  di  fua  morte  , e vi  fi  pre- 
parò con  nuovi  etercizj  di  pietà,  e di  pe- 
nitenza . Alla  fine  l'anno  1487.  in  età 

di 
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di  fettant  anni  , de’  quali  aveva  pattati 
quau  venti  nel  fuo  Romitorio  , pieno  di 
v‘ttù  , colmo  di  meriti  , refe  il  Tuo  bea- 
to fpirito  a Dio  il  di  -21.  di  Marzo  , eh’ 
era  flato  giorno  della  fua  nafeita  . Il  Tuo 
Corpo  fu  portato  con  pompa  il  giorno  fe- 
guente  a Sasler , ovvero  Sacheslem,  c fu 
Seppellito  nella  Chiefa  di  San  Teodulo  . I 
miracoli  che  feguirono  fubito  al  fuo  fepoj. 
•ero,  gli  tratterò  la  venerazione  pubblica  di 
tutti  1 Cantoni,  e lo  refero  celebre  nell' Ale- 
magna,  ne’Paefi  Baffi  , c ndh  Francia.  Il 
4uo  Corpo  fu  tolto  di  terra  con  folennità 
dal  Ve  (covo  di  Laufana  Fanno  is  io.  e fu 
collocato  in  una  magnifica  tomba,  alla  qua- 
Je  il  concorfo  del  Popolo  è fempre  maggio- 
re, in  ifpezieltà  dopo  che’!  culto  che  gli  è 
refo,  è flato  autorizzato  dalla  Santa  Sede  . 
Si  conferva  la  fua  Vette  nella  Chiefa  de  Pa- 
dri Gefuiti  di  Lucerna,  come  una  prcziofa 
reliquia  , che  viene  efpotta  «1  certi  giorni 
.alla  pubblica  divozione. 

La  Metta  di  quello  giorno  è quella  della 
Domenica  precedente. 

L’Orazione  feguente  è quella  che  fi  di- 
ce nella  Metta  de*  Confeffori 
non  Pontefici . 

v . ‘ * 

A Defio , nomine  , fupplicationibuì  noftris  , 
quas  in  B.  Nicolai  folemnitute  deferimus  : 
ut  qui  noftrs,  j ufi  un  fiduciam  non  babemus  , 
ejus  qui  tibt  pi  acuii , precibus  (td/uvetnttr . Per 
Dominum  noftrum , &c. 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dell1 
Appoftolo  San  Paolo  a*  Corin- 
ti. Cdp.13’ 

FRatres  > Chxritas  pattern  efl , benignx  efl ; 

charitas  non  imuìxtur  , non  agii  perpe- 
ràm  > non  in  fio.  tur  , non  efl  ambittofa  , non 
qutrit  qui  fux  funt  non  irritatur . ^ 

Corinto  , Città  Metropoli  dell1  Acaja  , 
una  delle  principali  della  -Grecia}  era  fiata 
il  gran  teatro  del  zelo  dell’  Appoftolo  San 
Paolo.  Il  grande  Appoftolo  avendo  intefo 
in  Efefo } eh’  erano  inforte  delle  divifìoni  e 
delle  diftenfioni  fra  i Fedeli,  le  quali  inde- 
boliva!) di  molto  la  carità , loro  fcriife  que- 
lla lettera,  l’anno  57.  dell’Era  Volgare. 

RIFLESSI  O N I. 

t U ' * * . * 

Cbxritxs  puticns  efl..  La  pazienza  è dunque 
iofeparabile  dalla  vera  divozione..  Bifogna 
fopportarc  e i difetti  di  coloro  che  vivou 
con  noi,  e le  loro  virtù.  1 difetti  offendo- 
no e la  ragione  , e 1’  amor  proprio  > e.  le 
altrui  virtù  irritano  1 invidia,,  ed  eccitano  la 
. gelofia  in  un  cuore  , nel  quale  la  carità  non 

rC  L’Invidia  ,è  la  paflìone  dell’  anime  vili  , 
de’ Reni  dappoco,  e de’cuori  malvagi . Bi- 
fogna  effer  tale  per  affliggerli  dell’altrui  fe- 
licità. L1  avere  della  virtù  è un  offendere 
un  invidiofo,  in  ifpezieltà  fe  la  virtù  è ap- 
plaudita. Batta  aver  del  merito  per  non  ef- 
fere  in  grazia  di  effo:  l’ altrui  profperità  gli 
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difpiace:  Vi  fu  mai  paflione  più  irragione- 
vole e più  ingiufta  ? Le  buone  qualità  de* 
Tuoi  Fratelli  la  irritano  ? la  fua  malignità 
non  fe  la  prende  d’ordinario  che  contro 
la  virtù  . E’ un  odio  enorme  e mefto  dell’ 
altrui  merito  . Non  vi  farebbe  alcun  invi, 
diofo  -,  fe  l’invidiofo  non  trovaffe  alcuno 
che  aveffe  più  merito  e più  virtù  di  eflo  . 
•Qual  paflione  più  odiofal 

S*  inganna  -chiunque  pretende  placarla  , 
ovvero  mitigarla  a forza,  di  far  bene 5 non 
vi  è cofa  che  lo  inafprifca  di  vantaggio  . 
La  moderazione  fletta  nella  profperità  la 
rende  più  collerica  e più  altiera  . Ciò  che 
guadagna  il  cuore  delle  perfone , la  contur- 
ba j la  modeftia  {Iella  l’ offende?.  1* altrui  ri- 
putazione è’1  fuo  fupplizio  . Balla  non  ef- 
fere  infelice  per  effer  al  fuo  tribunale  col- 
pevole. 

Cofa  ftrana!  Sofpetti  ingiurio!!,  interpe- 
trazioni  maligne,  motteggi  pugnenti , mal- 
dicenze enormi , calunnie  , fuperchierie  , 
affronti,  tutto  ciò  che  può  ofcurare  la  ripur 
tazione,  tutto  ciò  che  può  recar  nocumen^ 
to , c di  fuo  ufo . L’ invidia  è tanto  antica 
quanto  il  Mondo:  Abel  n’ è flato  la  prima 
vittima.  Si  può  fare  ciò  che  fi  vuole  a ella 
non  fi  riconcilierà  mai  colle  perfone  dabbe- 
ne? ma  le  perfone  dabbene  debbon  elleno 
temer  di  molto  una  paflione  sì  difprezzabi- 
Je  , in  ifpezieltà  , non  avendo  ella  rifpetta- 
to  , nè  rifparmiato  il  Salvatore  del  Mondo  ? 
S debuti  dice  lo  Storico  facro,  quid  per  invi- 
diarn tradidijfent  eum . ( Matth.  2 7.)  La  vera 
virtù  è fua  irreconciliabil  nemica  , ed  c 
Tempre  il  fuo  fcoglio. 

Sempre  dal  tumore  di  un  cuore  ulcerato 

T 2 fi  for- 
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fi  forma  il  veleno,  ond’  ella  proccura  di 
avvelenare  le  azioni  migliori.  Non  vi  è mai 
invidia  fenza  fuperbia  , ma  fuperbia  mali- 
gna e nemica,  che  tanto  non  tende  ad  in- 
nalzarli, quanto  a macchiare  e a dilìrugge- 
re  j ella  non  è animata  da  un  amore  di  glo- 
ria, ma  bensì  dal  difpetto  di  ritrovarne  negli 
altri.  Non  dee  dunque  recare  llupore,  fe 
la  carità  bandifce  T invidia  : dee  bensì  ca- 
gionare della  maraviglia  il  trovarli  degl’ in-, 
.vidiofi,  i quali  credano  avere  della  carità. 

*» 

v.  . Il  Vangelo.  n , 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
4 \ \ fecondo  S.  Giovanni . Cap.  9. 

> 

IN  ilio  tempore:  Prt/eriens  J eftis  vidit  himinem 
acum  à nativitate  : & interrogaverunt  eum 
Difcipuli  ejus  : Rabbt , quis  peccavit , bic  , aut 
parente*  e j us,  ut  Ucus  nafeeretur  ì Refpondit  Je- 
fus:  Ncque  He  peccavit , neque  parente*  ejui  : fed 
ut  manifeftemur  opera  Dei  in  ilio . Me  oportet  ope- 
rari  opera  cjus , qui  mifit  me,  donec  dies  eft  } ^ 

venir  nox , quando  nemo  poteft  operati . 

y 

c 

meditazione,  jj 

Del  buon  ufo  del  tempo . ^ 

P U N T O I.  ^ 

ft 

C onfidente  che  quella  vita  è propria-  ^ 
mente  il  giorno,  nel  quale  dobbiamo 
affaticarli  per  Tacquilìo  del  Cielo  3 dopo  Co 

di  a 
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di  che  viene  la  notte  nella  qual  non  lì 
può  far  cofa  alcuna.  Che  difavventura  per 
chi  non  ha  ben  impiegato  quello  giorno! 

1 Nulla  è sì  preziofo  quanto  il  tempo  di 
> quella  vita:  non  vi  è pure  un  momento  , 
che  non  vaglia  una  eternità  j poiché  T eter- 
nità beata  è’1  frutto  delle  grazie,  le  quali 
non  lì  concedono  che  nel  tempo.  La  feli- 
cità infinita,  la  gloria  ineffabile,  onde  go- 
dono i Beati , il  valore  del  Sangue  del 
Redentore,  tutto  è la  ricompenfa,  per  dir 
così,  del  buon  ufo  che  lì  fa  del  tempo. 

Il  tempo  è qualche  cofa  di  tanto  pre- 
ziofo , che  tutti  gli  onori , tutte  le  ricchez- 
ze del  Mondo  non  vagliono  quanto  vale 
un  momento  5 e quando  non  li  aveffe  impie- 
gato che  uri  momento  per  acquiftare  tutti 
i beni  del  Mondo,  fe  non  lì  ha  guadagna- 
to altro,  lì  può  dire,  che  avanti  a Dio  il 
quale  giudica  fanamente  di  tutte  le  cofe  , 
è un  aver  perduto  il  tempo.  . 

Non  vi  è Dannato  che  non  folfe  pronto 
a dare  tutti  i Regni,  e tutti  i beni  del  Mon- 
do, fe  ne  folle  Padrone,  per  avere  un  mo- 
mento di  quel  tempo  che  ha  perduto  iri 
Vani  palfatempi,  e del  quale  noi  tìon  fac- 
ciamo un  ufo  migliore . Pure  è vero  il  dire 
che  ad  ogni  momento  che  non  abbiamo 
impiegato  in  fervizio  di  Dio,  abbiamo  fat- 
to una  maggior  perdita  , che  fe  aveflìmo 
perduto  tutto  1*  Ùntverfo. 

Ciò  che  i Santi  non  potranno  fare  per 
tutta  l' eternità  con  tutti  gli  atti  più  per- 
fetti delle  maggiori  virtù,  eh* è *1  meritare 
un  nuovo  grado  di  gloria,  io  lo  pollo  fa- 
re con  un  fol  atto  di  amore  di  Dio  in 
ogni  iflance.- 

T s Ciò 
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Ciò  che  i Reprobi  non  potranno  fare  per 
tutta  r eternità  co*  (oro  pianti  , co’  loro 
difpiaceri  , e foffrendo  tutti  i tormenti  più 
fpaventevoli  , eh’ è ’i  placare  l’ira  di  Dio  , 
e l’ottenere  il  perdono  del  minor  de’ loro 
peccati  ; io  lo  podio  fare  ad  ogni  momen- 
to con  un  fofpiro,  con  una  lagrima  ; pof- 
fo  ad  ogni  momento  con  un  fol  atto  di 
contrizione  perfetta  ottenere  il  perdono  di 
tutti  » miei  peccati  ^ 

E come  , mio  Dio!  la  felice  e l’ infelice 
eternità  dipende  dal  buon  o mal  ufo  del 
tempo  : La  noftra  falute  non  fi  può  acqui- 
fere che  nel  tempo  : Il  numero  di  quelli 
giorni  è determinato  , e nulla  pafla  più  pre- 
do che  ’l  tempo  r e fi  trovan  P'erfone  che 
non  impiegano  il  tempo , che  nelle  inutili- 
tà , che  non  Tannò  che  fare?  Perfone  che 
non  cercano  fe  non  di  padare  , di'  con- 
fumare, di  perdere  quedo  tempo!  Non  fon: 
io  di  quedo  numero  ? 

Ah  , Signore  > qual  ufo  ho  io  fatto  di 
quedo  tempo  ? Ahi!  i miei  giorni  più  belli 
fono  paffati  , e fono  perduti  j il  giorno  è 
fu  ’I  cadere  , la  notte  viene  * Che  foggetti 
di  ridedìone  , Dio  buono  ! e che  foggetti 
di  afflizioni  , di  orrori  e di  pentimento  l 
» 

P U K T o II. 

Confiderate  che  la  nodra  falute  non  può- 
acquidard  che  nel  tempo,  e tutto  il  tempo 
della  vita  non  ci  è dato  dato  , che  per  ada- 
ttarci in  quedo  grand’affare  . Con  qual  ca- 
ra non  dobbiamo  noi  tener  conto  di  quello 
tempo  , tutti  i momenti  del  quale  fon  si 
preziofì  , e la  perdita  irreparabile  l 
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' Pure  ci  preme  di  molto  il  non  far  que- 
lla perdita  ? E’  ella  confiderata  neppure  co- 
me perdita?  Ah  ! fi  dinomina  oggidì  diver- 
timento ,•  convenzioni  di  piaceri  , grandi 
affari  , le  azioni  le  quali  non  fervono  , fe 
non  a farci  perdere  il  tempo!  Elaminiamo 
qual  ufo  noi  fteflì  facciamo  di  quello  tem- 
po . Lo  abbiamo  noi  impiegato  , lo  impie- 
ghiamo noi  tutto  nel  noftro  affare  maggio- 
re  ? 

Verrà  un  tempo  , nel  quale  daremmo  tut- 
to per  avere  ancora  alcuno  di  que’preziofi 
momenti  che  noi  perdiamo  , e vogliamo 
anche  perdere;  che  afflizione,  Dio  buono l 
che  difperazione  in  vedere  che  tutto  il  tem- 
po è paffato  , e che  tutto  il  tempo  è per- 
duto ! 

Ah  ! fe  ora  io  folli  , diremo-  in  punto 
di  morte  , com’ero  nel  tal  e'  ne  tal  gior- 
no di  mia  vita,,  quando  io  meditavo  fopra 
il  buon  ufo-  del  tempo'  ; fe  avelli  ora  la 
ftefl*  fanità  , la  ftefia  età  , mio  Dio  > che 
non  farei  ? Ma  infelice  che  io  fono  , per- 
chè penfanda  allora  all*"  afflizione  che  io 
dovevo  avere  un-  giorno  di  non  avermi  ap- 
profittato del  tempo  , non  mi  approfittai  al- 
lora e di  quel  penfiero,  e di  quella  grazia, 
e di  quel  tempo  ? La  gioventù,  la  qualità, 
il  pollo  , la  dignità  , le  gran  rendite  , l’ab- 
bondanza erano  forfè  titoli per  menare  una 
vita  oziofa  r ed  inutile  ì titoli  per  perdere 
il  tempo  ?- 

Quanto  queir  anime  fedeli  , tutti  i gior- 
ni delle  quali  fono  fiati  pieni  ; quanto  que’ 
gran  Servi  di  Dìo , i quali  hanno  partati  sì 
fantamente  i loro  giorni  , fono  fiati  favj  ! 

. Confiderete-  il-  B.  Niccolò  nella  fua  propria 

' : T 4 ca- 
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cafa,  nella  fua  famiglia,  nell’  efercito  r e‘ 
nel  difetto  : qual  applicazione  a tutti  i' 
Tuoi  doveri  ! qual  orrore  in  ogni  luogo 
aveva  egli  per  le  cofe  vane  e per  l’ozio  ! 
Che  fant’ufo  del  tempo  J che  regolarità  !- 
che  penitenza! 

Signore  r faccio  a me  fteflo  tutti  i rim- 
proccj  che  que’  Servi  fedeli  mi  faranno  , 
e Voi  fteflo  mi  farete  fopra  il  mal  ufo  , 
che  a vero  fatto  di  un  tempo  sì  preziofo  y 
rendete  utili  colla  voftra  grazia  quelli  rim- 
proveri col  renderli  efficaci  , e poiché  vi 
contentate  di  darmi  ancora  del  tempo  , 
mi  accingo  ad  approfittarmi  per  l’ avveni- 
re, coii’ajuto  di  voftra  grazia  , di  tutti  V 
momenti. 

Alpirazioni  divote  nel  corlb- 
del  giorno 

Dum  tempus  habemur  , operemtr  bonutn 
Cai.  6. 

Facciamo  il  Bene  mentre  ne  abbiamo  if 
tempo . 

Non  defrauderà  d die  bone  j & particul-a  bo- 
ni doni  non  te  pr&terecu.  Eccli.  14, 

Facciamo  un  buon  ufo  di  quelli  giorni 
tanto  preziofij.  e non  perdiamo  un  momen- 
to del  tempo. che  Iddio  non  ci-conc-ede,  fb 
non  per  noltra  falute.- 


PRATICHE  DI  PlEtA'\ 


1.  TN  vedere  là  vita  oziofa,- molle,  inu^ 
X tile  delle  perfone  mondane  , e alle 
volte  ancora  delle  perfone  Ecclefiaftiche 
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non  direbbe/!  che  quella  irrevocabil  Ten- 
denza: Mungerete'  il  yoftro  pane  col  menzo  àtei 
J udore  del  vofrro  volto' , finche  ritorniate  nel- 
la terra , dalla  quale  voi  fofte  tratto  } non 
rifguardi  tutti  , e vi  fieno  delle  perfone 
privilegiate  ? Pure  la  temenza  non  eccet- 
tua alcuno  . Tutti . non  fon  obbligati  a 
menare  una  vita  laboriofa  ; ma  non  vi  è 
alcuno  ,.  che  abbia,  diritto  di  menare  una 
Vita  molle  ed  inutile  : l’ozio' e la  mollez- 
za fon  non  meno  vietate  al  Principe  che 
al  Suddito  . Direbbe/!  oggidì  che  baftafle 
e/Ter  ricco  , aver  un  pollo,  effer  nobile  , 
éfiere  in  carica  , per  aver  diritto  a per- 
dere il  tempo:  l’inquietudine  fte/Ta,  nella 
quale  fi  vive  pèr  fapere  in  che  fi  debba 
perdere  il  tempo  ,■  è d’  ordinario  il  folo 
penfiero  che  occupa  . Si  fa  una  legge  a 
fe  fte/To  , ,e  fovente  un  merito  di  non  fa- 
per  far  cofa  alcuna.  Direbbe/!  che  una  Mo- 
glie, dalla  fortuna  del  Marito  tratta  dall1 
e/Ter  povera , credefle  far  prova  d1  ignobi- 
ltà, s’ella  fi  affatica/Te  . Evitate  un  vizio 
ó\  è la  forgente  di  molti  altri  , ma  ricor- 
datevi, che.fi  può  perdere  il  tempo  fenza 
fiarfene  oziofo  . L’  inutilità  di  tutto  ciò 
che  non  è per  la  falute  , è un  ozio  pec- 
caminofo.  I doveri  del  voftro  fiato  faccia- 
no Tempre  la  voftra  principal  occupazione  .. 
Avete  del  tempo?  non  lo  lafciate  vacuo  . 
Le  opere  di  carità  , il  lavoro  manuale  , 
1’  orazione  , la  lettura  fono  occupazioni 
degne  di  una  perfona  Criftiana  . Fuggite 
1’  ozio  lino  nelle  voftre  ricreazioni  , nel 
voftro  ripofo  , nelle  voftre  vifite  . Un  la- 
voro è Tempre  conveniente  fralle  mani  di 
una  Dama  Criftiana  . La  rocca  e ’1  fufo  , 

T j fe- 
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fecondo  il  linguaggio  della  Scrittura  3 en- 
trano nell’elogio  che  lo  Spirito  Santo  fa 
della  Donna  forte  . E non  fi  dica  che  la 
civiltà  vieta  quella  Torta  di  pratiche  ..  Le 
leggi  del  Secolo  non  pedono  annullare  le 
maflìme  della  pietà  . Si  vedono'  Donne 
della  prima  nobiltà  , Principeffe  ancora  df 
un  merito  didimo  , che  non  iftanno  mar 
fenza  qualche  picco!  lavoro  in  tempi  e 
in  circoftanze  > nelle  quali  perfone  di  viB 
condizione  crederebbono  difonorarlì, 

2,  Ma  quando  fi  gode  d’una  certa  qua- 
lità , quando  lì  tiene  un  certo  pollo  * 
quando  fi  è giunto  a certa  età,  non  fi  fa  - 
cofa  fare  ; e come  , non  avete  voi  obbli- 
gazione alcuna  cui  dobbiate  foddisfare 
alcuna  opera  buona  da  metter  in  prati- 
ca , orazione  alcuna  da  farli  ? E*  egli  pof- 
fibile  > che  negli  Spedali  fi  trovino  dex 
poveri  infermi  , nelle  Cafe  de’  poveri  ver- 
dognoli y nelle  Carceri  degl’  infelici  ? E’ 
egli  polfibile  , che  Gefucrillo  Aia  giorno 
e notte  fopra  i noftri  Altari  * e fi  trovili* 
Fedeli  i quali  non  fappiano  cofa  fare  ?■ 

Ed  olfervate  » che  folo  quando  abbiamo 
maggior  tempo  di  amar  Dio  y e di  ono- 
rarlo > non  Tappiamo  che  fare  j per- 
chè quando  ci  troviamo  oppreflì  dagli  af- 
fari temporali  , quando  palliamo  i giorni 
interi  in  vani  divertimenti  > quando  fi  trat- 
ta di  offender  Dio  , e di  perder  Panimi 
propria  , non  fi  giugne  mai  ad  annojarfi  t 
non  fi  ha  mai  tempo  anche  ballante.  Fug- 
gite dunque  con  orror  1*  ozio  . Fate  che 
tutti  i voftri  giorni  fieno  pieni  . Abbiate 
cura  , che  ancora  i voftri  ripofi  non  fie- 
_no  vacui  . Accompagnateli  Tempre  da 
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qualche  opera  di  pietà.  Andate  a far  del- 
le milite?  Cominciate  dal  farne  una  a Ge- 
fucrifto  nel  Santo  Sacramento.  Una  lettu- 
ra di  edificazione  nudrifce  l*  anima  : la 
vifìta  de*  poveri  nelle-  prigioni  e negli  fpe- 
dali  nudrifce  la  carità  . E una  occupazio- 
ne beo  degrra  di  uni  Dama  Criftiana  T im- 
piegare it  fuo  tempo  e le  fue  mani  nel 
lavorare  irv  prò  de’ poveri  . Non  fi  Ila  mai 
oziofo  , quando  fi  conofce  il  valore  del 
tempo  , quando  veramente  fi  vuol  vivere 
da  Criftiano . 


' ì !•  } 
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GIORNO  XXIII. 

San  Liberato  Meóico  , fi  suoi 
Compagni  Martiri, 

U Nerico  Re  de’ Vandali  in  Africa',  Sòc- 
‘ceflore  di  fuo  Padre  Genferico,  uno 
de*  più  crudeli  perfecutori  della  Religione 
CriRiana , fuperò  ancora  la  crudeltà  di  fuo 
Padre  nella  guerra  che  fece  a*  Criftiani  . 
Oftinato  nel  feguire  1*  Arianifmo  , giunfc 
perfino  al  furore:  Efiliò  fubito  quattromila 
novecento  e fettunta  gloriofi  Confeflori  , 
tutti  confacrati  al  facro  MiniRerio  degli  Al- 
tari ; fece  abbattere  o profanare  un  nu- 
mero prodigiofo  di  Chiefe  ; e diede  la  mor- 
te col  mezzo-  de’ più  orribili  fupplizj  a più 
di  quattrocentornila,  fra’  qóali  San  Libera- 
to fu  uno  dc’più  illuftrir.  „ 

Egli  era  di  - Cartagine  , Medicò  eccel- 
lente , e di  upa  virtù  di  tanta  edificazio- 
ne, ch’era  Rimato  fuor  d’ ogni  dubbio  Pa- 
dre de’ poveri  ed  ut>ò  de’ più  zelanti  fra’ 
Crifiiani  . Il  Re  avendo  ordinato  con  un 
Editto  , che  tutti  i Fanciulli  folfero  tolti 
dalla  Cafa  de’  lor  Genitori  per  effere  alle- 
vati nell’  Arianifmo  , San  Liberato  ebbe  il 
dolore  di  vederli  rapiti  due  de’ Tuoi  Figliuo- 
li da  eflb  teneramente  amati , e la  confo- 
lazione  di  vederli  mandato  in  efilio  col  re- 
Ro  di  fua  Famiglia. 

Qualunque  folfe  la  tenerezza  che  Libe- 
rato avelfe  verfo  i due  fuoi  Figliuoli  -,  il 
lor  rapimento  non  gli  era  fenfibile , fe  non 

. - ' • per 
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f$er  ltì  timore  che  aveva  , eh'  effendo  sT 
giovani  cedeflero  alle  carezze  , o alle  mi* 
ilacce  del  Pèrfecutore.  La  villa  di  quel  pe- 
ricolo era  per  fargli  verfar  le  lagrime 
quando  fua  Moglie  non  men  generola  Cri- 
fliana,  che  fuo  Marito,  e:  forfè  anche  più 
ardita,  accorgendoli  dell'  impreflroné  , che 
la  dura’  feparazione  da’ Tuoi  Figliuoli  faceva 
nel  fuo  cuore  , arredò  la  ma  fenfibilità 
troppo  grande  , parlandogli  in  quelli  ter- 
mini: E come,  o Liberato,- volete  voi  dun- 
que perdere  l’anima  vollra  coll’anfora  che 
avete  verfo  i‘ voliti  Figliuoli?  Non  penfate 
più  ad  efiiV  come  fe  non  fodero  Ilari  mai  al 
Mondo.  Gefucrifto,  per  l’amore  del  quale 
Ci  fono  tolti,  ne  prenderà  la  cura,  e non; 
permetterà  che  cedano  alla  inùmanìtà' del 
Tiranno  , Non  udite  Voi,  che  gridano' di 
tutta  lor  forza:  Siamo  Criftìani  V Confolia- 
moci  j ho  una  ferma  confidenza  in  Dio , eh’ 
egli  aggradirà  le  duè  vittime  innocenti. 

Liberato  animato  dal  coraggio  di  fua 
Moglie,  ripigliò  la  tranquillità,  e più  non 
pensò  , che  a preparagli  al  facrifizio  , al 
qual  era  dellinato  . Gli  Arriani  eh’  erano 
fiati  ttftimonj  della  magnanimità  di  quella 
Donna  , la  pofero  in  una  prigione  fepara- 
ta  da  quella  di  fuo  Marito,  e non  lafcia- 
rono  cofa  alcuna  per  ifcuotere  la  coftan- 
za,  e la  fede  di  amendue,  con  ogni  forta 
di  tormenti,  e dì  afiuzie . 

Gli  Eretici  difperando  di  prevertire  i 
generofi  ConfelTori  di  Gefucrifto  , andaro- 
no come  in  trionfo  3 dire  alla  Donna,  che 
fuo  Marito  aveva  ubbidito  al  comandamen- 
to del  Re  , fi  era  fatto  Arriano  , e ave- 
va finalmente  rinnegata  la  fede  Criftiani . 

Tur- 
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Turbata  da  quefta  nuova,  che  con  tu'tta  I’ 
arte  era  Rata  condita  da  tutte  le  apparen- 
ze  di  verità,-  rifponder  Fate  che  io1  lo-  ve- 
da  , e poi  vederò'  quello  che  averò  a fa- 
re, E’’ tratta  dalla  prigione  per  condurla  al 
tribunale,  dove  aveva  da  elfere  interroga- 
ta : in  entrar  nella  Sala  vide  Tuo  Marito 
carico  di'  catene  j fi  avvicina  ad  elio  , e 
prevenuta  da  quanto  l’ era  fiato  detto  : Sa- 
rà  Vero  ,-  Apoftata  fventurato  >-  gli'  dilfe  >■ 
che  fiate  fiato  sì  vile  e sì  empio  per  rin- 
negare il  voftro  Dio?  Come,  per  un  poco 
di  foddisfazion  temporale  , volete  perire 
in  eterno  ? A che  vi  ferviranno  le  vofire 
ricchezze  ? I beni  che  Voi  poflèderete  an- 
cora per  qualche  giorno  , i vani  onori 
onde  liete  lufingato  , vi  libereranno  forfè 
dal  fuoco  eterno  ? E che  darete  voi  in 
cambio  per  voi  (ledo?  Continuava  in  que- 
lli rimprocci  fpargendo  gran  copia.,  di-  la- 
grime y quando*  San  Liberato  apponendo» 
fi  all'inganno  degli  Eretici  5 Ben  vedo  , 1^ 
dille,  che  i nemici  di  Gefucrifio  fono  (la- 
ri così  maligni,  che  hanno  pubblicato  aver 
io  rinnegata  la  fede  y e vor  così  femplice 
che  lor  avete  creduto  . Difingannatevi  r 
■quelle  catene  delle  quali  ho  1’  onore  di 
eder  carico , vi  polfon  clfer  tante  teftimo*- 
nianze  dalla  mia  fede  : fono  Cattolico-,  e 
nulla  farà  mai  (ufficiente  per  farmi  cam- 
biar di;  credenza  - L impoftura  e la  calun- 
nia fono  troppo  naturali  all*  erefia  per 
non  etfer  ordinarie  agli  Arriani  : Abbiamo 
tutto  faerificaro  per  F amore  di  Gefucrifio  v 
fpero  che  ’l  divin  Salvatore  ci  farà  la  gra- 
V zia  di  terminare  ben  predo  col  Martirio 
.la  nofira  carriera. 

San 
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San  Liberato  e Tua  Moglie  avendo  fat- 
ta trionfare  la  fede  Cridiana  avanti  al  Ti- 
ranno , furono  condannati  a perder  la  vi- 
ta fra’  più  crudeli  fupplizj  con  molti  altri 
generod  Confelfori  dr  Gefucrido  i quali 
erano  nella  ftelfa  prigione  „ IP  che  fu  efe- 
guito  . Quelli  che  non*  spirarono  fu’  pal- 
chi morirono  di  pura  miferia  in  e(ì- 
liov 

San  Vittore  Vedovo  di  Vito  r tedimo- 
nio  e dorico  di  quella  barbara  perfecu- 
zione  racconta  il  Martirio  di  un  Fanciul- 
lo di  fett’  anni  , che  fu  tolto'  dalle  brac- 
cia di  fua  Madre  r e non  ottanti  tutte  le 
violenze  che  gli  erano  fatte  da’  Barbari 
di  continuo  diceva:.  Io-  fon  Crifliano  , io  fon 
Griffi  ano . 

Lo  fteflo  finto-  Vedovo  foggiùgne  » 
che  un  infelice  Arriano  , nomato  Tuca- 
ro  , ovvero  Tèucario  , per  Io  addietro 
lettore  nella  Chiefa  y e M-aettro  di  Mu- 
fica  r ed  allora  Apoda t a , avendo-  vedu- 
ti dodici  Cherici  me  (co  lati  col  gran  nu- 
mero di  Ecclefiaflici  > eh’  erano  condotti 
in-  efilio  y gli  arredò  j.  e com’  erano  da- 
ti fuoi  Difcepoli  y (ì  lufìngò  di  poter  far- 
li apodatare  y o colle  minacce  delle  qua- 
li farebbe/?  fervito  per  intimorirli  f o col- 
le carezze  , che  fono  infidie  molto  peri- 
colofe  in  quell’  età  ; ma  nè  quelle  nè 
•qitede  poterono  fcuotere  la  loro  fede  . 
Furono  intrepidi  a vida  de’  più  orribili 
tormenti  > le  carezze  degli  Eretici  , e le 
lor  lufìnghìere  promette  » non  poterono 
mai  ammollire  la  codanza  di  que*  giova- 
ni , ma  generofì  Confeflfbrì  . In  vano  fu- 
rono afpramente  battuti  , in  vano  ebbdì 
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la  crudeltà  di  riaprire  di  quando  in  quìn-' 
do  le  loro  piaghe  co'  nuovi  tormenti  ; Ir 
loro  fede  fu  collante  ; com'  è probabi* 
le  che  monderò  fra’  tormenti  , la  Chief3 
di  Cartagine  , foggiugne  lo  Storico  Tanto  , 
gli  onora  con  molto  affetto  e gli  confi- 
derà come  dodici  Appolloli.  La  loro  for- 
te nel  Cielo  , feguc  lo  (ledo  , è fiata’ 
eguale:  vivono  infieme  di  quella  vita  bea- 
ta, che  non*  dee  mai  aver  fine  j*  vi  canta- 
no infieme  le  lodi  del  Signore,- ed  in  elfo1 
fono  glorificati.- 

La  Mefia  di  quello  giornò  è quella  della1 
Domenica  precedente . 

L’Orazion  feguènté  è'quella  che  d’or-' 
dinario  fi  dice  per  molti  Martiri 
non  Pontefici 

P'Rifla , qui  fumai  otnniporens  Detti  y ai  qtiì 
gloriofos  Martyrés  fotte:  in  futi  confeffìortt 
cognovimui , pios  apud  te  ih  nofira  intercejjìone 
fentìtimus . Per  Ddminum ,•  &c.‘ 

L a P rs'T  o L'  a'. 

/ , , . 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.i. 

Dlxerunt  impii  : Opprimatnus  pauperem 

fiat» , (T  non  par camus  -vi dui . Circumve- 
ntamus  ergo  juftum , quontatn  inutth s eft  nobit  , 
& contraria}  eft  operibu i noftris , & tmprtperat 
nobis  peccata  legis , Ó*  diffamai  in  noi  peccata 
difciplini  no f tri.  F attui  eft  nobis  in  tradulìio- 
nem  cogit at tornirti  noftrarum . 
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T più  famofi  fragli  antichi  Padri  , « 
fingolarmente  Sant’  Agoftino  , parlano  del 
Libro  della  Sapienza  , che  da'  Greci  è 
dinominato  , La  Sapienza  di  Salomone  , co- 
me di  un  Libro,  in  cui  lo  Spirito  Santo 
fi  fa  fentire  ad  ogni  parola.  Il  Terto  Ebreo 
di  quello  Libro  da  molti  Secoli  più  non  fi 
trova. 


RIFLESSION  I. 

Optrimamus  jufium  . Egli  è divenuto  il 
Genfore  de'noftri  ftefli  penfieri  colla  puri* 
tà  de'  Tuoi  coftumi , e colla  regolarità  di 
tutta  la  fuà  vira  . Ecco  tutti  ì motivi  di’ 
lamento  , che  le  Perfone  dabbene  danno 
agli  empj  : Ecco  quello  mette  di  sì  mal  ' 
. «more  i Libertini  e gli  Empj  contro^  Di- 
vori . La  virtù  è infopportabile  a chiunque 
non  ne  poflede. 

Che  una  divozion  finta  fconvolga  gli 
animi  ed  ecciti  lo  fdegno  di  tutti",  nul-- 
là  è più5  ragionevole  . Gl’  Ipòcriti  fono 
gli  oggetti  dell'odio  di’ Dio  e dell’ avvera 
fione  delle  perfette  civili  j ma  che  la  ve-- 
ra-  pietà  ecciti  lo  fconvoglimento  , e la 
virtù-  Criftiana  foftra  una  Ipezie  di  perfe-* 
cuzione  anche  nel  mezzo  al  Criftianefi- 
mo  , fono  fatti  , che  la  fola  efperien- 
2a  rende  credibili  i e comparifcono’  egual- 
mente  opporti  alla  Religion  e alla  ragio- 
ne. 

Una  Giovane  difingannata  da-  frivoli 
paffatempi  de*  quali  fente  la  vanità  , 'illu- 
minata da  lumi  foprannaturali  , morta  dal- 
la grazia  prende  ella  il  partito  della  vir~- 

? Dio  buono  1-  quanti-  difguftofi- faftk 

dp 
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dj  dee  Sopportare  ! quante  dure  morti fica- 
cazìoni  ha  da  fotìfi ire  ! quanti  pugnenti 
Cenfori  di  quella  nuova  riforma  ! La  vit- 
toria delle  palfioni  non  è Tempre  quella 
che  più  coffa  : una  virtù-  nafcente  non  è 
mai  più  efpofta  alla  prova,  che  quando  è 
l’oggetto’  a i maligni  motteggi  de’  Liberti- 
ni; e quello  ch’è  anche  più  fenlìbile,  a i 
rimprocci  indiscreti  delle  perfone  che  paf- 
fano  per  divote'. 

Un  altra  perfona  della  fterta  età  Se- 
dotta infelicemente  dagli  citeriori  brillan- 
ti che  incantano  , e dalle  adulataci  Spe- 
ranze , onde  il  Mondo  pafce  coloro  che 
lo  fervono  entri  nella  via  ampia  della 
perdizione  , e (tortamente  lì  abbandoni 
alle  maflime  più  perniziofe  del  Mondo  j. 
non  lì  dice  parola  ; e per  poco  eh’  ella 
lìa  eccellente  nelle  qualità  mondane  , tau- 
ro- pericolofe  per  la  Salute  , Ir  loda  . I 
Genitori  Sono  i più  ardenti  nel  nudrir  la 
paflìone  ; benché  morto  corti  il  fommi- 
niftrare  al  Suo  luflb  , ff  gode  nella  Fami- 
glia del  partito  eh’  eli’  abbraccia  : lì  di- 
ftingue  ella  nel  ballo  , nella  danza?  ognu- 
no le  fa  applaufo  * in-  tempo  che  una 
virtù  edificativa  difpiace  , e Sovente  di- 
viene un-  motivo  di  rifo  . Si  brilla  nel 
Mondo  ? cioè  , lì  va  a perderli  con  Sa- 
rto , e con  pompa  } E ’ un-  avere  dello 
Spirito  * dell’  abilità-  , e del  merito  . Ma 
un’  aria  di  riforma  e di  modeftia  Succe- 
de a quell’  arie  vane  ed  allegre  ? E’  utr 
difetto  di  Spirito  , è un  mal  umore  , è 
-un  difpetto  , è una  viltà'  d’  animo  . Se 
perfone  pagane  penfaffero  ,•  ed  operaflìe- 
Bo  di  codetta.  maniera  , farebbono  deplo- 
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rabili  j ma  che  Perfone  Criftiane  illumi- 
nate dalle  cognizioni  di  fede  , iftruite  nel- 
la fcuola  di  Gefucriftor  difcorrino  ed  ope- 
rino in  fimi!  guifa  , è un  mifterio  d’ ini- 
quità , nel-  quale  lì  perde  lo  fpirito  » ma 
che  non  farà  comprefo  che  troppo  nel  fi. 
ne  della  vita. 

Il  V a n g e l o.. 

la  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo S.  Luca.  Cap.  zi. 


2N  ilio  tempere'.'-  Dixit  Jefus  Difdpulis  /itisi: 
Tr  adertimi  autem  a parentibus  , & fr atri- 
bus  t & cognati* , (T  amici* , & morte  afficiene 
exivobis  : feriti*  odio  omnibus homintbus  prepter 
nomen  meum , & capilltts  de-  capite - vejlro  non 
perrbit ..  In  p attenti  et-  veflra  poffi debiti*  animus 
ve /Ir  us .. 


M E D I T A Z I O N iE.- 

* • ' .1 

Delle  contrarietà } che  le  Perfone 
dabbene  debbono  af- 
petturfi  * 

P U N T O I.  . - 

COnfiderate  che  per  amari  fieno  i dif- 
gufti i quali-  fi  ricevono , dacché  fi 
fa  profeflìone  di  effere  fodamente  divo* 
to  j nulla  è più  vantaggiofo  alle  perfone 
dabbene  , che  la  moltiplicità  delle  con- 
trarietà i nulla  è più  falutare . Servono  di 

con- 
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Contravveleno  contro  il  veleno  dell*  amor 
proprio . Nulla  ferve  di  vantaggio  ad  in- 
debolire, ad  ammortire  le  paffioni. 

Il  rimedio  è amaro  , è vero  $ ma  è 
efficace  . E*  cofa  dura;  il  vederli  berfa- 
glio  della  malignità  del  cuore  umano  , e 
de’  motteggi  . Se  fra  tutti  i partiti  che 
vi  fono  da  prenderli  , quello  della  vir- 
tù follìe  il  peggiore  $ vi  li  troverebbono 
tante  contrarietà  , più  oppofizioni  ? Tol- 
tone un  piccol  numero  di  Perfone  ragio- 
nevoli , che  lodano  la  voftra  risoluzio- 
ne , e fanno  applaufo  in  Segreto  alla  vo- 
ftra elezione  , quanti  ingiufti  Cenfori  , 
quanti  Critici  maligni  , che  . interpretano  ' 
liniftramente  le  voftre  _ migliori  azioni 
e vogliono  che  la  leggerezza  , il  difpet- 
to  , un  colpo  di  fortuna,  la  Vanità  , la 
difperazione  , fieno  fempre  il  motivo 
principale  della  riforma  ? Quello  c h’  è 
più  ftravagante  è , che  poco  vi  vuole  , 
non  fi  attribuivano  alla  divozione  tutti 
i mali  della  vita  . Cosi  la  Moglie  e gli: 
Amici  di  Giobbe  attribuivano  alla  pietà' 
del  fanto  Uomo  una  parte  delle  difavven- 
ture  ad  elfo  Sopraggiunte  . Alla  vita  uni- 
• forme  , alla  probità  efatta  , alì’  affiduità 
nell’  orazione  fi  attribuiscono  le  infermità  > 
mentre  le  Perfone  mondane  confumano  » 
e mettono  in  rovina  la  lor  finità  con  una 
continuazione  gravofa  di  contefe  , di  fa- 
tiche , c cùn  ogni-  Sorta  di  eccello  ; ed 
alcuno  non  parla  .•  Non  ne  reftiamo  ma- 
ravigliati j il  Mondo  non  ama  fe  non  quel- 
lo eh’  è Suo  , ed  odia  tutti  coloro  che 
non  fono  del  Mondo  . Quelle  contrarie- 
rò fanno  1*  elogio  delle  perfone  virtuofe  . 

Il 
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Il  Servo  non  è maggiore  del  fuo Padrone. 
Se  Gefucrifto  ha  fcrvito  di  berfaglio  alla 
contraddizione,  qual  Servo  di  Dio  ne  fa- 
rà efente  ? Dio  mio  , quanto  ho  poco 
comprefo  , ed  anche  meno  guflato  quello 
Mifterio:l 


'Punto  II. 

Confiderate  che  la  pietà  delle  Perfone 
•dabbene  dee  foffrire  non  folo  a cagione 
delia  licenza  de’  Libertini  5 ma  che  Iddio 
permette  per  purificare  la  virtù  de’  fuoi 
Servi , efier  ella  efercitata  da  quelli  fteffi  , 
che  doverebbon  effeme  gli  ammiratori  , i 
protettori  , e i modelli  . I privilegi  non 
fono  per  li  più  ferventi , 1*  efenzioni  , le 
predilezioni  fono  d’ordinario  a favore  de- 
gl’imperfetti  . Colà  flrana  ! ognuno  crede 
ellere  in  diritto  di  efercitar  la  virtù  di  un 
Uomo  dabbene;  ri  più  vile  de’Cenfori  li- 
bertini ardifce  prendere  la  libertà  di  met- 
tere la  voftra  virtù  alla  prova. 

Si  pelano  tutte  le  parole  , lì  criticano 
tutte  le  azioni  , s’  interpretano  le  inten- 
zioni , fi  viene  anche  ad  edere  giudice 
de’  penfieri  3 e mentre  tutto  fi  permette 
agl’imperfetti,  fi  fvela  tutto,  nulla  fi  per- 
dona trattandoli  di  una  perfona  divota  . 
Quella  inumanità  infaftidifce  5 ma  confide- 
rate,  che  nulla  tanto  contribuire  alla  per- 
fezione di  un’anima  divota,  quanto  la  vi- 
va e maligna  diligenza  prefa  da  tanti  di 
non’palfarle  cofa  alcuna  . Si  confederano 
con  torto  quelle  perfecuzioni  domelliche  , 
quelle  contraddizioni  come  ollacoli  dif- 
piacevoli,  che  rendono  la  llrada  della  vir- 
tù 
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tiì  più  malagevole  : Sono  fpine  , è vero  , 
jria  fervono  di  fìepi  , ed  allontanano  tut- 
to ciò  eh*  è nemico , e può  effere  di  no- 
cumento.. 

Giufeppe  non  farebbe  mai  divenuto  la 
feconda  Perfona  d’  Egitto  , fe  i fuoi  pro- 
pri Fratelli  non  lo  avellerò  perfeguitato  . 
Le  virtù  brillanti  e applaudite  fono  d'  or- 
dinario fup^erfiziali  , e poco  fode  . I climi 
ne' quali  regnaun’ eterna  Primavera,  non  fo- 
no fecondi,  che’n  fiorii  foglie  j i Verni 
più  lunghi  fono  per  lo  più  feguiti  da  mol- 
ti frutti. 

Vogliamo  noi  comprendere  il  valore  , 
e ’1  merito  di  quelle  piccole  croci  ? non 
perdiamo  di  villa  i nollri  modelli  , Qual 
Santo  lenza  perfecuzioni?  Qual  Anima  fer- 
vente fenza  contrarietà?  Gli  Eroi  Criftiani 
de*  quali  il  Mondo  non  era  degno  , tutti  s 
fono  flati  maltrattati:  Rallegratevi,  dice  il 
Salvatore  , allorché  averete  una  fimil  for- 
te : quelle  prove , quelle  croci  - fono  tante 
fìcurtà  della  ricompenfa. 

, Mio  Dio  , quanto  poco  ho  comprefo 
quello  Millerio  di  tanta  confolazione  ! 
Quanto  fi  vien  ad  elfere  deplorabile  , 
quando  fi  va  a genio  de*  mondani  ! No  , 
.Signore  .,  non  faranno  da  me  più  confide- 
rate  quelle  contrarietà,  quelle  piccole  per- 
fecuzioni  come  difavventure  . Fate  colla 
vollra  grazia,  che  io  ne  faccia  per  l'avve- 
nire un  buon  ufo. 


Afpi- 
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.Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno . 

Placco  mihi  in  contuméliis  , in  perfecutioni- 
bus  j in  anguftiis  prò  Chrifto . 2.  Co.  i z. 

Sì , Signore  , in  vece  di  lagnarmi  delle 
contraddizioni,  che  fi  trovano  nel  voftro 
fervizio,  vi  troverò  per  l’avvenire  tutto  il 
mio  diletto.. 

Pene  me  juxta  Je,  (T  cujufvis  manti s pugna 
contro,  me.  Job  17. 

Purché  io  fia  a Voi  vicino , mio  Salvato- 
re, io  mi  métto  poco  in  pena,  fc  prcritìonfi 
y armi  contro  di  me. 

PRATICHE  DI  PIETÀ', 

1.  "\  yf  Io*  Figliuolo  , dice  lo  Spirito 
XYjL  Santo,  ( Eccli.z.)  allorch’  en- 
trerete al  fervizio  di  Dio  , fiate  collante 
nella  giufiizia  e nel  timore , e preparatevi 
a molte  prove  , ed  a moke  piccole  con- 
traddizioni. Non  vi  lagnate  .dunque,  fe  fie- 
le trattato  con  difprezzo  , ovvero  con  in- 
umanità, dacché  avete  prefo  il  partito  del- 
la divozione  . Ogni  virtù  lufingata  trali- 
gna. Le  brine  nelle  ftrade  di  Dio  fono  più 
utili  di  quello  fi  penfa.  Il  freddo  e i ven- 
ti purifican  1’  aria,  e fanno  morire  gl’  in- 
fetti , che  in  una  ftagione  più  dolce  met- 
tono il  tutto  in  rovina . Non  date  motivo 
agl’imperfetti  colle  voftre  oftinazioni,  col- 
la  voftra  immortificazione,  colla  voftra  in- 
civiltà , di  fcreditare  la  divozione , e dì 
metterla  alla  prova  j ma  quando  farete  {li- 
mato feomodo,  per  eller  troppo  regolare  >. 

quan- 
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quando  fi  troverà  che  dire  contro  di  voi  * 
perchè  fate  il  voftro  dovere , perchè  fiete 
troppo  ritenuto,  troppo  religiofo,  perchè 
regolate  i voftri  coftumi  fopra  il  Vangelo  •: 
-benedite  il  Signore,  e guardatevi  bene  di 
affliggervi ..  Se  io  folli  del  genio  degl’im- 
perfetti, diceva  San  Paolo,  non  anderei  a 
genio  al  mio  divino  Signore  . Rendetevi 
forte  contro  le  voftre  fenlìbilità  , e con- 
tro la  voftra  dilicatezza  ; e eonfiderate 
per  1’  avvenire  come  un  favore  infigne 
quelle  piccole  amarezze;  fono  un  rimedio 
eccellente  contro  il  veleno  delle  palfioni  . 
Prendete  oggi  la  rifoluzione  di  efler  fede- 
le in  quella  pratica  . Abbiate  di  continuo 
prefenti  all’ intelletto  le  parole  dell’Appo- 
llolo  San  Pietro:  Si  quii  patimini  propter  in- 
fittì am  beati  : ( i.Petr.  5.  ) Se  patite  qual- 
che cofa  a cagione  della  giullizia,  fiete  fe- 
lici. ^ ^ 

e.  La  perfecuzione  è vantaggiofa  alla 
virtù  ; ma  fon  deplorabili  i pèrfecuto- 
ri  . Guardatevi  bene  dall’  aumentarne  voi 
fteffo  il  numero  co’  motteggi  poco  Cri- 
ftiani  , o colle  vollre  inumanità  verfo  le 
Perfone  divote  . La  voftra  ftima  , le  vo- 
ftre predilezioni  fieno  Tempre  per  la  vir- 
tù . Avete  voi  de’  Domeftici , avete  voi 
de’  Figliuoli  , de’  Sudditi  , fiete  in  po- 
llo ? Sappiano  i voftri  inferiori  , che  voi 
non  iflimate  nè  1’  ingegno  , nè  i talenti  , 
nè  le  belle  qualità  , le  la  pietà  non  n’  è- 
come  la  bafe  . Se  avete  a concedere  una 
gràzia  , a dare  una  difpenfa  , a fare  un 
donativo  , ciò  facciali  Tempre  aw  favore 
de’ più  virtuofi  ; la  pietà  dev’ efiere  Tem- 
pre il  primo  titolo  . Se  fi  avefse  la  cura 
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di  farlo  valere,  in  ifpezieltà  verfo  i Figliuo- 
li , e verfo  i Domeftici  , 1*  indivozione  c 
la  licenza  non  farebbono  tanti  progreflì  . 
Parlate  fovente  con  elogio  alla  prefenza 
de’  voftri  inferiori  del  inerito  della  virtù  j 
provate  la  ftima  che  ne  fate  , colle  voftre 
azioni.  Fate  applaufo  all’efatta  regolarità  , 
e all’ edificante  pietà  di  coloro  che  danno 
efempj  sì  belli  . Lodate  alla  prefenza  de’ 
voftri  Figliuoli  lamodcftia,  la  pietà,  la  re- 
golarità di  coloro  che  fono  della  ftefsa 
età.  Nulla  tanto  nuoce  alla  perfezione  re- 
ligiofa  , quanto  i riguardi  che  i Superiori 
hanno  per  gl’  imperfetti  , mentre  tengono 
poco  conto  de’  più  ferventi. 


Croifet  Marzo. 
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GIORNO  XXIV. 

Santa  Caterina  di  Svezia  Versine, 

SAnta  Caterina  Figliuola  d’Ulfone  diGut> 
maflòn,  Principe  di  Nericia  nella  Sve- 
zia, e della  famofa  Santa  Brigida,  venne  al 
Mondo  verfo  l’anno  1330.  Sua  Madre  voli* 
eflere  ella  ftefla  Tua  Balia,  e la  felice  Bam- 
bina fucciò  la  pietà  col  latte  . V amor  di 
Dio  parve  prevenire  1’  ufo  della  ragione  . 
Non  ebbe  altra  inclinazione  fin  dalla  cuna , 
che  per  la  virtù  j fi  olfervò  in  efsa  fin  da  quel 
tempo  un  orrore  eftremo  per  quant’  offènde 
la  modeftia  j e ’l  maggior  piacere  che  po- 
tefse  farli  ad  efsa,  era  l’infegnarle  a pregar 
Dio. 

Appena  fu  divezzata  , che  S.  Brigida  la 
quale  aveva  fcoperte  nella  fua  Figliuola  dif* 
pofizioni  sì  grandi  per  la  pietà,  la  confidò 
alla  cura  della  virtuofa  Badeffa  di  Risberg, 
perchè  folle  educata  fotto  gli  occhi  fuoi 
nel  fuo  Monifterio,  In  età  di'fett*  anni,  ef- 
fendofi  trattenuta  a giuocare  colle  fue  Com- 
pagne in  un  tempo,  nel  quale  il  fuo  debito 
la  chiamaya  altrove , ne  reftò  sì  gravemen- 
te riprefa  in  fogno  la  notte,  che  rifveglia- 
tafi,  ftruggendofi  in  lagrime,  ne  concepì  un 
si  vivo  dolore  , che  per  punire  quella  fua 
leggiera  foddisfazione , vietò  a fe  ftelfa  per 
fempre  ogni  forta  di  giuoco  , e non  violò 
mai  la  fua  promefsa. 

Com’ella  era  Rimata  per  la  più  bella  per- 
dona del  fuo  tempo,  e ’l  fuo  fpirito,  la  fua 

mo- 
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•modeftia,  e la  Tua  alta  virtù  la  facevano  con- 
siderare come  la  più  compita  Principeffa  del 
fuo  Secolo,  appena  fu  in  età  da  marito  , 
che  fu  ricercata  da’ maggiori  Signori  del  Re- 
gno; e’1  Principe  fuo  Padre  fenza  efamina- 
re  le  fue  inclinazioni  , e fenz’ aver  Sguardo 
alla  rifoluzione  ch’ella  aveva  prefa  di  con- 
facrare  a Dio  la  fua  Verginità,  la  concede 
in  matrimonio  ad  Egardo  uno  de’ principali 
Signori  di  Svezia. 

Caterina  che  aveva  fempre  avuta  una 
fommeflìone  perfetta  alla  volontà  de’  fuoi 
Genitori  , fi  contentò  di  rapprefentare  a 
fuo  Padre  il  defiderio  eh’  ella  aveva  di  non 
aver  mai  altro  Spofo  che  Gefiicrifto  ; ma 
non  vi  fi  ebbe  riguardo  alcuno  . Piena  di 
confidenza  nella  protezione  della  Regina 
delle  Vergini , ella  dà  il  fuo  confenfo,  fen- 
za dare  il  fuo  cuore  eh'  ella  aveva  confa- 
crato  a Gefùcrifto  , fperando  che  J1  divin 
Salvatore  le  averebbe  confervata  1‘  augufta 
qualità  di  fua  Spofa . 

In  fatti,  il  primo  giorno  delle  nozze  la 
noftra  Santa  parlò  al  fuo  nuovo  Spofo  con 
tanta  energia  ed  eloquenza  del  pregio  , e 
del  merito  della  caftità  , e feppe  sì  bene 
fargli  gufiate  la  felicità  che  fi  trova  nel 
confervare  la  preziofa  virtù,  anche  nel  ma- 
trimonio, ch’Egardo  prevenuto  da  una  grazia 
fpeziale  vi  fi  arrefe  ; e nello  ftelfo  punto  s* 
impegnarono  amendue  con  voto  ad  offerva- 
re  una  perpetua  callità , ed  a vivere  da  An- 
gioli nella  focietà  conjugale. 

Un  atto  sì  eroico  lor  meritò  grazie  non 
ordinarie  dal  Signore.  Iddio  fparle  ne’ loro 
cuori  l’unzione  celefte  che  tanto  fa  venire 
a noja  il  Mondo  , e rende  sì  dolce  e sì 
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leggiero  il  giogo  del  Signore . Non  avendo 
più  che  lo  fteflo  fpirito . il  loro  cuore  non 
ebbe  ben  prefto  che  lo  ftefs’ oggetto . Egli- 
no fi  eccitavano  con  una  Tanta  emulazione 
adorazione,  alla  mortificazione,  e all' ope- 
re di  carità  . /Caterina  non  iftudiando  più 
che  di  piacere  a Dio  , tolfe  da  Te  fin  dal 
fecondo  giorno  ogni  ornamento  troppo 
mondano  . La  fua  modeftia  difpiacque  a 
molti  . Il  mondo  non  potè  vedere  fenza 
difpetto  una  riforma  sì  criftiana  in  una  Da- 
ma di  quefta  qualità  , e sì  giovane  . Uno 
de’fuoi  Fratelli  nomato  Carlo  , Uomo  va- 
no e poco  divoto , non  lafciò  cofa  alcuna 
per  toghere  ad  efla  tutto  il  gufto  ; infipidi 
motteggi , parole  oftenfive  , interpretazioni 
maligne  , difprezzi , tutto  fu  pofto  in  ufo 
per  farle  cambiare  la  fua  maniera  di  vive- 
re ; tutta  la  vendetta  che  ne  fece  Caterina 
fu  1’  ifpirare  lo  fteflo  fpirito  di  riforma  a 
fua  Cognata. 

Eflendo  morto  il  Principe  Ulfone  fuo  Pa- 
dre, Santa  Brigida  fua  Madre  diede  il  com- 
pimento al  defìderioche  aveva  da  gran  tem- 
po di  andar  a Roma  per  vifitarvi  i Luoghi 
fanti.  Un  foggiorno  che  le  dava  luogo  di 
foddisfare  con  fuo  comodo  alla  fua  pietà  , 
la  fece  ben  prefto  feordarfi  della  Svezia  . 
La  lontananza  di  una  Madre  sì  virtuofa  co- 
ftava  troppo  alla  noftra  Santa  per  foffrire  il 
vederfene  per  maggior  tempo  feparata  . 
Confederava  Roma  come  la  Sede  della  Re- 
ligione, e’1  centro  della  pietà;  il  che  fece 
crefcere  il  defiderio  eh’  eli* aveva  di  andare 
ad  unirli  a fua  Madre.  Avendone  ottenuto  il 
confenfo  di  fuo  marito,  fubito  vi  andò  ; mal- 
grado tutti  i peri^.U  di  un  sì  lungo  viaggio . 

V al- 
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1/ allegrezza  fu  reciproca,  c la  lor  divo- 
zione ben  pretto  tt  accrebbe  co’  vicende- 
voli efempj  . Non  avendo  la  Madre  e la 
Figliuola  che  uno  ftefle  oggetto  r pattavano 
i oiorni  negli  fletti  efercizj.  Le  orazioni  fo- 
pr°a  i fepolcri  de  Martiri , la  vittta  de  Po- 
veri, e l’ opere  di  carità  occupavano  tutto 

il  lor  tempo.  ....  , 

Caterina  non  aveva  allora  che  diciott  an- 
ni . Qiiefta  gran  gioventù  unita  ad  un’  eftra-  '• 
1 ordinaria  bellezza , alla  quale  la  pietà  e la 
modettia  fomminiftravano  maggior  fplendo- 
re,  obbligarono  fua  Madre  a tenerla  un  po- 
co più  riftretca  , in  una  Città  allora  piena 
di  fcogli  per  le  Giovani  , in  ifpezieltà  do- 
po che  i Papi  avevano  trafportata  la  loro 
Sede  in  Avignone  , e vi  fi  viveva  in  una 
eftraordinuria  licenza.  La  notizia  della  mor- 
te di  Egardo  marito  della  Santa  cttendofi 
fparfa i principali  Signori  d’Inghilterra  , 
rapiti  dalle  belle  qualità  della  Giovane  Ve- 
dova, ebbero  defiderio  di  averla  in  Ifpofa. 
Il  rifiuto  ch’ella  ne  fece,  diede  impulfo  ad 
f*  alcuno  dì  formare  la  rifoluzione  di  rapirla  a 
forza  5 furono  polle  delle  perfone  armate 
in  più  luoghi;  le  furono  tefe  delle  infidie 
nel  tempo  de’ Cuoi  pellegrinaggj  di  divozio- 
ne; ma ’1  Cielo  la  tenne  fotto  la  fua  prote- 
zione , e Gefucrifto  fuo  divino  Spofo  la 
tratte  da  tutti  i pericoli  con  molti  mira- 

Intanto  il  nemico  della  falute  che  nuli* 
aveva  potuto  guadagnare  con  tutti  i fuoi 
artifizj,  s’immaginò  d’un'aftuzia  che  quali 
gli  riufcì . Il  tormento  che  foffriva  la  no- 
ftra  Santa  nella  fua  Cafa  , la  poca  libertà 
che  aveva  divifitve  i fanti  Luoghi,  le  refe 
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il  loggiorno  di  Roma  tanto  nojofo,  eh’ el- 
la non  pensò  più  ad  altro  che  a ritornare 
in  Ifvezia  : Tua  Madre  , come  pure  il  Tuo 
Confefifore,  in  vano  gli  rapprefentarono,  che 
quel  difgufto  di  Tua  folitudine  era  una  ten- 
razione:  la  meftizia  feguìben  prefto  lanoja.. 
XJna  carnagion  livida  , gli  occhi  fpenti  e 
incavernati , una  pallidezza  ofeura  faceva- 
no tutto  temerej  quando  S.  Brigida  , alla 
quale  il  Signore  aveva  fatto  conofcere  il 
pericolo,  al  qual  efponevafi  fua  Figliuola 
fe  foffe  ritornata  sì  prefto  nel  fuo  paefe  „ 
e la  neceflità  ch'eli’  aveva  di  reftaefene an- 
cora appreflo  di  effa , gli  ordinò  di  raddop- 
piare le  fue  divozioni  e le  fue  aufterità,  e 
di  fare  orazione  in  ifpezieltà  alia  fanta. 
Vergine,  per  conofcere  ciò  che  Iddio  do- 
mandaffe  da  elfa  . Caterina  ubbidì  , e la 
fua  fommeflìone  fu  ben  prefto  ricompenfa- 
ta ..  Ella  credette  vedere  in  fogno  la  Madre 
delle  mifericordie,  la  quale  con  un  (embian- 
te  fevero  le  faceva  vedere,  che  non  aveva 
nè  foccorfo  , nè  protezione  da  concedere 
ad  una  perfona,.  che  feordandofi  di  quanto^ 
aveva  promeffo  a Dio,  altro  non  defidera- 
va  che’l  fuo  paefe,  e non  aveva  if  cuore 
occupato  che  dal  defìderio  di  vedere  i Suoi- 
La  correzion  ebbe  il  fuo  effetto.  Caterina 
appena  fvegliata  deteftando  la  fua  viltà  , 
andò  a profilarli  a’ piedi  di  fua  Madre,  e le 
promife  di  ubbidirla  in  tutto  , e di  non  pìùù 
penfare  al  fuo  viaggio. 

Da  quel  punto  cominciò  a vivere  in  una 
folitudine  affai  più  riftretta.  Il  fuo  digiuno 
divenne  continuo»  e te  fue  aufterità  ebbe- 
ro accrefcirrtento  . [Paffava  ogni  giorno 
quattr*  ore  in  orazione  * recitava  i Salmi 
i , Pe- 
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Penitenziali  con  molta  divozione  j ed  ag- 
«iunfc  molte  altre  orazioni  all  Ufizio.  della 
Vergine  fanta  ,•  che  non  lafcio  mai  di  reci- 
tare ogni  giorno  fino  dalla  Tua  infanzia  . 
All’ orazione  fuccedeva  la  fatica  delle  ma- 
ni , che  da  effa  non  era  interrotto » fe  non 
per  far  la  limofina  a poveri  foreftieri,  per 
leggere  qualche  libro  di  pietà,  o per  efer« 
citarli  in  molte  altre  opere  di  mifericor- 

Naufeata  del  Mondo  , ne  perdette  anche 
la  rimembranza.  I fuoi  difcorfi  colla  Tanta 
Aia  Madre  erano  d’  ordinario  fopra  la  Paf- 
fione  di  Gefucrifto , e ne  reftava  sì  intene- 
rita j-  che  la  fola  vifta  del  Crocififfo  la  face- 
va ftruggerfi  in  lagrime.  Per  foddisfare  al- 
la Aia  tenera  divozione  , prefe  a fare  con 
fua  Madre  il  pellegrinaggio  di  Terra-Santa  . 
Elleno  ebber  molto  a patire  in  un  viaggio 
sì  faticofo,  non  imprefo  da  effe,  fe  non  per 
onorare  I luoghi  confacrati  da1  fudori  , e 
da’ patimenti  di  Gefucrifto  . La  vifta  di  que* 
fanti  Luoghi  bagnati  dalle  lagrime  e dal 
fangue  del  Salvatore  ,•  tanto  le  intenerì  , 
che  fanta  Brigida  nel  cadette  inferma  . Il 
defiderio  ch’ella  aveva  di  morire  in  Roma 
le  coftrinfe  ad  imbarcarli  di  nuovo  , e ad 
accelerare  ff  fuo  ritorno . Appena  vi  furono 
giunte,  che  fanta  Brigida  vi  morì.  Cateri- 
na fentì  vivamente  la  morte  di  una  Madre 
sì  fanta,  e non  ne  trovò  confolazione  , fe 
non  nella  fua  propria  virtù  . Il  Corpo  fu 
fotterrato  nella  Chiefa  delle  Religiofe  di 
fanta  Chiara  nel  Monifterio  di  San  Loren- 
zo . Cinque  fettimane  dopo  la  morte  di 
fua  Madre  , la  noftra  Santa  partì  verfo  la 
Svezia»  portando  fcco  delle.  Reliquie  della 
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beata  Tua  Madre  $ che  Iddio  aveva  di  gii 
glorificata  con  molti  miracoli  j e avendole 
deportate  nel  Monifterio  di  watzften  , fi 
rinchiufe  ne’  Chioftri  delle  Religiofe  della 
fteffi  Badia  , dove  il  Tuo  fervore  , la  Tua 
umiltà  e le  fue  ftupende  aufterità  diedero 
un  nuovo  luftro  alla  fua  virtù . Tutte  quel- 
le fante  Vergini  la-  coftrinfero  ben  prefto 
a prendere  l’ufizio  di  lor  direzione  in  qua- 
lità di  Superiora.  Diede  ad  effe  la  Regola 
di  San  Salvatore  eh’  ella  aveva  prefa  e pra- 
ticata in  Roma  per  lo  fpazio  di  venti- 
quattr’anni,  fotto  la  direzione  di  fua  Ma- 
dre , e ’l  Signore  fparfe  abbondantemente 
le  fue  benedizioni  fopra  U nuovo  Iftitu* 
to. 

Intanto  i miracoli  che  feguivano  tutto 
giorno  fopra  la  tomba  di  fanta  Brigida  , 
fpinfero  il  Re  di  Svezia  Alberto,  i Prelati 
e i Grandi  del  Regno  a follecitare  la  fua 
Canonizzazione  , e fanta  Caterina  fu  pre- 
gata di  ritornare  a Roma  per  aver  cura- 
di  quell’  affare  . Fu  accolta  da  Urbano  VI. 
con  non  ordinarj-  contrafiegni  di  diftinzio- 
ne  . Lo  Scifma  coftrinfe  il  Papa  fofpende- 
re  per  qualche  tempo  le  informazioni  , il 
che  obbligò  la  noftra  Santa  à titornare  in 
Ifvezia  nella  fua  cara  folitudine  di  •watz-- 
ften,  dove  la  Santa  confumata  dalle  fatiche 
della  penitenza  indebolendo  fenfibilmentc 
ogni  giorno  , fece  ben  preffo  vedere  effe» 
ella  giunta  al  fine  di  fua  carriera. 

Erano  più  di  venticinque  anni  , che  la 
noftra  Santa  fi  confeffava  ogni  giorno  5 el- 
la lo  fece  nel  tempo  di  fua  malattia  con 
nuovo  fervore  y e non  permettendole  it 
vomito,  di  ricevere  la  divina  Eucariftia  , fe 
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la  fece  portare,  e alla  fua  prefenza  rinno- 
vando con  maggior  divozione  i Tuoi  atti 
di  fede  , di  fperanza  , di  contrizione  e di 
amore  , refe  1*  anima  fua  at  Tuo  Creatore 
nella  Vigilia  dell’ Annunziazione  della  Tanta 
Vergine,  in  età  di  quarantanov*  anni. 

Ella  era  in.  una  sì  gran  riputazione  di 
fantità,  che  tutti  i Prelati  vicini  , ed  anche 
Erico  Figliuolo  del  Re,  vollero  afliftere  a’ 
fuoi  funerali.  Il  Signore  che  le  aveva  con- 
cedo il  dono  de’  miracoli  in  vita , la  glori- 
ficò con  gran  numero  d?  altri  dopo  la  fua 
morte  , 1/  anno  1484.  Il  Papa  Innocenzio 
Vili,  permife  a’Religiofi  di  San  Salvatore 
con  altro  titolo  dinominati  di  Tanta  Brigi- 
da, il  fare  la  fella  di  Tanta  Caterina  come 
di  lor  feconda  Fondatrice  dopo  Tua  Madre . 

La  Melfa  in-  onore  di  quella  Santa , è quella; 
che  d’ordinario  fi  dice  per  una 
Santa  folamence  Vergine, 

L’ Orazione  che  fegue  è quella  che  fi  trova 
in  un  antico  Melfa  le  di  Svezia  fcritto 
a mano  x da  più  di  trecent*  anni .. 

Domine  Jefit  Chrifi'e  , qui  ex  abundantic* 
charitatis  dilettar»  tibi  Catharinam  in 
exemplum  Fideliwn  morum  fanttimoniu  mirabi- 
liter  declttrafii  4 ejus  meritis  & intercejjìone  , 
/ac  nos  tibi  devota  converfatione  placidi  mori *- 
bus  defervirc  , Qui  vivis , ÓV, 


4 66  Esercizi  di  Pietà’. 

Li  PrSTOL  A ... 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola' 
a’ Corintj ..  C*p.  io.  e u. 

FRatres , Qui  gloriatur  y in  Dorrnna  glorie: ur  - 
Non  enim qui  feipfum  commendttt , Ule  prs- 
batus  eft  ; fed  quem  Deus  commendai . Uitnam 
fuftineretis  modìcum  quid  tnfìptentii  ma  , fed  &' 
fupportate  me  . JEmulor  enim  vos  Dei  t mulatto - 
ne  . Defpondi  enim  vos  uni  viro  Vtrginem  cajìam 
exhibere  Chrifto . 

I fallì  Apposoli  che  proccuravano  di  fe- 
durre  i Fedeli  di  Corinto  , non  lafciavano 
alcun  mezzo  per  Screditare  San  Paolo,  per 
fino  col  dire  ch’egli  aveva  un*  aria  bada  e 
degna  di  difprezzo,  mentre  fi  lodavano  fra 
elfi,  ed  efaltavano  la  loro  milfione  e i lo- 
ro talenti.  S.  Paolo  in  quello  luogo  di  fu  a 
Lettera  fa  vedere  quanto  le  Iodi  che  fi 
danno  a fe  Hello,  fieno  vane  . Iddio  folo 
ci  conofce  quali  noi  fumo  . Non  fi  dee: 
gloriarli  che’n  effo. 

riflessioni:. 

Qui  glori ut  ur  , in  Domino  glorie  tur  . Ogni 
altro  motivo  di  gloriarli  è vano,  e di  po- 
ca importanza  . Si  ghigne  ad  infuperbirli 
di  ciò  che  umilia.  Quando  fi  afeende  per- 
fino alla  forgente  , fi  ha  vergogna  della 
propria  vanità 

L’ infuperbirli,  il  confiderar  gli  altri  con 
difprezzo  , perchè  fi  ha  un  Bifavolo  , il 
quale  aveva  del  merito,  o perchè  fi  trova 
ancora  in  vecchie  carte  pecore,  in  vecchi 

re- 
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regiftri  il  nome  che  fi  porta , e 1*  arme  che 
fi  alzano  , fu  mai  gloria  più  fciocca  ? Di- 
lìnganniamoci  ; il  merito  è perfonale  ; le 
virtù  non  fon  ereditarie.  E’  più  gloriofo  il 
trafportare  alla  fua  Pofterità  , per  dir  co- 
si , una  nobiltà  che  non  fi  ha  ricevuta , che 
1’  efserne  debitore  a’  proprj  Antenati  . La 
nobiltà  ha  le  fue  prerogative  di  diftinzio- 
ne  che  fqno  autorizzate  da  Dio  , 1*  è do- 
vuto il  rifpetto;  ma  non  fu  mai  un  titolo 
di  oftentazjone  e di  orgoglio. 

Un  porto  fomminifirato  da  una  carica 
che  fi  compra  , conceda  egli  il  diritto  di 
riguardar  con  difprezzo  coloro  che  non 
fono  in  pollo  così  elevato  come  voi  ? La 
modeftia  conviene  a tutti  gli  fiati  j ma  è 
anche  più  venerabile  nelle  perfone  di  di- 
ftinzione  . L’  orgoglio  per  lo  contrario  è 
tempre  più  odiofo  , e fi  fa  fempre  vedere 
più  di  lontano  in  un  pollo  più  elevato  . 
Qual  'merito  più  artifiziale,  più  vano  , più 
frivolo  di  quello  che  non  fi  pofa  fe  non 
fopra  Terre  fopra:  Mobili  , o fopra  Ren- 
dite ?' 

Qual  più  deplorabile  vanità  dell’  efser 
fùperbo  , altiero , di  aver  buona  opinione 
di  fe,  per  avere  una  bella  carrozza  , belli 
cavalli,  gran  treno  , una  fontuofa  livrea  ! 
Per  verità  , tutto-  ciò  fomminiftra  della 
gloria,  è per  lo  meno  ben  divifa  con  tutto 
ciò  che  la  porta;  e Iddio  voglia  , che  la 
Perfona , la  quale  fe  ne  gloria*  non  ne  ab- 
bia la  minor  parte  .. 

Un  ornamento  magnifica  fomminiftra 
dell*  alterigia  , e d*  ordinario  ifpira  dell* 
orgoglio  : ma  ne  fu  inai  uno  più  mal  fon- 
dato,. e più  vano?  Si  (lima  fe  ftefso  piùdc- 
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gli  altri,  perchè  fi  va  vefiiro  con  maggior 
fafto  e luffo  5 ma  quando,  fi  ha  bifogtio  di 
tanta  indoratura. , e dì  una  sì  gran  moftra 
per  farfi  filmare , fi  vien  ad  eflere  molto  de- 
gno di  ftima  ? E quando  fi  averà  data  all’ 
abilità  dell’  artefice  la  lode  eh’  ella  merita 
ed  a i drappi  il  valóre  che  hanno,  che  re- 
fterà  per  la  perfona  che  li  porta,  s’ella  non 
ha  altro  merito  , che  quello  di  avere  de’ 
mobili  prezìófi , e un  ricco  ornamento  ? V»- 
ve  flit  ti  ne  glorìeris  unquam . (.Eccl.  II.)' 

Ma  fi  ha  dello  fpirito,  e fé  ne  ha  mol- 
to: fé  queft’è,  fi  ha  dunque  poca  vanità  - 
L’orgoglio  non  è che  dì  rado  il  vizio  de’ 
grand’ ingegni . Una  virtù  firaordinaria,  un-, 
merito  compiuto,  una  perfona  che  ha  dèl- 
ie gran  qualità,  ha.  Tempre  una  gran  mode- 
ftia  . Coloro  che  piu-  meritano,  di  eflere 
filmati,  filmano  d’ordinario  meno  fé  fletti. 
Non  vi  fono  che  ingegni'  baffi , Spiriti  mol- 
to limitati  anime  vili  che  fieno  foggettù 
alla  gonfiezza  di  cuore  colla  quale  F Uo- 
mo ingrandire  fe  fteflo  e dà  lóftro  alta 
fua  idea.  Per  verità  bifogna  elfer  ben  de- 
bole ,.  bi fogna  eflere  ben  dappoco  ,-  quan- 
do fi  giugne  a non.  nudrirfi ,,  che  di  filmo- 
e di  vento  : Gloriarne*  ad  quid  vakbimus 
Coloro  che  tanto  fi  vantano  , d’ordinario 
non'  fon  buoni  a nulla.  Il  difprezzo  che 
degli  altri  fi  fa,  prova Tempre  che  fi  manca; 
di  cognizione  e di  favTezza.  La  buona  Gi- 
oia che  fi  ha-  di' fe  ftéffo,  è una  infermità  del- 
la mente  , e una  ^regolatezza  dèi  cuore . Si 
ama  la  gloria,  fi  fofpira  là  glòria  , fi  ricer- 
ca la  gloria,  quello  è l’oggetto,  e*l  mobi- 
le di  queft’ altiera,  pattfone  . Ah  , Signore  t 
Dove  fi  può  trovare  là  vera-  gloria,  fe  non 
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irei  voftro  fervizio  ? Non  è ella  anche  1» 
qnefta  vita  l’appanaggio  de’voftri  fervi  Fe- 
deli ? Malgrado  1‘  invidia  , e la  malizia  de* 
Libertini  vla  ftima  è un  tributo,  per  dir  co- 
sì, che  la  ragione  è forzata  a pagare  alla 
virtù  criftiana.  Felice,  o mio  Dio  , colui 
che  fa  gloriarli  in  voi  y felice  colui  che 
mette  tutta  la  fua  gloria  nel  piacervi  ! Qual 
Uomo  più  degno  del  rifpetto,  e della  fti- 
ma degli  Uomini  x che  colui  il  quale  vi- 
piace!. 


Ili  VANGELOi 

La  continuazione  déf  fanto  Vangeftr 
fecondo!  S.Matteo . Cap.  z?..  . 

IN  ilio  tempore  r-  Dixit  Jefus  Difcipulìs  fuiss 
parabolam  hanc  : Simile  erit  Regnum  Ccelo - 
rum  decem  Vtrgittibus  : qua  accipientes  lampa— 
dee  fucrs  exierunt  obviam  fpmfo  & fponfs,, .. 
Quinque  antem  ex  eis  erant  fatua  y & quin- 
que prudente ? y [ed  quinque  fatui,  acceptis  lam- 
padibus  y non  (umpferunt  oleum  fetum  Pru- 
dentei  vero  acceperunt  oleum  in  vafis  fuis  cum 
lampadibus  ~ Morctm  autem  f adente  fponfo  ■. 
dormitaverunt  omnes  ,.  & dormierunt'  ► Me- 
dia autem  notte  clamor  fattiti  efl  t.  Ecce  fpon- 
fui  venir  , exite  obviam  si  . Tunc  furrexerunt- 
omnes  Virgina  illa  , (T  omavtrunt  lampade > 
fuas.  Fatua  autem  fapientibus.  dixerunt  v Da- 
te nobis - de  oleo  ve  (irò  : quia  lampada  nofire,. 
extinguuntur  ..  Refponderunt  prudente?  dicen- 
tes  Ne  forti  non  fuffictat  nobis - & vobis ■ : ite 
potiùs  ad.  vendente?  ,,  Ó*  emi/e  vobis  ► Dum  a sl- 
um irentemere  , venit  fponfus  : & .qm  par  atte 
arane,  intr averunt  cum.  te  ad  nuptias  , & clan — 
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fa  ejì  j unita.  Novi  fi  me  vero  veniunt  & re/iqui 
Virginesy.  dicentes  ~ Domine  , Demine , aperi  no- 
bis  ..  At  il/e  refpondens  »•  aìt  : Amen  dico  vobisv 
nefeio  vos . Vigilate  itaque ,,  quia  nefeitis  diemy 
ncque  horam  .■ 


MEDITA  Z I O N E. 

Del  Peccato'  mortale .. 

P u N-  X o r. 

COnfiderate-  che  ’I  Peccato  mortale  è ’f 
maggiore  di  tutti  i mali ,,  e per  par- 
lare con  proprietà  y l’unico  male,,  che  ha 
da  temerli  ..  Perdita  di  ricchezze  >•  di  ono- 
re, di  fanità  , difavventure  , accidenti  fa- 
nelli ,•  coliate  molti  fofpiri  r e moke  la- 
grime ,,  e cagionate  molte  ore  cattive  , e 
molte  afflizioni  j,  pure  fe  con  tutte  quelle 
difgrazie  voi  liete  Uomo  dabbene,  fe  liete 
in  illato  di  grazia  y flètè  degno  del  rifpet- 
to  degli  Angioli  ftelfi  , liete  felice:  Per  lo 
contrario  , quando  lì  avelie  tutto  a fecon- 
da del  defiderio,  quando  fi  folle  il  piu  fe- 
lice Uomo  del  Mondo  , fe  vivete  in  illato 
di  colpa  mortale  che  liete  agli  occhi  di 
Dio  , che  folo  conofce  perfettamente  il 
merito  di  tutte  le  cole?  Un  oggetto  di  or- 
rore , l’oggetto  del  luo  fdegno,.  e della  fua. 
collera  e da  quello-  comprendiamo-  qual  fia 
la  malizia  del  peccato  mortale  . Che  un 
Uomo  muoja  povero  ,,  vilipefo  , fventura- 
to,  è felice  s’ è lenza  peccato  mortale*  ma 
che  cola  è in  morte  il  maggior  Monarca 
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dell’  Univerfo,  il  più  felice  Uomo  del  Se- 
colo, fe  muore  in  peccato? 

Confederate  che  tutte  le  difavventure 
che  fono  fucccdùte  dal  principio  del  Mon- 
do fino  a’  noftri  giorni  , il:  diluvio  de'  ina- 
li che  inondò  tutta  la  terra,  le  guerre,  la 
pelle , gl'  incendj ,,  le  malattie  r e cent’  altri 
flagelli  ; la  dannazione  eterna  di  tant’  ani- 
me] l’Inferno  fletto,  eh’  è ’1  centro  in  cui 
fr  trovano  adunati  tutti  i mali  , non  fono* 
che  1’  effetto  di  un  peccato  mortale  : giu- 
dicate da  quello  , che  cofa.  fla  il  peccato- 
mortale . 

Noti  potevanfi  vedere  Creature-  più  no- 
bili, nè  più  perfette  degli  Angioli;  e pure 
un  fol  peccato  mortale  ».  il  quale  non  er.T 
che  un  confenfo  dato-  ad  un  penfìero  di 
fuperbia  ,-  e non  durò  che  un  fol  momen- 
to, precipita  nell’Inferno-,  e condanna  all” 
eterno  fupplizio  un  sì  gran  numero  di  Crea- 
ture tanto  eccellenti,,  che  potevano  dare  a 
Dio  tanta  gloria  per  tutta  1*  eternità  , ed 
erano  fiate  fatte  da  Dio  Angolarmente  per 
la  fua  gloria  . Concepiamo  dòpo-  di  ciò 
s’ è poflìbile,  quello  ila  un  peccato- morta- 
le ; un  peccato  che  A commette  tanto  fà- 
cilmente, e quaA  fenza  rimorfo:  un  peccai 
to  sì  univerfale  in  tutte  l’età  della  vita;  un 
peccato  che  ft  commette , anche,  ridendo  „ 
c fenza  difpiacere. 

Mio  Dio , abbiamo  noi  notizia  di  noflra 
religione  ? Ne  abbiamo  noi  Gaiamente  una 
tintura  ? Si  viene  a dimefticarfl-  col  pecca- 
to, e‘l  minor  peccato  mortale  è’1  mal  mag- 
giore,. 1’  unico  male  che  A trovi  nel  Mon- 
do. E A vive  un  momento  in  peccato?. 


Pu  n- 
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Punto  IL. 

Confidente  che  per  quanto  terribile  fia 
fa  pena  onde  Iddio  punifce  il  peccato,  el- 
la non  giugne  mai  ad  eiTerne  uguale  alla: 
malizia - 

Un  fol  peccato-  di  difùbbidienza  priva 
H primo  Uomo  della  giuftizia  originale  ,, 
Io  priva  di  tutti  i doni  foprannaturali  , e 
produce  ad  elfo ed  a tutta  la  Tua  pofteri- 
cà,  la  moltitudine  quali  infinita  d-ogni  Tor- 
ta di  mali,  che  ci  faranno  gemere  fino  al 
fine  de'  Secoli . Ecco  di  già-  poco  meno  di 
feimila  anni  che  Iddio-  fi  vendica  ; la  Tua 
vendetta  non  è per  anche  foddisfatta  ; du- 
rerà quanto  il  Mondo;  e ’l  fuoco  dell’  in- 
ferno che  quell’  ira  ha  accefo  durerà 
un  eternità  . Concepiamo  anche  una  vol- 
ta , s’  è potàbile , da  sì  terribili  effetti  1* 
malizia  della  caula  che  li  produce. 

Quante  perfone  di  una  virtù  diftint»  , 
ricche  in  meriti,  giunte  ad-  un  grado  fub li- 
me di  fantità,.  per  un  fol  peccato  mortale 
fono  infelicemente  dannate  1 

Siali  vilfuto  i felfanta  , gir  ottant’  anni 
nell’efercizio  della  penitenza  ; abbianfi-  pra- 
ticati gli  atti  delle  più  eroiche  virtù  ; ab- 
biali: convertito  tutto  1’  Univerfoy  abbian- 
fi anche  fatti  de’  miracoli  , un  fol  pecca- 
to mortale  diftrugge  , annulla  per  dir  co- 
sì- , in  un  momento-,  il  tutto  ; in  un  mo- 
mento fi:  cade  in  difgrazia  di  Dio  > in  un 
momento  fi  diventa  orribile  agli  occhi  fuoi , 
e fe’n-  quel  peccato  fi  muore,  fi  diventa  in- 
eterno  £’  oggetto  fatale  del  fuo  fdegno-,,  e 
delle,  fue  vendette  .. 


E’  dun- 
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E’ dunque  vero,  che  ’l  peccato  non  folo 
è 1’  unico  male  , per  parlare  con  proprie- 
tà, ma  che  non  può  effervi  altro  male 5 eli 
confiderà  forfè  come  tale?  Ahi  II  peccato 
piace,  il  peccato  ha  degli  allettamenti  ; e 
fi  potrebbe  dire  , che  molti  non  trovano 
gufto  ne‘ piaceri,  fe  non  in  quanto,  per  dir 
così  , fono  conditi  da  qualche  peccato  . 
Non  fon  io  dà  quello  numero?  Qual  orro- 
re ho  io  avuto  fin  qui  del  peccato?  Ah  Si- 
gnore, s’ io  rifletto  alla  mia  facilità  nel  com- 
metterlo , e al  poco  dolore  che  ho  avuto 
per  averlo  coramelfo,  che  debbo  penfare  , 
che  poffo  dire? 

Dettilo,  o mio  Dio,  la  mia  cecità:  am- 
miro , adora  la  vollra  bontà  e la  vollra  pa- 
zienza. Perdonatemi  r miei  difordini  patta- 
ci $ il  mio  dolore  è per  farli  vedere  colla 
mia  penitenza  . 11  peccato  è 1’  unico  male 
che  io  abbia  a temere  j farà  parimente  P 
unico  che  io  temerò.. 

; c ' 

Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno., 

Jtnpliùs  l'avo,  me  ab  inùjuitate  me  a , & » 
peccato  meo  manda  me  . Pfal.  fo. 

Cancellate  la  mia  iniquità,  o Signore;  e 
fe  io  folli  tanto  felice  per  efifere  di  già  purifi- 
cato > lavatemi  ancora  di  più  , purificatemi 
ancora  di  vantaggio. 

Quomodo  pojj'um  hoc  malum  facere , & pec- 
care in  Dominum  meumì  Gen.  32- 

Sarà  poflfibile,  o mio  Dio,  che  io  polla 
mai  commettere  un  sì  gran  male,  e rilol- 
vcrmi  di  offendervi!. 
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PRATICHE  DI  PIETÀ'. 

I.  I?  Uggiti  il  peccato  come  un  Serpente , dice 
r il  Savio,  perchè  fe  ad  effo  vi  avvici- 
nate , vi  pugnerà.  ( Eccl.  zi.  ) Non  abbia* 
té  orrore  per  l’avvenire  , fe  non  del  pec- 
cato . Le  infermità  , la  perdita  delle  ric- 
chezze, le  avvcrfità  , e ì più  fanelli  acci- 
denti della  vita  meritano  poco  il  nome 
di  male , poiché  tutto  ciò  può  effer  di  uti- 
lità . Non  defiderate  cofa  alcuna , non  pren- 
dete a fare  cofa  alcuna  , fe  non  con  que- 
llo falutare  timore  j e fate  molte  volte  al 
giorno,  o per  lo  meno  ogni  mattina  que- 
lla bella  orazione  della  Chiefa  : Domine 
Deus  omnipotens  tua  nos  hodie  falva  vìrtute  >• 
ut  in  hac  die  ad  nttllum  declinemus  peccar 
fum , fedi  femper  ad  tuam  jujlitiam  faciendam 
noftra  procedant  eloquia  , dirigantur  cognati e- 
nes , Ó™  opera , per  Chriftum  Dominum  noftrum  . 
Dio  , Signore  onnipotente  , degnatevi  di 
confervarmi  in  quello  giorno'  colla  voftra 
grazia  , affinchè  io  non  commetta  alcun 
peccato  j.  ma  tutti  i miei  penfieri  , le  mie 
parole  e le  mie  azioni  ,•  non  tendano  che 
a fare  la  voftra  fanta  volontà , e fieno  tut- 
te fecondo  le  regole  dì  voftra  giuftizia  y 
per  noflro  Signore  Gefucrifto»  Così  fia. 

x.  Non  balla  aver  orrore  del  peccato  , 
bifogna  ancora  aver  Ja  cura  d ilpirarc 
quell’  orrore  a tutti  coloro  i quali  fono 
fatto  la  noftra  direzione.  I Figliuoli  fareb- 
bono  per  la  maggior  parte  tanto  Santi 
quanto'  uff  San  Lodovico  , fe  tutti  i Geni- 
tori fodero  tanto  Religiofi  quanto  la  Regi- 
na Bianca  . Quella  religiofa  Principefla  norr 
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paflava  alcun  giorno  eh’  ella  non  diccfle 
più  volte  al  Giovane  Re  : Mio  Figliuolo 
qualunque  lìa  la  tenerezza  che  io  ho  per 
voi , vorrei  tuttavia  piuttofto  vedervi  mor- 
to , che  fapere  dover  voi  commettere  un 
fol  peccato  mortale  nel  corfo  di  voftra  vi- 
ta . Approfittatevi  di  quella  iftruzione  3 imi- 
tate quello  efempio  ..  Non  pallate  alcun 
giorno  lenza  fare  una  lìmi!  lezione  a*  vo- 
lta Figliuoli;  prevenite  anche  la  I or  ragio- 
ne per  lor  ifpirare  quell’  orror  del  pecca- 
to , e quello  falutare.  timore  ..  Quanti  vi- 
verebbono  nell’innocenza,.  quante  Famiglie 
farebbono  felici  , fe  fofle  efeguito  come 
debito  indilpenfabilc  1*  ifpirare  di  buon*' 
era  a* Figliuoli  quell’ orror  del  peccato!. 
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GIORNO  XXV. 

L1  Annunziazione  di  Maria  Vergine  » 

ì 

IL  Mifterio  dell’ Incarnazione  che  fu  com- 
piuto nel  momento  in  cui  F Angiolo  F 
ebbe  annunziato  alla  Tanta  Vergine  r e vi 
ebbe  dato  il  fuo  confenfo,  dev’effere  con- 
lìderato  come  il  principio  di  tutti  i noftri 
Mifterj,  il  fondamento  di  noftra  Religione  , 
la  bafe  di  noftra  Fede,  il  Capo  d’opera  dell’ 
Onnipotente  , la  prima  forgente  di  noftra 
felicità  . e ’l  Miftcrio  per  eccellenza,  come 
parla  San  Paolo , della  bontà  e della  carità 
di  Dio  verfo  gli  Uomini  ; autorizzato  dal- 
lo fpirito,  veduto  dagli  Angioli,  predicato 
Gentili,  creduto  nel  Mondo  , ed  elevato 
nella  gloria:  Magnar»  pietatis  facramentum 
qtiod  manifeftatum  eft  tn  carne,  ereditar»  ejl  in 
mando,  ajfamptum  efl  tri-gloria,  ( i.  Tim.  3.  y 
Come  la  nuova  felice  che  F Angiolo  Ga- 
briello portò  alla  fanta  Vergine  del  Mifte- 
rio dell’  Incarnazione  > è propriamente  il 
legno  più  fenfibile  r e la  prima  Epoca  di 
noftra  Religione,  la  Chiefa  efprime  tutti  i 
Mifterj  eh’  ella  racchiude  fotto  il  nome  di 
Annunziazione  della  fantiflìma  Vergine. 

Il  momento  deftinato  da  tutta  F eternità 
per  la  riconciliazione  degli  Uomini  con 
Dio,  effendo  giunto  ; l’Angiolo  Gabriello- 
che  aveva  predetto  al  Profeta  Daniello  la 
Venuta  e la  Morte  del  Media , erano  di  già 
più  di  quattrocent’anni , e da  fei  mefi  era 
fiato  inviato  al  Sacerdote  Zaccheria  per  an- 
nua- 
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nunziargli  la  nafcita  di  Colui , che  doveva 
edere  il  Precursore  del  Media  , fu  inviato 
da  Dio  ad  una  Vergine  dinominata  Maria 
della  Tribù  di  Giuda  e del  Sangue  Reale  , 
poich’era  della  Famiglia  di  Davide. 

Iddio  che  l’aveva  eletta  per  elitre  la  Ma- 
dre del  Media,  l’aveva  prevenuta  con  tutti 
i doni  celefti,  fin  dal  primo  iftantc  di  fua 
Concezione  , e 1’  aveva  riempiuta  di  una 
foprabbondanza  di  grazie  tanto  lìupenda  , 
ch'era  l’ammirazione  di  tutto  il  Cielo,  di- 
cono i Padri  , c Superava  ne’ meriti  e nel- 
la Santità  le  più  perfette  Creature. 

Benché  con  una  virtù  , che  non  aveva 
per  anche  avuto  alcun  efempio,  ella  fi  foS- 
Se  conSacrata  a Dio  per  reftar  Vergine  in 
tutto  il  corSo  di  fua  vita;  la  Snpitnza  divi- 
na aveva  voluto , eh’  Ella  folle  Spofa  di  un 
Uomo  giudo,  nomato  Giuleppe,  della  ftef- 
fa  Famiglia,  perchè  folle  il  Cuftode  del  luo 
onore  , il  Tedimonio  e '1  Protettore  di  fua 
Verginità,  il  Tutore  e ‘1  iNutricatore  del  Fi- 
gliuolo che  da  ella  fola  nafeer  doveva. 

Ella  faceva  la  fua  dimora  nella  piccola 
Città  di  Nazaret  in  Galilea.  Ivi  gli  apparve 
l’Angiolo,  in  tempo  dice,  San  Bcrnaido  , 
( tìom .3.  fupcr  M'/T 'fi  j ) che  invifibiie  al 
rimanente  delle  creature,  Elia  fi  Sacrificava 
al  Suo  Dio  nel  fervore  della  più  Sublime 
contemplazione  . L'Inviato  celede  , pieno 
di  rilpctto  e di  venerazione  verfo  Colei  , 
eh’  egli  confidcrava  di  già  come  fua  Sovra- 
na; le  dille:  Vi  fallito,  pinna  di  grazia,  Usi- 
gnor  è con  Voi  , Voi  fiete  benedetta  fra  tutte  le 

Donne . Quella  Salutazione  comprendeva  4’ 
elogio  più  pompofo  e più  magnifico  che 
foffe  mai  $ perchè  era  quedo  un  aflicurar- 
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la , effer  Ella  ripiena  de  i doni  dello  Spiri- 
to Santo,  poffederc  tutte  le  virtù  in  forn- 
irlo grado,  edere  colmata  di  benedizioni  , 
e non  trovarli  Creatura  che  foffe  più  gra- 
ta di  Lei  agli  occhi  di  Dio. 

La  villa  di  un  Angiolo  Lotto  la  figura  di 
un  Uomo  cagionò  a prima  giunta  qualche 
fpavento  alla  più  pura  fralle  Vergini  . Il 
fuo  pudore  la  fece  arroflire  , e fi  fece  ve- 
dere turbata.  L’Angiolo  effendofene  accor- 
to, le  dà  coraggio.  Non  temete,  o Maria, 
le  dice,  perchè  avete  trovata  la  grazia  avan- 
ti a Dio 5 Egli  è per  darvi  .un  Figliuolo,  e 
vuole  ciò  d faccia  fenz’offefa  di  voflra  pu- 
rità Verginale  . Voi  concepirete  quello  Fi- 
gliuolo nel  voflro  feno  , lo  metterete  al 
Mondo,  e lo  nominerete  Gesù.  Sarà  gran- 
de in  ogni  maniera,  e i gran  miracoli  che 
da  effo  faranno  prodotti,  lo  faranno  a Luffi- 
cienza  conofcere  per  Figliuolo  delI’Altiflì- 
mo  j e come  vodro  Figliuolo  difeenderà  da 
Davide,  poiché  voi  fìete  del  di  luiSang.ie 
Reale:  ma  egli  non  dee  Lalire  al  trono  per 
lo  diritto  di  fuccedìone  , la  Sovranità  per 
molti  altri  titoli  gli  è dovuta.  Come  vero 
Figliuolo  di  Dio , dominerà  fopra  tutti  i Po- 
poli deH’Univcrfo  j la  fua  Corona  non  fa- 
rà della  fleffa  natura  di  quella  de  i Re  del- 
la terra  . Fonderà  una  nuova  Monarchia  . 
Nella  C.hiefa  del  Dio  vivente  , nella  miflc- 
riofa  Cafa  di  Giacobbe  regnerà  Lenza  Sue- 
celfore,  poiché  l’Imperio  di  quello  gran  Re 
non  averà  altri  confini  per  Lua  eflenfione 
che  tutto  l’Univerfo,  altro  termine  per  Lua 
durata,  che  la  fleffa  eternità. 

E' facile  il  concepire  quali  fodero  allora 
i fentimenti  della  più  umile  di  tutte  le  Crea- 
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ture.  Non  poteva  comprendere  che  Iddio 
avefle  potuto  gettare  gli  occhi  (opra  diEf- 
fa  per  Io  compimento  di  Mifterio  sì  gran- 
de. Dall’ altra  parte  la  qualità  di  Madre  la 
fpaventava , tanto  aveva  a cuore  quella  di 
Vergine.  Il  che  la  coftrinfe  a domandare  , 
come  ciò  farebbe  feguito  ; nè  lo  averebbe 
domandato,  dice  Sant’ Agoftino,  s’ Ella  non 
avefle  fatto  voto  di  efler  fempre  Vergine  : 
Quod  profeto  non  dicetet , nifi  Vtrginem  fe  un- 
te voviffet . ( Lib.  de  Virg.  ) 

E’ Angiolo  per  foddisfarla  , manifeflolle 
che  Iddio  folo  farebbe  il  Padre  di  quel  Fi- 
gliuolo, del  .quale  voleva  eh’  Ella  fofle  la 
Madre  i che  non  averebbe  avuto  altro  Spo- 
fo  che  lo  Spirito  Santo,  il  qual  efiendo  la 
virtù  dell’  Altiflìmo  , formerebbe  miracolo- 
famente  in  Efla  il  frutto  eh’  Ella  doveva 
produrre,  e renderebbe  Ja  fua Verginità  an- 
che più  puraj  che  in  fine  il  Figliuolo  che 
di  lei  narrerebbe  , nomerebbe/!  e farebbe 
veramente  Figliuolo  di  Dio  , nel  quale  ri- 
federebbe  corporalmente  tutta  la  pienezza 
della  Divinità  , infieme  con  tutti  i tefori 
della  fantità  e della  fapienza  divina  . Sap- 
piate, le  foggiunfe  , il  miracolo  che  Iddio 
ha  fatto  a favore  di  voftra  Cugina  Elifa- 
betta..  Più  non  jfperavafi  che  nella  fua  età 
Ella  pofefle  avere  Figliuoli  -,  pure  Ella  è 
gravida  di  fei  meli.  Non  vi  è cofa  che  Ha 
ìmpoflìbile  all’  Onnipotente  ; e Colui  che 
ha  potuto  dare  un  Figliuolo  ad  una  Don- 
na Vecchia  dopo  tanti  anni  di  fterilità,  ne 
può  dare  anche  ad  una  Vergine . 

Mentre  1’  Angiolo  parlava  , Maria  illu- 
flrata  da  un  lume  foprannaturale  comprefe 
tutta  l’economia,  e tutti  i miracoli  di  quell’ 
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ineffabil  Milterio  ; e annichilandoli  avanti 
a Dio  : Ecco  , difs’  Ella , la  Serva  del  Si- 
gnore; poich’ Egli  non  ha  fdegnato  di  get- 
tare gli  occhi  fopra  di  me , febbene  ne  fon 
indegna,  quanto  Voi  mi  annunziate,  abbia 
il  Tuo  compimento.  In  quel  felice  illante  1’ 
Angiolo  fpari  , e lo  Spirito  Santo  formò 
del  Sangue  puriffimo  della  Santi  Alma  Vergi- 
ne un  corpo  perfettamente  bello  , e aven- 
do creata  la  più  bell’  Anima  che  folle  mai  , 
Iddio  unì  1*  uno  e 1’  altra  foftanzialmente 
alla  Perfona  del  Verbo,  che  con  quello  lì 
fececarne:  E/Verbumcaro  /attumeV . (Jo.  i.) 
In  quel  momento  tutti  gli  Angioli  adoraro- 
no quell*  Uomo-Dio  ; in  quel  momento  il 
feno  delia  p:ù  pura  fralle  Vergini  divenne 
il  Santuario  del  Verbo  Incarnato  ; in  quel 
felice  momento  furono  compiute  turtr:  le 
Profezie  che  promettevano  il  Meflìa  : Ho- 
die  Davtdicum  efl  implen*m  orurulum  , ( Ho- 
mil.  x-  ) dice  San  Gregorio  di  Neocefarea, 
allora  ebbe  il  compimento  1’  Oracolo  del 
Profeta  Davide  ^ Gaudebunt  campi  , & om- 
nia Ugna  iylvarum  k confpettu  Domini  , plia- 
nt am  venie.  Tutta  la  natura  efultò  nel  mo- 


mento, che  quell*  Uomo-Dio  lì  fece  vede- 
re in  terra  : Hodie  qui  efl  gigmtu *•  , ( De  di- 
vin.  Generacionib.  ) dice  San  Giangrifoflo- 
mo:  In  quello  giorno  Colui  eh*  è prima  di 
tutti  i Secoli  , è flato  conceputo  nel  tem- 
po, e bench*  elfenzialmente  immutabile,  è 
divenuto  ciò  che  non  era  facendoli  Uomo  , 
fenza  perdere  cofa  alcuna  di  ciò  ch'era  in 


qualità  di  Dio.  Qui  efl  , fit  quod  non  erat  . 
No»  cum  Dettati*  iattura  fattus  efl  homo  . In 
quello  giorno  , dice  il  dotto  Gerfone  , fo- 
no (lati  efauditi  i voti  -di  tanti  fanti  Pa- 
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triarchi,  li  quali  fofpiravano  per  la  venuta 
del  Meffia:  Hodie  completa  funt  omnia  defi  de- 
ria . Quefta  è la  Feda  principale  della  fan- 
tiflìma  Trinità,  perchè  non  vi  è giorno  al- 
cuno, in  cui  ella  abbia  prodotti  miracoli  così 
grandi:  Hodie  primnm  e/l  & principale  totius 
Trinitatis  Feflum . Quanti  Mifterjin  un  folo  , . 
e quanti  Miracoli  in  quello  Mifterio  ! In  Ge- 
fucrifto, un  Uomo-Dio  , una  Vergine  Madre 
di  Dio;  c’n  noi,  a favore  de' quali  lì  fanno 
tutti  quelli  miracoli , de'  legittimi  Figliuoli 
di  Dio . ' 

Sì , Fratelli  miei , diceva  Sant’  Agollino  , 

T ali s fuit  ifta  fufctptio , qua  Ùeum  Hominem  fa - 
ceree  , & Hominem  Deum  , ( Serm.  de  An- 
nunci Mar.  ) L’ effetto  dell’  Incarnazione 
è flato  tale  , che  1'  Uomo  lì  è veduto 
in  Gefucrifto  innalzato  perfino  a Dio  , e 
Iddio  nello  Hello  Gefucrifto  lì  è veduto 
ridotto  alla  forma  di  un  Uomo  . Un  Dio 
vero  Uomo  , e quell'  Uomo  vero  Dio  , 
Due  Nature,  la  divina  e 1’  umana  unite  in 
una  ftelfa  Perfona.  In  quefta  unità  di  Perfo- 
na  non  trovolfi  confufione  alcuna  fralle  due 
Nature  . Il  Verbo  fi  è fatto  carne  $ e con 
quefta  unione  reale  e foftanziale  del  Verbo 
coll’Umanità,  il  Verbo  Incarnato  ha  fatte 
fue  proprie  tutte  le  miferie  naturali  dell’  ' 
Uomo  , e 1’  Uomo  è entrato  in  participa- 
zione  di  tutte  le  grandezze  di  Dio . Mifterio 
ineffabile  , fommelfione  d’ intelletto  necefc 
faria;  perchè,  come  dice  San  Giangrifofto- 
mo,  (De  divin.  Gener.  ) non  domandiamo  qui 
per  qual  virtù  e di  qual  maniera  il  Verbo 
Eterno  abbia  innalzata  la  Natura  umana  ad 
una  sì  nobile  alleanza  : Neque  hìc  qmrittir 
quoinodo  hoc  faVtum  fit  , aui  fieri  potuerit  , 
Croifct  Marzo . X L’ or- 
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L'ordine  della  natura  cede  Tempre  a tutto 
ciò  che  vuole  Iddio  : Ubi  enim  Deus  vult  , 
ibi  naturi  or  do  cedis  . Iddio  ha  voluto  fard 
Uomo,  lo  ha  potuto,  lo  ha  fatto,  e tutto 
ciò  per  falvar  gli  Uomini:  Voluttà  potuit , de- 
fcendit , falvavit . Che  fondamento  di  riflef- 
fìoni  divote,  e di  fentimenti  di  ammirazio- 
ne , di  amore , e di  riconofcimento  in  quell* 
ineffabil  Mifterio! 

Ma  fe  le  umiliazioni  ftupende  del  Verbo, 
dicono  i Padri,  fono  un  foggetto  sì  grande 
di  ammirazione,  la  fublimc  elevazion  di  Ma- 
ria all’augufla  qualità  di  Madre  di  Dio,  non 
vi  fcopre  minori  miracoli.  Una  Vergine  che 
concepire  in  tempo  Io  Hello  Figliuolo , che 
Iddio  ha  generato  prima  di  tutti  i Secoli 
nell’eternità.  Maria  divenuta  nel  fenfo  pro- 
prio e naturale  Madre  di  Dio,  e con  que- 
lla divina  Maternità,  Maria,  dice  S. Bernar- 
do, ha  l’autorità  fopra  il  Tuo  Dio,  e Iddio 
è foggetto  a Maria  : Utrinque  ndraculum  . 
Due  gran  prodigj:  Un  Dio  obbligato  verfo 
Maria  a tutti  i doveri  naturali  di  un  Figli- 
uolo verfo  Tua  Madre  ; Maria  in  pollelfo  , 
verfo  di  quell’  Uomo-Dio,  di  tutte  le  ra- 
gioni che  ha  una  Madre  fopra  il  fuo  Figliuo- 
lo , di  tutti  i beni  , per  dir  così  , dei  fuo 
Figliuolo.  Non  ci  maravigliamo  dopo  di  ciò 
di  udir  efprimerlì  Sant' Agoltiro , che  fralle 
pure  Creature  nuli’ è eguale  a Maria.  Taceat 
& contremifcM  cmnis  creatura  j efclama  il  fa- 
mofo  Pier  Damiano  , & vix  audeat  afpicere 
ad  tanti  dignitans  immenfitatem  . ( Serm.  de 
Nativ. M.  ) Taccia  ogni  creatura,  e relìi  pre- 
fa da  un  rifpettofo  fpavento  a villa  di  quella 
immenfa  dignità,  che  non  può  elfer  compre- 
fa  da  alcuna  creatura  . Non  temete  dirne 
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troppo  , diceva  il  doto  Cancelliere  di  Pa- 
rigi , allorché  parlate  delle  grandezze  di 
Maria.  Ricca  de’ beni  del  fuo  Figliuolo  , 
inferiore  folo  a Dio , farà  fempre  fuperiore 
a’  più  magnifici  elogj  degli  Angioli  e degli 
Uomini:  Quidquid  humanit  poteft  dici  verbi s 
minus  e/i  à.  laude  Virginis . ( Serm.  de  Con- 
cepì. ) 

Non  reftiamo  ftupiti  di  quello  concorfo 
unanime  de’  Padri  della  Chiefa  nel  pubbli- 
care le  grandezze  ineffabili  della  Madre  di 
Dio  nel  giorno  di  fua  Annunziazione . La 
Maternità  divina  racchiude  ella  fola  tutti  gli 
elogj  : Hoc  folum  de  beata  Virgine  pnlicare  , 
dice  Sant’  Anfelmo , quod  Dei  water  eft , exce- 
dit  omnem  altitudinem  , qui,  poft  Deum  dici  , 
& cogitati  poteft  . Il  dire  folo  che  la  beata 
Vergine  è Madre  di  Dio,  è un  innalzarla 
fopra  tutte  le  grandezze  che  polTono  dirli, 
o immaginarli  ad  difotto  di  Dio.  Quella  è 
la  forgente  , e come  il  titolo  primordiale 
di  tutti  i privilegi . Da  quella  ha  l’ origine 
la  Concezione  immacolata  , la  Verginità 
fenz’ efempio,  la  Pienezza  di  grazie  fenza 
mifura,  la  fublimità  , la  Univerfalità  delle 
virtù.  Da  quella  derivano  tutti  i titoli  pom- 
pofi  e consolativi  di  Regina  del  Cielo  e del- 
la Terra , di  Madre  di  mifericordia  , di  Ri- 
fugio de’  peccatori . Date  a Maria  , diceva 
San  Bernardo,  feri  vendo  a’ Canonici  di  Lio- 
ne, date  a Maria  le  giufte  lodi  che  le  ap- 
partengono; dite  ch’ella  ha  trovato  per  fe 
e per  noi  la  forgente  della  grazia;  dite  eh* 
Ella  è la  Mediatrice  della  falute  , e la  Ri- 
ftoratrice  de'  Secoli  : tanto  pubblica  tut- 
ta la  Chiefa  : Magnifica  grata  lnventricem  , 
Mtdiatricem  falutis  , Reftauratricem  fuulo- 
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rum , hoc  mihi  de  il  la  cantai  Rcclefia . (Epift. 
174*  ) 

Nel  diventar  Madre  di  Dio,  dice  S.  Lo- 
renzo Giuftiniano  , è divenuta  la  Scala  del 
Paradifo,  la  Porta  del  Cielo  , l’Avvocata 
del  Mondo,  e la  vera  Mediatrice  di  Dio  e 
degliÙomini:  P aradi  fi  Scala , Cali  Janua , in- 
terventrix  Mundi , Dei  atque  hominum  verijfima 
Mediatrix . ( Serm. de  Annunc.  ) 

Vi  fono  Appoftoli,  dice  Sant’Anfelmo  , 
(Orat.  tf.ad  S.Vìrg.M.)  vi  fono  Patriarchi, 
Profeti  , Martiri  , Confeflbri  , e Vergini  5 
fono  tutti  Intercelfori  potenti  appretto  Dio  j 
ed  io  molto  mi  fondo  fopra  le  loro  preghie- 
re ; ma  > Vergine  Tanta  : Quod  pojjunt  omnes 
ifti  tecum  , 4U  fida  fotes  fin e illi s omnibus . Ciò 
che  poffono  tutù  infieme  colla  voftra  onni- 
potente protezione . Voi  lo  potete  fola  fen- 
za  i loro  fuffragj . Quare  hoc  potes  ? continua 
egli  a dire  : perchè  potete  tutto  ciò  ? Quia 
Matcr  es  Salvatori s nofitri  . Perchè  Voi  liete 
la  Madre  del  noftro  Salvatore,  laSpofa del- 
lo Hello  Dio,  la  Regina  del  Cielo  e della 
Terra,  la  Sovrana  Signora:  Spmfa  Dei,  Re- 
gina Cali  & terra , & omnium  dementorum  . 
Se  voi  non  dite  una  parola  in  mio  favore, 
non  vi  farà  alcuno  di  tutta  la  Corte  cele- 
lie  che  tratti  la  mia  caufa  apprelfo  il  Torn- 
ino Giudice  : Te  tacente  , nullus  orabìt , nul- 
lus  juvabit . Ma  dacché  voi  comparirete  in- 
tereflarvi  nella  mia  falute,  tutti  fubito  pre- 
gheranno per  me  : Te  orante,  omnes  orabunt , 

omnes  juvabunt . . 

Quante  volte,  dice  il  famofo  Abate  Cel- 
' lenfe  , la  mifericordia  della  Madre  ottiene 
la  grazia  della  convezione  a coloro  che  la 
giuftizia  del  Figliuolo  flava  in  procinto  di 
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condannare  all"  eterne  fiamme  ? Sipè  quos  in- 
flitta Filli-  dannare  poteft , Matris  mifericordin 
liberai.  ( Prsef.  contemp.  ) Qual  fondamento 
di  confidenza  in  quella  Madre  di  mifericor- 
dia,  foggiugne  Io  Hello  , poiché  polliamo 
dire  ì che  divenendo  Madre  di  Dio,  è dive- 
nuta la  Dìftributrice  delle  grazie  del  fuo 
Figliuolo  , e la  noftra  falute  è nelle  fue 
mani?  The/auraria  gratiarum  ip/ÌHs 3 fxlits  no- 
Jìra  in  mante  illint  efl. 

Tali  fono  flati  i fentimenti  di  tutti  i San- 
ti per  la  Madre  di  Dio  ; tal  è fiata  in  ogni 
tempo  la  fede  della  Chiefa.  I foli  Eretici 
non  hanno  mai  potuto  foffrire,  che  le  fofc 
fe  preftato  il  culto  religiofo  che  1*  è dovu- 
to. Nòn  vi  è nemico  del  Figliuolo  , che 
non  lo  fia  flato  della  Madre.  Ella  ha  fchiac- 
fiato  il  capo  del  Serpente;  ( Grn.  3.  ) non 
dee  recare  flupore  fe  n è tanto  odiata  . 
Come  il  Mifterio  dell’Incarnazione  è’1  fon- 
damento della  fede,  cosi  non  vi  è bellem- 
mia  che  l’Inferno  non  abbia  vomitato  con- 
tro quello  Mifterio. 

Gli  Arriani  negavano  la  Divinità  del  Ver- 
bo ; i Nefloriani  1’  unione  foftanziale  del 
Verbo  colla  Carne  , ammettendo  due  Per- 
fone;  gli  Eutichiani  non  riconofcevano  in 
Gefucrifto  che  una  fola  Natura  ; i Monote- 
liti  non  gli  davano  che  una  volontà , c i Mar- 
cioniti  gli  affegnavano  un  Corpo  fantaftico  . 
Non  vi  è alcuno  di  quelli  Arali  avvelena- 
ti, che  per  contraccolpo  non  andaffe  a fe-  " 
rire  1’  augufta  qualità  di  Madre  di  Dio  iti 
Maria  . La  Chiefa  ne’  fuoi  Concilj  ha  ful- 
minati quelli  empj  errori , e anatematizza- 
to quelli  Eretici , fra  j quali  alcuno  non  fi 
è inoltrato  più  nemico  della  Maternità  di- 
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vina  che  1’  empio  Neftorio . Coftui  eh’  era 
Patriarca  di  Coflantinopoli,  lafciandofi  tra- 
fportare  dallo  fpirito  d’orgoglio,  osò  sfac- 
ciatamente contendere  a Maria  1’  augufta 
qualità  di  Madre  di  Dio  ; e per  coprire,  o 
mitigare  la  malignità  del  fuo  errore  , non 
vi  è titolo  fpeziofo  e onorevole,  che  non 
le  concedette  , toltone  quello  di  Theoto - 
cos,  Madre  dì  Dio,  eh’  è ’1  principio,  e la 
bafe  di  tutti  gli  altri.  La  Chiefa,  la  quale 
vedeva,  che  il  negare  quell'  augufto  titolo 
alla  Madre  di  Dio,  era  un  diftruggere  tut- 
to il  Mifterio  dell’  Incarnazione  , prefe  la 
difefa  di  quello  punto  eflenziale  con  tutta 
la  forza,  e con  tutto  l’ardor  del  fuo  zelo. 
Adunò  il  Celebre  Concilio  di  Efefo  1’  an- 
no 431.  Neftorio  vi  fu  fcomunicato  , di- 
gradato , tutti  i fuoi  errori  furono  anate- 
matizzati j vi  fu  dichiarato  come  uno  de* 
principali  articoli  di  fede  , che  Maria  era 
nel  fenfo  più  naturale  Madre  di  Dio  j che 
quella  credenza  non  meno  antica  della 
Chiefa  non  foffriva  alcuna  Maligna  interpre- 
trazionc  j e che  ’1  titolo  di  Madre  di  Dio 
farebbe  un  termine  confacrato  contro  i’ 
Eretta  Nelloriana  , come  quello  di  Confo- 
ftanziale  1’  era  flato  contro  l’Eretta  Arria- 
na.  Non  fi  può  immaginarli  con  qual  alle- 
grezza e giubilo  fotte  ricevuto  quello  giu- 
dizio della  Chiefa  univerfale  a gloria  della 
Santiflìma  Vergine . Il  Fatto  è troppo  riguar- 
devole, per  lafciar  qui  di  farne  menzione. 

Il  giorno  nel  quale  fi  doveva  conclude- 
re e pronunziare  fopra  la  divina  Maternità 
di  Maria  efiendo  giunto  , tutto  il  Popolo 
fi  fece  vedere  nelle  llrade,  riempiè  le  pub- 
bliche piazze  , flette  d’ intorno  al  famofo 
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Tempio  dedicato  a Dio  in  onor  della  Ver- 
gine, nel  quale  i Padri^del  Concilio  erano 
adunati  : e nel  momento  che  la  derilione 
fu  pubblicata,  e fi  udì  che  Maria  era  man- 
tenuta nel  giufto  polfefso  del  titolo  di  Ma- 
dre di  Dio  , tutta  la  Città  rimbombò  di 
acclamazione  e di  voci  di  giubilo,  e i traf- 
porti  di  allegrezza  furon  sì  vivi  e sì  uni- 
verfali,  che  i Padri  ufcendo  per  fepararfi  , 
furono  colmati  di  benedizioni , e condotti 
in  trionfo  dal  Popolo  tutto.  Nelle  ftrade  , 
per  le  quali  pattar  dovevano,  eran  brucia- 
te delle  pafiiglie  j l’ aria  reftò  illuminata 
da* fuochi;  nulla  mancò  alla  pompa  di  quell’ 
allegrezza  comune  , nè  allo  fplendore  del- 
la gloriofa  vittoria  , che  Maria  aveva  ri- 
portata contro  i Tuoi  nemici  , e contro 
quelli  del  fuo  Figliuolo.  Tanto  è vero,  ef- 
clama  San  Bonaventura  , che  quella  tene- 
rezza divota  , quello  culto  religiofo  verfo 
la  Madre  di  Dio  fono  flati  in  ogni  tempo 
comuni  a tutti  i veri  Fedeli  . La  divozio- 
ne verfo  la  Vergine  fanta  è nata  colla 
Chiefa  j è Hata  in  ogni  tempo  confide- 
rata  come  un  contrattegno  vifibile  di  pre- 
deftinazione  : Qui  acquirunt  gratiam  Ma- 
ria , agnofcentur  a civibus  Para  di/i  j & qui 
habuerit  hunc  charatterem  , adnotabitur  in  li- 
bro viu.  ( Bonav.  in  Pfal.  91.  ) Non  è , di- 
ce S.  Bernardo  , una  prefuntuofa  confiden- 
za che  nudrifce  la  rilaffatezza  ; è un  culto 
religiofo  j è una  pia  confidenza  , fondata 
fopra  la  potente  protezione  della  Madre  di 
Dio,  e follenuta  dalla  regolarità  d’ una  vi- 
ta crilliana.  Il  fine  infelice  deH’empio  Ne- 
florio  fece  ben  pretto  vedere  , che  debbo- 
no afpettarfi  i nemici  della  Vergine  fanta, 

X 4 Si 


Digitized  by  Google 


/ 


488  Esercizi  .di  Piìta’. 

Si  crede  che  nel  Tanto  Concilio  di  Efe- 
fo,  ( Baro»,  tom.  an.  431.  ) San  Ciril- 
lo, il  quale  vi  era  flato  Preludente  in  no- 
me del  Papa  San  Celeftino  , componefle 
con  tutti  gli  altri  Padri  la  bella  orazione 
rivolta  alla  Madre  di  Dio,  che  fu  ricevuta 
dalla  Chiefa  : Sunto,  Maria  Madre  di  Dio  , 
pregare  per  mi  poveri  peccatori  , ora  e nel 
punto  di  noftru  morte  , Così  fio  . ( De  Trin. 

la  4.  Ca  S * ) < ( 

La  Fefta  dell’  Annunziazione  è Hata  in 
ogni  tempo  molto  famofa  nella  Chiefa  . 
Era  di  già  ftabilita  nel  dì  venticinque  di 
Marzo  fino  al  tempo  di  Sant’  Agoftino  , 
nel  qual  giorno,  fecondo  1’  antica  e vene- 
rabile tradizione  , dice  quefto  Padre  , fi 
crede  che  Gefucrifto  fia  flato conceputo,.  e 
moriile.  Sicut  a majorìbus  traditum  fufcipiens 
Ucclefie.  custodie  authorìtas  , oliavo  Kalendas 
- Aprili s conceptus  ereditar , quo  Ó'  pajfus . 

Il  decimo  Concilio  di  Toledo  , tenuto 
l’anno  6S6.  dinomina  la  Solennità  di  que- 
llo giorno  la  Fefta  per  eccellenza  della  Ma- 
dre di  Dio,  la  gran  Fefta  della  Tanta  Ver- 
gine: Feftum  fanti  & Vtrginhy  Genitricis  Dtes  » 
Feftivitas  Matris . Perchè  qual  Fefta  mag- 
giore della  Madre  di  Dio  , che  l’ Incarna- 
zione del  Verbo,  dicono  i Padri  di  quefto 
Concilio  ? Nat»  quod  feftum  eft  Matris  , nifi 
lncamatio  Verbi ? L’incompatibilità  del  duo- 
lo della  Chiefa  in  un  tempo  di  penitenza 
e di  paflìone,  nel  quale  l’ Annunziazione  d* 
ordinario  cade  , coli’  allegrezza  e colla  fo- 
lennità  che  convengono  a quella  gran  Fe- 
fta, obbligò  i Padri  di  quefto  Concilio,  a 
trasportarla  nel  tempo  dell’  Avvento  , nel 
quale  T Ufizio  della  Chiefa  è quali  tutto 
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del  Mifterio  dell'  Incarnazione  e dell’  An- 
nunziazione  della  Vergine  . La  Chiefa  di 
Toledo  la  (labili  nel  dì  18.  di  Dicembre  > 
e quella  di  Milano  nella  Domenica  che  pre- 
cede immediatamente  la  Fella  di  Natale  . 
Ma  verfo  il  nono  Secolo  la  Chiefa  Roma- 
na avendo  polla  di  nuovo  la  Fella  dell’ An- 
nunziazione  nel  proprio  fuo  giorno  , eh'  è 
il  dì  zj.  di  Marzo  > quali  tutte  le  altre 
Chiefe  particolari  vi  lì  fon  conformate  , 
non  lafciando  per  la  maggior  parte  di  fa- 
re ancora  una  Fella  particolare  in  onore 
della  fanta  Vergine  nel  dì  18.  di  Dicem- 
bre, che  li  dinomina  1*  Afpettazione  -,  il  che 
fi  dinomina  in  Francia  la  Settimana  di  pre- 
parazione - 

OlTervali  che  F lnghilterra  ftefià  dopo  il 
fuo  Scifrna  infelice  ha  continuato  ad  olfer- 
vare  la  Fella  dell’Annunziazione , c a far- 
la di  precetto  il  dì  zf . di  Marzo , come 
grima  , con  digiuno  e vigilia  , coll'  ufizio 
pubblico  del  giorno- , e con  particolare 
colletta  . Da  quello  giorno  ella  comincia 
il  fuo  Anno  Eccleliallico. 

Il  Millerio  di  quello  giorno  era  troppo 
intereflante  per  non  fervire  di  titolo  di  di- 
fiinzione  a molte  Società  religiofe. 

Il  celebre  e relieiofo  Illituto  de'  Servi- 
ti,.ovvero  Servi  della  fanta  Vergine  che 
cominciò  in  Firenze  verfo  1’  anno  113  z.  e 
per  lo  fpazio  di  quali  cinque  cent’  anni  dà 
al  Cielo  sì  gran  Santi,  ed  alla  Chiefa  Uo- 
mini sì  famoli.  Quello  fant' Ordine,  dico  , 
è fondato  fotta  il  titolo  dell'  Annunziata  , 
ovvero  Annunziazione  , altro  titolo  non 
convenendo  meglio  ad  un  Ordine  Angolar- 
mente dedicalo  a fervire  e ad  onorare  la 
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Tanta  Vergine,  che  quello,  il  quale  fignifi- 
ca  il  felice  momento,  nel  quale  Ella  è di- 
venuta Madre  di  Dio. 

Sono  in  Francia  e’n  Italia  delle  Religio- 
ne che  portano  lo  fteflo  nome  , e fi  chia- 
mano ancora  le  Celefti,  ovvero  le  Vergini 
Celefti , perchè  il  loro  veftito  è di  colore 
celefte.  La  perfetta  dimenticanza  del  Mon- 
do, e la  profonda  folitudine,  onde  le  fan- 
te Vergini  fan  profeflìonc  , fervono  molto 
a nudrire  lo  fpirito  interiore  , e la  foave 
pietà  che  regnano  in  quell*  Ordine  , e lo 
rendono  sì  degno  del  nome  eh’  egli  porta 
dell’ Annunziata,  o dell’ Annunziazione. 

In  Roma  nella  Chiefa  di  Nolìra  Signora 
della  Minerva  è una  divota  Società  fonda- 
ta 1*  anno  1460.  dal  Cardinale  Giovanni 
di  Turrecremata  , fotto  il  titolo  dell’  An- 
nunziata , per  maritare  delle  povere  Zittel- 
le, e per  dare  la  dote  alle  Fanciulle  chia- 
mate da  Dio  allo  fiato  di  Religione.  Quefi’ 
Archiconfraternità  è divenuta  sì  ricca  a ca- 
gione delle  liberalità  de’  Sommi  Pontefici 
e de’  pii  legati , che  ogni  anno  dà  la  do- 
te a quattrocento  Fanciulle.  Il  Papa  fteflo 
va  in  cerimonia  a diftribuire  le  polize  del- 
le doti  il  dì  2?.  di  Marzo. 

L’anno  1649.  1’ illuftre  Madre  Giovanna 
Chezard  de  Matei  fondò  in  Avignone 
coll’  approvazione  della  Tanta  Sede,  ì'  Or- 
dine delle  Religiofe  del  Verbo  Incarnato  , 
il  di  cui  fine  principale  è l’onorare  di  con- 
tinuo con  una  tenera  pietà  , e con  un  ar- 
dentiflìma  carità  il  Divin  Verbo  fatto  Car- 
ne nel  feno  della  più  pura  e della  più  Tan- 
ta fralle  Vergini , e ’l  preparargli  delle  ca- 
lte Spofe  colla  divota  e ammirabile  educa- 
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zione , che  fecondo  il  loro  Iftituto  prendo*- 
no  come  debito  } di  dare  alle  Fanciullette 
che  Iddio  chiama  allo  ftato  religiofo  . Si 
può  dire,  che  ’l  lor  fervore,  e la  lor  edi- 
ficante pietà  foftengono  con  ifplendore  la 
d'gnità  di  un  titolo  sì  augufto , e loro  me- 
ritano la  qualità  di  Religiofe  del  Verbo 
Incarnato. 

Amedeo  Vili.  Duca  di  Savoja  , cam- 
biò nell’  anno  1454.  1’  Ordine  de*  Cava- 
lieri del  Nodo  di  Salomone,  in  quello  dell’ 
Annunziata  , e fece  mettere  1’  Immagine 
della  finta  Vergine  in  vece  di  San  Mauri- 
zio , e in  luogo  del  Nodo  di  Salomone 
fece  mettere  delle  cinture  colle  parole 
dell’  Angelica  Salutazione  . Il  che  fa  ve- 
dere a fufficienza  non  eflere  ftato  alcuno 
nel  Mondo  Criftiano , che  non  abbia  una 
(ingoiar  venerazione  per  quefto  primo  di 
tutti  i Mifterj , principio  e forgente  di  no- 
ftra  felicità.  . 

Lo  ftefto  fpirito  di  pietà  e di  ricono- 
fcimento  fpinfc  il  Papa  Urbano  II.  ad  or- 
dinare 1’  anno  nel  Concilio  di  Cler- 

mont,  cui  era  prendente  in  perfona  , che 
i Cnerici  doveìTero  recitare  1’  Ulizio  mi- 
nore della  Vergine  , già  introdotto  fra' 
Monaci  dal  Beato  Pier  Damiano  , e fi 
dovelft'rq  fuonare  tre  brevi  fegni  di  cam- 
pana, per  tre  volte,  la  mattina,  nel  mez- 
zodì , e la  fera  per  avvifare  i Fedeli  di 
dire  r Angelus  Domini , & c.  cioè  di  fare  una 
breve  orazione  alla  finta  Vergine,  che  co- 
mincia colle  parole  Avgelut  Domìni , &c.  e 
fu  chiamata  il  perdono  , perchè  i Papi  Gio- 
vanni XXII.  Califfo  III.  Paolo  III.  Aleifan- 
dro  VII.  Clemente  X.  ed  altri  Sommi  Pon- 
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tefici  hanno  concede  grandi  Indulgenze,  a 
tutti  coloro  che  recitano  divotamente  que-  - 
fta  orazione  tre  volte  il  giorno. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla  dì 
quello  giorno,  è la  feguente.. 

Deus,  qui  de  Beata  Maria  Virginis  utero  > 
Verbum  tuum,  Angelo  nunt tante  , carnet. n 
fufeipere  volutfti  : prtfla  fupplicibustuìs  ut  qut 
vere  eam  Genitricem  Dei  credimus , ejits  apud  te 
intercedi onibus  adjuvemur  . Per  eumdtm  Domi~- 
num  noftrum  Jefttm  C bri  fiuta,  &c*. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaja> 

Gap,  7. 

IN  diebus  illis  j Locutus  efir  Dominus  ad' 
Achaz , dicens  i Pete  tibi  fignutn  d Domi- 
no Deo  tuo , in  profundttm  inferni,,  five  in  ex. - 
celfum  fuprà . Et  dixit  Achaz  : Non  petam  ». 

& non  tentalo  Dominata  . Et  dixit  : Audite 
ergo  Domus  David  : Nunquid  parum  vobis  efi 
tnoleftos  ejfe  hotninibus  , quia  molefii  eflis  & Deo 
tneo}  Propter  hoc  dabit  Domina  r tpfe  vobis  fi  - 
gnum . Ecce  Virgo  concipiet  , & par'tet  filium  j 
Ó*  vocabitttr  nomea  ejus  Emmanuel  . Butyrum 
& mel  comedet , ut  fciat  reprobare  malum  , & 
eligere  bottata. 

Il  Profeta  Ifaja  era  Principe  del  Sangue 
Reale  della  Cafa  di  David,  elfendo Figliuo- 
lo di  Amos  ch‘  era  Fratello  di  Amalia 
Re  di  Giuda  . Cominciò  à profetare  verfo 
il  fine  del  regno  di  Olia,  quali  ottocent* 
anni  prima  di  Gefucrifto  , e continuò  fol- 
to 
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to  il  regno  de1  Tuoi  SuccelTori  Gioatan  r 
Acas  ed  Ezechia  , di  modo  che  ha  profe- 
tato quali  nel  corfo  di  un  Secolo  intero  ► 
Ha  predetti  tutti  i Miflerj  del  Salvatore  del 
Mondo  : la  fua  Concezione  miracolofa  , e 
h fua  nafcjta  da  una  Vergine;  i miracoli 
della  fua  Vita,  T ignominia  della  fua  mor* 
te,  la  gloria  di  fua  Rilurrezione,  e tutto 
ciò  d’  una  maniera  sì  diftinta  e sì  chiara  » 
che  San  Girolamo  ebbe  ragione  di  dire  di 
confiderarlo  come  il  Vangelifta  e 1’  Appo- 
Itolo  del  Salvatore  _ 

B.  I F L^E  SSION  I. 

Locuttts  eft  Dominus  ad  Achaz . le  noftre 
iniquità  poffono  ben  accendere  1’  ira  dì 
Dio,  ma  non  pollone  fpcgnere  la  fua  mi- 
fericordl'a  . Acas  era  un  Re  empio.  I Aio? 
peccati  avevano  tratti  de  i gran  flagelli  fo- 
pra  tutto  il  Regno.  I fuor  nemici-  avevano 
difolato  tutte  lfc  Are  Provincie  , dopo  aver 
uccilì  piu-  di  centoventimila  Uomini , c fat- 
ti più.  di  ducentomila  prigioni-  . Tante  d> 
favventure avevano  umiliato  quello  Re,  ma 
non  lo  avevano  refo  più  umile,  o men  em- 
pio;. Ridotto  aH’ultim’ eftremità,  il  Profeta 
Io  eforta  ad  aver  ricorfo  a Dio,  ed  a met- 
tere in  lui  folo  la  fua  confidenza  . Il  Prin- 
cipe infelice  ricufa  di  farlo;  e Iddio  pren- 
de occafione,  per  dir  così,,  dal  filo  difetto 
di  fède  per  dare  al  fuo  Popolo  nuove  pro- 
ve di  fua  bontà.  Mentre  il  tutto  èra  in  di- 
folàzione , e pareva  che  Iddio  avelie  pollo- 
in  dimenticanza  , e rigettato-  il  fuo  Popo- 
lo > gli  rinnova  la  promefla  che  aveva 
fatta  di  dargli  un  Salvatore  5 e gliene  dà 
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un  indizio  il  più  (ingoiare,  e ’1  meglio  efc 
predo  che  mai  lì  avefi'e  potuto  domandare 
ovver  attendere  . O quanto  è.  vero  , che 
Iddio  non  fi  fcorda  di  edere  Padre  , per 
quanto  fia  irritato  dalla  ribellione  de  fuoi 
Figliuoli!  Quanto  è vero  che  non  fi  fcorda 
di  (ua  mifericordia  , allorch’  è più  accefo 
d’ira:  Cum  irarus  fueris , mifericordis.  recar  àl- 
beri; . (Hab.j.  ) Una  Vergine  concepirà,  e 
partorirà  un  Figliuolo  , che  farà  chiamato 
Emmanuel  , cioè  , Dio  con  noi  . Il  prodi- 
gio è (ingoiare  e ineffabile;  è predetto  ot- 
toeent’ anni  prima  di  fuccedere.  Lo  dupen- 
do  prodigio  è fucceduto  . La  rifpoda  che 
dà  Maria  all’Angiolo  > lo  dupore  in  cui  è 
Giufeppe  fuo  Spofo  per  la  di  lei  gravidan- 
za, dimodrano  invincibilmente  la  Verginità 
di  queda  Madre  mir3Colofa  . Maria  è data 
la  beata  Vergine  che  ha  conceputo  e par- 
torito quedo  Dio  fatto  Uomo:  Qui  in  terrir 
vtfus  efi  , & cum  homirubus  converfatus  e/l  , 
(Baruc.j.)  eh”  è dato  veduto  (opra  la  terra  , 
ed  ha  conversato  cogli  Uomini.  Domandate 
un  prodigio  maggiore  o nel  Cielo,  o fopra 
la  Terra,  per  idabilirc  la  vodra  fede-  Ma 
non  farebbe  prodigio  maggiore,  e più  fìu- 
pendo  il  mancar  di  fede  dopo  il  compimen- 
to di  prodigio  sì  grande?  Gl’  Infedeli  fono 
* infelici  > gli  Ebrei  fono  più  deplorabili;,  ma 
gli  Eretici  faranno  men  rrgorofamente  puniti? 
E i Cridiani  Libertini  ed  empj,  i quali  pro-^ 
fanano  la  loro  fede  eolia  fregolatezza  _ de 
loro  codumi,  e difonorano  la  lor  Religio- 
ne colla  lor  vita,  debbon  eglino  afpettard 
di  edere  meno  infelici? 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo S. Luca.  Cap.  1. 

IN  ilio  tempore  : Msffus  e fi  Angelus  Gabriel  a 
Deo  in  civitatem  GtUil&i , cui  nome n Naza- 
reth, ad  Virginem  defponfatam  viro , cui  nomea 
erat  Jofephy  de  domo  David , & nomen  Virginis 
Marta.  Et  ingrejfus  Angelus  ad  eam  , dixit  1 
Ave  grada  piena'.  Dominus  tecnm  1 Benedi  [fa 
tu  in  tnulienbus . Qua.  cùm  audijfet  > turbata 
efi  in  finitone  ejus  , Ó*  cogitabat  qualis  effet 
ifia  falutatio.  Et  ait  Angelus  ei  : Ne  timeas 
Maria  j invenifii  enim  gratiam  apud  Dcum  : 
Ecce  concipies  in  utero  , Ó*  paries  Fitium  , & 
vocabis  nomen  eius  Jefum  . Hic  erit  magna s , 
& Fi/ius  Altiffimt  vocabitur  . Et  dabit  illi 
Dominus  Deus  fedem  David  Patris  eius  : & 
regnabit  in  Domo  Jacob  in  tctemum  , & regni 
ejus  non  erit  finis . Dixit  autem  Marta  ad  An - 
gelum  \ quomo  do  fiet  tfiud,  quoniam  virum  non 
cognofco  ? Et  refpondens  Angelus , dixit  ei  : Spi- 
ritus  Sanblus  fupervemet  in  te , & virtus  Al~ 
tijfimi  obumbrabit  tibi  . Ideoque  Ò1  quod  nafce- 
tur  ex  te  SanUum , vocabitur  Filius  Dei  . Et 
ecce-  Elifabeth  cognata  tua , & ipfa  concepii  Fi- 
lium  in  fene[fute  fua:  & hic  menfis  fextus  efi 
i/li , qua.  vocutur  fterilis  r quìa  non  erit  impedì- 
bile apud  Deum  omne  verbum  . Dixit  autem 
Maria  : Ecce  Anelila  Domini , fiat  mihi  fecun- 
dìtm  verbum  tuutn. 


ME- 


4)6  EsERCItJ  DI  PlEIA*^ 

MEDITAZIONE. 

Sopra  il  Mi ft erto  dell ’ Incarnazione  *■ 
Punto  I. 

COnliderate  fe  fofle  poflìbUe  che  Iddio- 
moftrafle  maggior  amore  verfo  gli 
Uomini,  di  quello  ch’egli  moftrò  col  farli 
Uomo,  per  renderlo  più  fenlibile  ad  elfi'. 

Diciamolo  con  tutta  lìncerità  ,.  fe  Iddio 
ei  avefle  lafciata  1’  elezione  di  domandargli 
una  prova  fenlìbile  di  quell’ amore.  Pece  ti~ 
hi  fignam.  ( Ifa.7.  ) farebbe  caduto  mai  a 
noi  in  penderò  di  domandargliene  una  lìmi- 
te ? Ci  farebbe  mai  caduto  in  penderò  di 
volere  che  Iddio  li  facefle  Uomo  , e dive- 
nuto a noi  limile  in  tutto,,  tolto  il-  peccar- 
lo, fendile  tutte  le  noftre  miferie,  per  aver 
maggior  compalfione  di  tutte  le  noftre  in- 
fermità? Pure  quello  prodigio  che  non  ave- 
remino  giammai  ©fato  di  domandare  , que- 
llo miracolo  che  la  ragione  umana  avereb- 
be  trattato  da  ftravaganza  , è ’l  miracolo 
che  la  Sapienza  divina  ha  operato  r per  pro- 
varci dm>  a qual  eccedo  Iddio  ci  ami  . 
Siamo  noi  perfuali  di  quell’ eccello  di  cari» 
tà  ? E qual  è la  noftra  gratitudine  > 

Che  inter  elle  aveva  il  Signore  nella  no- 
ftra redenzione  ? Qual  vantaggio  rifultava 
ad  elfo  eoi  renderli  limile  a noi  per  farci 
parte  di  fua  gloria?  Ignorava  egli  forfè  che 
non  avtrebbe  favoriti  fe  non  degl’  ingrati  ? 
Che  qualunque  folle  il  fuo  difpendio , qua- 
lunque folle  la  fua  carità qualunque  fofle 
il  fuo  efempio  a noi  dato,  il  Mondo  fareb- 
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be  fempre  Tuo  nemico  , e vi  farebbono  di 
continuo  Libertini  ed  Empj  nel  Mondo?  Pu- 
re non  vi  è cofa  {ufficiente  a rendergli  no- 
jofo  un  Popolo  tanto  indegno  de'  Tuoi  be- 
nefìzi • 

Videte  quatem  churitatem  dedi t nohis  Deus 
(x.J 0.3.)  Vedete,  Uomini  ingrati  , vedete 
qual  amore  il  Padre  celefte  ci  ha  moftraco 
in  queft’  adorabil  Mifterio , col  volere  che 
fiamo  dinominatr,  e fiamo  in  effetto  , Fi. 
gliuóli  di  Dio  , il  Popolo  eletto  di  queft’ 
Uomo-Dio,  fuoi  Coeredi,  Tuoi  Fratelli!  Il 
Verbo  divino  non  ha  potuto  veftirfì  della 
carne  dell'Uomo  fenza  contrarre  cogli  Uo- 
mini la  più  ftretta  affinità.  Un  Dio  che  fi 
umilia  fino  ad  annichilare  fe  Hello,  per  dir 
così,  diventando  bambino,  foggetto  a tut- 
te le  infermità  naturali  de'  bambini , e ciò 
per  1*  amore  degli  Uomini  ! Crediamo  noi 
quello  miracolo?  Siamo  noi  molto  fenfìbili 
a quello  ineffabile  benefìzio? 

Ah,  Signore,  le  volìre  umiliazioni  , e i 
miracoli  che  operate  in  quello  ammirabit 
Millerio,  non  fono  quello  che  mi  reca  llu- 
pore . Per  incomprenfibili  che  fieno  allo  fpi- 
rito  umano,  la  mia  ragione  mi  dice,  che  I 
vollri  fini , i vollri  diffegni , fono  fuperiori 
alle  mie  cognizioni  j ma  quello  che  confon- 
de la  mia  Itelfa  ragione , è che  gli  Uomini 
credono  quello  Millerio,  e non  vi  amano  . 
E dopo  tutte  quelle  rifleffioni  farò  io  ftelfo 
di  quello  numero? 

Punto  IL 

Conliderate  che  fe  '1  nollro  amore  e fa 
nollra  gratitudine  debbon  efiere  eftremi  ver- 

fo 
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fo  queft’Uomo-Dio  : Quali  debbon  eflere  la 
noftra  confidenza  , la  noftra  venerazione  , 
la  noftra  tenerezza  verfo  la  divina  Tua  Ma- 
dre? Una  pura  Creatura  può  ederella  ele- 
vata ad  una  più  eminente  dignità  ? Qual 
opera  creata,  quali  celefti  intelligenze  che 
non  fieno  inferiori  alla  Regina  degli  Uomi- 
ni e degli  Angioli? 

Ma  quello  che  di  vantaggio  ancor  c’  in- 
tereffa  è,  che  fé  la  Tua  portanza  è eguale 
alla  Tua  dignità  di  Madre  di  Dio,  la  Tua  te- 
nerezza verfo  di  noi  è al  fuo  credito  egua- 
le . Divenuta  Madre  di  Mifericordia  , col 
divenir  Madre  di  Dio  , qual  la  fua  carità 
verfo  i peccatori?  Qual  la  fua  liberalità  a 
favore  di  tutti  coloro  da’ quali  è invocata? 
Mio  Dio,  di  quanta  confolazione  è quefta 
verità. 

Si  fa  che  Gefucrifto  folo  ha  redento  il 
Mondo  col  fuo  fangue  s ma  non  fi  può  igno- 
rare che’I  {angue  da  erto  fparfo  è fiato  for- 
mato dalla  foftanza  medefima  di  Maria , e 
per  confeguenza  che  Maria  ha  fomminiftra- 
to,  ha  offerito,  ha  dato  per  noi  il  fangue 
che  ci  ha  fervito  di  prezzo  al  rifcatto  : e 
fopra  di  ciò  tutta  la  Chiefa  fi  è fondata 
quanto  alla  qualità  di  Mediatrice  e di  Ri- 
paratrice degli  Uomini.  Maria  prende  trop- 
pa parte  , ha  troppo  intereffe  nella  noftra 
fallite  per  mirare  la  noftra  perdita  con  in- 
differenza. Qual  dev’  eflere  il  noftro  offe* 
quio  , e la  noftra  divozione  verfo  la  Ma- 
dre di  Dio,  eh’ è nello  ftefio  tempo  noftra 
Madre  ? Qual  culto  più  religiofo  , e qual 
dev’eflere  la  noftra  confidenza!  vie*  , dui- 
cedo , fpes  noftra,.  Ella  è per  noi  una  forgen- 
te  di  vita  j ella  è in  quefta  terra  di  efilio  la 
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noflra  confolazione  ; ella  è in  mezzo  a tutti 
i pericoli  la  noftra  fperanza:  fino  al  fine  de’ 
Secoli,  malgrado  il  mal  umore  dell’Erefia  , 
la  Chiefa  la  invocherà  e la  faluterà  ifotto 
tutte  quelle  augufte  qualità  5 e con  una  li- 
mile Protettrice,  con  una  tal  Madre  vivia- 
mo nell’indigenza  de’ beni  fpirituali  ! Siamo 
languenti  nelle  ftrade della  falute!  Abbiamo 
la  difavventura  di  fmarrirci  e di  perderli  l 
Chi  n’è  la  cagione? 

In  quello  gran  giorno,  nel  quale  Maria  è 
dichiarata  Madre  di  Dio  , palliamole  gli 
omaggi  eh’ Ella  merita  : andiamo  appiè  de- 
gli Altari  a giurarle  una  inviolabile  fedel- 
tà , e a rinnovarle  le  fante  protellazioni 
del  più  rifpettofo  e più  perfetto  olfequio. 

Tanto  io  faccio  in  quello  momento  , o 
Madre  del  mio  Dio,  Vergine  fantiflìma.  Co- 
perto di  confulìone,  e col  cuor  llrettó  da 
un  vivo  difpiacere  e da  un  amaro  penti- 
mento di  aver  sì  mal  corrifpollo  fin  qui  alla 
volita  eccelfiva  mifericordia,  vengo  ancora 
pieno  di  una  nuova  confidenza  a domandar- 
vi più  che  mai  la  vollra  potente  protezio- 
ne appreffo  il  vollro  caro  Figliuolo  , e a 
dedicarmi  per  Tempre  al  vollro  fervizio  . 
Siate  mia  buona  Madre  , e ottenetemi  le 
grazie  necelfarie  per  avere  tutte  le  virtù 
che  fanno  il  carattere  de’  vollri  veri  Fi- 
gliuoli. 


Afpirazioni  di  vote  nel  corfo 
del  giorno . 

Or/»  prò  nobis  fanti  n Dei  Genitrix . 
Madre  di  Dio,  pregate  per  noi. 
Vita  y ditlc t do , fpes  noftra  , falve . 
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Vi  faluto,  Vergine  Tanta,  forgents  di  vi- 
ta, dolce  confolazione  in  quefto  efilio  e 
dopo  Dio,  tutta  la  mia  fperanza. 

PRATICHE  £>I  P2ETA’. 

i.  'C  Ra  tutte  le  orazioni  che  la  Chicfa 
Jl  rivolge  alla  fantilfima  Vergine,  quel- 
la che  l’è  più  grata,  e può  eflerci  più  uti- 
le, è la  falutazione  Angelica,  la  quale  co- 
munemente fi  dinomina  1’  Ave  Mari*  „ io 
Spirito  Santo  è propriamente  1’  Autore  di 
quella  orazione  : non  contiene  che  le  pa- 
role, delle  quali  l’Angiolo  Gabriello  fi  fer- 
vi quando  le  annunziò  il  Mifterìo  dell’  In- 
carnazione , quelle  di  Tanta  Elifabetta  nel 
giorno  di  Tua  vifita,  e 1’  orazione  che  fece 
tutta  la  Chiefa  adunata  in  Efefo  nel  giorno 
del  trionfo  della  Madre  di  Dio.  Ella  è un 
riftretto  de’  gran  miracoli  che  Iddio  ha  fat- 
ti in  Tuo  favore  , e de’ j gran  foccorfi  che 
noi  attendiamo  da  quella  Madre  di  Miferi- 
cordia.  Non  vi  fxi  perciò  Santo  alcuno  cui 
quella  orazione  non  folle  familiare  : la 
Chiefa  comincia  e termina  1’  Ufizio  divino 
con  quella  orazione.  L’  Ave  Maria»  dice  il 
divoto  Tommafo  a Kempis,  è’1  terrore  der 
gli  Spiriti  delle  tenebre , ed  è Tempre  Hata 
F orazione  favorita  di  tutti  i Santi  ► Sant* 
Atanagio  nel  Sermone  che  ha  fatto  della 
Madre  di  Dio  , dice  , che  tutte  le  Gerar- 
chie celelli  ripetono  di  continuo  nel  Cielo 
la  falutazione  Angelica.  Sant’Efremo  la  di- 
nomìna  per  codella  ragione  , 1*  Inno  e ’l 
Cantico  degli  Angioli , e San  Giovanni  Da- 
mafceno  dice,  che  balla  il  recitarla  per  efc 
fere  colmo  di  confolazione  . Gli  Eretici 
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fton  fono  di  quello  parere  : la  falutazione 
Angelica  è troppo  gloriofa  alla  Madre  di 
Dio,  è troppo  grata  al  Signóre  , e troppo 
vantaggiofa  a’  Fedeli , per  andar  loro  a ge- 
nio. L’Inferno  l’ha  in  orrore,  è formida- 
bile a’  Demonj  , per  non  eflere  rigettata 
da’  nemici  della  Chiefa  : “ Allorché  io  di-  “ 
co  1*  Ave  Maria,  dice  S.  Francefco  nella  <( 
terza  parte  de’  fiioi  Opufcoli , gli  Angio-  “ 
li  e i Santi  fi  rallegran  nel  Cielo  , e i “ 
Gialli  in  terra j l’Inferno  freme,  e i De-  <f 
monj  prendon  la  fuga  j e come  la  cera  <f 
lì  ftrugge  appretto  al  fuoco,  e la  polve-  <c 
re  retta  difperfa  dal  vento,  così  1’  invo-  “ 
cazione  del  nome  di  Maria  mette  in  rot-  « 
ta  tutto  1’  elercico  degli  fpiriti  maligni  . " 
V Ave  Maria  fia  per  1’  avvenire  la  vottra 
cotidiana  orazione,  ed  anche,  s’ è pottrbi- 
le,  d’ogni  ora.  E’ una  divota  ed  utiliflima 
pratica  il  recitarla  ogni  volta  che  1*  oriuolo 
fuona  . Le  Perfone  virtuofe  che  mettono 
tutto  a profitto  pe’l  Cielo,  fantificano  tut- 
te le  loro  azioni  con  quella  fanta  orazio- 
ne. Quando  fi  entra  in  camera  , o quan- 
do fe  n’efce,  nel  principio  di  tutte  le  pro- 
prie azioni  , nel  fine  di  tutte  1’  orazioni  j 
la  fera  prima  di  prendere  il  ripofo  j la 
mattina  dopo  il  fegno  della  Croce  , nello 
fvegliarfi  -,  fempre  l’ Ave  Maria,  , dice  San 
Bernardo  , è un’  orazione  molto  atta  a 
trarre  mille  benedizioni  dal  Cielo  . Info- 
gnatela a’voftri  Figliuoli  e a’  voftri  Dome- 
nici: Si  può  dire  ch’ella  è un*  orazione  di 
precetto  : Il  Mifterio  dell’Incarnazione,  di 
cui  ella  è una  memoria  j le  grazie  neceffa- 
rie  per  menare  una  fanta  vita,  e per  fare 
una  ùnta  morte,  che  fi  domandano  a Dio 

per 
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per  - interceflione  di  Colei  che  n’  è la  Di- 
fìributrice , fanno  vedere  l’ eccellenza  di 
quella  orazione  , e Pentirne  1’  utilità  . Ma 
abbiate  la  diligenza  di  farla  con  tutta  l’at- 
tenzione, con  tutto  il  rifpetto,  e con  tutta 
la  divozione  ch’ella  domanda.  Si  fa  d’  or- 
dinario fenza  frutto  l’orazione  cheli  fafpef- 
fo  , perchè  lì  viene  ad  avvezzarli  a farla 
fenz’ attenzione  e fenza  gulìo  . Correggete 
cominciando  quello  giorno,  un  tanto  difet- 
to, e non  recitate  mai  1’  Ave  Muri*  fenza 
far  rifleffione,  che  falutate  la  Vergine  co- 
me Regina  del  Cielo  e della  terra  , e la 
pregate  come  rifugio  de’Peccatori. 

2.  L 'Angelus  Domìni , &c.  è un’orazione 
alla  fanta  Vergine  , che  fi  fa  regolarmente 
tre  volte  il  giorno,  allorché  fi  fuonano  tre 
piccoli  Pegni  di  campana,  e per  tre  volte, 
per  avvifare  tutti  i Fedeli  di  foddisfare  a 
quel  debito  di  gratitudine  e di  religione  . 
Poche  fono  ìe  pratiche  di  pietà  più  anti- 
che e più  indifpenfabili  . Come  il  Millerio 
dell’Incarnazione  è la  Porgente  3i  tutti  gli 
altri,  e’1  principio  di  nollra  falute,  laChie- 
fa  vuole , che  tre  volte  al  giorno  i Puoi  Fi- 
gliuoli unifeano  le  loro  voci  , per  ringra- 
ziare il  Padre  delle  Mifericordie  di  quell’ 
infigne  favore.  Ella  fa  ogni  volta  tre  bre- 
vi orazioni  in  onore  delle  tre  adorabili 
Pcrfone  della  Santiflìma  Trinità  , le  quali 
fono  concorfe  d’una  maniera  particolare  a 
quell’  ineffabil  Millerio  j e come  nella  fan- 
ta Vergine,  il  Millerio  fu  prodotto  , così 
in  Può  onore  fi  fa  1’  orazione  . Il  primo 
Ave  Mari*  è preceduto  dalle  parole  della  ’ 
Chiefa  ,.  che  comprendono  tutta  1’  econo- 
mia del  Millerio  deUTncarnazione  nel  mo- 
ni e n- 
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mento  che  1’  Angiolo  ne  portò  la  nuova 
alla  Tanta  Vergine  : Angelus  Domini  nuntia- 
vit  Maria. , & concepit  de  Spiritu  Sanilo  . L’ 
Angiolo  del  Signore  venne  ad  annunziare 
a Maria  , eh’  Ella  farebbe  Madre  di  Dio  , 
ed  Ella  concepì  per  opera  dello  Spirito 
Santo . Il  fecondo  Ave  Marta  fegue  le  pa- 
role della  Tanta  Vergine  , colle  quali  Ella 
diede  il  Tuo  confenlo , eh’  era  nell’  ordine 
della  Sapienza  divina,  come  una  condizion 
del  Millerio  : Ecce  Ancilla  Domini , fiat  mi - 
hi  fecundum  verbum  tuum  . Ecco  1’  Ancilla 
del  Signore  , la  voftra  parola  abbia  in  me 
compimento  . In  fine  il  terzo  Ave  Maria  è 
preceduto  dalle  parole  del  Vangelo,  eh’  es- 
primono l’Incarnazione  del  Verbo:  Et  Ver- 
bum caro  fattum  efl  , & habitavit  in  nobis  . 
E ’l  Verbo  fi  è fatto  carne , ed  è reftato 
con  noi  . Quella  non  è una  femplice  ora- 
zion  di  divozione,  è una  orazione  di  debi- 
to. Quindi  per  tutta  la  Criftianità  laChie- 
fa  ne  fa  avvifare  ogni  volta  i Fedeli . Che 
errore  commetton  coloro  che  fe  ne  difpen- 
fano?  Quanti  Sembrano  oggidì  aver  rolfo. 
re  di  Soddisfare  a quell’  atto  di  religione  ? 
Quella  è una  prova  della  poca  religione 
che  fi  trova  oggidì  nelle  perfone  jkl^Seco- 
lo  . Fatevi  una  Legge  , cominchmdo  da 
quello  giorno,  di  non  mancare  ad  un  do- 
vere sì  giullo  . La  voltra  orazione  della 
mattina  abbia  Tempre  per  termine  l ‘Angelus 
Domini  , &c.  Dite  T , Angelus  Domini  nel 
mezzodì,  in  qualunque  parte  vi  ritroviate, 
e fe  non  udite  Tuonare  i Segni  della  campa- 
na che  ne  dà  T avvifo  , ftabilite  di  dire 
quella  Tanta  orazione,  o nel  principio  , o 
nel  fine  4el  voflro  pranzo.  Se ’n  fine  non 
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liete  avvifato  la  fera  da’  fegni  della  campa- 
na, cominciate  fempre  1’  orazione  della  fe- 
ra , dall’ Angelus  Domìni,  &c.  Si  dinominò 
alle  volte  quella  orazione  , e lì  dinomina 
in  alcuni  luoghi  , il  perdono  , perchè  reci- 
tandola lì  guadagnano  delle  Indulgenze  . 
I Sommi  Pontefici,  fapendo  quanto  quella 
orazione  lìa  grata  al  Signore,  e vantaggio- 
fa  a’  Fedeli , hanno  diffulì  abbondantemen- 
te i tefori  della  Chiefa  in  favore  di  tutti  co- 
loro che  I*  avellerò  fatta  con  aflìduità  , 
con  divozione  , e con  rifpetto  . Il  Pa- 
pa Urbano  IL  come  lì  dille,  effendo  nel 
Concilio  di  Clermont  , cui  prefedeva  in 
per  fona  1*  anno  i®m.  ordinò  che  folfe 
fuonato  l 'Angelus  Domini  , ogni  giorno.  Il 
Papa  Giovanni  XXII.  effendo  in  Avignone 
conceffe  venti  giorni  d’ indulgenza  a tutti  co- 
loro che  faceffero  quella  Tanta  orazione.  Il 
Papa  Calillo  ne  accrebbe  il  numero  , per 
«ccrefcere  la  divozione  . Il  Papa  Paolo 
IH.  concede  delle  Indulgenze  anche  più 
ampie  . Il  Papa  Aleffandro  VII.  conceffe 
anche  una  Indulgenza  plenaria  a’  Mifliona- 
rj  della  compagnia  di  Gesù*  e'1  Papa  Cle- 
mente X,  effendo  pregato  dal  Re  Criltia- 
niflìmo  a rendere  quella  grazia  comune  a 
tutta  la  Chiefa , conceffe  in  primo  luogo 
dieci  anni  d’ Indulgenza  ogni  volta  che  fi 
dicelfè  1’  Angelus  Domini  . In  fecondo  luo- 
go una  Indulgenza  plenaria  a coloro  che 
non  avendo  lafciato  di  dirlo  tre  volte  al 
giorno  per  lo  fpazio  di  un  mefe  , lì  con- 
fefferebbono  , e comunicherebbono  nel 
giorno  che  più  lor  tornerebbe  in  accon- 
cio nel  mefe  feguente  . In  terzo  luogo  lo 
flcffo  Papa  concede  la  della  Indulgenza 

pie- 
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plenaria  in  punto  di  morte  , a coloro  che 
averanno  con  afliduità  praticato  quefto 
efercizio  di  pietà  nel  corfo  di  loro  vita  . 
Avete  bifogno  di  altri  motivi , a fine  di 
edere  efatto  per  l’ avvenire  ad  oflerva- 
re  regolatamente  quefta  pratica  divota  ? 
Guardatevi  bene  dal  foddisfarvi  con  ne- 
gligenza ; non  recitate  mai  I'  Angelus  Do- 
mini con  fretta  j ditelo  Tempre  con  rifpet- 
toj  e un  ridicolo  rifletto  umano  , nn  paz- 
zo roflore  non  v'  impedifca  mai  di  edere  , 
•e  di  farvi  conofcere  Criftiano*. 
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GIORNO  XXVI. 

San  LudcÉro  primo  Vescovo  di  Munstejr  . 

SAn  Ludgero,  originario  di  Frifia , ufcito 
da  una  Famiglia  delle  più  diftinte  di 
tutto  il  paefe , venne  al  Mondo  verfo  l’ atv 
no  743.  Suo  Padre  Tiadgrimo  , e Tua  Ma- 
dre Lifeburga  avendo  conofciuto  ,nel  giova- 
ne Ludgero  una  inclinazione  particolare  al- 
la virtù,  c molte  difpofizioni  per  le  Lette- 
re, lo  mandarono  ad  Utredt  in  età  di  tre- 
dici in  quattordici  anni,  per  eflervi  educa- 
to fotto  il  Miflìonario  San  Gregorio,  Difce- 
polo  di  San  Bonifazio  Martire. 

Ludgero  aveva  un  eccellente  ingegno  , 
un  naturai  dolce,  maniere  facili  , un*  aria 
grnziofa,  un  cuor  nobile,  e .come  natural- 
mente inclinato  al  bene  . Con  difpofizioni 
tanto  felici  fece  in  poco  tejnpo  maraviglio- 
fi  progredì  e nella  fciemza  de’ Santi,  e nel- 
le Lettere  Umane  . Avendo  accompagnato 
Aluberto  che  andava  a fard  confacrar  Ve- 
feovo  in  Jorc  , vi  fu  ordinato  Diacono  , 
Impegnato  più  particolarmente  nel  fervizio 
degli  Altari , raddoppiò  il  fuo  zelo  per  la 
fua  perfezione.  Si  applicò  con  nuovo  fer- 
vore ad  acquiftare  tutte  le  virtù  Ecclefia- 
ftiche  e Religiofe:  vi  riufeì.  Alberico  Suc- 
cedere di  S. Gregorio,  perfettamente  iflrui- 
10  del  merito  eftraordinario  del  noftro  San- 
to, lo  mandò  nel  paefe  di  Over-Ilfel  per  ri- 
fìaurare  la  Chiefa  di  Dcventer  , che  i Saf- 
foni  Infedeli  avevano  rovinata  dopo  la  mor- 
te 
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te  di  San  Lebvvino  Tuo  Fondatore . Ludge- 
ro  fece  ben  pretto  vedere  , quanto  può  il 
zelo  di  ufi  Tanto  Milionario  : i miferabili 
avanzi  del  Paganefimo  furono  annichilati  , 
e la  Chiefa  fu  ben  pretto  riabilita. 

Alberico  eflendo  flato  confacrato  Vefco- 
"vo,  ordinò  Sacerdote  San  Ludgero  , non 
ottanti  le  oppofizioni  che  fece  la  fua  umiltà 
fopra  il  rifletto  fatto  ad  una  dignità  vene- 
rabile agli  Angioli  fletti.  Il  nuovo  Sacerdo- 
te eflendo  flato  mandato  in  Fritta  , ne  di- 
venne ben  pretto  1*  Appoftolo  ; non  .però 
fenza  molta  fatica  j vi  foffrì  tutto  ciò  che 
foglion  provare  gli  Uomini  Appoftolici  » 

-quando  fi  affaticano  nel  ridurre  a coltura 
una  terra  incolta  . Le  benedizioni  abbon- 
danti che  Iddio  diffufe  fopra  le  fue  fatiche , 
e i gran  frutti  che  ne  tratte  , mitigarono 
ben  pretto  le  fue  pene.  In  men  di  fett’ an- 
ni quel  Popolo  idolatra  fu  per  la  maggior 
parte  convertito  alla  fede  di  Gefucrifto  -,  e 
tutto  era  per  divenir  Criftiano  , Se  Viti- 
chindo  Duca  di  Saflonia  > per  anche  Paga- 
no , non  avelie  coftretto  il  noftro  Santo 
ufeir  dal  paefe  nel  tempo  della  crudel  per- 
fecuzione  che  fece  alla  Chiefa . •! 

San  Lugdero  difcacciato  e tolto  al  caro 
fuo  gregge,  andò  a confidarli  nel  fantoMo- 
nifterio  di  Monte-Caflìno , proccurando  ri- 
farcirtt  colle  fue  orazioni  continue  , e col- 
le fue  aufterità  ecceflìve,  del  divieto  fatto 
al  fuo  zelo.  Iddio  efaudì  ben  pretto  i fuoi 
voti  . L*  Imperador  Carlo  Magno  avendo 
foggiogata  tutta  la  batta  Saflonia,  e fpin- 
to  il  Duca  a convertirli,  fu  cagione  chqS. 

Ludgero  ufeifle  dalla  fua  folitudine  , ani- 
mato da  nuovo  fervore  j e tutto  cedendo 
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all*  efficacia  di  Tua  parola  , e alla  forza  di 
fue  azioni,  portò  la  parola  di  Dio  fino  all* 
imboccatura  del  Vefer  , e ’n  tutti  i cinque 
Cantoni  marittimi  della  Prilla  . Trionfando 
la  Fede  di  Gefiicrifto  in  tutti  que’  valli  pae- 
lì  , vi  fondò  un  Monifterio  di  Benedettini 
per  fervire  come  di  Forte,  e di  Arfenale  a 
quella  Chiefa  nafcente. 

I gran  frutti  che  fece  il  nuovo  Appofto- 
Jo  in  tutta  la  Veftfalia  , fpinfero  1*  Arcive- 
fcovo  di  Colonia  Ildebaldo  ad  innalzarlo 
al  Vefcovado  . La  fola  propofizione  che 
gliene  fu  fatta,  lo  fpaventò.  Rapprefentò  , 
fupplicò,  fe  -ne  difefe,  e pofe  tutto  in  ufo 
per  far  mettere  in  fua  vece  uno  de*  fuoiDi- 
Icepoli , di  cui  efaltava  il  merito . Non  eb- 
befi  riguardo  alcuno  alla  fua  ripugnanza  ; 
gli  fu  d*  uopo  ubbidire  e all’  elezione  dell’ 
Arcivescovo  , e all*  ordine  dell*  Imperado- 
re . San  Ludgero  -fu  confacrato  Vefcovo  di 
Mimigerneford  , che  iìgnifica  , Guado  del 
fiume  di  Mimigard.»  e poco  dopo  prefe  il 
nome  di  Munfter  , che  lignifica  Monifterio 
di  Canonici  Regolari , perché!  Santo  vi  fe- 
ce fabbricare  un  celebre  Monifterio  , la  di 
cui  Chiefa  gli  ferviva  di  Cattedrale.  Un-ì  a 
quefta  nuova  Diocefi  i cinque  Cantoni  del- 
la-Frifia  Orientale , .ch’  egli  aveva  converti- 
ti alla  Fede  . Fabbricò  ancora  una  «uova 
Badia  nella  baffa  Saflònia  , e queft’  è quel- 
lo , che  fi  chiama  anche  oggidì,  il  Chia- 
ftro  di  San  Ludgero  nel  Ducato  di  Brun- 
fvvick. 

• La  fua  nuova  dignità  di  -Vefcovo  non 
fervi  che  ad  accrefcere  1’  aufterità  del- 
la -fua  vita  , e a dare  un  nuovo  Splendore 
alla  fua  eminente  virtù,.  Divenuto  Pallore 
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cfi  tutti  que’  Popoli , ne  fu  anche  Padre  . 
La  fua  manfuetudine , e la  fua  affabilità  fo- 
ftenute  da  una  pietà  edificante ,■  addomefti- 
carono  ben  prefto  gli  animi  più  intrattabi- 
li, e più  duri.  Non  vi  fu  chi  non  fi  rendef- 
fe  o alle  fue  parole,  o a’ Tuoi  efempj,  e fa- 
cendoli tutto  a tutti  con  una  carità  univer- 
fale , gli  guadagnò  ben  preft o tutti  a Dio . 

Le  fue  rendite  furono  quelle  de’ poveri  , 
e la  fuaMenfa  fu  femprelaloro.  Noncefsò 
mai  di  portare  fotto  l’abito  di  Prelato  un 
duriffìmo  ciliccio.  Il  fuo  digiuno  fu  conti- 
nuo, e la  fua  aftinenza  in  mezzo  a que’ 
conviti  di  carità  y che  rinovavano  le  Aga- 
pi, giugneva  fino  all’ eccedo. 

La  fua  virtù  aveva  troppo  fplendore  per 
metterlo  in  ficuro  contro  la  gelofia  e la 
maledicenza.  La  frugalità  di  fua  menf3,  la 
fua  tenerezza  verfo  i poveri  , Ja  fua  umil- 
tà , la  fua  modcftia  difpiacquero  a coloro, 
ch’eflendo  men  elevati  di  elfo  , vivevano 
con  più  fallo,  e maggiore  fontuofità.  Non 
il  lafciò  cofa  alcuna  per  ifcreditarlo  appref- 
fo  Carlo-Magno,  come  Uomo  poco  abile, 
e che  avviliva  la  fua  Dignità  . Quel  gran 
Principe  chfe  nidi’  aveva  tanto  a cuore  , 
quanto  il  veder  fiorire  la  Religione,  ed  era 
perfiiafo,  che  gli  efempj  edificanti  de’ Pre- 
lati fanno  una  impresone  maravigliofa  nel- 
le menti  e ne’  cuori  de’  Popoli , ebbe  mol- 
to difgufto  in  udire  i lamenti  che  gli  era- 
no fatti  del  noftra  fanto  . Il  noftro  Santo 
fu  coftretto  andare  alla  Corte  per  giuftifi. 
earfi  • Albergò  vicino  al  Palazzo . 11  giorno 
feguente  il  Cameriere  Maggiore  deli’  Im* 
peradore  andò  ad  avvifarlo  di  andare  a par- 
lare al  Principe..  Il  Santo,  che  recitava  al- 
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lora  il  Aio  Ufizio  volle  terminarlo , e fi  fe- 
ce afpettare.  I fuoi  Avverfarj  non  mancaro- 
no di  prevalerli  di  quell’azione  per  autoriz- 
zare la  Ior  accufa.  Avendogli  domandato  1’ 
Imperadore,  perchè  dopo  elfere  fiato  per  tre 
volte  chiamato  , non  folfe  fubito  venuto  : 
Ho  creduto , o mio  Principe  ,.  rifponde  il 
Santo ,.  aver  in  quello  ubbidito  anche  avoftra 
Maeftà . E come  ? replica  l’ Imperadore  . Io 
recitavo  il  mio  Ufizìo,  rifponde  S.Ludgero-,. 
e fupplico  umilmente  voftrc  Maeftà  ricordar- 
li , che  quand'  ella  mi  fece  l’ onore  di  eleg- 
germi per  elfer  Vefcovo,  mi.  raccomandò  di 
preferire  fempre  il  fervizio  dì  Dio  a'  quello- 
degli  Uomini,  fenza  eccettuarne  quello  del 
Principe . Quella  rifpofta  tanto  fu  grata  all’ 
Imperadore,  che  nonvolle  ch’egli  fi  giiiftifi- 
calte  fopra  gli  altri  capi  , ond’ era  accufatoj. 
e licenziandolo  colmo  d’onori-,  loefortò  ad 
aver  fempre  lo  fteflò  zelo  per  lo  fuo  gregge,, 
e lo  Hello  ardore  per  Io  fervizio  di  Dio 
Il  dono,  de’ miracoli  onde  Iddio  l’onorò',, 
refe  anche  piu  fruttuofe  le  Aie  Appoftoli- 
che  fatiche.  LaFrifia,  il  Brabante,  la  Salfo- 
nia,  e la  Veftfalia  gli  parevano  un>  campo- 
troppo angufto  per  contentare  la  fua  carità 
e ’1  fuo  zelo.  Avendo  conofciute  per  uno- 
fpirito  di  profezia  le  difolazioni  che  i Nor- 
manni di  Danimarca  e di  Norvegia  doveva- 
no cagionare  un  giorno  in  quella  nuova  Cri- 
ftianità*  flava  fu ’l  punto  di  andarvi  a pre- 
venire i nemici  della  fede  con  nuove  mlC 
fioni,  quando  il  Signore  trovandolo  càrico- 
di  meriti  volle  ricompenfarlo . 

La  fua  ulima  malattia  benché  lunga  e 
violenta , non,  diminuì  in  conto  alcuno  il 
fuo  fervore.  Non  lafciò  in  alcun  giorno  di 
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recitare  il  fuoUfizio,  e di  fare  ntolce  altre 
orazioni  5 e benché  privo  di  forze  , eoppref- 
fo  da  acutiflìmi dolori,  ditte  ogni  giorno  la 
Métta,.  L’ultimo  giorno  di  fua  vita  non  fu  1 
più  vacuo , nè ’l  men  laboriofo  . Fu  quefto 
la  Domenica  della  Paflione  , giorno  zf.  di 
Marzo.  Predicò  affai  per  tempo  nella  Chie- 
fa  di  Coesfeld  ; dopo  avervi  dato  1’  ultimo 
addio  al  fuo  Popolo  , andò  alla  Chiefa  di 
Billerbeck  due  leghe  dittante  dall’  altra,  vi 
ditte  la  Metta,  predicò  ancora  a tutto  il  Po- 
polo, facrificando  così  a Dio  tutta  la  voce 
che  gli  reftava , e tutto  il  refiduo  della  fua 
fórzaj  e avendo  predetto  a coloro  che  lo 
accompagnavano,  ch’egli  farebbe  morto  la 
notte  feguente,  non  pensò  piu  che  a con- 
fumare il  fuo  facrifizio  con  uri  accrefcimen- 
to  d’  amore  e di  carità  vefo  il  proffimo  . 
In  fatti , in  quefto  Tanto  efercizio  terminò 
la  fua  fanta  vita  un  poco  dopo  la  mezza 
notte  il  16.  di'  Marzo  verfo  l’anno  So,?.  II 
fuo  Corpo  fu  portato  con  molta  pompa  al 
Monifterio'  di  S.  Salvatore  di  Verden , come 
lo  aveva  ordinato  » e Iddio  continuò  a ren- 
derlo celebre  co’ miracoli. 

La  Metta  in  onore  di  quefto  Santo  è quella 
che  d’ ordinario  fi  dice  in  onore 
de’  Confeffori  Pontefici  .• 

V 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Metta  , 
è la  feguente. 

DA,  qu&fumus  omnìpotent  Deus  , ut  Beati 
Ludgeri  Confejforis  mi  atque  Pontifici s ve- 
neranda folemnitas , & devotìantm  nobis  auge# 
Ót  falutent  ) Per  Dotninum , &c. 
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Lezione  tratta  dalla  Pillola  del  Beata 
Paolo  Appoftolo  a* Romani. 

C»p.  io.. 

FRatres)  Teftimoniut»  ptrhibeo  illis  , quid 
Simulati onero  Bei  babent  , fed  non  fecun- 
disto  fcientiam.  Ignorante*  entro  juftitiam  Bei  , 
& fmm  qmrentes  ftatuere  , juftitìt,  Dei  non 
fura  fubjtUi:  Finit  enim  legis.t  Chrjfiust  ad  ju- 
fiitiam  omni  credenti.. 

Quella  Pillola  è Hata  Icritta  da  Corinto 
l’anno  57.  di  Gefucrillo  , ventiquattr'  anni 
dopo  la  fua  Paflione^  e mandata  per  Febe 
eh’  era  una  gran  ferva  di  Dio , impiegata  al* 
lora  nel  fervizio  e.  nel  minillerio  pubblico 
de’ Poveri  della  Chiefa  di  Gencrea,  uno  de.’ 
porti  di  mare  di.  quella,  gran  Città*. 

RHLES.SI.ONL 

A che  ferve  aver  del  zelo  per  la  Legge- 
di  Dio,  fe’l  zelo  non  è.  fecondo  lo  fpiritO' 
di  Dio?  Nulla  è più  perniziofo  > e nulla  è.- 
piu  comune  di  un  falfo  zelo- 

Trovanli  alle  volte  delle  perfone,  le  qua- 
li fanno  p.rofelfione  di  una  pietà  edificante 
cd  ancheauftera,  il  zelo  delle  quali  è fem- 
pre  falli diofo  ed  amaro  e non  conofcono» 
la  manfuetudine  di  Gefucrillo  eh’  è ’n  parte 
il  carattere  del  vero  zelo  . Si  verrebbe  ad- 
ingannarli  di  molto,  fe  fi  concepifle  la. ca- 
rità come  una  virtù  adulatrice,  che  per  ti- 
more di  offender  alcuno  , fa  applaufo  ad 
ogni  cofa  ,,  fino,  all’  imperfezioni  . Si  dee. 
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Biafimare  , fi  dee  condannare  il  vizio  : ma 
la  carità  Criftiana  vuole  che  fi  rifparmj  fem- 
pre  la  perfona,  e fi  abbia  coaipalfione  del 
peccatore,,  mentre  non  fi  perdona  al  pec- 
cato. La  malizia  del  cuore  limano  dee  fpi- 
gnerci  a diffidare  di  continuo  deJ  noflri  fen* 
timenti,.  quando  tendono  a cenfurare  le  al- 
trui azioni.  Si  ha  un  fegreto  e maligno  pia- 
cere di  fcoprire  negli  altri  que’  difetti  , de’ 
quali  il  crede  efler  efente  ..  Il  grado  di  fu- 
periorità,  che  fi  penla  aver  con  quello  fo- 
pra  il  fuo- Proffimo , lufinga  un  cuore  natu- 
ralmente orgogjiofo-;  e come  il  pretefto  fpe- 
ziolo  di  zelo  e di  pietà  entra  Tempre  inque- 
ili  giudizj  di  preferenza,  non  fi  vien  a diffi- 
dare di  quella  compiacenza  maligna  , e vi 
fi  trattiene  le  Hello  anche  con  ogni  tranquib 
lità.. 

L’ illufione  è anche  molto  piu  rozza 
quando  fi  prende  per  zelo - la  HelTa  pallia- 
ne >;  e fi  penfa  fervire  a Dio  , non  feguen- 
do  che  gl’  irapulfi  della  gelofia  dell'  invi- 
dia, o del  proprio  interdfe,. 

Si  ha  ricevuto  un  dilpiacere  ?-  trovanfì 
fopra  la  propria  ftrada-  de  i.  concorrenti , o- 
de’  più  meritevoli  di  noi  ? la  virtù  o la  re- 
putazione altrui  ci  fami-  ombra  ? Si  eominw 
eia  a rivolger  gli  occchi  da.  uno  fplendore 
sì  grande  j,  non  lì  mette  L’ applicazione  , fe 
non  a quanta  può-  compatir  difetcofo  j fi 
afcolta  con  un  rifo  maligno-,  con  una  com- 
piacenza légreta  tutto  ciò-,  che  colorai  quag- 
li fono  ne’  medefirai  lentimenti-  con.  noi  ,, 
riprendono-  nelle  perfone:  che  fono  l’ ogget- 
to di  nollra  gelofia,  e vi  fi  fa.  applaufo  con’ 
gioja.  Si  critica y fi  dice  male?  tutto  è ora- 
colo-. La  llima,  l’amore  fteflo  che  fi  hanno, 

Y s verlo» 
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verfo  gli  fpietati  cenfori,  fono  Tempre  egua- 
li alla  maligna  antipatia  che  fi  fente  verfo- 
i proprj  concorrenti . Una  paflìone  che  fi- 
nudrifce  ,.  non  può  (farfene  gran  tempo  in. 
moderazione  j in  vano  fi  tenta  di  tenerla  a 
bada,  o di  riftrignerla,  ella  fifa  palefe.  Si 
mirano  con  occhi  nemici  coloro  , la  riputa- 
zione de’ quali  ci  difpiace.  Si  difapprova,  fi 
difprezza  tutto  ciò  che  fanno  5 non  fi  vuole 
che  facciano  mai  cofa  che  meriti  la  noftra-. 
ftima  . Colora  che  non  fono  divoti,  dinomi- 
nano tuttto  ciò  odio  , gelofia  , vendetta  „ 
avverfionej  ma  coloro- che  fanno  profeflìo- 
ne  di  pietà,  lo  chiamano  Tempre  zelo . Non. 
li  ha  forfè  per  motivo  che  Gtfucrifto,  che 
la  falutedell’ Anime,  nella  malignità  d’umo- 
re che  fi  diffonde  in  cenfure  ptignentij  e ’n 
invettive  ? Cofa  (frana  ! Si  fa  fervire  alla 
propria  paflìone  anche  il  pretefto  della  glo- 
ria di  Dio  e del  ben  della  Chiefa! 

- It  Vangelo,. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo S.  Luca . Cap.  9 - ' 

IN  ilio  tempore : lAifit  Jeftts  nuntios  ante  con - 
fpettum  fuum\  & euntes  iotraverunt  in  ci- 
vitatem  S amari  tan  or  um , ut  pararent  tilt  : &•  non 
rcceperunt  eum , quia  facies  erat  euntis  in  J eru- 
falem . Cum  vidijfent  autem  Difcipuli  ejus  J neo- 
bus  > & Joannes  , dixerunt  : Domine , vis  dici - 
mus  ut  ignis  defeendat  de  cceloy  & con  fuma  t il- 
ice ? Et  converfus  mcrepavù  illos , dteens  : Nef ci- 
tte cujus  fpiritus  efiis.  Filine  homi  ni  s non  z/enit 
animas  perdere  y ftdfalvare. 

ME- 


J 


Digitized  by  Google 


marzo  XXVL  Giorno,  fiy 

MEDITAZIONE.. 

Del  fdfo  zelo.- 
Ponto-  I. 

COnfiderate che’l  falfo  zelo  ha  tutta  la- 
malignità,  tutto  il  fiele,  e tutto  il  ve- 
leno delle  più  violente  paflioni;  e tutto  ciò 
fotto  la  mafehera  d’  un1  ardentiflìma  carità , 
e d’  un  amore  appaflionato  di  Dio.  Che 
dee  afpettarfi  da  tal’  tergente?" 

1-1  falfo  zelo  non  è-  propriamente  fe  non 
una  violenta  palfione  eh  e mafeherata  dall 
amor  proprio  r per  impedire  ad  altri  1 ac- 
corgetene , e lo  fcoprirla e per  metterla 
in  iftato  di  fare  ftrage  tanto  maggiore, .quan- 
to meno  fe  ne  di  ffida  • L’ orgoglio  n’è  co- 
me il  primo- principio.  Non  vi  e alcun  fal- 
fo zelo-  fenza  un-  gran  fondo  di  vanità..  Da 
quefto  nafee  il'  difprezzo-che  fi  ha  per  1 og- 
getto di  quefto  pretefo  zelo  : Un  odio  ma- 
ligno, una  gelofia amara,  uno  fpirito  anche 
di  vendetta  afpro-  e pungente  fono  come 
mantici-  che  accendon  la  bile  de’  fallì  ze- 
lanti , e gli-  mettono  di  tanto  mal  umore 
contro  i difetti  immaginar)  o reali  de’  loro 
Fratelli  . Quindi  non  vi  è Eretico  alcuno 
che  non-  gridi  contro*  la  rilalTatezza,  e non 
accompagni  le  tee  grida  d’  ingiurie  : ma  1 
errore  farebbe  troppo  materiale  , fe  l pre- 
tefto  della  gloria  di  Dio  e della:  falute  dell’ 
anime  non  venifle  a giuftificare  anche  i più. 
violenti  trafporti  d‘ira..  Sotto- quefto- motivo 
fpeziofo,.  tetto  quefto-  bel  nome  , calunnie 
enormi  > malediccnze  atroci  , ingiuftizie  ec- 

Y 6 ce- 
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cedenti,  crudeltà,  perfccuzioni,  tutto  pafc- 
fa,  tutto  è applaudito,  tutto  è autorizza- 
to : Arbitretur  obfequium  [e  pnjlare  Deo . Non  ’ 
fi  opera  che  per  rifcntimento,  per  paflìone, 
per  vendetta,  e fi  penfa  ancora  di  preftar- 
fervizio  a Dio>,  quefìa  immaginazione  quan- 
te paflìoni,  quante  ingiuftizie  alimenta!  Ma-. 
Iddio  non  ci  giudicherà  forfè,  che  fecondo 
le  noftre  frivole  immaginazioni  ?•  Noi*  ho. 
forfè  cofa  alcuna  da  rinfacciarmi  fu  quello, 
punto?  Ih  vero  zelo  nomfu  mai  parziale  nè 
amaro.  Si  ha  dell’amarezza,  della  rigorofì- 
tà,  del  difprezzo,. della  crudeltà?  è fallo  il 
zelo.  Que’ divori  zelanti  che  rorrebbono- 
far  fubito  fcendere  il  fuoco  dal  Cielo  pee 
efterminare  i peccatori  , non  fono  animati* 
dallo  Spirito  di  Gefucrifto^.  Da  qual  princi- 
pio vengono  le  mie  violenze , la  mia  colle- 
ra? Un  vero  zelo  produce  forfè  le  mie  aver*- 
fioni , e le  mie  ani  molimi 

Frughili,  in  quel  cuore,,  fi  afcends  perfino* 
all’origine  di  quel  zeloimpetuofo,  che  non- 
fi diffonde  che  ‘t\  fulmini  j- fi  troverà  , che: 
quella  nuvola  piena  di  grandini  e di  faette  ,, 
non  fi  è formata  che  di  efalazioni  maligne .. 
Un  merito  un  poco  troppo  patente,  e trop* 
po  reale  ei  fa  ombra  j una  ragion  di  Fami-- 
glia,  d’ interellè,  o di  partito  ; un  difpiace- 
re  ricevuto,,  un  affronto  , un  difpetto>  un. 
invidia  fegreta fono  ih  vero*  e '1  primo  mo- 
bile di  tante  azioni  ,,  che  fi  mafcherano  coll 
pome  fpeziofo  di  zelo  e di  carità-  Ma  Id- 
dio che  fcopre  il  fondo-  de’  cuori  , che  ne 
fviluppa  tutte  le  pieghe  r.  che  ha  sì-  poco  ri- 
guardo alle  no  Are  fottigliezze , e a i noftrl 
fiftemi,  qual-  giudraio- ne  forma  ? Dio  buo- 
na! quante  fatiche  perdute,  quanti  peccasi. 
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gravi  mafcherati,  quanti  talenti  mal  impie- 
gati 1 E quanto  una  perfona  animata  da* 
un  falfo  zelo ■ è infelice!  quanto  è deplora- 
bile! E quanto  è raro  eh.’ ella  fi.  emendi  d*’ 
un  si  miferabil  errore!'. 

PUNTO’  Ìli 

Cònfiderate  che  vi  è ancora  un  fallo  ze- 
lò-più  mitigato  e più  fottile.  Si  ha  un  bel* 
fere;  fi  trova  fe  ftefib  in  qualunque  fituazio- 
ne  fi  fia  ; ed  è raro  che  il  zelò  fia  affai  de- 
purato per  non  eflère  accompagnato  da  al- 
cun ritorno  fopra  noi  fteflì:  è cofa  rara  elv’ 
I! inclinazione.  Tumore,,  il  naturale,  l’amor 
proprio  non  fieno  come  T anima-  di  ciò  che 
fi  appella  zelo  © fervore.. 

Si  perfuade  a fe  fteffo , e fi  tenta  di  per- 
fuadere  anche  agli  altri  , che  non  fi  cercai 
fé  non  la  gloria  di  Dio  ».  ed  ella  fola  ci  fai 
operare:  Ma  fe  non  fi  cerca  che  di  piacere 
a Dio  negli  efercizp  di  zelo,  perchè  quelle. 
predilezioni  per  gl’  impieghi  , quelle  dire* 
zioni  di  diffinziene  e di  feelta  d’  ordinario  ' 
tanto  lucrative?  Perchè  non  avere  deh  zelo* 
e del- fervore,  che  per  opere  buone  dipon> 

• pa?  che  per  la  fafute  dell’ animai  di  certe 
perfone  ?■  Perchè  nom  voler  lafciare  quell” 
impiego  e quel  porto  ».  allorché  la  volontà? 
de’  Superici  fa  vedere-  a-  fùfficienza  , non* 
piacere  a Dìo  ohe  vi  fiamo?- Perchè  cercar 
re  il  favore-  e la  protezione  per  mantener* 
vi  fi  ? Temiamo’  noi  che  la  gloria*  di  Dio  fog- 
gi accia*  a qualche  danno-,  le  cediamo  il  no- 
ftro  portò  ad  un  altro.»  Ah»  miodìXro  !.  quatv 
ti  Mirterj  d’  iniquità  faranno  Invelati  dalla, 
morte  agh  occhi  noftril  Ma  faràfioefe 

Eoh 
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10  il  tempo  proporzionato  per  ifcoprire  ta- 
li Mifterj  ? 

Il  voler  affaticarli  di  molto  , è un  aver 
molto  zelo:  ma  fé  nella  moltiplicità  di  fa- 
tiche non  fi  vuol  affaticarli  che  per  l'amo- 
re di  Dio,  è cofa  molto  da  ftupirfi  , che 
fiafi  tanto  attento  a far  di  continuo  offer- 
vare  dal  pubblico  quanto  fia  la  noftra  fati- 
ca, e a mendicare  colla  yana  oflentazione 
de'  proprj  fudori'  , un*  indegna  ed  inutile 
compaffione.  Sovente  fi  vuol  far  tutto,  ma> 
folo ..  Non'  fi  fa  quello  perchè  fi  teme  un* 
concorrente  , e fi*  paventa  che  fieno  divi  fi* 
gli  applaufi,  fe  un  altro  divide  con  noi  le 
fatiche?  Mio  Dio!  Quanto  1’  amor  proprio 
è lottile,  c fenz*  avere  un  cuore  ben  depu- 
rato ed  una  mente  ben  retta  noi  Tempre  ne 
£11110  lo-  fcherzo!  E’ prova  ficura  di  un  fal- 
lo zelo  il  mirare  la  buona  forte  degli  altre 
con  afflizione..  Il  mio  zelo  è egli  più  depu- 
rato ì- 

Il  vero  zelo  èT  primo  frutto  della  carità; 
non  può  venire  da  altra  forgente  . Egli  è 
dolce,,  compaffionevole  , benefico;  è umi- 
le. Il  primi  oggetto  del  noflro  zelo  debbon. 
effere  i noftri  proprj  difetti ..  La  pietà  edi- 
ficante di  un  Uomo  che  ha  zelo,  dev' effere 

11  primo-  artifizio,,  onde  fi  ferve  per  muove- 
re i cuori::  JEs  fonimi  t.  au t cymbulum tinnrens . 
Mio  Dio,  che  afflizione  , che  difperazione 
nell  ora; della  morte,  quando  in  tutto  il  cor- 
fo  di  fua  vita*,  non  fi  operò  fe  non  come 
bronzo*  che  rifuona*  o come  cembalo  che 
tintinnifee  ! Nonne  tn  nomine  tu t.  propheta v <~ 
mus  ? ( Matth.  7.)  Norr  abbiamo'  noi  profeta- 
to in  voftro  nome  ? Non*  abbiamo  noi  cac- 
ciati i Demonj  in  vofiro  nome?  Non  abbia- 
mo 
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mo  noi  fatti  miracoli  in  voftro  nome?  E al- 
l’ora io  dirò  ad  effi  apertamente,  dice  il  Si- 
gnore: Quia  numquam  novi  vosi  di  fi  edite  d me. 

10  non  vi  ho  mai  conofciuti  : ritiratevi  da 
me.  Che  fentenza,  che  colpo  di  fulmine 
per.  un  Predicatore  eh*  ebbe  applaufo , per 
un  Direttore  di  gran  riputazione  , per  un 
Superior  rigido,  per  un  Padrone  vigilante, 
per.  un  gran. Prelato , che  avendo  fatto  fare 

11  lor  dovere  alle  Perfone  che  gli  erano  fog- 
gette,  averanno  trafeurata  la  lor  fai u te  ! 

Non  permettete,  mio- dolce  Gesù,  che  io- 
mai'fia  di  quello  numero.  Fate  che  io  ftelfo 
fìa  il  prim’  oggetto  del  mio-  zelo  > e quello 
che  averò  per  gli  altri,  fìa  Tempre  fecondo 
il  voftro  fpirito  . Non  abbia  il  mio  zelo  ri-- 
gorofìtà  ed  amarezza  fe  non  verfo  me  ftef- 
fo , la  carità,  ne  fia  il  primo  mobile  > e lai 
v.oftra  pura  gloria  il  fine.. 

Alpirazioni  di  vote  nel  co  rfò> 
del  giorno  ..  ^ . 

• - ’ » ' "t  r i 

Cor  mundum  cren-  in  me  Deus  , Ó*  fpìritutm 
retlum  innova  in  vifeeribus  mtis . Pfal.fo. 

Datemi,  o Signore,  la  purità  di  cuore  ». 
e la  rettitudine  di  mente,,  fenza  le  quali  non. 
fi  può- a voi  piacere.. 

Tabefcere  me  fectt  z,elus  meut'  , quìa  obliti 
funt  verbo,  tua  inimici  mei  ..  Pfal.i  18; 

Il  mio  zelo,  fa  che  io  mi  ftrugga  per  lo 
dolore,  quando  io  vedo  il.  difprezzo. che  fi- 
fa di  voftra  Legge.: 


PRA- 
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PRATICHE  IVI  PIETÀ’.- 

r.  Bbiate  zelò;  perchè  il  mancarne  e- 
X\  un  oontraffegno  di  fede  morta,  e 
di  carità  eftinta; ma’l  voftro  zelo  non  fia 
mai  rigorofo  nè  indifcteto- Il-v-ero  zelo  è- 
Tempre  favio- , umile  , compaflìonevole  e 
moderato  . Se  damo  fdegnati  contro  il  vi- 
zio, i noftri  proprj,  difetti  fono  un  oggetto- 
degno  di  noftra  collera- Si  dee  gemere  ve- 
dendo la  licenza  de’  coftumi  ma  quando* 
non  fiam®  in  pollo  per  correggere  gli  altrui- 
difetti,  perchè  gemere  con  tanto  romore:: 
perchè  riprendere  con  tanta-  rigorofità  , con- 
tant’  amarezza  ? Cominciamo  dal  riformare 
noi  fteflì,  ed  averemo  allora  la  confolazio- 
ne  di  efferc-i  affaticati  efficacemente  nella1 
riforma  de’  coftumi  — La  maniera- di  ripren- 
dere là  licenza  de’ coftumi  col  mezzo  di  una* 
vita  regolata  e tutta  edificazione,,  è 1’  uni-’- 
ca  che  conviene  a-  coloro  che  non  hanno* 
l’ufizio  dell’altrui  direzione,  e 1’  unica  an- 
cora che' non  fìa  mal  fenza  frutto  . Confe- 
derate in  quello  giorno  fopra  che  debba 
(tenderli  il  voftro  zelo,  e quali  ne  fieno  le 
qualità  - Vegliate  voi  fopra  tutta  la  volita 
Famiglia,  fopra  tutti  i voftri  Doraeftici,  e 
fbpra  le  Perfone  che  dipendon  da  voi  ì-  Sie- 
te voi  tanto  attento,. tanto-  vivace  nell’  er- 
gerà. da-  elfi  ,<  che  {Soddisfacciano  con  pon- 
aualità-  ai  lor  doveri  di  religione,  quanto* a 
quelli  de’ quali  fono  a voi  debitori  ? Voi  non1 
foffrirefte  che.  fi  parlafle  z voi  fuor  di  tem- 
po , che  fi  mancaffe  a voi  di  rifpetto  r ave- 
ne verfo  Dio-  Io?  fteffb  zelo  ? Averete  a ren- 
der conto  della  falute  di  coloro  che  vi  fono 
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foggetti:  vi  fidate  voi  forfè  troppo  della  lo- 
ro buona  fede  ? Non  dite  voi  forfè  che  han- 
no età  fufficiente  per  non  ignorare  i loro 
doveri  ? Decorrete  voi  forfè  della  ftcffa  ma- 
niera, quando  fi  tratta  di  voftro  fervizio  ? 
Abbiate  del  zelo  , e non  farete  più  tanto 
negligente , e cominciando  da  quello  gior- 
no , offervate  le  regole  feguenti . r.  La  pri- 
ma lezione  del  voftro  zelo  fia  il  buon  efem- 
pio:  non  vi  è naturale,  non  vi  è abito,  non 
vi  è umore,  non  vi  è inclinazione,  che  non 
lì  renda  a quella  forte  definizione.  z.  Scen- 
dete al  particolare  nella  direzione  de’voftri 
Figliuoli,  e de'  voliti  Domeftici  5 informa- 
tevi di  quando  in  quando,  fe  i loro  difcorfi 
fieno  alle  volte  licenziofi,  fe  tutte  le  loro 
azioni  fieno  fempre  criftiane  ..  Sappiate  fc 
frequentino  i Sacramenti  ogni  mefe,  fe  fac- 
ciano orazione  a Dio  regolarmente  mattina 
e fera;  fe  leggano  libri  contrarj  a’buonico- 
ftumi,  fe  ftieno  dentro  la  Chiefa  con  rifpet* 
fco;  fe  vadano  fpeflo  in  certi  luoghi  lofpet* 
ti,  fe  fi  trovino  in-  compagnie  men  buone  , 
Non  perdonate  loro  quella  forta  d’  errori  ► 
Non  vi  fidate  fopra  la  vigilanza  di  un  Pre- 
cettore, di  una  Governatrice . 

Siate  rigido  fenz’  effere  amaro  , ed  aufte- 
ro;  non  riprendete  mai  con  termini  ingiu- 
riofi  , nè  afpri ..  Un  poco  di  vivacità , e. 
molto  di  coftanza-  non  fono  difdicevoli  aL 
zelo;  fate  che  fiali  perfuafo  effere  il  voftro 
zelo  crilliano,  e per  confeguenza  infepara- 
bile  dalla  carità.. 

2.  Siete  alla  tefta  di  nn  Gorpo  , di  un* 
Comunità  ? abbiate  del  zelo  per  la  rego- 
larità; non  foffrite  la  minore  rilaffatezza 
ma  fieno  dolci  i voftri  avvertimenti  ; cor- 

reg- 
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reggete  con  moderazione  e con  civiltà  ; 
comandate  colle  vodre  parole  , ma  fingo* 
larmente  col  vodro  efempio  . Quanti  Su- 
periori orribilmente  puniti  nell’,  altra  vita 
per  non  edere  dati  rigidi  a diffidenza  , o 
per  non  edere  dati  efemplari  a badànza  ! 
Non  avete  voi  cofa  alcuna  da  rinfacciarvi 
fu  quedo  punto  ? Siete  voi  perfona  priva- 
ta? Non  predicate  la  riforma  di  tutta  la 
Comunità  , fe  non  colla  vodra  . Non  vi 
perdonate  cofa  alcuna  , fiate  efatto  , non 
vi  difpenfate  dalla  minor  regola  j e allora 
averete  già  cominciata  la  riforma  di  ve- 
drà Comunità  . Ogni  zelo  inquieto  , af- 
pro,  o mordace,  è un  falfo  zelo  . Il  vo- 
ftro fia  dolce  , benefico  , caritativo  . E‘ 
un  ingannarli  , il  credere  e ’l  lufingarfi  di 
aver  zelo  per  l’altrui  falute  ,•  fe  mancali 
di  zelo  per  la  propria  perfezione  . Non 
amiamo  più  il  prolfimoche  noiftelC.  Qjjiel. 
lo  che  allora  6 dinomina  zelo,  non  e pro- 
priamente che  una  vivacità  di  naturale , e 
un  puro  effetto  deir  orgoglio . 


GIOII* 
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>vp» 

G I O R N O XXVII.. 

• f 

San  Giovanni  L’Eremita'.. 

i . * * 

SAn  Giovanni  di  Egitto,  uno  de’ princi- 
pali ornamenti  del  Diferto,  tanto  cele- 
bre per  Io  dono  di  profezia  , e per  lo  fplen- 
dore  di  Tue  virtù,  tanto  venerabile  in  tut- 
ta la  Chiefa,  nacque  in  Licopoli  nella  Te- 
baide  verfo  1’ anno  303;  L’  eftrema  pover- 
tà. de’  Tuoi  Genitori:  lo  coftrinfe  ad  eferci- 
tare  il  meftiere  di  Falegname  , dacché  fu  in 
iftato  di  guadagnarli  il  vitto . Ma  ’1  Signore 
che  ne  voleva  fare  un  modello  di  perfe- 
zione per  tutti  i Solitari , gl’  ilpirò  un  de- 
fiderio  sì  grande  di  andare  a paffare  i fuoi. 
giorni  nel  diferto,  per  non  più.  affaticarli  ,, 
le  non  all’acquifto  di  fila  falute  nell’efer- 
ciaio  della  penitenza,  che  Bell’età  di  ven- 
ticinque anni  , avendo  prefo  congedo  dal 
fuo  Padrone , andò  a metterli  fotto  la  di- 
rezione di  un  fante  Vecchio,  che  trovan- 
do nel  Giovane  un  fondo  d’umiltà  poco 
ordinaria,;  ed  lina  fommelfionedi  fpirito  an- 
che più  rara,  gli  fece  fare  molto  cammino> 
nelle  vie  di  Dio  in  poto  tempo. 

Il  fanto  Direttore  avendo'  trovato  un 
giorno  nella  fua  catafta  un  ramo  d'  albero 
mezzo  putrefatto,  lo  ficcò  in  terra,  ed  or- 
dinò a Giovanni  d’ innaffiarlo  due  volte  il 
giorno  , finché  avelie  gettata  la  radice,,  e 
prodotte  le  frutta  . II.  noftro  Santo  perfuafo, 
che  fi  ubbidifee  a Dio,  quando  li  fa  ciò  che 
un.  Superiore  comanda  , non  li  arredò  mai 
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nn  momento  a decorrere  fopra  la  bizzar- 
ria del  comando,  nè  fopra  l’ impoffìbilità  dsl 
comandato  . L’  efercizio  era  violento  , per- 
ch’era  neceflario  andar  a cercare  dell1  ac- 
qua in  diftanza  di  mezza  lega  . Giovanni 
tuttavia  non  lì  difpensò  mai  nè  per  lo  ri- 
gore della  ftagione,  nè  per  lo  fcomodo  dall* 
innaffiare  due  volte  al  giorno-  quell*  arido 
legno,  come  pure  dal  proccurare  con  tutte 
le  fue  forze  di  muover  fitto  un  fallo,  che 
il  buon  Vecchio  gli  aveva  ordinato  di  ro- 
vefciare  . Cafllano  dice  , che  quella  cieca 
ubbidienza  lo  refe  In  pochi  anni  uno  de* 
più  fublimi  contemplativi  del  fuo  tempo,  ed 
uno  de’ più  fanti  Solicarj  dell* Egitto. 

Eflendo  morto  il  fuo  fanto  Direttore  > 
Giovanni  entrò  in  varj  Monifterj,  e vi  paf- 
sò  cinque  anni  nell’  efatta  olfervanza  di  tut- 
to ciò  che  poteva  contribuire  alla  perfe- 
zione cft  fua  virtù . Chiamato  ad  una  vita 
più  ritirata  , andò  fopra  un  Monte  diferto 
due  leghe  dittante  da  LicopoR,  vi  fcavo 
unacelletta  in  un  fallo  molto  trarupato,  e 
vi  lì  chiufc  di  tal  maniera,  che  vi  dimorò 
per  Io  fpazio  da  quarant’  anni  , fenz*  elfer 
mai  veduto  da  alcuno  che  per  una  fineflra, 
la  quale  non  era  da  elfo  aperta , che  affai 
di  rado.  In  quella  forta  di  fepolcro  il  no- 
ilro  Santo  viue  lino  all’  età  di  novant’  anni 
più  da  Angiolo  ,.  che  da  Uomo.  In  tutto 
quel  tempo  altro  cibo  non  ebbe  , che  al- 
cun’ erbe  crude,,  o alcune  radici,  che  ere-' 
licevano  nel  fuo  ricinto , e dell'  acqua  eh’ 
egli  anche  beveva  a mifura.  La  fua  orazio- 
ne continua  non  era  quali  interrotta  dal  fon- 
no,  tanto  egli  poco  dormiva.  Fu  dotato  fi- 
so da*  primi  anni  di  un  dono  di  contempla- 
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zione  tanto  fublime,  che  gli  faceva  guftare 
anticipatamente  le  gioje  del  Cielo . La  dol- 
cezza e 1* affabilità  verfo  tutti,  in  un  Uomo 
di  un  nafcimento  sì  baffo  e di  una  vita  sì 
auftera , fanno  ben  vedere  , che  la  ruftici- 
tà,  e f aria  fevera  non  fono  gli  appanaggi 
ddla  vera  virtù.  Mai  Uomo  alcuno  fu  più 
civile  .,  nè  più  graziofo  del  noftro  Tanto 
Eremita:  confervava  per  fe  tutta  l’aufterità. 

Non  permife  mai , che  alcuna  Donna  fi 
avvicinaiTe  al  fuo  Romitorio  . Per  verità  , 
ne  aveva  -refi  gli  aditi  tanto  difficili  , che 
non  fu  vifitato  fe  non  da  coloro  a’  quali  il 
defiderio  ardente  di  configli arfi  fopra  gli 
affari  ideila  loro  falute  faceva  fuperar  que- 
lli oftacoli.  Il  dono  di  profezia  del  quale 
fu  dotato , divenne  sì  pubblico  , che  veni- 
vafi  dalle  più  remote  Provincie  per  con- 
fultarfi  feco,  come  Oracolo  che  Iddio  ave- 
va pofto  fu’l  Monte,  per  manifeffare  ad  elfi 
la  l'uà  volontà. 

Gli  Etiopi  , Popoli  barbari,  effendo  ve- 
nuti agguifa  di  torrente  fopra  le  terre  dell’ 
Imperio  Romano,  e avendo  già  fatta  della 
ftragge  Tulle  frontiere  della  Tebaide,  colui 
che  comandava  all’  efcrcito  Romano  , tro- 
vandoli troppo  debole  per  refiftere  ad  effi, 
portofli  a domandare  al  Santo,  ciò  che  far 
dovefle.  Malgrado  la  difuguaglianza  di  vo- 
ftre  forze,  gli  dille  il  Santo,  andate  contro 
il  nemico , pieno  di  confidenza  nel  Dio  de- 
gli Efercit'i  j ne  ritornerete  vittoriofo  . La 
Vittoria  conpiuta,  che  riportò  il  Genera- 
le deH’Efercito  deli*  Imperadore  contro  quc* 
Barbari  , provò  ben  pretto  Ja  verità  della 
predizione  . 

Avendolo  fatto  interrogare  il  gran  Teo- 
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dolio  fopra  il  fuccelTo  della  guerra,  ch’egli 
aveva  contro  il  Tiranno  Mafilmo,  il  quale 
aveva  toltola  vita  e l' Imperio  all’Impéra- 
dore  Graziano.  Giovanni  gli  predille,  che 
riporterebbe  una  gloriofa  vittoria . In  fatti 
ella  fu  sì  compiuta  , e gli  colto  sì  poco 
fangue,  che  l’Imperadore  l’attribuì  tutta  al- 
le orazioni  del  Beato  Giovanni  in  Egitto . 

Dopo  quattr’  anni  Tcodofio  difponendo- 
li  a vendicare  la  morte  del  giovane  Valen- 
tiniano,  cheT  Conte  Arbogafto  aveva  fatto 
ftrozzare  per  mettere  Eugenio  fui  trono  . 
delìderò  molto  di  vedere  il  noftro  Santo  . 
Gli  mandò  Lutropio  fuo  Favorito  3 ma  che- 
che  potefie  fare  non  potè  mai  pervader- 
gli di  venire  alla  Corte  . Il  noftro  Santo 
gli  predille  , che  l’Imperadore  farebbe  vit- 
toriofo,  ma  non  fopravviverebbe  molto  al- 
la fua  vittoria,  come  feguì. 

La  gran  riputazione  del  Santo  ifpirò  ad 
Evagrio  di  Ponto,  ed  a fei  de’ fuoi  Difce- 
poli  l’andare  a vifìrarlo  ; ma  come  le  lira- 
de,  che  conducevano  alla  fua  cella,  erano 
quali  impraticabili,  Palladio  come  più  ro- 
bufto  e più  pratico  degli  altri  , lì  offerì  di 
andare  ad  informarli  da  fe  Hello,  fe  la  fua 
virtù  meritafle  che  altri  li  efponelfero  a quel- 
le difficoltà.  Vi  andò,  trovò  la  cella  fecon- 
do l’ordinario  chiufa,  e feppe  eh’  egli  non 
li  faceva  vedere  che  la  Domenica  , e alle 
volte  il  Sabato.  Afpettò  quel  tempo  nell* 
ofpizio , eh’  era  flato  fabbricato  per  li  Fo- 
reitieri . Effóndo  entrato  il  Sabato  in  una 
fpezie  di  Chiolìro,  trovò  gran  numero  di 
Solitari  adunati,  e vide  il  Santo  alla  fine- 
Itra,  dalla  quale  parlava  a coloro  che  fe  ne 
avvicinavano  . San  Giovanni  conobbe  Pal- 
la- 
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ladio  per  efiere  del  Monifterio  di  Evagrio 
di  Nitria  , e cominciava  a difcorrer  feco  , 
quando  lo  Iafciò  per  parlare  al  Governa- 
tore della  Tebaide,  nomato  Alipi'o,  che  in 
quel  tempo  fopraggiunfe.  Quella  preferen- 
za fece  credere  a Palladio  , che  il  noftro 
Santo  non  folfe  nemico  delle  grandezze,  e 
facefle  diftinzion  di  perfone  ..  Giovanni  co- 
nobbe ciò  che  feguiva  nel  cuore  di  Palla- 
dio , ne  lo  riprese-  con  dolcezza,  e lo  fe- 
ce facilmente  venire  in  opinione,  che  ave£ 
fe  avuto  ragione  di  operare  in  quella  gui- 
fa.  Dopo  averlo  fortificato  contro  le  fue 
pene  , e tentazioni , e avergli  foprattutto 
■dato  il  configlio  di  lafciare  il  defiderio  , 
ch’egli  aveva  di  fare  un  viaggio  verfo  il 
fuo  paefe , gli  domandò  con  aria  di  gioja  s’ 
egli  averebbe  voluto  effer  Vefcovo.  Palla- 
dio che  non  era  troppo  malinconico  , gli 
rifpofe  di  no,  perchè  di  già  lo  era,  facen- 
do allufione  alla  parola  Greca,  che  lignifi- 
ca Soprantendente,  o Guardatore  , e Vo- 
tatore del  Pane  e de’  Viveri..  E di  qual  Cit- 
tà liete  voi  Vefcovo  ? ripigliò  il  Santo . De- 
gli Ufizj  del  noftro  Monifterio  , de’  quali 
ho  la  carica,  e a' quali  io  prefiedo  , rifpoi 
fe  Palladio.  Voi  fate  il  faceto,  gli  replicò 
il  Santo  j ma  voi  farete  Vefcovo  , e non 
averete  poco  a patire  nel  voftro  Vtfcova- 
do  , Se  volete  evitarlo  , non  ufcite  dalla 
Solitudine.  Sono  più  di  quarantaott’ anni  , 
foggiunfe  egli  , che  io  non  fono  ufcito 
dalla  mia  cella,  e non  ho  veduto  nè  Don- 
na , nè  Danajo  , e non  ho  mai  avuto  un 
momento  di  afflizione. 

Palladio  avendo  lafciato  il  Santo  , ritor- 
nò ad  unirli  a’  Tuoi  Compagni  di  viaggio  , 
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e diffe  loro  quanto  aveva  udito  e veduto  . 
Eglino  partirono  nel  punto  fieffo  per  anda- 
re a vifitare  il  fant’Uomo,  e per  approfit- 
tarli di  Tue  ignizioni  . Ne  furono  accolti 
colla  carità  Tempre  allegra  , e colle  manie- 
re dolci,  e obbliganti,  che  rendevano  tut- 
ti contenti.  Conobbe  che’l  più  giovane  era 
Diacono,  benché  per  umiltà  egli  lo  aveffe 
celato  a’  Tuoi  Compagni  , e ne  guarì  nello 
fieffo  punto  un  altro  eh*  era  infermo . Do- 
po aver  dat’  ordine  che  foffe  provveduto  a* 
loro  bifogni,  parlò  con  effo  loro  per  affai 
tempo  di  molte  materie  lpirituali , e ’n  if- 
pezieltà  della  neccflità  che  ha  un  Religiofo 
di  effer  .umile . 

Riferì  loro  la  fioria  di  un  Solitario  -,  il 
quale  dopo  un’aufteriffìma  vita,  fi  lafciò  di 
tal  maniera  forprendere  daiie  illufioni  del 
Demonio  , che  tentò  di  commettere  un 
peccato  con  un  Fantafma,  che '1  Demonio 
gli  aveva  prefentato  fotto  la  figura  di  una 
Donna j e’n  vece  di  ravvederfi,  come  ave- 
rebbe  potuto,  col  mezzo  di  una  fincera  pe- 
nitenza , fi  abbandonò  alla  difperazione  , 
lafciò  la  folitudine,  e fi  diede  in  preda  ad 
ogni  Torta  di  fregolatezza. 

Ne  ho  conoTciuto  un  altro,  diffe  loro  , 
ch’era  flato  quali  altrettanto  debole  , ma 
che  fu  più  favio . Perch’  effendofi  lanciato 
trafportare  ad  alcuni  penfieri  di  vanità  , c 
poi  a’  penfieri  impuri  , lafciò  la  Tua  cella  , 
avendo  fatta  rifoluzione  di  tornarfene  al 
Secolo  . Avendo  ritrovato  fulla  Tua  firada 
un  Monifterio  di  Solitarj,  che  lo  coftrinle- 
ro  a far  loro  qualche  difeorfo  di  pietà  , 
Iddio  con  una  mifericordia  ben  Angolare 
lo  toccò  col  mezzo  delle  ifiruzioni  ch'egli 
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dava  in  quel  punto  agli  altri.  Se  ne  ritornò 
fubito  alla  fua  cella,  nella  qnale  pafsò  il  ri- 
manente de'giorni  fuoi  in  un' amara  peniten- 
za, piagnendo  di  continuo  i fuoi  peccati. 

Il  noftro  Santo  non  fopravviffe  gran  tem- 
po a quella  vilìta.  Aveva  novantanni,  fef- 
fantacinque  de’quali  aveva  paflati  nel  Difer- 
to,  quando  avendo  avuta  notizia  col  mezzo 
di  una  rivelazione , del  giorno  e dell’ora  di 
fua  morte  , pregò  di  non  elfer  chiamato  in 
conto  alcuno  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  , 
perchè  non  voleva  lafciar/i  vedere  ad  alcu- 
no. Pafsò  tutto  quel  tempo  in  orazione  , 
nella  quale  refe  la  fua  beata  anima  al  Si- 
gnore l’anno  3^4.  Fu  trovato  il  fuo Corpo 
ginocchione,  e fu  feppellito  colla  pompa  c 
colla  religiofa  venerazione  che  accompa- 
gnano i Santi  anche  oltre  la  tomba . .Era  co- 
munemente dinominato  il  Profeta  d’ Egitto . 
La  fiia  Fella  lì  celebra  in  Braga  nel  Porto- 
gallo, e la  fua  memoria  in  benedizione  in 
tutta  la  Chiefa. 

La  Mefla  di  quello  giorno  è quella  della 
Domenica  precedente. 

L’Orazione  feguente  è quella  che  lì  di- 
ce nella  Mefla  de’  Confeflori 
non  Pontefici. 

A He  {lo , Domine , fupplicationibus  noftris , quas 
in  B.Joannis  Confejferìs  tui  folemnitMe  de* 
fèrimus  : ut  qui  noftrs.  jujlttìs.  fiducinm  non  hube- 
tnus  i e; us  qui  tibi  placuit , precibus  xd/uvemttr . 
Ber  Dominar»  noftrum , &c. 
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L A P J S T o J.  A , 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  deir 
Appoftolo  San  Paolo  a’  Corin- 
tj.  Cap.  13. 

FRatres  , Charitas  patiens  efl , benigna  e/i' 
charitas  non  mulatur  , perpe- 

ràtn  , »0»  infidi ur  , non  e/i  ambitiofa  , non 
qutrit  qui,  fua  funi  , »W*  irritdtur , »c«  cogi- 
tai malum , fuper  iniquitate  , ro«- 

gaudet  autem  veritati  j fuffert  , 

crediti  onmia  fperdt 3 omnia  fufliner . 

San  Paolo  avendo  intefo  in  JEfefo,  che  i 
Fedeli  di  Corinto,  per  un  attacco  difordi- 
nato  a coloro  da' quali  erano  flati  iflruiti  , 
erano  molto  divifl  fra  eflì,  .e  nudrivano  uno 
fpirito  di  partito  col  difpendio  della  carità 
criftiana,  fcriffe  loro  quefta  Lettera  l'anno 
di  Noftro  Signore  5 7. 

riflessioni. 

E’cofa  fìupenda,  che  dopo  il  ritratto  che 
San  Paolo  fa  della  vera  divozione,  fotto  il 
nome  della  carità  criftiana,  tante  perfone  vi 
prendano  errore»  e fe  la  rapprefentino  tutt’ 
altra  da  quello  eh’ eli’ è.  x <x 

Nulla  è più  amabile,  nulla  e piu  venera- 
bile che  la  vera  pietà.  Élla  non  è nè  feroce, 
nèafpra,  nè  incivile:  il  fuo  fembiante  non 
è nè  auftero,  nè  ributtante.  Ella  non  confi- 
le negli  eccelli  di  un  zelo  eccedente  , nè 
negl'impeti  di  un  fervore  arido  f fdegnofo. 
Ell’odia  la  ©(tentazione  e’1  fafto;  eli’ è fen- 
fcrupolo  e fer?a  ipocrilìa  j ella  ignora 
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le  maniere  ftudiate  e troppo  mondane  , e 
non  mentifce  giammai. 

Nemica  d’ogni  finzione,  guadagna  T ani- 
mo colla  Tua  rettitudine,  e’1  cuore  colla  Tua 
dolcezza.  Maeftofa  nella  fua  femplicità 
quanto  è più  umile,  tanto  più  è venerabile! 
il  Tuo  merito  non  dipende  dal  capriccio  o 
dalle  bizzarre  idee  degli  Uomini,  la  foda 
virtù  n’è’l  principio,  e Iddio  folo  n’  è 1* 
oggetto  e’1  fine. 

In  vece  di  entrare  nelle  ftrade  ftraordi- 
narie  che  conducono  allo  fmarrimento,  o 
in  idee  prefuntuofe  che  fanno  iniiiperbire  , 
trova  Tempre  ne* doveri  più  comuni  del  Tuo 
nato,  la  via  ficura  di  giugnere  ad  una  per- 
fezione eminente.  ..  . \ 

Si  ha  torto  dipenfare,  che  la  r ufficiti  fia 
naturale  alla  divozione,  perchè  alcuni  che 
fanno  profeflìone  di  effer  divoti  fono  alle 
volte  impoliti,  villani,  falvatici:.  l'inciviltà 
e un  difetto,  dunque  la  vera  pietà  la  con- 
danna. La  divozione  non  affetta  un’ària  di 
polizia  5 ma  non  trafcura  le  minori  conve- 
nienze 5 e coir»  eli  opera  Tempre  con  circofi» 
pezione  e con  efattezza  , non  manca  a co- 
fa  alcuna.  La  meftizia  e la  malinconia  non 
polTono  convenire  al  fervizio  di  un  Padro- 
ne che  vuol  clfet  fervito  con  allegrezza?. 

il  Gmfto , dice  il  Profeta,  conferva  la  Legge 
di  Dio  n?l  Juo  cuore , e l' ha  di  continuo  avanti 
gli  occhi.  La  volontà  dehSignore  è l'unica 
regola  di  Tue  azioni  . Gcfucrifto  fopra  la 
Croce  è '1  modello  che.fi  propone  j il  Van-  ‘ 
gelo  è la  Tua  Legge  j la  vita  de’ Santi  fua 
fcuolai  la  pratica  di  tutte  le  virtù Crifiiane 
è tutto  il  Tuo  Audio  j il  penfiero  della  mor- 
te lo  confola  ; quello  dell’ eternità  V occu- 
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paj  e'1  Cielo  è Tonico  oggetto  de’ Tuoi  de- 
fìderj  e de1  Tuoi  voti. 

Da  quello  ritratto  tanto  fatto  al  naturale 
da  quello  che  ne  ha  fatto  S. Paolo,  fi  può 
conofcere  quanto  i colori  ofcuri , de*  quali 
è foliio  il  Servirli  per  dare  alla  divozione  un 
Sembiante  mefto , feroce  e ributtante  , le 
fieno  poco  adattati. 

Per  verità  , maniere  dure  e imperiofe  , 
un  affinamento  d’amor  proprio,  un  cuore  or- 
goglioso, una  mente  altiera  e Superba , Sem- 
bianti mollic  voluttuosi,  paffioni  mafcherate , 
fervano  fovente  a fare  il  vero  ritratto  di 
perfone  che  fi  dinominano  divote  j ma  non 
faranno  mai  il  ritratto  della  vera  divozione . 
Quando  piacerà  alle  perfone  mondane  il  di- 
stinguere i difetti  delle  perfone  che  fi  lusin- 
gano di  elfer  divote,  dalle  qualità  proprie 
della  vera  pietà,  fi  vederà  che  nulla  è più 
nobile,  nulla  è più  ragionevole,  nulla  che 
meriti  di  vantaggio  la  Stima  e la  venerazione 
degli  Uomini,  che  una  virtù  pura  c Coda  , 
infeparabile  dalla  carità  perfetta, 

J L V A N JG  E L O, 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  Se- 
condo S.  Matteo  . Caf.  zo. 

IN  ilio  tempore  : Dixitjefus  Difcipulis  fui*  : 
Ecce  nfcendimus  J erofolymam  t & Filius  ho- 
minis  tradetur  Principibus  Sacerdotum , & Seri- 
ibis  t & condemnabunt  eum morte,  0* /radette  eum 
Qentibus  : ad  illudendum , & flagellandum  , 0* 
cructjìgendum  , & tertia  die  nfurget . , 
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MEDITAZIONE. 

Della  Fattone  di  Gefucrijfo  nell'  Orto 
degli  Ulivi* 

Punto  I. 

COnfiderate  ciò  che  fegue  (opra  quello 
primo  teatro  della  Paflìonc  del  Salva- 
tore. 

Bendi  Egli  non  fendile  giammai  nelP  Ani- 
ma fua  altre  paflìoni,  che  quelle  vi  erano 
da  effo  eccitate,  volle  allora  per  amor  no- 
flro  abbandonarli  alle  più  crudeli  e alle  più 
violente.  Comincia  la  fua  Paflione  dadofo- 
ri interni  e dal  fuppl-izio  del  cuore . 

Una  folla  di  oggetti,  tutti  de’ più  mefti , 
tutti  de’ più  orrendi,  liprefenta  alla  fua  im- 
maginativa, e gli  fa  fentire  anticipatamen- 
te tutta  la  fua  Pallìone, 

Si  rapprefenta  della  maniera  piu  viva  con 
• qual  ignominia  Egli  è per  effere  ftrafcinat© 
per  le  ftrad'e  di  Gerufalemme  come  uno 
fcellerato-  , coperto  di  fputi , lacerato  da 
sferze , c coronato  di  fpine  come  un  itnpo- 
llore  ; confìtto  alla  fine  fopra  una  Croce 
come  l’obbrobrio  del  Genere  umano,  e 1* 
efecrazion  del  fuo  Popolo,  Che  impreffio- 
ne  non  dovette  fare  nella  mente  e nel  cuo* 
re  di  un  Uomo-Dio  una  immagine  tanto 
orrenda  ? E qual  imprdfxone  fa  ella  nel 
mio  ?• 

Che  meftizia , e che  dofore , allorché  li 
rapprefenta  P enorme  tradimento  del  fuo 
Difcepolo  , 1’  orribile  ingratitudine  di  un 
Popolo  colmato  di  tanti  benefizj , e ’l  vile 
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abbandonamelo  deTuoi  Apporteli?  Sareb- 
be neceffario  poter  comprendere  la  bontà , 
la  tenerezza,  la  fenfibilità  dei  miglior  cuo- 
re che  foffe  mai  » per  concepire  quanto  fof- 
frir  dovette  Gefqcrifto  dalla  viva  e fenfibile 
rapprefentazione  di  quell  eccerto  d’ingrati- 
tudine. . • .• 

In  fatti,  l' eccerto  delle  fue  pene  interio- 
ti  è di  tanta  oppreffiòne , che  non  può  di(- 
fimularlo  : lo  maóiferta  a Tuoi  Apportoli  : 
Io  foffro  , dice  loro,  e la  mia  meftizia  è 
tanto  ftraordinaria,  tanto  fenfibile,  ch’ella 
è {ufficiente  a farmi  morire.  Gli  Apportoli 
ne  fon  teftimonj , e 'n  vece  di  confidarlo, 
fi  addormentano.  O mio  do  ce  Gesù,  que- 
fta  indifferenza  o quanto  è per  voi  un  cru- 
del  tormento,  per  me  un  crudel  rimpro- 
vero I .< 

Il  Salvatore  ritorna  nel  luogo  di  fua  ora- 
zione, e raddoppiando  il  fuo  fervore,  rad- 
doppia le  Tue  pene:  Nulla  fugge  dalla  fua 
mente,  nulla  fugge  dal  fuo  cuore:  Aduna 
nella  fua  immaginativa  tutti  i tormenti  , 
tutte  le  circoftanze  di  fua  paffione  j ne  pe- 
netra tutto  il  rigore,  ne  fente  a tempo  tut- 
ta l’amarezza»  Lo  {pavento Io  forprende,  e 

10  getta  in  un’  oppreffione  che  giugne  fino 

allo  Svenimento»  O mìo  dolce  Gesù,  quan- 
to vi  corta  l’ amarmi  con  tanto  eccerto  ! 
Quando  vi  amerò  k>  con  minor  ihdifferen- 
.za!  -,  ; :• 

Ma  quello  che  inafprifce  il  fuo  dolore , è 

11  vedere  con  anticipata  cognizione  lo  Ara- 
no abufo  che  faranno  tanti  peccatori  delle 
grazie  eh’  è per  meritare  ad  erti  col  fuo  fan- 
gue.  I miei  peccati,  la  mia  infenfibilità , e 
la  mia  ingratitudine  fono*  in  parte  il  fog- 
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getto  del  Tuo  dolore:  il  tradimento  di  Giu- 
da, l’oftinazion  del  fuo  Popolo  n’è  l’altra 
parte . 

Ah,  mio  dolce  Gesù,  che  rovefciamento 
è mai  quello?  Siete  opprelTo  dalla  meftizia 
alla  villa  di  quanto  dovete  foflrire  a ca- 
gione de'miei  peccati;  ed  io  che  ho  pec- 
cato, voglio  pattare  i miei  giorni  fralle  al- 
legrezze ? Voi  liete  ftrafcinato  con  infamia 
fenza  proferir  parola;  ed  io  prorompo  in 
lamenti,  ed  jo  Tento  vivi  fentimenti  di  ven- 
detta, dacché  m’immagino  di  non  efler  ono- 
rato dagli  altri , quanto  ne  ho  defiderio  1 
Crederò  io  Tempre  quanto  ho  meditato  , 
fenza  reftar  mai  intenerito  da  una  verità  sì 
toccante  ? Che  prefagifce  la  mia  infenfibi- 
lità  ?• 

Punto  II. 

Confidente  efler  d’uopo  che  i patimenti 
di  Gefucriflo  nell’  Orto  degli  Ulivi  fieno 
fiati  eccedenti  , poiché  fra  tutte  le  pene 
che’l  divin  Salvatore  ha  fofferte  nella  Tua 
paflione,  fi  può  dire,  che  di  quella  fola  fi 
è lagnato. 

Non  afpetta  che  i Tuoi  Carnefici  venga- 
no a fpargere  il  di  lui  fangue  ; vuole  ren- 
derci ben  pcrfuafi,  eh' Egli  fletto  fi  abban- 
dona al  dolore  , e fi  facrifica  di  Tua  pro- 
pria volontà  per  la  falute  degli  Uomini  . 
Ne  fon  io  ben  perfuafo  ? Fa  del  luogo  di 
fua  orazione  un  Altare  eh’ Egli  bagna  col 
proprio  fangue,  l’amore  qui  propriamente 
fa  folo  1’  ufizio  di  Sacerdote  : Quell'  ama- 
bile Salvatore  prodrato  fopra  il  fuo  altare 
è la  Vittima  del  dolorofo  facrifizio,  e l’ar- 
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dor  ond’ arde  ii  fuo  cuore,  n*  è ’l  fuoco  ► 
E tutto  ciò  fi  fa  per  me  ; per  amor  mio  G 
va  a fare  il  fanguinofo  facrifizio. 

Ben  fi  vede,  mio  divin  Salvatore  , che 
U voftra  Paflione  è 1’  effetto  del  voftro 
amore  : lo  non  vi  trovo  che  le  mie  infe- 
deltà, e la  mia  ingratitudine,  che  non  fie- 
no di  voftra  elezione  : E quefto  è anche 
quello  eh’  è ’l  foggetto.  di  voftra  morule 
meftizia. 

Non  è quefto  il  Calice  troppo  amaro  , 
che  Gesù  ricufa  di  bere?  Quanto  alle  sfer- 
ze, agli  obbrobrj,  alla  corona  di  fpine.,  a.” 
chiodi  e alla  croce,  era  troppo- gran  tem- 
po eh’ erano  l’oggetto  de’fuoi  defiderj  pii 
ardenti.,  per  potergli  divenire  un  oggetto* 
di  orrore,  e per  cagionargli  una  sì  orribile 
ripugnanza.  Le  caufe  dunque  di  fua  mefti- 
zia  e del  fuo  orrore  non  paflon.  eflere  fé* 
non  la  perfidia- di  Giiidaf , ter  reprovazione 
del  Popolo  Ebreo , la  perdita  di  tanti  Re- 
probi, i miei  difordini,  i miei  peccati. 

Sì,  i miei  difordini  , i miei,  peccati  , » 
Signore  , che  avevate  allora  prefenti  al* 
voftro  fpirito  vi  necavan  afflizione  . Mai 
non  vi  confiderò  io-  giammai  colla  mia  con- 
verfione,,  e colla  mia  penitenza  ? Tutta  la> 
mia  religione  fi-  ridurrà  ella  ad  alcuni  leg- 
gieri fentimenti  di  compaflìone,  mentre  io- 
tanto contribuito  co’  miei  peccati  ad  ac- 
crefcere-  la  voftra  meftizia-j,  e quefte  riflefi- 
fioni  che  io  faccio  , e delle  quali  fon  de- 
bitore a.  i meriti  del-  fangue  preziofo  di; 
cui  vi  vedo  bagnato  ».  non  mi  diverranno 
un  nuovo  foggetto-  di  condannazione  , fe- 
non  ne  traggo  profitto  ? Un  Appoffolo 
prevertito,  tradite  Gefucrifto  ,,  c lo  tradì- 
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^ee  con  un  bacio . Ah , Signore  , in  qual 
luogo  in  quale  ftaco  fopra  la  terra  fare- 
mo noi  in  una  Scurezza  perfetta  , e qual 
pretefto  averafli  mai  di  non  temere  ?•  O 
quanto  è difficile  , quanto  è rara  la  con- 
verlìone  di  un  Difcepolo  » di  un  Apporte- 
lo prevertito  ! O come  un’  Anima  che  ha 
fervito  Dio,  che  ha  goduto  Dio,  e cade 
in  errore  , cade  in  profondi  precipizj  , e 
diffìcilmente  ritorna  da'  Tuoi  fmarrimen- 
si  ! 

Non  permettete , mio  divin  Salvatore  r 
«he  mi  fucceda  quella  difavventura.  Con> 
molfo  dallo  (tato  funefto , al  quale  r miei 
peccati  mi  hanno  ridotto  r ho  ancora  ri- 
corfo  a quello  fangtte  ; la  mia  confidenza 
è ’n  quello  preziolo  fangue  , cui  farò  de- 
bitore di  mia  fa  Iute,  e di  tutte  le  grazie 
che  vi  domando  , e attendo  dalla  vortra 
mifericordia  per  e fiere  nei  numero  de’  vo- 
tai Eletti» 

Alpir  azioni  divote  nel  corfb 
del  $orno» 

* 

Sporrfkt  fangumum  tu  mbi  et.  Exod.  4. 

Sì  » o Signore  y col  prezzo  dd  vortro 
l'angue  voi  divenite  il  Salvatore,  e lo  Spo- 
fo  dell’  Anima  mia» 

Quure  erg»  rubrurm  #/f  mdunfentum  tmtm  ? 

Ifa.  63. 

Perche  dunque,  o>  Signore,  la  vortra  ve» 
'fte  è tutsa  rolla  del  vortro  fangpe ? 
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PRATICHE  DI  PIETÀ’. 

i.  T A fola  villa  de’noftri  peccati  cagio- 
I j na  a Gefucrifto  una  meftizia  mor- 
tale, e annega  il  Tuo  cuore  nell’ amarezza  ; 
e gli  fteflì  peccati  non  polfono  trarre  da 
noi  una  lagrima?  Noi  fiamo  carichi  di  pec- 
cati, ne  fiamo  noi  molto  inconfolabili  ? Co- 
fa  ftrana!  Si  pecca,  e fi  vive  tranquillo.  E. 
qual  meftizia,  qual  vivo  dolore  fegue  i no- 
ftri  peccati?  Si  trovan  eglino  molti  pecca- 
tori, che  pollano  dire  come  Davide  : Labo - 
r/tvi  in  gemiti*  n.eoì  ( Pfal.  6.  ) Voi  fapete  * 
o Signore,  quante. lagrime  mi  hanno  colma- 
to i miei  peccati,  gli  piagnerò  tutto  il  ri- 
manente di  mia  vita;  impiegherò  anche  nel 
piagnerli  il  tempo  deftinato  al  mio  ripofo  . 

• O quanto  quella  rarità  di  contrizione  è un 
oran  fondamento  di  ftupore  ! Efaminate 
qual  fia  fiata  fin  qui  la  voftra.  E’ ella -fiata 
vera  ? E’  molto  difficile  che  fi  abbia  detc- 
ftato  finceramentc  un  peccato,  che  fi  com- 
mette fenza  ripugnanza  poco  dopo  quella 
pretefa  deteftazione.  La  contrizione  per  ei- 
fer  vera  dev’efteTe  interiore  , foprannatura- 
le,  fomma  , ed  univerfale  , cioè  r bifogna 
che’I  dolore  fia  nel  cuore,  fia  eccitato  dal- 
la fede,  e da  un  impulfo  delLo  Spirito  San- 
to, e non  da  un  puro  motivo  naturale;  fi  a 
maggior  d’ogni  altro  dolore  che  mai  pollia- 
mo Mentire»  benché  ìion  fia  tanto  fenfibile. 
Allora  fi  ha  un  fommo  dolore  , quando  fi 
fente  di  eftere  più  afflitto  di  aver  oftefo 
Dio,  che  di  aver  perduto  quanto  avevafi 
di  più  caro  al  Mondo,  e fi  preferifee  Dio 
a tutto.  Allora  fi  ha  un  dolor  univerfale  , 
•-  : " - quan- 
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quando  fi  deteftano  univerfalmente  tutti  i 
peccati  mortali  comvneffi,  fenza  eccettuar- 
ne pur  uno.  La  voftra  contrizione  ha  ella 
Tempre  avute  quelle  condizioni  ? Quanti  pen- 
fano  di  aver  avuta  la  contrizione  , quand’ 
hanno  recitato  coll’  eftremità  delle  labbra 
un  atto  di  contrizione  che  hanno  imparato 
a memoria,  ovvero  hanno  trovato  imprefio 
nel  lor  Ufizio?  Nulla  prova  meglio  la  va- 
nità, e la  falfa  apparenza  di  noftre  contri- 
zioni, che’l  noftro  poco  emendarci.  Difin- 
ganniamoci . E’  contraflegno  di  eflere  fiato 
poco  contrito,  quando  non  fi  giugne a con- 
vertirli. Volete  conoscere  fé  veramente  de- 
teinate il  peccato?  vedete  fe  veramente  ne 
defeftate  tutte  le  occafioni,  fe  le  fuggite  , 
fe  prendete  tutti  i prefervativi , fe  avete  ri- 
corfo  all’orazione.  Per  difetto  di  vera  con- 
trizione, quante  cattive  confezioni  , quan- 
te confezioni  per  lo  meno  nulle!  Efaminate 
oggi  Con  diligenza.  Te  tutte  quelle  che  ave- 
te fatte  fieno  efenti  da  quefio  difetto,  no- 
tate i punti  a'  quali  è necelTario  il  dar  ri- 
medio, e prendete  delle  mifure,  perchè  la 
voftra  contrizione  per  i’ avvenire  non  abbia 
bifogno  di  penitenza. 

2.  E’  un  errore  mole’  ordinario  il  mette- 
re tutto  il  tempo  nel  penfare  a’  proprj  pec- 
cati, fenza  eccitarli  alla  contrizione  che  fi 
dee  averne.  Bifogna  mettere  per  lo  meno 
tanto  tempo  nell'  eccitare  la  contrizione  , 
quanto  fe  ne  impiega  nel  far  Tefame.  Ap- 
plicatevi nel  fare  con  frequenza  nei  corfo 
del  giorno  degli  atti  di  contrizione?  rende- 
teveli  familiari,  perchè  non  vi  giunga  come 
cofa  nuova  il  farli  nell’ avvicinarli  la.  morte  . 
Non  afpectate  di  elTere  appiè  del  tribunale 
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di  penitenza  per  deteflare  i voftri  peccai 
ti  j ripaflate  tutti  gli  anni  di  voftra  vita; 
nell* amarezza  del' voftro  cuore,  ogni  volta 
che  fate  orazione  a Dio,  ed  adirete  alla 
Meda . Molte  perfone  lo  fanno  in  tutte  le 
ore.  La  pratica  è facile j un-  rifletto  fopra< 
tutte  le  proprie  iniquità  pallate  „ con  un» 
vivo  dolore  di  aver  recato,  difpiacere'  a? 
Dio  per  lo  morivo-  dt-fua  infinita  bontà; 
non  domanda  quali  altro,  che  un  motnen*- 
to  di  tempo,  e la  fanta  pratica  è di  grana- 
rie utilità  . Cominciate  ila  quello,  giorno,  ai 
acndervela  familiare.. 
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GIORNO  XXVIIL 
San  Suro  Ponte  e ice. 

SAn  Siffo  Papa*  terzo  dì  queffo  nome  * 
era  Romano.  Venne  al  Mondo  verfo  il 
fine  del  quarto  Secolo  . Il  zelo  col  quale 
copnbattè  contro  rerefìe  del  fu o tempo  *, 
non  effe  nd»  per  anche  fe  non  femplice  Sa- 
cerdote». e l'onore  ch’egli  ebbe  di  effer  e in- 
nalzato al  Sacerdozio*  in  un  tempo  in  cuì> 
non  giugnevaff  a queffa  Dignità,  fe  nomeofi 
mezzo  de’ fuffragj.  di  una  probità  univerfal- 
mente  conofciuta,.  e di  una  eminente  vir-- 
tù,  fanno  vedere  a diffidenza  quale  fìa fia- 
ta la  regolarità  di  Tua  gioventù  y e quaC 
profitto  avelie  fàlto  nello  ftudio.  della. feien?» 
za  de’  Santi-  .. 

1 Pe  lag*  ani  che  conofcevano  qual  onore 
il  nome  del  Sacerdote  Siilo  farebbe  al  lo- 
ro partito,  fe  folle  pubblicato  ch'egli  folle 
ne’Ibr  errori,,  ofarona  eoirardimento*  che 
tutti  gli  Eretici  hanno  di  mentire,,  vantarli' 
di  averlo  per  lor  protettore,,  e per  fautore' 
di  lòr  dottrina  ...  Il  Santo  dilìngannò  ben. 
predo  il  pubblico^;  Non  folo  anatematizzò» 
il  Pelagianifmo,  alla  prefenza»di  tuttodì  Po* 
polo  j.  ma  confutò  fedamente  nelle  fue:  lèt- 
tere i.dommi  degli  Eretici*  e gli  dimoiò  coll 
terrore  delle  Leggi  Imperiali  a-  rinunziare  i 
Jbr  errori.  Accompagnò  1»  lettera  del  Papa- 
Sòfìmo  fopra  la  coijdannazione  di  Pelagio,, 
con  una  lettera  ad  Aurelio  di  Garcagine,  e 
non  un  atea  Sant’Agodino..  Quedo  fanto. 
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Esercizi  di  Pietà*, 

Dottore  gliene. fenile  due  Copra  quello  fog- 
getto  per  rallegrarli  Ceco  del  zelo  che  ave- 
va fatto  comparire  contro  i Pelagiani , 

,,  Non  foefprimervi , dice  nella  prima  Jet- 
„ tera  , il  piacere  che  ci  ha  cagionato  la; 
„ volfra  lettera.  Non  mi  Con  contentato  di 
legger  quella  che  avete  inviata  al  Canto 
„ Velcovo  Aurelio^  ne  ho  fatto  fare  delle 
,,  copie  per  renderla  pubblica,  affinchè  tue- 
„ to  il  Mondo  veda  quali  fieno  i volfri  ve- 
„ ri  Ccntimenti  Copra  i donimi  perniziofi,  che 
„ tutti  tendono  ad  annichilare  la  grazia  di-' 
,,  vina,  che  Iddio  concede  a’  grandi  e a' 
„ piccoli.  Ho  letto  ancora  con  foddisfazio- 
,,  ne  maggiore  il  libro  eccellente  che  avete 
„ compolfo  per  difendere  la  grazia  di  Ge- 
„ Cucrilfo  contro  i Cuoi  nemici,  e faccio  ogni 
„ poffibilc  per  proccurarne  la  lettura  a tut- 
ti:  perchè  fi  può  leggere,  ovver  udire  co- 
„ Ca  più  grata  di  una  difeCa  sì  pura  della  gra- 
„ zia  di  Dio  contro  i Cuoi  nemici,  dalla  pro- 
,,  pria  bocca  di  coTui,  ch'eglino  fi  vantava- 
,y  no  di  aver  per  Padrone?  Ex  ore  efiis,  qui 
eoruvidem  inique  or  um  magni  momenti  patronus 
ante  jxlìabatur . ( Atig.  ep.104.  ) Nell' altra  let- 
tera Sant’ Agoltino  loda  S.  Silfo,  per  edere 
fiato  il  primo  che  avelie  pronunziato  pub- 
blicamente anatema  contro!  Pelagiani,  ben- 
ché non  folle  per  anche  Ce  non  femplice 
Sacerdote. 

Intanto  effendo  morto  il  Papa  S.Celelfi- 
no,non  fi  credette  poter  dargli  unSuccelTo- 
re  più  degno  di  S.  Silfo.  Fu  ordinatoli  dì  z6. 
di  Aprile  dell'anno  451.  con  un  applauCo  sì 
universale,  che  non  fi  era  veduta  mai  un' 
allegrezza  più  Cenfibile  in  tutto  il  Popolo, 
e 'n  tutto  il  Clero.. 


Sino 


B 
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Sino  dal  Principio  del  Tuo  Pontificato  , 
tutte  le  Tue  diligenze  confiftettero  nell’ 
eftirpare  le  infelici  Erefie  , le  quali  quan- 
tunque nate  di  recente,  facevano  di  già  ge- 
mere tutta  la  Chiefa.  . «r 

L’ empio  Erefiarca  Neftorio  era  flato  Con-' 
dannato  in  Roma  da  S.  Qelcftino  l’anno  430^ 
e nell'anno  431;  inr  Efefo  dal  Concilio  ge- 
nerale, il  quale  avendolo  deporto,  lo  ave- 
varilegato  nelMonirteriodiSant’Euprepo  in 
Antiochia  . S.  Sifto  come  buon  Pallore  ,• 
moflo  a compafiione  vcrfo  quella  pecorella 
fmarrita,  le  fcrirte  per  proccurare  di  ricon- 
durla alla  Cattolica  Fede;  ma  indarno  * L 
empio  Erefiarca  e i fuoi  Aderenti  fi  abufaro- 
no della  dolcezza,  e della  carità,  colla  quale 
il  Tanto  Papa  gir  aveva  fcricto,  ed  ofarona 
* anche  pubblicare,  che  S. Sifto  non  tortelo- 
ro  contrario.  Ma‘1  pubblico  fu  ben  pretto 
difingannato»  11  noftro  Santo  fcrirte  a S.  Ci- 
rillo, ed  a Giovanni  d’ Antiochia,  dopo  eh 
ebbe  abbandonato  il  partito  di  Neftorio  , 
delle  lettere  di  congratulazione  ; e gli  efor- 
ta  ad  affaticarti  nella  converfione  di  quegli 
Eretici,  a riceverli  con  carità,  ed  a riconci- 
liare colla  Chiefa  coloro,  che  con  fincerita 
fodero  ritornati;  ma  a non  perdonare  a co- 
loro che  fodero  flati  perfeveranti  ne’Ior  er- 
rori: In  confeguenza  lenza  dubbio  di  quefte 
lettere  del  fante»  Pontefice  , V infelice  Ne- 
ftorio, fempre  piu  oftinato  nella  fua  empie- 
tà, fu  tratto  dal  fuo  Monifterio,  e mandato 
in  efilio,  dove  infelicemente  morì , fenza  da- 
re alcun  contraftcgno  di  pentimento  . Dir 
cefi  per  cofa  certa,  che  la  fua  lingua  furo- 
•fa  da’ vermi  prima  della  fua  morte,  in  gafti- 
go  fenza  dubbio  delle  beftemmie  che  aveva 
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vomitate  eontro  la  Tanta  Vergine*  che  noir 
volle  mai  chiamare  Madre  di  Dio. 

Il  noftro-Santo  era  troppo-  dichiarato  ne- 
mico degli  Eretici  per  edere  in  ficuro  dal- 
le ko  calunnie ..  Sino  a quel  punto-  non  era» 
ftatà  tacciata  che  la  di  lui  dottrina ,-  qui  co- 
minciò ad  elTcr  cacciata  la  purità*  de  idi  lui- 
coftumi.  Un  mflerabile  nomato  Bado,  Uo- 
monobile, ma  quali  fenza  religione,  accusò» 
il  Tanto  Pontefice  d’un  enorme  delitto.  L’ 
accula  divenuta  pubblica , parve  si  attroce  » 
e’1  remore  che  fece,  cagionò  tanto-  fcanda- 
lo,  che  l'Imperadore  Valentiniano  credet- 
te fbffe  neccflario  l'adunarli  un  Concilio  * 
perchè  1*  innocenza  del  noftro  Santo-  fede 
giuridicamente  dichiarata,,  e la  Tua-  riputa- 
zione rifareita  . Fu-  adunato  un*  Concilio  dr 
cinquantaTeiVeTcovr,  l' innocenza  del  Tanto» 
Pontefice  fu  manifeftamente  riconofeiuta 
e’1  calunniatore  condannato  col  mezzo  di 
una  temenza  Ecclefiaftica*  e fcomunicato  , 
L’Imperadore  cV  Imperatrice  Placidi  a Tua- 
Madre  ne  tettarono  unto-  fdfegnati*  che  lo* 
mandarono  ira  eli  Ho,,  e confitearono-  tutti  »• 
fuoì  beni  ad  utilità'  della  Chiefa.  Bade-mo- 
gi dopo  tre  meli  molto-  pentito  ; e Se  Silfo* 
non1  contento  di;  averle  affidi  te  caritativa- 
mente neh  tempo-  di  dia  infermità  , volle 
assolverlo  dalla  Tcomunica ,.  gli  fece  ammini- 
firare  Hi  tento  Viatico-*  e lo-  teppelll  colle 
proprie  lue  mani  dopo  1»  di  lui  morte, 

R*  difficile  Uefprimere  con  qual-  ardore , <r 
*on  qual  zelo  il  tento  Pontefice  fi  appli- 
«afle  ad?  eftinguere  tutte  le  perniziofe  no- 
vità, ai  far  rivivere  la  pietà  in  ogni  luogo 
cd  a ftabilire  neV  Tuo  primo  vigore  1‘  Ec- 
didattica.  Difciglina.  Egli  diede  alla  Chie^ 
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fa  di  Ravenna  S.  Pier  Crifologo  , cui  Id- 
dio gli  fece  conoscere  la  virtù  col  mezzo 
dì  una  rivelazione. 

Giuliano  di  Eclana  , famofo  Pelagìano  , 
defiderando  con  patitone  ricuperar  la  fu» 
Sede,  ti  sforzò  di  rientrare  nella  comunion 
della  Chiefay  fingendo  di  eflere  convertito 
cd  impiegò  ogni  fona  di  artifizj  per  farlo- 
credere  a S. Siilo  j ma’l  fanto Pontefice  fco» 
prendo  fra  que’  belli  eileriorì  la  malignità 
di  quell'  Eretico  ingannatore  e finto  ,.  fu 
fempre  infleflìbile. 

, La  fila  follecitudine  paftorale  per  tutte  le 
necetiìtà  della  Chiefa , e le  cure  immenfe 
alle  quali  foggcttavafi  il  fanto  Pontefice  per 
provvedere  al  tutto,  non  gl*  impedirono  lo 
Scendere  alle  particolarità  di  magnificenza 
e di  liberalità  in  favore  delie  Chiefe  di  Ro- 
ma;- il  che  prova  la  vada  eftenfione  del 
fuo  genio,  e l’eminenza  di  fua  pietà. 

La  fua  gran  divozione  verfo  la  fanta  Ver* 
gihe  lo  fpinfe  a riftabilire  V antica  Bafìlxca- 
di  Liberio  confacrata  all’augulla  Madre  di 
Dio,  che  fu  poi  dinominata  S. Maria  Mag- 
giore. Vi  offerì  un  Altare  di  argento  maf- 
ficcio,  un  gran  numero  di  calici.,  de’  cao* 
dellieri,  de’turribili,  delle  corone,  e degli 
altri  vali  d’oro  e d’  argento  di  grandìtiimo 
valore,  e vi  aggiunfe  una  rendita  perpetua 
di  fettecento  ventinove  foldi  d’oro  ogni 
anno.  Diede  al  Battifierio  di  S. Maria  tutti 
ì vali  neceflàrf  d’argento,.  Pofe  nella  Chie- 
fa di  S.  Pietro  un  ornamento  d’ argento,  del 
pefo  di  quattrocento  libre.  Ornò  quella  di 
S.  Lorenzo  di  colonne  di  porfido  e di  argen- 
to, e d’ una  balaufirata  molto  ricca,,  con  un» 
Statua  del  Santo  di  gran  valore  ..  Poche 
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fono  le  Chiefe  antiche  in  Roma,  che  norT 
portino  i contralfegni  della  religiofa  magnifi- 
cenza di  quello  gran  Papa , il  quale  dopo  aver 
governatala  Tanta  Sede  con  una  faviezza  con- 
fumata quafi  per  lo  fpazio  di  ott*anni  , ed 
edificata  tutta  la  Chiefa  collo  fplendore  di 
Tua  eminente  virtù,  e colla  forza  e coll’ 
eflenlìone  del  Tuo  zelo,  tanto  odiato  dagli  Ere- 
tici, quanto  era  amato  da*  veri  Fedeli,  morì 
in  Roma  l’anno  440.  Fu  leppellito  nella  Grot- 
ta di  S..Lorenzo  nella  ftrada  di  Tivoli  , ed 
ebbe  per  SuecelTore  nel  Pontificato  il  gran1 
$. Lione,  ch’era  fiato  come  Tuo  Allievo, 

La  Mefla  di  quello  giorno  è quella  dell» 
Pomenica  precedente.  ... 

L’  Orazione  feguente  è quella  che  fi  dice  ; '* 
nella  Metta  de*  Confeffori  Pontefici , 

DA , quifumus  omnipotent  DeUs  j ut  Beati 
Sixti  Confe/feris  tui,  atque  Pontifici s ve- 
neranda [olemnitas , & devoticnem  nobis  augeat  Y 
& falutem  . Per  Dominum  » &cr 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  del 
Beato  Paolo  Appollolo  a /Timo- 
teo.. Cap.  6 , 

CHarifftme , Hihil  intulimur  in  hunc  murh 
dum , haud  dubium  quod  nec  auferre  quid 
poffumus . Habentes  atucm  alimenta , & quibus 
tegamur  » hit  contenti  fumus  . Natn  qui  volunt 
divites  fieri , incidunt  in  tentationtm , & in  la- 
qtteum  Diaboli  y & defideria  multa  inut  ili  a , Ó* 

no~ 


jle 


Marzo  XXVIII.  Giorno.  547 
nociva , qua  mergunt  bomines  in  interitum , Ó* 
perditionem . Radtx  enim  omnium  malorum  eft 
tu  piditas  » 

V Appoftolo  S-  Paolo  partendo  per  an- 
dare in  Macedonia  aveva  lafciato  Timoteo 
fuo  Discepolo  in  Efefo  Metropoli  dell’ Alia 
Minore  ,per  aver  cura  di  quella  Chiefa  , 
coll’intenzione  di  andarvi  quanto  prima  ad 
unirli  ad  efloj'  ma  avendo  intefo  che  alcu- 
ni fallì  Dottori  turbavano  quella  Chiefa 
con  varj  errori  , gli  fcrilfe  fubito  quella- 
Lettera  per  arrecarne  il  corfo- 

• i < . ' ■ • • ‘ • 

RIFLESSIONI  - 

Avendo  con  che  vivere,  con  che  veflir- 
ci , ci  balla:  -Habentes  alimenta , & quibus  te - 
gamur  > bis  contenti  fumus . Quanto  è poco' 
guflato  quello  linguaggio  dell’  Apollolo,  e 
come  a pochi  conviene!  E*  gran  tempo  che 
il  defiderio  di  diventar  ricco  rende  molti 
infelici i di  quali  inquietudini,  di  quali  di- 
favventure  non  è Porgente,  la  concupifcen- 
za2  Si  vuol  viver  ricco  , licuro  tuttavia  di  mo- 
rir povero:  Perchè  cola  fi  porta  al  fepolcro?^ 

Cofa  llrana  ! Pochi  fono  coloro  che  na- 
fcano  contenti  della  lor  forte . Per  quanto 
fiali  elevato  nel  pollo,  fi  vuol  fempre  falire 
più  alto  - Non  è condizione  nel  Mondo 
che  prello  o tardi  non  infallidifca.  La  me- 
diocrità difpiace  , 1*  abbondanza  commuove . I 
nollri  defiderj.  crefcon  con  noij  quanto  più 
fi  nudrifeonoy  più  fi  rendono  insaziabili.  La 
riollra  vita  non  è,  che  una  continuazione  di 
folli  inquietudini  ; e fi  può  dire,  che  lnollro 
cuore  d’ ordinario  è il  maggior  nemico  del.no- 
ftroripofo-  Quanto' tutto  ciò  fa  ben  conofce- 
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re  la  vanità  de*  beni  creati  ! Quando  mai  I* 
noftra  fperienza  ci  renderà  favj? 

I beni  creati  non  hanno  allettamenti , fé 
non  quando  fono  lontani;  il  difguffo  fegue 
al  godimento.  Qualunque  fortuna  fi  abbia 
avuto  nel  Mondo  » non  fi  viene  ad  occu- 
parli fe  non  in  quella  che  retta  ad  averli  . I 
cattivi  faccetti  irritano  i noftri  defiderj , la 
profperità  gli  accende  : la  nottra  concupì 
faenza  è'1  nottro  tiranno. 

Si  vuole  arricchirli , e per  codetto  fine , 
quante  cure,  quante  fatiche,  e quante  af- 
flizioni? Cotta  di  motto  il  farli. largo  a tra- 
verso di  un  cumulo  di  oftacoli  , e di  una 
moltitudine  d’ invidio!!,  e di  concorrenti . Sì 
vuol  avanzarli  per  via  delK armi?  quante pe» 
nofe  fatiche,  quanti  pericoli»  quanti  fune- 
fti  fpaventi  fi  hanno  a Soffrire  ! Qual  frutto  —■ 
da  tante  pene  ? La  rrcompenfa  corrifpond* 
ella  alla  fatica?  La  fortuna  che  fi  acquitta, 
vai  ella  quanto  cotta?  Si  ha  falito  un  gra- 
dino? bifogna  ripofarvifi  gran  tempo  » pri- 
ma di  pattare  ad  un  altro.  La  ricouapenfa 
vieti  fèmore  tardi  5.  e Sovente  fi  vien  rapito 
dal  Mondo  prima  ch’ella  ci  giunga. 

Ma  , fiali  attai  avventurato  per  avanzar- 
li: Si  è forfè  contento  di  faa  fortuna?  Ahi 
l’ambizione  , e la  concupifcenza  crefcono 
con  noi . Quanto  più  alto  fi  attende  x tan- 
to più  fi  Scopre  la  ttrada  che  manca  da 
farfi:  non  fi  conlidera  mai  il  luogo  da  cui 
fi  viene»  ma  quello  cui  fì  de  fiderà  giugno- 
re.  Mio  Dio!  Si  compra  molto  caro  nel 
Semaio  del  Mondo  il  diritto  di  Iperare  una 
ricompenfa!  e quello  diritto  non  è egli  ro- 
vente la  fola  ricompenfa  che  fi  riceve  b 
Quanti  fono  gettati  fuori  della,  carriera  del- 
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la  fortuna  prima  di  terminarla  ! Si  giugnc 
fino  al  line  ? E’  una  nuova  dignità , è un 
aumento  di  rendita,  che  paga  un  poco  tar- 
di tanti  anni  confumati  nel  fervizio  . De- 
bole confòlazione , alla  quale  manca  il  tem- 
po per  goderne. 

E"  ella  una  ricompenfa  molto  reale  e 
faziativa,  il  trovare  il  fuo  nome  nelle  no- 
velle del  tempo,  il  fare  dello  fìrepito  nel 
Mondo  per  qualche  giorno,  l’avere  un  luo- 
go onorevole  nella  Storia  ? Perchè  cofa  re- 
ità di  più  di  tanti  Eroi  de’ Secoli  pafsati  ? 
Pf1 r*j*  tnemorin  eorum  cum  foni  tu  . Dignità  , 
diltinzioni  , tefori  , grandezze  mondane  , 
tutto  ci  lafcia  nella  tomba.  Per  verità,  è 
merito  anche  avanti  a Dio  il  fervire  con 
fedeltà,  e con  zelo  al  proprio  Principe  ; 
fi  può  farfi  Tanto  frali’ armi  come  in  ogni 
altro  luogo  5 ma  fe  Iddio  non  ha  parte  al- 
cuna a tutte  quelle  fatiche,  fi  dee  afpetta- 
re  ch’egli  le  ricompenfi?  Si  ha  Tempre  cori- 
fe guita  una  buona  fortuna  , non  fi  confe- 
guifce  nemmeno  fortuna.  Te  non  quando  fi 
ac  quitta  la  propria  falute . Abbiamo  di  con- 
tinuo avanti  alla  mente  quell*  oracolo  : 
Nihtl  intulimus  in  hunc  mundum : Nuli’ abbia- 
mo portato  in  quello  Mondo  j huud  dubium 
quid  ncque  auferre  quid  poJ[umus\  ed  è cer- 
to, che  non  polliamo  portarne  via  cofa  al- 
cuna. Dio  buono  ! Come  quella  verità  ben 
penetrata  farebbe  un  gran  rimedio  all’ am- 
bizione, e alla  concupifcenzai 


5 jo  Esbrc.izj  di  Pietà’.  ' 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
, fecondo  S.  Marco.  Cup.  io. 

IN  ilio  tempore  : Dixitjefus  Difcipulis  fuis  : 
Ecce  a/cendimus  J nofolymam , & Filius  ho - 
J0/0Ù  trudetur  Principibus  Sacerdotum , Ó'*  Scri- 
bi*, & Senionbus , CS'  damnubunt  ettm  morte  , 
0*  tradent  eum  Gentibus  : & illudent  ei  t & con-- 
Jpuent  eum , Ó"  flttgelUbunt  eum , Ó'*  interficient 
eum  : Ó*  W/M  refurget . 


meditazione. 

£)e//4  Pulitone  di  Noftro  Signore  Gefucri/io 
nella  Città  di  Gerufnlemme. 

Ponto  ‘ X 

COnfiderate  qual  dovett’efsere  la  con- 
finone del  Salvatore  del  Mondo,  quan- 
do fi  vide  legato  come  un  Reo  , ftrafcrna- 
to  per  le  ftrade  di  Gerufalemme  con  infa- 
mia come  uno  Scellerato,  carico  di  obbro- 
brj  e di  maledizioni  da  tutto  il  Popolo,  che 
più  non  io  confiderà,  fe  non  come  un  Im- 
poftore,  come  un  falfo  Profeta,  come  un 
Incantatore  . Dio  buono  ! Quanto  quella 
prima  fcena  è ignominiofa  ! E qual  fupplizio 
di  amarezza  maggiore,  di  maggiore  umilia- 
zione! Quello  pure  non  è cheJl  preludio. 

Voi  non  ignorate  T orribile  moltitudine 
de’ tormenti,  tutti  de‘  più  crudeli,  che  fi  fan- 
no foffrire  a Gefucrillo . Ve  ne  rapprefenta- 
- »■  te 
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tc  anche  le  particolarità,  ne  fapete  tutte  le 
circoftanzej  ma  nel  mezzo  a quella  crudeltà 
fuperiore  ad  ogni  immaginazione  di  mali 
trattamenti,  lotto  quella  grandine  di  colpi 
di  sferze,  per  quanto  sfigurato  fia  Gefucri- 
fto» non  lo  confondiamo  col  rimanente  de- 
gli Uomini  } riconofciamo  fra  quelle  pia- 
ghe, fotto  quella  corona  di  fpine  , fopra 
quella  croce  il  noftro  Creatore  , il  noftro 
Salvatore,  il  noftro  Dio,  il  noftro  Padre. 

Gefucrifto,  il  fupremo  Giudice  di  tutti  i 
mortali,  l’innocenza  , la  fantità  ftefla  , a’ 
piedi  di  un  empio  Giudice,  che  lo  condan- 
na alla  morte  come  il  più  infame  di  tutti  i 
Rei, 

Gefucrifto,  il  Re  della  Gloria,  .che  tutti  gli 
Angioli  adorano  fino  dal  primo  iftante°di 
fua  vita  mortale,  e al  di  cui  nome  quanto  è 
nel  Cielo,  fopra  la  Terra,  e dentro  l’ Infer- 
no,  piega  il  ginocchio,  abbandonato  all’in- 
folenza  di  una  moltitudine  di  canaglia  nel 
corfo  di  tutta  una  notte*  fchin  foggiato,  in- 
giuriato, beffato  da  que’ fcellerati , che  ne 
fanno  il  foggetto  del  loro  giuocò  -,  c lo 
trattano  da  Re  di  teatro. 

Gefucrifto,  fupremo  Signore  deirUnivcr- 
fo.  Salvatore  del  Genere  Umano,  legato  ad 
una  colonna,  e battilo  colle  sferze  come  il 
più  vile  e il  piu  infame  di  tutti  gli  Schiavi. 

Gefucrifto,  1*  oggetto  delle,  compiacenze 
del  Padre  Eterno , 1’  allegrezza  e la»  felicità' 
di  tutto  il  Cielo,  il  Paradifo  dell’ Anime  fan-i 
te,  confitto  fopra  una  croce,  c fpirante  neb 
più  dolorofo  e nel  più  ignoininiofo  di  tutti 
i fuppliz; . Ed  ecco,  mio  dolce. Gesù,,  quel- 
lo avete  fofferto  permei  Ecco  quello  che 
io  credo  ! Ecco  quanto  vi  softo  1 R qual  - 
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amprelfione  fa  nel  mìo  cuore  ciò  che  io 
medito?  ciò  che  io  credo? 

Un3  goccia  di  fangue  poteva  redimerci j 
una  lagrima  di  Gefucrifto  poteva  lavarmi  da 
tutti  i miei  peccati  *•  Perchè  dunque  tanto 
fangue  ? Non  era  quello  troppo , o mio  ado- 
rabile Salvatore  ? Sì  , ci  rifponderà  , era 
troppo  per  placar  mio  Padre  ; troppo  per 
eftinguere  1*  odio  de’  miei  nemici  ; troppo 
per  cancellare  tutti  i peccati  della  terra  ; 
troppo  per  ifpegnere  tutti  i fuochi  dell’ 
Inferno;  troppo  per  meritarvi  la  mia  glo- 
ria: ma  è forfè  a baftanra  per  muovere  il 
voftro  cuore,  e per  ifpirarvi  il  minor  fen- 
timento  di  gratitudine?  Quello  rimprovero 
èegliben  fondato?  E chi  potrà  nell*  ora  della 
morte,  e per  tutta  l'eternità  infelice,  chi 
potrà  refiftere  a quello  rimprovero?  Ah  Si- 
gnore ! Toglietemi  quello  cuore  di  bron- 
zo, e datemi  un  cuor  di  carne. 

Punto  IL 

Conliderate  fe  voi  liete  molto  commoffo 
da  quanto  avete  letto , e le  non  vi  liete  che 
poco  fenlibile.  Efaminate  s’ è vero,  s’è  an- 
che pollìbile  che  io  crediate. 

Rellerebbeii  intenerito  leggendo  una  li- 
mile lloria,  quando  anche  fi  folfe  certo  , 
che  quanto  lì  legge  non  è che  favola:  lì  ha 
tutta  la  certezza  che  quella  è reale  : quella 
telfitura  d’ingiuftizie,  di  obbrobrj,  di  fup- 
plizj,  di  crudeltà,  è certa:  la  Perfona  ado- 
rabile che  fbffre  tante  crudeltà  , non  ci  è 
ignota  : ci  dev’effer  ella  indifferente?  e fa- 
pendo  che  folo  per  amor  nollro  ella  foflre, 
polfiamo  vederla  foffnre , e vederla  con  in- 
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differenza?  Penfo  forfè  al  Dio  che  adoro, 
al  Signore  cui  fervo  , quando  fono  sì  di- 
licato  fu  ’I  punto  d’  onore  , quando  fuggo 
tanto  la  croce,  quando  paffo  i miei  giorni 
ne’ piaceri  e nella  dilicatezza? 

Gefucrifto  è l'Uomo  de' dolori,  P Uomo 
delle  umiliazioni  , è faziato  di  obbrobrj  , 
ed  io  voglio  edere  fuo  Difcepolo  , e vive- 
re ne’ piaceri.  Gefucrifto  foffre  tutto  fenza 
dir  parola  . Perchè  non  ci  ricordiamo  in 
tante  occafioni  , di  quello  punto  di  noftra 
credenza? 

Pilato  conobbe  P innocenza  di  Gefucri- 
fto  , tentò  di  falvarlo  , e tuttavia  lo  con- 
dannò. O mio  Dio,  quanta  diftanza  fi  tro- 
va fra’l  conofcervi  e P amarvi  ! Ah  ! tutto  il 
Mondo  criftiano  vi  conofce  : Vi  fono  mol- 
ti che  vi  amano  ? Pilato  voleva  falvar  Ge- 
sù di  cui  conofceva  l’innocenza  3 ma  non 
voleva  recare  difgufto  agli  Ebrei,  de’  quali 
temeva  le  minacce,  e paventava  il  furore  . 
Infelice  politica,  cieca  prudenza  del  Seco- 
lo, dalla  quale  la  Religione  è fempre  facri- 
ftcata  all* ambizione,  e all’ intereffe  ! * 

Mio  Dio  , quanto  la  pazienza  di  Gesù 
(offerente  j la  dolcezza  inalterabile  del  fuo 
volto  fra  tante  crudeltà , la  tranquillità  del 
fuo  cuore  , e la  fua  tenerezza  ancora  ver- 
bo i fuoi  nemici  in  mezzo  a tante  indegni- 
tà ed  oltraggi  debbon  effère  un  gran -rime- 
dio contro  gl’impeti  delle  noftrc  paflìoni  , 
c contro  i Pentimenti  della  vendetta  e dell* 
ira!  Amor  proprio,  dilicatezza  umana  , or- 
goglio della  vita , foflìfterete  voi  fempre  a 
villa  di  quell’oggetto? 

O amabil  Gesù  , era  neceffario  il  patir 
tanto  per  rendermi  perfuafo  che  tanto  mi 
Croiftt  Marzo.  A a ama- 
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amate  ? Concepifco  io  quanto  mi  amate  ? E 
fé  lo  concepifco  , come  vi  amo  sì  poco  ? 
Pois’  io  anche  dire  per  cofa  certa  che  vi 
amo?  Ah,  Signore,  a che  mi  ferve  la  giu- 
ftizia  che  io  mi  faccio,  fe  non  fi  cambia 
il  mio  cuore?  Ma.queflo  cambiamento  dev’ 
effer  opera  voftra  j fia  in  .quello  giorno  il 
frutto  de’  voftri  patimenti  a e del  volita 
fangue. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Vere  languore*  noftros  ipfe  tulit  , & dolore* 
nojlros  ipfe  portuvit . Ifa.  53.  _ 

Quanto  è vero,  o Signore,  che  vi  fiete 
addoflate  jutte  le  nollre  iniquità,  e ne  ave- 
te voluto  portare  tutta  la  pena  ! 

Quid  retribuat»  Domino  prò  omnibus  qui  re- 
tribuit  mi  hi  ? Ca/icem  falutaris  accipmm  , 

Pfal.  nf.  , 

Che  darò  a quello  Dio  di  bontà  per  tutti 
i benefizi  che  ne  ho  ricevuti  , e per  quanto 
fi  è degnato  di  foffrire  per  me  ? Accetterò 
di  buon  cuore  di  bere  il  fuo  calice.. 

PRATICHE  DI  PlETA\ 

1,  T E Perfone  mondane  confiderano  le 
1 j macerazioni  della  carne  .come  un 
frutto  di  paefi  for.elìieri , che  non  può  ve- 
nire che  ne’ diferti  , o dentro  i Chioltri  ; 
e fe  ne  vedono  ira  le  perfone  del. Secolo  , 
che  gli  riguardano  comedi  que’frutti rari , i 
quali  non°crefcono  ohe’n  luoghi  aprici , e 
a forza  di  coltura:  fi  ammirano,  fi  lodano  j 
ed  ecco  tutto  . Da  quando  in  qua  le  au* 

(le- 
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fterità  corporali  non  fono  che  per  le  Per- 
fone  religiofe  e divote,  e non  per  le  mon- 
dane? Le  pacioni  fon  elleno  meno  violen- 
te , meno  da  temerli  nel  cuor  delle  Perfo- 
ne  fecolari  , che  ’n  quell'  Anime  pure  e 
mortificate  ? Vi  fon  eglino  due  Vangeli  ? 

S.  Paolo  galliga  il  fuo  corpo  con  due  au- 
fterità,  e lo  riduce  in  fervitù,  per  timore, 
die*  egli  •>  che  dopo  aver  predicato  agli  al- 
tri , reprobo  io  fteflo  diventi  j e Perfone 
cariche  di  peccati  nudrifeono  le  loro  paf- 
fioni  ne’ piaceri  , lufingano  il  loro  corpo  , 
fremono  al  folo  nome  di  mortificazione  > 
fvengono  a villa  di  uno  ftrumento  di  pe- 
nitenza . Mio  Dio  r quanto  tutto  ciò  ben 
prova  il  piccol  numero  degli  Eletti  1 Se  ’n  _ 
quelle  Adunanze  mondane  , nelle  quali  il 
tutto  brilla,  e non  fi  parla  che  di  piaceri, 
lì  parlarti:  di  ciliccj  o d’  altre  limili  aufteri- 
tà,  muoverebbefi  il  rifo  s ma  in  punto  di 
morte,  l’orrore  che  fi  averà  avuto  delle  pe- 
nitenze, non  farà  forfè  ufeire  dalla  bocca  i 
gemiti,  dagli  occhi  il  pianto  ? In  qualunque 
flato  voi  fiate,  avete  bifogno  di  domare  la 
voftra  carne  col  mezzo  dell’aufterità.  Sap- 
piate da  un  Direttore  favio  e zelante  quali 
a voi  fieno  convenienti  $ non  afcoltate  una 
feduttrice  dilicatezza , la  quale  col  perfua- 
derci  che  le  penitenze  non  fono  proprie 
per  noi  , proverebbe  con  quello  che  noi 
fi  amo  poco  proprj  pe’l  Cielo.  Non  ne  pra- 
ticate tuttavia  , per  leggiere  che  fieno  , 
fenza  configlio  e fenza  permilfione;  l’indi- 
fcrezione  nel  fervore  può  eflere  tanto  no- 
civa , quanto  la  viltà  in  una  tiepida  vita  . 
Quando  fi  fegue  una  buona  guida  , non  è 
polfibile  lo  fmarrirfi. 

_ . A a 2 z.  Se 
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2.  Se  la  voftra  dilicatezza  fi  fpaventa 
per  quella  pratica,  animatevi  con  quella ri- 
fleflione  fatta  per  lo  addietro  da  Sant’Ago- 
flino  per  vincere  la  fua  viltà  : Et  tu  non 
peteris  quod  ifii  & ift*  ? Perchè  coll’  ajuto 
delia  grazia  non  potrò  fare  , ciò  che  han- 
no fatto  , e fanno  ancora  tutto  giorno  tan- 
te Perfone  della  mia  età  , del  mio  fello  , 
e della  mia  condizione  , ciò  che  fa  mio 
Fratello  nello  flato  religiofo,  ciò  che  met- 
te in  pratica  mia  Sorella  nel  Monillero  ? 
Per  qual  titolo  , per  qual  privilegio  ne  fa- 
rò io  efente  ? Forfè  perch*  eglino  fono  più 
innocenti  , fono  piu  fanti  di  quello  io  fo- 
no? Anzi  per  codetta  ragione  debbo  meno 
difpenfarmi  da  quelle  penitenze  . Comincia- 
te fempre  dall’  ofservare  con  più  regolarità 
i digiuni  della  Chiefa  , e le  attinenze  da 
efsa°prefcritte  . Ma  non  vi  aneliate  in  que- 
llo ; aggiugnete  ancora  certe  piccole  aufte- 
rità  . Nulla  tanto  contribuifce  ad  indeboli- 
re, e a domare  le  paflìoni  , e nulla  tanto 
ponfola  nel  fin  della  vita. 
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Sant’  E usta  sio  Abate  di  Luxeu. 

0 

SAnt’  Euftafio  Difcepolo  di  S.  Colombano  , 
e Tuo  primo  Succeflfore  nella  famofa 
Badia  di  Luxeu  , era  di  una  delle  più  no- 
bili Famiglie  di  Borgogna.  Venne  al  Mon- 
do verfo  il  fine  del  fello  Secolo.  Ebbefi  tutto 
il  pensiero  di  ben  educarlo  , ed  egli  corrif- 
pofe  all’educazione.  Un  naturale  felice,  un 
ingegno  eccellente  , un  cuore  nato  per  la 
virtù  fpinfero  S.  Mieto  fuo  Zio  Vefcovo  di 
Langres  a prender  la  cura  di  fua  educazio- 
ne . li  SantoGiovane  fece  miracoloni  progredì 
Cotto  un  talMaeftro,  sì  nelle  fcienze  uma- 
ne e nelle  belle  lettere  , come  nella  feten- 
za della  falute  . La  fua  pietà  in  una  età  , 
nella  quale  appena  fi  conofce  la  propria  re- 
ligione, fece  credere  che ’1  Mondo  non  ave- 
lebbe  poffeduto  per  lungo  tempo  colui  , 
del  quale  non  era  degno  . 11  Giovane  Eu- 
ftafio fcoprendo  ogni  giorno  nuovi  perico- 
li nel  Secolo  , rifolvette  di  andar  a cerca- 
re nel  diferto  ciò  che  non  trovava  nel  tu- 
multo del  Mondo  : e infenfibile  alle  fedut- 
trici  fperanze , ond’  era  lufingato  dalla  fua 
nafcita,  e dalle  fue  rare  qualità,  ad  altro  più 
non  pensò  che  alla  folitudine. 

Erano  fcorfì  due  o tre  anni dacché  San- 
Colombano  Religiofo  Irlandefe  era  venuto  a 
cercare  in  Francia  una  folitudine  acconci» 
a fargli  mettere  in  obblivione  e i fuoi  Ge- 
nitori e ‘1  fuo  paefe  ed  atta  a foddisfare 
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il  de  fiderio  che  aveva  di  pattare  i fuoi  gior- 
ni ne’  rigori  della  più  aufiera  penitenza  .. 
Ettendofi  ritirato  ne’  diferti  del  Monte  di 
Vofga  , nella  parte  della  Borgogna ,,  che  fi 
nomina  oggidì  la  Franca  Contea,  vi  aveva 
fabbricato  il  famofo  Monifferio  di  Luxeu  , 
eh*  è (lato  per  più  Secoli  un  Seminario  di 
Santi  , e nel  quale  fi  videro  dapprincipio 
fino  feicento  Religiofi  , i quali  fono  fiati  per 
la  maggior  parte  celebri  per  la  lor  eminen- 
te virtù , ed  anche  per  lo  dono  di  far  mi*- 

racoli . . 

Sant’Euftafio  fu  uno  deprimi  che  andarono- 
a metterfi  fiotto  la  Tua  dificiplina  . Mai  Di* 
fcepolo  alcuno  fece  tanto  onore  al  fuo  Mae* 
firo.  La  fua  afiiduità  all’orazione,,  il  fuo  ar- 
dore per  la  penitenza,,  il  fuo  zelo  per  la  re- 
golarità, lo  fecero  confiderare  da  quel  pun- 
to come  un  modello  della  perfezion  reli- 
giofa  j il  Tuo  efempio.  folo  ifpirava  il  fer- 
vore ì vedevafi  perciò  rivivere  la  fiantità 
de*  Monaci  d*  Oriente  in  quel  nuovo  Mo- 
nifterio j ma  la  calma  non  vi  fu  lunga . La 
Regina  Brunechilde  e’1  Tuo  Nipote  Teodo- 
rico Re  di  Borgogna  , non  potendo  {offri- 
re il  zelo,  col  quale S. Colombano  lor  rap- 
prefentava  i difordini  ficandalofi  ne’  quali 
vivevano,  diacciarono  il  Tanto  Abate  dal 
fuo  Monifterio  di  Luxeu  , e volléro  coftri- 
gnerlo  aritornarfene  inlrlanda.  Sant  Euftafio 
vedendo  il  Monifterio  di  Luxeu  efpofto  al- 
le violenze  degli  TJfizialv  di  Teodorico  , fi 
ritirò  con  San  G*Ho  nelle  Terre  di  Teo- 
deberto  Re  di  Aufirafia , che  gli  prefe  fiot- 
to la  fua  protezione. 

Intanto  S.  Colombano  imbarcatoli  a Nan- 
tes per  ubbidire  a Teodorico  , fu  rifipinto 

dall’ 
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dall*  onde  , e gettato  fulle  corte  di  Bretta- 
gna . Credette  che  Iddio  non  volerte  , eh* 
egli  ripaftafle  il  Mare  ; e avendo  intefo , che 
i fuoi  cari  Difcepoli  Sant’Euftafio  e S.  Gallo 
erano  ftati  favorevolmente  accolti  dal  Re 
Teodeberto  Fratello  dr  Tèodorico  , prefe 
il  cammino  verfo  1‘Auftrafia- 

Lai  ftima  che  ’P  Re  aveva  per  li  Difce- 
poli , fece  accogliere  il  loro  Maertro  con 
contrafsegni  di  un  tenero  affetto  . Quello 
Principe  gli  diede  la  facoltà  di  fcegliere 
qualunque  luogo  gli  forte  piaciuto  ne°  fuoi 
Stati . S.  Colombano  accettò  1*  offerta  , e 
avendo  prefo  fecoSant'Euftafio  e S.  Gallo, 
afeefe  lungo  il  Reno  fino  all*  eftremità  del 
Lago  di  Coftanza  , entrò  nel  paefe  degli 
Svizzeri  , che  apparteneva  a Teodeberto  , 
e annunziando  in  ogni  luogo  la  fede  di  Ge- 
fucrifto,  fi  ritirò  nel  Territorio  di  Bregentz , 
dove  fabbricò  un  nuovo  Monifterio . Ivi  eb- 
be notizia,  che  alcuni  Secolari  fi  erano  im- 
padroniti di  una  parte  del  fuo  Monifterio  di 
Luxeu  , e minacciavano  di  fcacciarne  tutti 
i Monaci  5 il  che  lo  coftrinfe  mandarvi  Sant* 
Euftafio  in  qualità  di  Abate.  La  feparazio- 
ne  corto  ad  amendue;  tuttavia  fu  neceflario 
fare  il  facrifizio  . Sant’Euftafio  andò  a Luxeu,  e 
Teppe  sì  bene  guadagnare  1*  animo  e *1  cuo- 
re degl'  ingiufti  ufurpatori , che  lo  lafciarono 
padrone  di  tutto  il  Monifterio.. 

. Il  nuovo  Abate  pofe  fubito  ogni  fua  di- 
ligenza nel  riftabilire  la  difciplina  Monafti- 
ca  ftabilita  già  da  S.  Colombano.  Come  i 
fuoi  efempj  iftruivano  anche  più  che  le  fue 
parole,  il  fervore  regnò  ben  pretto  in  tut- 
ta la  Comunità  . I fuoi  digiuni , le  fue  vi- 
gilie, e le  altre  fue  continue  aufterità  era- 
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no  tante  efficaci  lezioni  , alle  quali  fareb- 
be fiato  molto  difficile  il  non  renderli  j 
e la  carità  efiraordinaria  di’  egli  aveva 
verfo  tutti  i Tuoi  Religiofi  , la  vigilanza 
maravigliofa  colla  quale  provvedeva  a tut- 
te le  loro  neceflità  fpirituali  e corporali  ,. 
la  dolcezza  del  fuo  governo,  la  fua  affabi- 
lità ,.  le-  fue  maniere  civili  polite  eziandio 
verfo  tutti  i fuoi Fratelli,  da  effo  amati  co- 
me fuoi  Figliuoli  , ed  onorati  come  fuoi 
Maeftri  , e tutto  ciò  foftenuto  da  un’  aria 
di  fantità,  che  diffondeva!!  fopra  tutte  le  fue 
azioni,  gli  guadagnarono  tanto  tutti  i cuo- 
ri , e diedero  tanto  luftro  alla  riputazione 
del  Monifterio  di  Luxeu  , che  venivano  da 
tutte  le  parti  Uomini  religiofi  a metterli, 
fotto  la  direzione  di  un  sì  fanto  Abate  ; ed 
egli  ebbe  la.  confolazione  di  vedervi  fino» 
feicento  Religiofi  , i nomi  de'  quali  fona 
quali  tutti  ne'facri  fafii  della  Chiefa.. 

Clotario  IL  avendo  unito  fotto  una  fò- 
ia Monarchia  la  Borgogna,  IaNeuftrafia,  er 
la  Francia  per  la  morte  de  i Re  Teodeber* 
to  e Teodorico  e per  quella  de  i loro  Fi- 
gliuoli , defiderò  di.  avere  nel  fuo- Regno  S*. 
Colombano  , che  tre  anni  prima  gli  aveva* 
predetta  quella  riunione  della  Monarchia> 
Francefe . Mandò  ad  effo  Sant’  Euftafio , perr 
Invitarlo  a ritornare  a-Luxeu  j ma  S.Colom- 
bano  che  aveva  fabbricato-  il  nuovo  Moni?- 
fterio  di  Bobbio  nel  Milanefe  per.  le  libe- 
ralità di  Agiulfo  Re  de’  Longobardi  , non* 
credette  che  Iddio  domandaffe  da  effo  ch’egli 
lafciaffe  l’Italia  ; e fapendo  quanto  la  difcipli- 
na  Monadica  fioriffe  in  Luxeu  , vi  rimandò  il. 
Santo  Abate , dopo  avergli  dati  nuovi  contrai 
légni  di. fila,  tenerezza,  e di  fua  fiima.. 
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Come  Sant’Euftalio  aveva  dell'eloquenza,, 
.c  del  talento  per  la  predicazione , e '1  fuo- 
zelo  era  troppo  vado  e troppo  ardente  per 
iftarfetre  rinchiufo  nel  fuo  Monitorio,  andò- 
ad  annunziare  la  parola  di  Dio  a’  Varafchi ,. 
e portò  anche  la  luce  del'  Vangelo  lino  a* 
Bavareli  , e fece  delle  conversioni  ftupen- 
de.  Il  Demonio  non’  potè  vedere  fenza  di- 
fpetto  tanti  maravigliolì  fuccdfi  j prefe  a 
rovefciar  l’ordine  e la  difciplina  nel  Moni- 
torio di  Euxeu , e fi  fervi  per  venirne  a.  ca- 
po dell’  ambizione  di  un-  falfo  Fratello. 

Agretto,  ovvero  Agreftino,  che  di  Segre- 
tario del’  Re  Teodorico  li  era-  fatto  Mona- 
co in  Luxeu  , vedendo  i miracoli  che  dal 
fuo  Abate  erano  fatti  , ebbe  deleterio  di 
farli  qualche  riputazione  , e annojato  del 
fùo  diferto  , era  andato-  a predicare  la  fe- 
de a’ Pagani,  e non  avendovi  avuto  alcun» 
fuccelfo  , era-  entrato  nello-  Scifma  di  que’ 
di  Aquileja . Sant’  Euftalìo  volendo  farlo  rien- 
trare nei  fuo  dovere,  trovò  uno  fpirito:  ri- 
bellato-, che  nulla  meno  pretendeva  del  fai? 
condannare  nel  Concilio  di  Macon-  la  Re- 
gola di  S»  Colombano  , e di  diftruggere  ifc 
Monitorio  . In  fatti  prefentò  a*’  Padri  di 
quel  Concilio  molti  Capi  di  accufa  contro 
la  nuova  Regola  , eh-’  egli  tacciava  di  va- 
rie lingolarità  , piò  proporzionate  , diceva 
egli , agl’  Jbemefi-,  che  all’  ufo  della  Chiefa 
di  Francia-.  Sant’ Euftalìo  andò  al  Concilio  „ 
confutò  tutte  le  calunnie  del-  falfo  Mona- 
co Agreftino,.  difelè  con  calore  la-famitàdel 
lùo  Ittituto,  dilìngannò  i Prelati  eh’  erano 
Sari  prevenuti  dal  Ilio  Avverlario,  e proc- 
, euro  per  tutte  le  ftrade  della  dolcezza  di 
Ricondurre  ali’  ovile  la-  pecorella  fmar.rita  j, 

A a f ma. 
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ma  Agreftino  non  avendo  voluto  feguire 
gli  avvilì  caritativi  del  Tuo  Abate  , infeli- 
cemente perì . Sant’Euftafio  Io  pianfe,  come 
pure  il  fine  infelice  di  alcuni  altri  , che  lo» 
Scifmatico  aveva  fedottij  mal  Signore  ab- 
bondantemente la  confidò  colla  virtù  emi- 
nente de’fuoi  altri  Dificepoli  , fra’  quali  fi. 
numerano  S.  Cagnoaldo,  che  fu  poi  Vefico- 
voditaon,  Sant'  Audòmero  che  lo  fu  diTe- 
rovenne,  Sant' Acario  che  lofudiNojon,  e 
di  Turnay  r Ragnacario  che  lo  fu  di  Bali- 
lea , ed  un  gran  numero  di  altri  ,.  il.  meri- 
to e l’  alta  fantità  de’ quali  fanno  1’  elogio* 
di  Sant’Euftafio,  il  qual  ebbe  la  confolazione 
di  veder  regnare  nel  fuo  Monifterio  di  Luxeu; 
la  perpetua  Salmodia,  e per  lo  fervore  di  più: 
di  feicento  Religiofi  y che  fiuccedendofi  di 
continuo  gli  uni  agli  altri  cantavano  fen- 
za  interruzione  giorno  e notte  le  lodi  del 
Signore,  e traevano  fopra  tutti  i Popoli  le. 
benedizioni  del  Cielo. 

Avendogli  finalmente  Iddio  fatto  cono- 
fcere,  che’l  fine  della  fua  vita  era  vicino  * 
raddoppiò  le  fue  aufterità  e ’1  fuo  fervore  _ 
Nel  mezzo  agli  efercizj  di  mortificazione  e 
di  pietà,  fu  alfalito  da  una  malattia  violen- 
ta e dolorofa  . Opprefto  da  dolori  vivi  ed 
acuti  , udì  una  voce  ifhe  gli  concedeva  1’ 
elezione,  o di  patire  per  lo  fpazio  di  tren- 
ta giorni  fenza  mitigazione,  o di  godere  1’ 
alleviamento  , e non  morire  fe  non  dopo 
quaranta  . Il  desiderio  ardente  che  aveva 
di  pofleder  Dio  nel  Cielo  , gli  fece  confi- 
derare  quella  dilazione  di  dieci  giorni  co- 
me il  più  crudele  di  tutti  i tormenti  -,  pre- 
ferì il  foflfrir  di  vantaggio,  e '1  morire  più 
prefto  > e dopo  trenta  giorni  de’  più  vivi 

do- 
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dolori,  colmo  di  meriti,  dotato  del  dodo  de* 
miracoli,  morì  in  Luxeu  l’ anno  6if.  in  età 
di  feflant*  anni  o circa,  de’ quali  aveva  palla-, 
ti  nel  diferto  di  Luxeu  più  di  trenta..  Fu  fo~ 
lennemente  feppellito  nel  fuo  Moniilerio  , 
dove  Iddio  manifeflò  ben  ptefto  la.  Tua  fan- 
tità  corr  un  gran  numero  di  miracoli.  Il  fuo 
Corpo  fu  poi  trafportato  in  Vergavilla  nella 
Lorena,  nella  Diocelì  di  Mets,  nella  Badia 
delle  Religiofe  Benedettine , dove  ancora  è un 
gran  concorfo  di  Popolo  , tratto  dalla  di- 
vozione al  fuo  fepolcro.. 

La  Mcfla  di  quello  giorno  è quella  del- 
la Domenica  precedente» 

Orazione  feguente  è quella  che  d’ordinario 
fi  dice  in  onore  de’ Santi  Abati.. 

INterceffio  nos»  quafumus  Domine  y Beati  Eufla- 
fi i Abbatis  commmdet  : ut  quoti  mftris  men- 
tis non  valemus  , efm  patrocinio  ajfequwnur  .. 
ier  Dcminumy  ÓY» 

La.  P i s.  r o l a- 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  del  Beato. 
Paolo  Appollaio  a Galati  . c*/>.  jv 

FRatres  , Manifefìa  funi  opera  eternit  y qua, 
funt  fornicatio  , immundvin  impudici - 

na  j luxuria , idolorum  fervitus  , veneficio. , ini- 
micai conteneiones  y imuLationes  , ira  rixi  y 
dtffenfiones , fetta. >,  invidia homicidio  , ebrietà - 
res  >.  comeffationes  , & hit  fimilix  j qua  pudico < 
vobity  ficut  pradixi  : quoniam-  qui  tulio  agunt  , 
regnitm  Dei  no n confequentur  » 

A a 6 I Ga- 
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I Calati  erano  un  Popolo  dell’  A/ìa  Mino- 
re  4 fi  dinomina  oggidì  quel  paefe  Chian- 
garo.  San  Paolo-  lor  aveva  predicata  la  fe- 
de di  Gefucrifto,  ed  eglino  1!  avevano  ab- 
bracciata» con  ardore  j ma  alcuni,  falli  Fra- 
telli avendo  lbr  predicato  una  faJfa-  dot- 
trina San.  Paolo  fcrifse  loro  quella  Let- 
tera di  fua  mano  . E’  probabile  che  lo- 
ro feri  ve  Ile.  dalla  Città  di  Efefo.  1*  annoi 
f>7y. 


RI  F L E SS  IO  RII.. 

Si'  confiderà  forfè  oggidì  la  gelofia  come* 
gran  peccato  ? Pure  San  Paolo*  la  mette  nel 
numero  de’ pid  enormi  delitti  , e fenza  ec- 
cettuarla dalla  moltitudine  * dichiara  che  tutti*, 
coloro  * ohe  fono  fòggetti  a quelli  peccati, 
faranno  privi  del  polfelfo  del  Regno  di  Dio. 
Ea  gelofia  contutco  ciò  regna  qualiper  ogni 
luogo  mafeherata»,  travellita.,.  palliata  , fa: 
introdurli  fino  nelle  più. religiofe  comunità,, 
fino  negli  animi  pi ù.  divoti,.  fino,  nell’  Anime 
che  fembrano  più  timorate  j e dacché  fi  e: 
infinuata  inumcaora.  Db- buono»,  che  ro- 
vine !' 

La  gelofia  è un’invidia' mitigata^  non  ne: 
ha  tutto-  il  fiele,  mane  ha  quali  tutta  la  ma- 
lignità. E’ un  veleno,  ma  sì  lottile  e sì  ben. 
preparato , ehe  non-fi  può»  nemmeno  accor- 
gerli quand’opera»..  Non  confilt’ella  in.avver- 
froni  ftrepitofe  , in»  maledicenze  nojofe  , ih; 
invettive  impetuofe,,  nè  in»  afflizioni  malva- 
ge e pungenti  che  non  pollo  n?  elTet.  difllmu- 
fctey  con  li  He  in*  una  mura  freddezza,,  in  unu 
maKaiofa  fonilo  in.  un  fègreto*  difprezzo  > 
to  una  maligna  ioterpe  trazione  *,  che  fanno  * 

£ìaiHr- 
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Efficienza  conofcerc  quanto  l’altrui  merito 
difpiaccia . 

Leperfone  che  vivono  in  Comunità,  han- 
no d'ordinario  della  gelofìa  , dacché  fono 
fprovvedute  di  virtù  ..  I fortunati  progredì 
che  fanno  gli  uni,  rendono  un  poco  troppo’ 
patenti  la  viltà  e la  pigrizia  degli  altri,  ì 
quali  corrono-  con  fuccefld  minore  nella» 
fteffa  carriera  . Le  diftinzioni  fono  un  fogr- 
getto  di  afflizione  a tutti  coloro  che  fi  cre- 
dono eguali.  Non  amali  vedere  tanta  ripu- 
tazione in  quelli  co’  quali  fi  vive  , e de" 
quali  il  merito  difpiace  Troppo-  romore 
inquieta  Tempre  coloro  che  ripofano  ..  La? 
verità  è-  che  fi  teme  fervir  d’  ombra  per 
dar  rifalto  all’altrui  fplendorej  e quello  fi- 
che tanti  prendono  piacere  di  ofcurarlo  .. 
In  una  buona  mente,  in  nn  cuor  Griftia- 
no , quella  piccola  gelofia  ferve  di  ftimolo- 
alla  virtù  , e produce  dell’  emulazione  ; in< 
un’anima  vilfc,  ella  degenera  in  avverfione,. 
e produce  la  rigorofità  e l’amarezzav 

Non  fi-  vorrebbe  che  gli  altri-  faceflero^ 
meglio  di  noi;  perchè  ben-  fi  vede,  che 
non  fi  fa  far  così  bene  come  gli  altri.  Un* 
intelletto  dappoco  non-  fa-  ammirar  eofa  al- 
cuna; un  cuor  grande  vuol  fempre  imitar 
ciò  che  ammira..  Quando  fi  hanno' le  ftefr 
fe  obbligazioni,  che  hanno- coloro  i quali 
fono  più-  regolari,,  fi-  trova-  nella  loro  rego- 
larità una-  lezione  nojofa-  che  iftrutfce  piu.1 
di  quello  fi-  vuole , vh  fi  trova  utv  fegreto? 
rimprovero,  e ’n<  quel  rimprovero-  un.  foò. 
do  di  verità  che  umilia  ^ ed.  ecco  ciò  che 
rende  afflitti  gl’imperfetti .. 

Quello  che  reca  maggior  maraviglia  , e 
ahe  le  perfone  le  quali  fanno  profililo  ne.  dì 
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pietà , non  fono  Tempre  efenti  da  quefto» 
vizio.  Una  divozione  poco  foda  nudrifce 
gran  difetti.  Dacché  l’umiltà  non’ regna  nel 
cuore,  la  gelofia  vi  trova  Tempre  luogo  * 
Per  verità  ella  non  ci  comparifce  Tempre 
fotto  quefta  nome  , non  farebbe  ben  rice- 
vuta j.  I amor  proprio  con  cui'  eli’  è Tempre 
d’intelligenza,  le  fomminiftra  abbondante- 
mente con  che  mafeherarfi'. 

Sr  Tente  un’avverfione  Tegreta  contro  cer- 
te Pfcrfone,  che  da  una  pietà  edificante  Tono- 
più  diftinte  di  quello  Tarebbe  il  noftro  desi- 
derio. Non  fi  trova  in  effe  che  un  merito, 
molto  mediocre.  Quanto  applaufo  fa  a co- 
loro che  hanno  i medefimi  fentirnenti  ! Si 
gode  di  molto , quando  fi  viene-  ad  accor- 
gerli che  la  l'or  divozione  non  va  a genio 
di  tutti  . Cile  attenzione  nel  fuggire  di  con- 
siderarli dalle  lor  parti  che  Tono  buone  f 
Con  qual  vivacità  dalli  rifalto  a’  lor  difet- 
ti minori!  Che  durezza  nel  non  voler  mai 
ad1  elfi  far  grazie  t Le  perfone  che  non  fi< 
piccano  di  effere  molto  virtuoTe  dinomi- 
nano>  tutto  ciò  orgoglio  , gelofia  , paflione 
maligna.  Colora  che  fi  dicono  divoti , lo 
dinominano  al  più  indifferenza  » antipatia .. 
Ccfa  ftrana!  Si  giudica  per  paffione,  fi  afi- 
falifce  con  durezza,  fi  condanna  fenza  pie- 
tà ciò  ch’è  fovente  più  degna  di  lode  $ e- 
poco-  fi"  vuote  che  non  fi  chiami  tutto  ciò- 
zelo,  carità,  fervore  di  divozione  t Non  ejf 
ift\ì  fapientict  AeStirfum-  defcenAens  ,.  feti  terre* 
nn  r tmimxlis  y diabolica, , ( Jac.  3.  ) dice  1 Ap— 
poffofa  S.  Jacopo.  Non  è quefta  la  Tapien- 
za  che  viene  di  Iafsù  , ma  è una  Capienza 
terrena,  animalefca,  diabolica  : è una  ge- 
lofia amara  che  fi  nafeonde-  fotto  gli  efte- 
* riori 
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riori  di  una  divozione  apparente  . Ma  Tap- 
piate , continua  lo  ft'eflo*  Appoftolo  , che 
laddove  entra  la  gelolìa,  non  può  effer  la 
di  vozione  : Ubi  enìm  zelus  > ibi  inconftantia  > 
&•  omne  opus,  pravum.  { Jac.j*)? 

I t V a.  » G H L Ov 

Las  continuazione  del  Tanto  Vangelo* 
fecondo  S..  Luca..  Cap..  9.. 

IU  ilio  tempore  v Dhcif  Jefus  Difcipulis  fuitZ 
Qucm  me  dicunt  effe  turbi  ? At  illi  re  rpon~ 
derunt , & dixerunt  : Jcannem  Baptiflam  , alti’ 
ciMtem  Eliam alii  vero  quid,  unus  Propheta  de- 
prioribus  furrcxit . Dixit  autem  illisi.  Vos  autem • 
quem  me  effe  diciti s ? Refpondens  Simon  Petrus 
dixit  : Chrt/lum  Dei  ..  At  ille  increpans  illos  , 
pr serpi t ne-  cui  dicerent  hoc  , dicensi  Quia,  opor~ 
tet  Eil/um  hominis  multa  pati , O1  reprobati  a- 
Senicribus , Ó*  Principibus  Sacerdotum , Ó*  Seri - 
bist,  occidi , & tenia  die  refurgere - 


MEDITA  Z I O 1ST  E.. 

Della-  Paffì ont  di  Nofiro  Signor-  Gefueri - * 

fio  / opra  di  Calvario  .. 

P-  u n . t a E 

” f 

COnfìderate-  che  fpetracolò  fia  quello  .. 

1 Gefucriflo  che  fi  piega  fotto  il  pefo 
di  una  grave  Croce:;  ecco  la  prova  del  Tuo 
amore , Toggerto  di  noflra  fede il  prezzo 
di  noftra  redenzione  , rrra  non  è quello  nello 
Hello  tempo  il  rimprovero  di  mia.  infedeltà  * 
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H foggetto  di  mia  riprovazione e la  mifi> 
ra  di  mia  ingratitudine  ? 

Con  concorfo  prodigiofo  di  dolori  , dv 
amarezze,  d’ignominie  e di  tormenti  fopra 
il  Calvario  per  Gefucrifto- moribondo  l Viene 
fogliato  prima  ch’Egli  fi  ftenda  fopra  la  Cro- 
ce, folo  per  rinnovare  in  quel  momento  tutti 
i:  patimenti  di  fuaPatàone,  rinnovando  tut- 
te le  Tue  piaghe..  Il  (acro  Corpo  aveva  di 
già  perduto  rutto  il  Tuo  fangue,  ma  aveva; 
ancora  tutti  i Tuoi  nervi,  che  fono  gli ftro- 
menti  del  fentimenro  e del  dolore.  Gli  fo- 
no forati  i piedi  e le  mani  con  groflì  chio- 
di, e refta  inchiodato  fopra  quel  letto  de’ 
dolori,  per  lacerare  tutti  in- una-  fola  volta; 
que*  nervi  . Concepire  tutta  l’eftenfione,  e- 
rutta  l’acutezza  di  quelli  dolori?  Compren- 
dete, s’è  potàbile,  tutta  la  crudeltà  di.  que- 
llo fupplizio- 

Pare  che’l  divin  Salvatore  voglia  foftrire* 
ad  ogni  momento  rutti  i dolori  infieme ..  Una' 
croce  alzata  con  ifcofle  frequenti,  un  cor- 
po che  pefa,  per  dir  così  , fopra  le  fue 
piaghe,  e non  è follenuto  che  dà’  chiodir. 
quella  fola  idea  fa  raccapricciarli  „ quello- 
è lo  fiato  nel  quale  Gesù  palla  l’ultime  tre; 
©re  della  fua  vita- 

Gli  obbrobrj  ond’  è aggravato,  e fé  in- 
giurie che  gli  fon  fatte  , fono  eguali  agl? 
eccelli  de’ dolori,  eh?  el  (offre;  non  muore' 
perciò,  fe  non  dopo  di  ellerne  fiato  fatol- 
Jo'.  Ma  perchè  , mio  adorabile  Salvatore. , 
una  morte  sì  dolorofa  e sì  umiliante!  Vo- 
ftro  Pàdre  non  domanda  quelli  eccedi;  la 
mi 3 redenzione  può  averli  a prez-zo  mino- 
tanto- era  neeeflario -per  confondere  it 
sai©,  orgpgjio»  pex  condannarela  mia  fenfua^ 

lìtà.,j 
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Ktà , per  far  amare  la  croce  , per  ammol- 
lire  la  durezza  del  cuore  più  barbaro;  e 
turco  ciò  ha  forfè  indebolita  la  mia  ambizio- 
ne, e la  mia  vanità?  Amo  io  di  vantaggio  la 
croce  ? Son  io  di  molto  commoflb  ? Ho  io 
fparfe  molte  lagrime? 

La  Paflìone , La  morte  ignominiofa  ed  amara 
di  un  Uomo-Dio  rechi  ftupore  a’Popoli  barba- 
ri; fembri  incredibile  a’ Pagani  ; non  poflano- 
comprenderecheunDio  pofla  amare  gli  Uo- 
mini con  tanto  eccedo  ; non  dee  recar  maravi- 
glia . Ma  che  un  Criftiano  conlìderi  con  occhio, 
afciuto.e  indifferente  Gefucrifto  fopra  il  Calva- 
rio; che  rimmagine  di  Gefucrifto  (opra  la  Cro- 
ce fi  trovi  per  tutto,  fuorché  nel  cuore  della, 
maggior  parte  de’  Criftiani  ; che  fi  aflìfta  ogni, 
anno  con  indifferenza  alla  celebrità  di  quello- 
gran  Mifterio  ; farebbon  eglino  i Pagani  men-. 
prefi  dallo  ftupore  a vifta  della  noftra  infenfibi-  ’ 
lità , della  noftra  ingratitudine,  che  alla  vifta. 
del  prezzo  di.  noftra  redenzione  ? Mio  Dio* 
che  impreflione  non  doverebbe  fare  quella  tir 
fle filone  ben  penetrata  I. 

P U N T O IL 

Confiderate  che’l  Salvatore  ha  fatto  una 
Cattedra  della  fua  Croce  ; e pare  non  fia  ne- 
ceflario,  che  l’aver  occhi , per  apprendere  le 
lezioni  che  da  lui  ci  fon  fatte.  Le  fue  pia- 
ghe fono  quelle  che  ci  fanno  quelle  lezioni.. 
Con  effe  Egli  confonde  la  noftra  pazza  vani- 
tà, il  noftr'orgoglio;  concile  Egli  condanna, 
altamente  la  noftra  dilicatezza  e la  noftra: 
fenfualità .-  con  effe  ci  rimprovera  d’una  ma- 
niera viva  e predante  la  noftra  durezza,  e 
’Lnoftro  amor  proprio . Il  Crocefiflb  dev’effer 
iL  limbo!©  della  vita.  Criftiana,.  e lo  fpecchio* 

più. 


f7<*  Esercizi  di  Pietà*. 
più  fedele  di  tutti  i Criftiani.  Vedendoci  in 
elTo  quali  noi  fiamo  ,.  Vediamo  quali  elTer 
doveremmo.  Mio  Dio,  quanto  il  voftro  fi- 
lenzio  fopra  la  Croce  è eloquente  |; 

Quando  io  faro  alzato  da  terra  , diceva  il 
Salvatore,  trarrò  tutto  a-  me ( Jo.  12.)  Bifo- 
gna  ben  attenerci  alla  terra , per  impedire 
[‘effetto  di  quell  Oracolo  in  noi!  Queft’O- 
racolo  fi  è verificato  in  tanti  Popoli  bar- 
bari, in  tanti  Principi  infedeli,  in  tanti  Pec- 
catori oftinati  ;<  e qual  impreffione  fa  egli 
oggidì  quell’  oggetto  divino-  nella  maggior 
parte  de’  Criftiani  ? La  villa  del  Crocififfo 
rifveglia  ella  la  noftra  fede  ? Ammortifce- 
ella  le  noftre  paffioni  ? Ci  è ella  un  rime- 
dio efficace? 

Gefucriflo  Crocififfo  è uno  fcandalo  agli; 
Ebrei,  (i.Cw.i.)  una  follìa  a’ Gentili:  Ma 
tutti  i Criftiani  lo  rifguardan  eglino  come 
la  forza  di  Dio,,  e come  la  fu  a fapienza? 
Pofs’io  dire  come  S. Paolo:  Quanto  a mer 
guardimi  Iddio  gloriarmi  d*  altro  che  della 
Croce  di  Gefucrifto,  per  la  quale  il  mon- 
do è crocififfo  quanto  a me,  ed  io  lo  fo- 
no quanto-  al  mondo?  Un  Crocififfo  farebb’ 
egli  confiderato  con  gioja,  e con  rifpetto 
in  quelle  adunanze  mondane,  in  quelle  ac- 
cademie di  giuoco  e d’ozio,,  dalle  perfone 
che  fi  fanno  una  fpezie  di  onore  di  effer 
poco-  Criftiane  ? Pure  quefto  farà  1*  ultim* 
oggetto  che  vederanno,  l’unico  in  cui  cer- 
cheranno della  confolazione  contro  gli  or- 
rori della  morte,. nel  momento  che  farà  d* 
uopo  andar  a comparire  avanti  al  Giudice 
fupremo . Quella  Donna  mondana  , quell’ 
Uomo  vano  e poco  religiofo  , quel  Liber- 
tino* fi  ftimeranno  felici  di  fpirare  ftrignen- 

do* 
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do,  e baciando  anche  il  Crocififlo?  Dolce 
confolazione  a colui,  appreso  al  quale  Ge- 
fucrifio  Crocififlo  non  è flato  uno.  (banda- 
io, una  follia  _ 

Ci  farà  prefentato  nel  fine  di  noftra  vita 
quello  Gesù  moribondo  per  amor  noftro  .. 
Tutto  ciò  è di  fomma  confolazione  j ma  ci 
farà  prefentato  moribondo-  fopra  una  cro- 
ce, cioè  dicendoci  con  tante  bocche  quan- 
te ha  piaghe , ciò  che  ha  fatto-,  e fofferto 
per  amor  noftro , ciò  che  dobbiamo  fare 
per  amor  fu o.  Ah,  mio  dolce  Gesù!  dite- 
mi oggi  con-  efficacia  ciò  che  le  voftre  fa- 
cre  piaghe  mi  rinfacceranno  allora  fenza 
frutto..  La  mia  cofcienza  mi  fa  di  già  que- 
lli rimproccj,  e tutto  il  mio  rifugio  è nel- 
le voftre  piaghe  :•  Refpice  in  faciem  Chrijli 
mi . Ecco  quanto  ho  a rapprefentarvi , Pa- 
dre Eterno  :?  Vedete  fe  i voftri  fulmini , da 
me  meritati  , poflòno  paflare  a-  traverlò  di- 
quefto  Mediatore-  j.  vedete  fe  1’  ira  voftra 
può  perfeverare  prefentandovi  quefta  vitti- 
ma..  Sotto  1’  afilo  di  quefta  Croce,  fopra; 
quefta  Croce  voglio  vivere  e fpero  mi  fa- 
rete la  grazia  di  morire  amando , abbraccian- 
do , baciando  con  confidenza  quefta  croce.. 

Alpirazioni  divote  nel  corfo- 
del  giorno.. 

Otti  (t  fune  plaga  ijla.  in.  rtudio  manttwn  tua- 
rum  ? Zach.  rj . 1 ^ 

Comprendo,  Signore,  quello  lignificano- 
quelle  piaghe  in- mezzo  alle  voftre  mani. 

Abfit  mihi  gloriavi- ,.  nifi  in  cruce  Domini  nojìri 
Jefu  Chrijli..  Gal.f. 

Guardimi  Iddio  di  gloriarmi  per  l’avveni- 
re- d’altro,  che  della  Croce  di  Gefucrifto». 
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PRATICHE  DI  PIETÀ ’V 

I.  Tn fpice  ,.  & fac  fecundum  exemplar  quoti 
1 libi  in  mente  moftratum  eft.  ( Ex.z$.  ) 
Non  perdete  mai  di  villa  quello  divin  og- 
getto, e fate  fecondo  il  modello  che  vi  è 
fiato  fatto  vedere  fu ’l  Monte.  Quando  Id- 
dio efigelfe  da  noi  il  facrifìzio  di  noftra 
vita,  domanderebbe  egli  troppo  da  noi  > 
dopo  quello  ha  fatto  per  noi  ? La  noftra 
falute  gli  cofta  cara , il  {angue  di  Gefucri- 
fto  n’è  il  prezzo  : ci  cofterà  troppo  l’efler 
falvi,  fe  per  efferli  bifogna  privarli  di  qual- 
che leggiera  foddisfazione  , s’  è neceflaria 
fpargere  qualche  ftilla  di  pianto  ? infìtte  r 
& fac . Quando  fentirete  per  1*  avvenire 
qualche  difficoltà  nell1  ubbidire  alla  voce 
del  Signore,  mirate  Gefucrifta  Coprala  Cro- 
ce, e vedete  Ce  averete  l’ardimento  di  ne- 
gargli il  poco  che  vi  domanda  - Quella 
pratica  è eccellente  per  vincere  le  noftre 
ripugnanze  , e per  confondere  la  noftra 
viltà.  Non  vi  contentate  de’ piccoli  facrifì- 
zj  indifpenfabili  fecondo  la  Legge , Scieglie- 
te  ogni  anno  il  Venerdì  Santo  r o per  lo 
meno  in  quello  giorno,  un  piccolo  facrifi- 
zio,  che  volete  fare  a Dio  nel  corfo  di  tut- 
to l’anno  j per  cagione  di  efempio , di  pri- 
varvi di  un.  tal  divertimento , di  un  tal  frut- 
to, di  un  tal  orframento  , di  un  tal  giuo- 
co: di  non  parlare  ad  alcuno  del  torto 
che  vi  è flato  fatto , de*  difeufti  che  avete, 
ricevuti del  fondamento  che  avete  di  la- 
gnarvi di  quella  Perfona.  Per  quella  paro- 
la Sacrifzio  , fi  poffono  anche  intendere- 
«ette  pratiche  di  pietà  un  poco  faticofe  % 

co 
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come  l’andare  a piede  ogni  Sabato  a vifi- 
tare  qualche  Cappella  un  poco  lontana  , 
nella  quale  la  Santa  Vergine  è più  particolar- 
mente onorata  3 il  digiunare  un  giorno  del. 

1 la  Settimana  3 il  vifitare  i poveri  infermi 
negli  Spedali  5 il  fare  una  limofina;  il  vili- 
tare  i poveri  prigioni  ogni  fèttimana  , &c. 
E ricordatevi  che  in  punto  di  voflra  mor- 
te nulla  tanto  vi  confolerà  , quanto  il  fa- 
crifizio  che  avete  fatto  regolatamente  nell* 
ultim’anno. 

a.  E’  iodevolifiima  divozione  il  portar 
fempre  fopra  di  fe  1’  Immagine  del  Croci- 
fitto,  non  coll’indegna  vanità  che  ofa  fare 
della  Croce  di  Gehicrifto  un  giojello,  ed 
un  ornamento  di  luffe  3 ma  per  un  motivo 
di  religione,  e per  trovare  in  quel  divoto 
e confolativo  oggetto  un  rimedio  a tutte 
le  noftre  paflioni , e fingolarmente  al  no- 
ftro  amor  proprio,  e al  noftr  orgoglio;  un 
memoriale  eh'  ecciti  il  nofiro  fervore,  un 
modello  che  regoli  le  noftre  azioni.  Molti 
Santi  lo  portavano  fopra  il  cuore  , pochi 
che  non  Io  averterò  fpefTo  avanti  gli  oc- 
chi > in  ifpezieltà  facendo  le  lor  orazioni. 


i 
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GIORNO  XXX. 

S.  Giovanni  Clima  co  Abate. 

SAn  Giovanni  foprannomato  Climaco,  a 
cagione  del  Libro  eccellente  eh’  egli 
compofe  -,  e intitolò  , la  Scala  del  Cielo, 
ovvero  della  Perfezione,  era,  come  fi  con- 
ghiettura,  di  qualche  luogo  della  Paleftina. 
Venne  al  mondo  nel  tempo  delflmperado- 
re  Giuftino  I.  verfo  1*  anno  $2$.  e fe  la 
notizia  che  aveva  dell*  lingue,  delle  belle 
Lettere  , e delle  bell’  Arti , fa  vedere  con 
qual  diligenza  folle  (lato  allevato  j una 
educazione  sì  bella  fa  credere,  ch’egli  fof- 
fe  di  una  Famiglia  diftinta. 

La  riputazione  che  acquìftò  ancora  nella 
fua  Gioventù  col  fuo  raro  fapere,  «li  me- 
ritò il  foprannome  di  Scolaftico  -,  cne  non 
fi  concedeva  in  quel  tempo  fe  non  a co- 
loro, ne'  quali  la  qualità  di  bell’  ingegno 
fi  trovava  unita  coircloquemza,  colla  lettu- 
ra degli  Antichi , e collo  Audio  delle  Scien- 
ze. Ma  ’l  noftro  fanto  Giovane  era  nato 
per  una  gloria  più  foda.  Tutti  gli  aditi  fio- 
riti che  guidano  al  mondo  , tutte  le  fue 
lufinghiere  fperanze  lo  tentarono  poco.  Ri- 
nunziò  in  età  di  fedici  anni  tutti  quelli 
vantaggi,  e feguendo  gli  allettamenti  della 
grazia,  tutto  il  fuo  Audio  fu  nella  feienza 
della  falute. 

Avendo  rìfoluto  di  lafciare  il  mondo,  lì 
ritirò  nel  Monte  Sina,  e fi  pofe/otto  ladi- 
fciplina  di  un  fantoVecchio  nomato  Marti- 
re, 
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re,  il  quale  trovando  nel  Tuo  Difcepolo  la 
docilità  di  un  Fanciullo,  e tutta  la  fempli- 
cità  di  un’anima  pura,  gli  fece  fare  in  poco 
tempo  molto  cammino  nelle  vie  della  per- 
fezione, e formo  nel  corfo  di  quattr’  anni 
uno  de’ più  abili  Maeftri  della  vita  fpirituale. 

Giovanni,  per  verità,  nulla  trafcurava  di 
quanto  poteva  contribuire  a fargli  fare  pro- 
gredì sì  grandi . Mai  Uomo  alcuno  non  fu 
più  umile . Intelligente  nelle  bell’Arti , dot- 
to fopra  la  fua  età  , appena  ebbe  abbrac- 
ciata la  vita  Monadica  , che  averebbefi 
detto,  non  avelie  la  minor  tintura  di  Scien- 
ze. Non  folo  Jafciò  il  Mondo,  fe  lo  fcor- 
dò.  La  fua  fommeìTione  era  tanto  perfetta, 
la  fua  ubbidienza  sì  cieca  , che  pareva  ef- 
fer  nato  lenza  volontà  propria  . Sin  dal 
primo  giorno  tutti  i Tuoi  fenfi  furono  in 
fervitù , tutte  le  fue  pafiioni  furon  doma- 
te, ed  averebbefi  detto,  eh’  egli  folle  en- 
trato nella  Religione  di  già  perfetto. 

Stette  quattr  anni  ad  ilìruirfi  , o per  dir 
meglio  , a perfezionarli  nell'efercizio  delle 
maggiori  virtù.  Ellendo  morto  il  fuo  Tanto 
Direttore,  volle  consacrarli  a Dio  più  per- 
fettamente colla  profeflion  religiofa  . Fece 
quel  facrifizio  .con  difpolizioni  sì  fante,  e 
con  tanto  fervore,  che  l’Abate  Stratego  , 
Religiofo  di  gran  pietà  ch’era  prefente,  ef- 
clamò  come  Uomo  ifpirato  da  Dio  : Pre- 
vedo che  Giovanni  farà  un  giorno  uno  de’ 
gran  Lumi  del  Mondo. 

Il  Giovane  Profelfo  perfettamente  iftrui- 
to  nelle  obbligazioni  del  fuo  fiato  , non 
ebbe  più  altro  defiderio,  che  di  foddisfar- 
ne  a’  doveri  della  più  perfetta  maniera  . 
Benché  i Monaci  del  Monte  Sina  avellerò 

un 


Digitized  by  Google 


Esercizj  vi  Pietà*. 
tm  Abate  , ch’era  come  1’  Archimandrita  , 
ovvero  il  Patriarca  di  tutti  -i  Solitarj  de’ 
Diferri  dell’Arabia,  e vi  fofle  un  Monifte- 
rio  ftabilito  fu’l  Monte,  tuttavia  i Monaci 
per  la  maggior  parte  vivevano  in  romitaggi 
feparati;  di  modo  che  il  Monte  Sina  popo- 
lato di  Santi,  non  era,  per  parlare  con  pro- 
prietà, che  un  Monifterio.  S. Giovanni Cli- 
maco  appena  ebbe  fatto  profeflìone,  lì  ri- 
tirò in  un  romitaggio  dinominato  Tola  ap- 
piè del  Monte  , in  diflanza  di  due  leghe 
dalla  Chiefa,  che  l’Imperadore  Giuftiniano 
aveva  fatta  fabbricare  in  onore  della  Tanta 
Vergine,  per  ufo  di  tutti  i Solitarj  , fparfi 
nel  diferto  di  Sina.  Vi  viffe  per  lo  fpazio 
di  40.  anni  in  una  ritiratezza  di  tanta  edi- 
ficazione, e ne’faticofi  efercizj  di  una  pe- 
nitenza sì  auftera  , che  non  era  dinomina- 
to fe  non  l’Angiolo  del  Diferto. 

Il  nemico  della  falute  non  lo  lafciò  per 
gran  tempo  tranquillo.  Appena  ritirato  nel- 
la folitudine,  fi  vide  all’alito  dalle  più  vio- 
lente tentazioni.  Molte  paflioni  fino  a quel 
punto  ad  elio  ignote  gli  diedero  molto 
efercizio.  Tutte  fi  ribellarono  j ma  ’l  no- 
ftro  Santo  pieno  di  confidenza  in  Gefucri- 
fto,  trovò  Tempre  nell’orazione,  nel  digiu- 
no, e nell’  aitre  aufterità  , e ’n  ifpezieltà 
nell’ufo  frequente  de’  Sacramenti  , gli  ajuti 
della  grazia,  che  lo  refero  Tempre  vittorio- 
fo  in  quella  faticofa  battaglia  . Fu  Tempre 
veduto  tranquillo  nel  mezzo  alle  tempefte, 
perchè  non  perdeva  mai  di  villa  il  Cielo  j 
e la  tentazione  non  fervi , che  a rendere 
la  Tua  virtù  più  potente  , e ’l  fuo  cuore 

più  depurato.  : 

Sapendo  quando  lo  fpirito  di  vanita  c 

fcal- 
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fcaltro  per  introdurli  perfino  fralle  fpine  del-  ** 
la  penitenza)  evitava  con  ogni  Audio  quan- 
ta poteva  aver  1*  aria  di  fingolarità . Man- 
giava indifferentemente  e fenza  fcrupolo  di 
tutti  i cibi,  de’ quali  gli  permetteva  Tufo  la 
fua  profeffione  j ma  ne  mangiava  in  sì  picco- 
la quantità,  che  ftupivafi,1  foflìfter  poteffe . 11 
luo  Tonno  feguiva  la  regola  del  fuo  alimen- 
to s e ia  fua  unione  intima  e continua  con 
Dio,  la  perfezione  de’ Tuoi  motivi  , l'amor 
^vino , ond’  era  accefo  il  fuo  cuore  , fom- 
miniltravano  tanto  valore  alle  fue  azioni  , 
eziandio  più  comuni,  che  non  dee  recare 
ìrupore , s’  egli  è giunto  in  sì  poco  tempo  ad 
una  fantità  sì  eminente . v , 

Iddio  lo  aveva  innalzato  allo  flato  di  per- 
petua orazione,  e fi  può  dire  , eh’  egli  ha 
fatto  il  ritratto  nell’idea  che  ci  ha  data  di 
quella  grazia  . L Orazione  , die’  egli  nel  iC 
fuo  Libro  della  Scala  Tanta,  con  fitte  nell’  tc 
aver  Dio  per  oggetto  e per  regola  in  « 
tutti  i Tuoi  efercizj , inaimi  i fuoi  penfie-  <c 
n>  in  tutte  le  Tue  azioni,  in  tutti  i Tuoi  tc 
alletti , in  tutte  le  fue  parole  j e nel  non  « 
far  cola  alcuna,  che  con  un  fervor  interio-  <e 
re,  e fu’l.rifleffo  che  Iddio  è prefénte.  « 
Quefto  dono  di  orazione  gli  ha  dato  tan- 
to gufto  per  la  folitudine.  Le  intime  comu- 
nicazioni eh’ egli  aveva  con  Dio,  gli  rende- 
vano intopportabile  il  commerzio  cogli  Uo- 
• . f da  terra  dalle  ope- 

razioni ifoprannaturali  della'  grazia  j e in 
quegli  eftafi , Iddio  gli  faceva  godere  antici- 
patamente in  quella  vita  le  allegrezze  del 
Cielo. 

- Benché  la  Tua  occupazione  maggiore  fof- 
fe  il  leggere  la  Scrittura,  e l’ Opere  de’ fanti 
Qrot/et  Marzo*  Bb  Pa- 
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Padri,  fi  può  dire,  che  principalmente  nel- 
la contemplazione  delle  cofe  divine , e de' 
Mifterj  della  Religione , Iddio  diffondere  in 
.effo  que’  lumi  foprannaturali,  che  lo  hanno 
fatto  confiderai , non  come  femplice  Con- 
templativo, ma  come  un  gran  Dottore,  un 
Padre  della  Chiefa,  ed  uno  de*  Lumi  mag- 
giori del  fuo  tempo . La  fua  umiltà  però  fe- 
ce, che  quello  Lume  reftaffe  per  lo  fpazio 
di  quarant*  anni  fotto  il  moggio  , e come 
rinchiufo  nella  fua  Cella. 

Non  potè  tuttavia  lafciar  di  ricevere  lot- 
to la  fua  direzione  un  Giovane  folitario  no- 
mato Mose  , Che  aveva  impegnati  tutti  i 
Vecchi  a domandargli  quella  canta.  Il  Di- 
fcepolo  traile  ben  prefio  de  1 gran  vantaggi 
dall’  abilità  del  Maeffro  , e dal  potere  che 
aveva  appreffo  Dio:  Perdi  effendo  un  gior- 
no addormentato  fotto  una  gran  rupe,  udì 
la  voce  del  Santo  che  lo  chiamava  : Mose 
ri  Vegliandoli  efce  dalla  grotta,  e appena  ne 
fu  Scitp,  Che  la  rupe  precipitò  . Up  a cro 
Solitario  nomato  Jfacco  , appena  gli  ebbe 
manifeftate  le  violente  tentazioni  della  car- 
ne, dalle  quali  era  quali  oppreflo,  ne  iu  li- 
berato  nel  punto  fteflo  , col  mezzo  delle 
fiT37ioni  del  Ssnto* 

Erano  quarant’ anni  che ’l  noftro  Santo 
viveva  piuttofto  come  Angiolo , che  come 
Uomo  nel  difetto , quando  Iddio  lo  traile 
dall’  ofeurità  del  fuo  romitaggio , per  farlo 
Superior  generale  e Padre  di  tutti  i Solita- 
ri del  Monte  Sina  fotto  il  nome  ù\  Abate . 
La  fua  fommeflione  gli  coftò  4»  .«pj»  , ? 
non  fu  il  minore  de*  fuoi  faenfizj . Benché 
la  fila  riputazione  fofie  già  Inabilita-,  fu  am- 
mirato ben  di  vantaggio,  quanto  fu  veduto 

piu 
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piu  da  vicino.  La  Tua  dolcezza,  e la  Tua  umil- 
tà gli  guadagnavano  tutti  i cuori  j e la  Tua 
gran  carità  anche  verfo  i Forestieri,  era  ro- 
vente accompagnata  da*  miracoli  . I Popoli 
della  Palestina  eflfendo  venuti  a pregarlo  di 
domandare  a Dio  della  pioggia,  videro  ne» 
tempo  fteflo  tutte  le  loro  Campagne  bagna- 
te da  piogge  abbondanti  alle  orazioni  del 
Santo.  L’opinione  di  Tua  fantità  non  era  ri- 
stretta nelle  Provincie  di  Oriente  : S.  Gre- 
gono  il  Grande  gli  fcrifle  per  raccomandarli 
alle  fue orazioni  j ; e gli  mandò  de  i mobili 
per  lo  Spedale  eh  era  flato  fabbricato  ap- 
piè del  Monte  Sina . < . r 


Ad  iftanza  di  Giovanni  Abate  di  Raita 
fuo  intimo  Amico  , compofe  il  Tuo  Libro 
ammirabile  intitolato  la  Seal»  del  cielo  , di- 
vifa  in  trenta  gradi  o fcaglioni,  i quali  con- 
tengono tutto  il  progreflo  della  vita  inte- 
riore, dalla  prima  conversione  fino  alla  per- 
fezion  più  Sublime.  V Opera  eccellente  fu 
fubito  giudicata  eflere  fopra  la  capacità  de- 
gh  Spirici  del  comune  , a cagion  di  una 
cert  aria  di  Sublimità  familiare  a poche  per- 
forici ma  vi  fi  trova  un  fondo  di  fpiritua- 
lita  piena  e foda  eh  e di  un  grand’  ufo , e 
piace.  Il  fuo  ftile  è concifo  e figurato,  e 
come  li  contenta  di  efporre  le  fue  lezioni 
di  morale  in  idee  abbreviate  , non  parla 
le  non  per  via  di  fentenze. 

Parlando  dell’  ubbidienza  riferifee  gli 
efempj  edificativi  che  aveva  ammirati  ift 
un  Moniflerio  di  Egitto  , nel  quale  alcuni 
venerabili  Vecchi  ubbidivano  con  una  fem- 
plicità  da  Fanciulli  , e vedevanfi  trecento 
trenta  Religiosi  , i quali  non  avevano  che 
A»n  fol  cuore,  che  un’anima  fola.  In  distan- 
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za  di  alcuni  paflì  da  quello  Monifterio , di- 
ce, fe  ne  trovava  un  altro,  il  quale  dinomi- 
navafi  la  Prigione,  in  cui  chiudevanfi  vo- 
lontariamente coloro  i quali  dopo  la  lor 
profdfione,  erano  caduti  in  qualche  ^rave 
errore  . Il  Santo  racconta  aufterità  si  ftu- 
pende  di  que*  maravigliofi  penitenti  , che 
non  fi  può  leggere  quanto  ne  dice,  fenza 
verfare  le  lagrime. 

San  Giovanni  Climaco  aggninfe  a quell’ 
Opera  un’  altra,  eh’  è un  piccolo  Trattato 
che  noi  dinominiamo.:  La  Lettera  del  Pallo- 
re i e’1  Pallore  non  è altri  che’l  Beato  Gio- 
vanni dì  Raita  , cui  ?veva  diretta  la  fua 
Scala  fama. 

Ma  la  folitudine  aveva  allettamenti  sì 
grandi  pe’l  noftro  Santo,  ch’egli  altro  non 
defiderava  che’l  luo  romitaggio.  Rifolvette 
dunque  dopo  quarant’  anni  di  lafciare  la  fua 
Superiorità.  Le  .preghiere  e le  lagrime  de’ 
Cuoi  Sudditi  non  poterono  vincerlo  j tutta 
Ja  lor  confolazione  fu  l’avere  in  fuo  luogo 
/Giorgio  fuo  Fratei  maggiore. 

Il  noftro  Santo  non  fopravvifle  gran  tem- 
po alla  fua  rinunzia.  Ritirato  nella  fua  So- 
litudine, più  non  fi  applicò,  che  nel  pera- 
fare  al  felice  momento  che  doveva  unirlo 
al  fuo  Dio  . Vi  fi  preparò  con  nuovo  fer- 
vore j e colmo  di  virtù  e di  meriti  morì 
il  dì  trenta  di  Marzo  dell*  anno  60$.  in 
età  di  -ottant’  anni  o circa  , feflantaquat- 
tro  de’  quali  aveva  paflati  nella  folitudi- 
ne  . Mentr’  era  fui  punto  di  render  lo  fpì- 
rito,  fuo  Fratello,  nuovo  Abate,  ftruggen- 
dofi  in.  lagrime,  lo  pregò  di  ottenergli  da 
Dio  la  grazia  di  non  foppravvivergli  lungo 
tempo.  Sarete  efaudito,  gli  rifpofe  il  San- 
to, 
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to,  e morirete  avanti  il  fine  dell’  anno,  il 
che  feguì  dopo  dieci  mefi. 

La  Mefla  di  quello  giorno  è quella  del- 
la Domenica  precedente . 

L’  Orazione  feguente  è quella  che 
d’ordinario  fi  dice  nella Meffa 
degli  Abati. 

IìJterceffio  no: , quAfumus  nomino , Beati  Joan- 
ni s Abbati s commendet  : ut  quod  noftris  me- 
ritis non  valemus } ejus  patrocinio  ajfequamur  . 
Ber  Dominar»,  &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaja. 

Gap . 66  > 

Qui  recordatur  thuris , quafi  qui  benedicat 
idolo.  H&c  omnia  elegerunt  in  vìi s fui:  , 
CT  in  abomìnationibiis  fui s anima  eorum  deiettata, 
tfi  . Unde  & ego  eligam  illufiones  eorum  J Ó* 
qua  timebant  , adducam  eis  : quia  vacavi  , 
& non  erat  qui  refponderet  j locata:  fum  , & 
non  audienmt  , feceruntque  malwn  in  oculis 
enei:,  & quA  nolui  elegerunt. 

Il  Profeta  Ifaja  -,  dice  San  Girolamo  , 
( pr&f  in  ifa.  ) non  mi  fembra  folo  un  gran 
Profeta  , ma  lo  confiderò  come  un  Appo- 
ftolo  e un  Vangelifta  , perch’  egli  parla  di 
Gefucrifto  e del  fuo  Vangelo  di  una  ma- 
niera sì  chiara  e sì  diftinta  , che  fembra 

Jfiuttofto  comporre  una  ftoria  di  cofe  paf- 
ate,  che  una  Profezia  di  cofe  future. 
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RIFLESSIONI. 

La  mente  non  è mai  Tana,  quando  ilcuo- 
re  è contaminato . La  ragione  fi  rifente  Tem- 
pre della  infermità  d’amendue,  e la  fede  è 
quafi  eftinta  in  un’anima  divenuta  fimile  a’ 
bruti.  Quanto  un  Uomo  è deplorabile,  al- 
lorché non  vi  è che  la  patitone  la  quale  re- 
gna! E quanto  egli  è cieco,  allorché  non  è 
illuminato  che  dal  fuoco  di  Tua  palfione! 

Per  verità  non  tutti  gli  errori  fon  della 
mente.  Il  cuore  ha  i Tuoi  fmarrimenti . Le 
fue  illufioni  fono  le  Tue  infermità  5 poche 
fono,  le  quali  non  fieno  incurabili  5 non  ve 
nè  alcuna  che  non  fia  volontaria.  Le  con- 
fluenze ne  fono  Tempre  nocive  . Non  fi 
/ erra  mai  per  metà,  quando  fi  erra  per  in- 
clinazione . 

L’  amor  proprio  è la  forgente  feconda 
delle  illufioni  del  cuore  . Non  fi  giugne 
mai  a diffidarne,  perchè  piacciono  Tempre. 
Appena  regnano  nell’  anima,  che  la  ragio- 
ne, per  dir  così,  perde  la  Tua  libertà.  Spi- 
rito, naturale,  educazione  , buon  fenno  , 
tutto  fegue  la  lor  impreflìone  , tutto  lor 
cede.  Le  paflioni  non  fanno  del  progreffo 
e non  danno  il  guaito  , fe  non  col  favore 
delle  turbolenze  cagionate  dalle  illufioni  . 
Gli  errori  ftelfi  dadi*  intelletto  non  hanno 
altro  principio  j bifogqa  guarire  il  cuore,  fe 
vuoili  far  feccare  la  forgente  più  ordinaria 
delle  falfe  prevenzioni  e delle  illufioni  del- 
la mente  . Poche  perfone  fono  efenti  da 
quelli  preftigj  di  volontà  , ed  anche  meno 
quelle  che  fe  ne  difendono  . Qual  condi- 
zione tanto  felice,  quale  fiato  tanto  perfet- 
to. 
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to,  chefia  in  lìcuro  da  quelli  errori?  I gran- 
di nafcono  d’  ordinario  con  delle  preven- 
zioni in  lor  favore  , dalle  quali  guarifcon 
di  rado.  Il  Popolo  fi  pafce  volontari  di  ciò 
che  lo  lufinga . Il  Mondo  è la  vera  regione 
delle  illufioni  del  cuore  ; poche  fono  le 
perfone  mondane  che  non  ne  fieno  preoc- 
cupate 3 e qual  imperio  non  hann’  elleno 
fopra  uno  fpirito  che  ne  fa  la  regola  di  fua 
divozione  , di  fua  religione  , di  fua  vita  ? 
Gli  Ebrei  fono  teftimooj  de’  miracoli  che  '1 
Salvator  opera  per  dimoftrar  loro  eh*  è ’1 
Media  promeifo.  Verifica  chiaramente  tutto 
ciò  che  i Profeti  ne  hanno  predetto  , per- 
fino alle  più  piccole  circoftanze  . Leggono 
le  profezie,  vedono  i miracoli,  e non  vo- 
gliono credere  . La  loro  incredulità  viene 
più  dal  cuore  che  dalla  mente.  Da  qual  al- 
tra forgente  vengono  l’oftinazione  de’  pec- 
catoti, e la  pertinacia  degli  Eretici? 

Infaziabilità  di  ambizione  e di  cupidigia, 
oftinaziondi  partito,  afprezze  inefaufte,  odj 
eterni,  ipocrifie  di' prò  fé  filone,  fono  gli  ef- 
fetti ordinarj  delle  illufioni  del  cuore.  Non 
vi  fon  vizj  che  non  lusinghino  , pochi  che 
non  rendan  plausìbili  dacch’elleno  gli  adot- 
tano j e l’artifiziofa  Sicurezza  nella  quale  vi- 
vono molti,  la  cofcienza  de’ quali  ha  mo- 
tivi sì  grandi  di  elfere  fpaventata,  è’I  frutto 
più  naturale  di  quelle  volontarie  illufioni  . 
Si  prendt  piacere,  come  dice  il  Profeta,  e 
fi  giugne  ad  avvezzarli  nella  iniquità.  L’ani- 
ina  fa  le  fue  delizie  dì  quelle  abbominazioni. 
Allora  Iddio  chiama , e non  fi  rifponde  ; Iddio 
parla,  e alcun  non  lo  afcolta.  Locutusfum , Ó1 
non  audierunt . Nulla  tanto  impedifee  l’ adotta- 
re la  voce  di  Dio , quanto  l’ illufione  del  cuore . 
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Il  Vanga  Lio. 

t • „ , 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo.  Cap. 27. 

ECce  velum  templi  fcijfum  efì  tn  duas  parte t 
h fummo  ufque  deorfum  > & terree  mota 
efì , & petrs,  fciffs,  funt , & monumenta  aperta 
fanti  & multa  corporei  fanàorum  , qui  dormie- 
rant  , furrexerunt . Et  exeuntes  de  monumenti t 
po/l  refurreHionem  ejus  , venerane  in  fanàam 
civitatem , & apparuerunt  multìs . Centuno  aur 
tem9  Ó*  qui  cum  eo  aranti  cuflodientes  Jefum  > 
vifo  terremota  , & his  qua  fiebant  » timuerunt 
valde  dkentes  : Vére  filius  Dei  erat  tfle . 


M E D I T A 2 I O N E ;-. 

Della  gloria  di  Gefucrifto  nelle  ignominie: 

, y*M  morte . 

Punto  I. 

COnfiderate  che  nella  vita  mortale  di  G è» 
fucrifto  la  Tua  divinità  non  fi  era  ma* 
nifeftata,  per  dir  così  , Te  non  per  ifcamp<> 
letto;  nella  morte  li  fviluppa  del  tutto  agl} 
©echi  noflrl;  il  Cielo»  la  terra*  i fìioi  fte® 
nemici,  le  Profezie  che  hanno  preceduto  > 
la  fede  di  tutti  i Popoli  che  ha  feguito,  tut* 
ti  i lumi  dello  fpirito»  tutta  la  forza  della 
ragione,  prodigj,  miracoli;  tutto  ci  predica 
la  iua  divinità,  tutto  ci  dimoftra  invincidii' 
mente  la  fua  onnipotenza  , tutto  ci  fa  aia- 
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mirare  la  fu  a Capienza;  cucco  concorre  alla 
fua  gloria  ; cucco  ci  perfuade  la  Tua  innocen- 
za e la  fua  fancicà. 

Nuli* era  più  facile  al  Salvacore  che  l’evi- 
tare lamorce:  Egli  non  ignorava  la  malizia,  . 
c i perniziofi  dilegni  degli  Ebrei  : Qjiid  me 
quiriti*  interviene  ? ( Jo.  7.  ) Perchè  cercare 
voi,  diceva  loro,  di  farmi  morire?  Mante- 
lla a Giuda  il  fuo  tradimento  : Muore  tut- 
tavia, e muore  dopo  aver  egli  fteffo  predet- 
te tutte  le  circoftanze  della  fu3  morte  ; do- 
po aver  diftinto  quanto  aveva  a foffrire  ; 
dopo  aver  fatto  ofservare  , che  tutto  ciò 
doveva  feguire  per  dar  compimento  a quan- 
to era  flato  predetto  da’ Profeti. 

Gefucrifto  muore,  e tutto  è miracolofo  , 
tutto  è divino  nella  fua  Paflìone  e nella  fua 
morte . Quell’  aria  di  maeftà  e di  dolcezza  , 
che  lo  accompagna  in  ogni  luogo  ; quel  fi- 
lenzio  sì  lontano  dall’  alterigia  ; la  malizia  , 
la  rabbia  ftefla  de’fuoi  nemici,  i quali  non 
poffono  rinfacciargli  che  i fuoi  miracoli  e i 
fuoi  beneficj , la  fua  affabilità  , la  fua  pazienza . 

Gefucrifto  muore,  e quanti  miracoli  alla 
fua  morte  ! E la  ftefla  fua  morte  non  è ella  il 
maggiore  di  tutti  i miracoli?  Il  Sole  fi  eCclif- 
fa , fenza  che  alcun  corpo  opaco  polfa  na- 
fcondcrloanoi;  la  terra  trema,  i fallì  fi  fpez- 
zano,  tutta  la  natura  fi  raccapriccia  nel  mo- 
mento che  quell’ Uomo- Dio  fpiri.  Egli  non 
muore  per  debolezza:  era  gran  tempo  che 
la  mancanza  delle  fue  forze  averebbe  dovu- 
to farlo  naturalmente  morire . Muore  per- 
chè vuole,  e nel  momento  che  lo  vuole;  il 
che  non  appartiene  che  ad  un  Uomo-Dio; 
il  che  dimoftra  nella  ftefla  morte  la  fovranità 
di  Dio,  e l’ indipendenza - 
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Gefucrifto  muore  » e coli1  infamia  della  Tua 
morte  giugne  alla  più  alca  gloria  . La  fua 
morte»  per  quanto  comparila  ignominiofa  > 
fa  cònofcere  la  divinità.  Gli  Ebrei  ed  anche 
i Gentili,  che  non  avevano  voluto  ricono- 
fcerlo  per  Figliuolo  dì  Dio,  nel  vederlo  far 
de  i miracoli,  vedendolo  fpirare  efclamano» 
eh*  è veramente  il  Figliuolo  di  Dio  : vere  Fi- 
line Dei  ernt  i(le.  Muore  fopra  la  croce  , e 
fopra  la  croce  difpone  del  Regno  de’ Cieli,  e 
-colla  croce  trionfa  del  Principe  del  Mondo  j 
col  mezzo  della  croce  doma  l'orgoglio  dei 
Mondo»  ed  innalza  la  croce  fopra  le  rovine 
dell'  idolatria  e dell’infedeltà  . Non  fi  penfa 
dì  nascondere  la  fua  morte  a’  popoli  lontani  > 
nè  di  eftenuarne  l’ infamia  : Pr&dicamus  chri- 
ftum  crucifixum . Non  fi  predica  la  divinità  di 
Gefucrifto,  che  inoltrandolo  inchiodato  fo- 
pra la  eroe  e,  che  facendo  olferv  are  il  genere 
della  fua  morte»  e tutte  le  fue  piaghe:  e i Gre- 
ci » quel  Popolosi  altiero , e i Romani»  quel 
Popolo  sì  orgogliofo,  e i Barbari , que’ Po- 
poli a' quali  un  Uomo  fopra  la  croce  era  un 
oggetto  di  orrore , hanno  adorato  Gefucrifto 
fopra  la  croce,  lo  h^nnoriconofciuto  per  lo- 
ro Dio»  per  lor  Redentore,  per  loro  Giudi- 
ce. Domandate  dopodiciòun  miracolo?  Ah 
mio  divin  Salvatore  , quanta  ragione  avevate 
di  dire , che  non  fe  ne  averebbe  mai  avuto  uno 
più  grande»  nè  che  meglio  provaife  quello 
Voi  liete,  che  Voi  ftelfo  Spirante  fopra  la  cro- 
cei E fe  dopo  quello  miracolo  io  non  vi  ado- 
ro con  un  cuor  umile  e contrito,  fe  io  non  vi 
amo  con  tenerezza»  con  ardore»  fe  io  fono 
poco  intenerito  alla  voftra  morte»  fe  io  vi 
nego  una  lagrima»  mio  Dio»  che  fpezie  di 
miracolo  non  fon  io? 
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Punto  II. 

Confiderai  quanto  la  villa  del  Crocififfo 
dee  rifvegliare  la  noflra  fede,  nudrire  in  noi 
i fentimenti  di  religione,  avvivare  la  noftra 
confidenza.  Sperimento  io  quelli  affetti? 

Vedo  fopra  la  croce  un  Dio,  un  Salvato- 
re , un  Padre.  Scopro  nel  mio  Dio  il  valore 
e’1  merito  delle  umiliazioni,  e delle  croci  ; 
trovo  in  quello  Salvatore  un  rimedio  effica- 
ce a tutte  le  mie  infermità,  e in.  quello  Pa- 
dre un  fondo  di  tenerezza  verfo  di  me,  che 
mi  ricolma  di  gioja  ; Ecce  quomoio  umabat 
tur».  Tanto  dice  quella  croce  a tutto  il  Cie- 
lo e a tutta  la  terra  5 ella  pubblica  lino  a 
qual  punto,  lino  a qual  eccello  di  tenerezza 
Gefucrillo  mi  ha  amato.  Tutto  Punì  verfo  ne 
conviene  i forfè  non  vi  è altri  fe  non  io  , 
che  non  intenda  quello  linguaggio . 

Ecce.  Non  folo  in  quella  vita  l' immagine 
della  croce  pubblicherà  con  quale  trafpor- 
to>  e con  qual  ecceffiva  tenerezza  Gefucri- 
llo ci, ha  amati;  il  memoriale  del  fuo  amore 
e di  iua  morte  farà  eterno.  Ecce.  Dirà  ella 
eternamente  a quel,  Dannato  . Vedete  fe  ’l 
vollro  Dio  poteva  aver  per  voi  tenerezza 
maggiore  . Ecce.  Vedete  fe  Gefucrillo  non 
aveva  fatto  a fulficienza  per  prelevarvi  da 
queJ  fuochieterni , da  queir  Inferno  nel  qua- 
le non  liete  fe  non  per  vollro  difetto.  Mio 
Dio  , quanto  è duro  quello  rimproccio  i 
Quanto  la  memoria  di  Gefucrillo  moribon- 
do , che  un  Dannato  non  perderà  giam- 
mai, è un  fupplicio  crudele! 

Ecce,  dice  quell’  Immagine  a tutti  i pre- 
deftinati:  Ecce  , ecco  a che  voi  liete  debi- 
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tori  di  voftra  eterna  felicità.  Comprendete 
i* ecceffo  del  fuo  amore,  l’immenfità  di  fus 
tenerezza!  La  comprenderanno j e da  qtie- 
fta  cognizione,  qual  confolazione,  qual  al- 
legrezza, quali  trafporti  di  gioja  , quali  ri- 
torni, quali  fentimenti  d’amore,,  e di  rico- 
nofcimentol  % . 

Ah , mio  dolce  Gesù , quali  effetti  farà  ire 
me  per  tutta  l’ eternità  la  memoria  di  voftra 
morte  ! Sarà  ella  per  me  un  oggetto  di  con- 
fblazione,  » di-  difperazionefr  Ah!  non  ho* 
che  ad  efaminare-  quali  effetti  ella  fa  in  me 
nel  corfo  di  mia  vita.  Spero  dunque,  mio. 
divin  Salvatore,  che  mediante  la  voftr3  gra- 
zia, la  Croce  farà  per  me  un  modello  di  di- 
rezione in  quefta  vita , un  oggetto  di;  confi.- 
denza  in  morte , e un  feggetto  di  allegrezza 
per  tutta  l’eternità.  Così  fià.. 

Aspirazioni  divote  nel.  corfo 
dèi  giorno.. 

Quid  retribuiti»  Domino  prò  omnibus  qui  re-- 
tri  bui  t ntiht  ? culicem  / diut  (tris . accipiam  ..  Pfalì. 
xif. 

Che  darò  io  a quefto  Dio-  di  bontà  per- 
tutti  i benefizi  che  116  ricevuti  ? Accet- 
terò tutte  le  eroci  che  ad  effo  piacerà  man- 
darmi, e berrò  dì  buon  cuore  il  fuo  calice  _ 

Chriflo  confixus-:  fum.  cruci-.  Gal. 

Voglio  effere  per  l’ avvenire  confitto  ire 
croce,  ma  con  Gefucrifto.. 

prat  re  he.  di:  pitta1* 

i.  Ql  ftima  f umiltà,  ma  non  ff  amal’umL- 

Iiazianc.  L’umiltà  è una  virtù  che  ha 

il 
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51  {uo  merito  e’1  Tuo  fplendore,  eUa  anche 
fa  onore.  Ecco  perchè  tanti  fi  piccano  di 
efler  umili  j ma  fenza  umiliazioni  , perchè 
fon  troppo  afpre , e troppo  ofcure  . No» 
folo  nuli*  hanno  che  nudrifce  1’  amor  prò* 
prio  , ma  lo  riducono  a nulla , e fono  il 
veleno  dell* orgoglio  j ed  ecco  perchè  fan- 
no tant’  orrore.  Non  vi  è Uomo  divoto  > 
che  non  pretenda  aver  1*  umiltà  : e pure 
pochiflìmi  fono  quelli  che  non  fieno  ribut- 
tati dalle  umiliazioni  , la  fola  ombra  met- 
te in  timore  . Che  illufione  ! eh*  erro- 
re ! fe  con  quello  difgufto  fi  lufinga  fe 
ftelfo  di  elfer  umile  . Gefucrifto  fi  è umi- 
liato, dice  TAppoftolo  , ma  negli-  obbro- 
bri ond’è  fiato  latollo,  fotto  i colpi  delle 
sferze  ond*  è fiato  opprefio  y fopra  la  Cro- 
ce nella  quale  fpirè  . Non  fi  può  dire  di 
efler  umile  , perchè  fi  ftima  y o perchè  fi 
ama  Y umiltà?  ma  perchè  fi-  ftima,  e perchè 
fi  ama  1* umiliazione-  Tanto  c^infegna  Gé- 
fiicrifto  coll’  umiltà  di  cuore . la  lezion  è 
importante  j-  il  Salvatore  la  fa  a noi  dall’ al- 
to della  fua  Croce  . Non  gettate  mai  lo; 
fguardo  fopra  il  Crocififlo,  che  non  fia  da 
voi  afcoltata  la  muta  lezione  , eh-’ egli  fa  a 
tutti  i fuoi  Difcepolic  Difcitt  à me*  Non  vi. 
contentate  di  udirla,  date  prove  ogni  gior- 
no di  quanto  avete  imparato  y e fe  volete 
una  pratica  , oflervate  la  feguente:  i;  Noru 
fbftenete  mai  con  calore  il  vofiro  fenti- 
xnentoj  cedete  a coloro  che  difendono  il 
loro  con  afprezza  e d*  una  viva  maniera  * 
quando  la  cofa  non  fia  di  tal  confeguenza, 
che  fiate  obbligato  ad  effere  men  compia- 
cente. z.  Non  vi  giuftificate,  allorché  lie- 
te accufato  quando  Iddio  non  vi  conoans- 
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di  operare  d’  altra  maniera  . 3.  Accettate 
ogni  mattina  appiè  del  voflro  Crocifitto 
tutte  le  umiliazioni  che  Iddio  vorrà  man- 
darvi nel  giorno , domandandogli  la  grazia 
di  farne  un  buon  ufo  . 4.  Confiderate  le 
Croci  c le  umiliazioni  con  occhio  criftia- 
no  . Stimate , onorate  Angolarmente  tutte 
le  perfone  afflitte  ed  umiliate  j moflrate 
loro  la  voftra  ftima  e’I  voflro  rifpetto  col- 
le vottre  azioni  . Non  vi  è forfè  alcun  fe- 
gno  di  predeftinazione  meno  dubbiofo,  me- 
no equivoco  > delle  umiliazioni. 

2.  Vi  è ftato  di  già  dato  il  configlio  di 
avere  un  Crocifitto  nel  voftr’  Oratorio,  o 
nella  voftra  Camera  , deftinato  ad  eftervi 
prefentato  in  punto  di  morte  , Prendetelo 
alle  volte  in  mano  > e pieno  di  una  rifpet- 
tofa  e tenera  confidenza  » pregatelo  dirvi 
al  prefente  nel  cuore  tutto  ciò  che  vi  dirà 
nell’ ora  di  voftra  morte.  Immaginatevi  che 
vi  faccia  gli  fletti  rimproccj  che  vi  farà  in 
quel  punto  . Voi  liete  ancora  in  iftato  di 
dar  rimedio  a molte  cofej  non  ne  difteri- 
te Tefecuzione.  Quella  pratica  di  pietà  re- 
plicata alle  volte  ogni  mefe  è utiliflima  , 
e ferve  molto  a riformare  i coftumi  in  vi- 
ta, ed  a proccurarci  una  fanta  morte. 
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GIORNO  XXXI. 

Il  Beato  Amedeo  Duca  di  Savoja, 

IL  Beato  Amedeo  IX.  Duca  di  Savoja  , 
era  Figliuolo  di  Lodovico  IL  e di  An- 
na Figliuola  del  Re  di  Cipro  . Nacque  in 
Tournon  il  dì  i.  di  Febbraio  dell’  anno  143*. 
L’allegrezza  ftraordinaria  che  cagionosi  dal- 
la nafcita  di  quello  Principe , pare  che  folle 
un  prefagio  di  fua  fantità  j e.  Io  fpofalizio 
poco  dopo  contratto  con  violante  Princi- 
pefia  di  Francia,  fu’I  nodo  di  una  pace  eh’ 
era  da  gran  tempo  l’oggetto  de’ voti  di  tut- 
ti i Popoli. 

La  Principefla  lua  Madre  volle  prendere 
ella  ftelfa  la  cura  dr  fua  prima  educazione, 
e Iafciando  al  Duca  fuo  Padre  il  penfiero 
di  allevarlo  fecondo  la  grandezza  della  fua 
nafcit3,  non  Ir  applicò  che  ad  iftruirlo  fe- 
conda la  fantità  della  fua  religione.  Le  maf- 
lìme  del  Vangelo  furono  i primi  principe 
che  gli  diede,  e ’l  timor  del  Signore  fu  ’l 
primo  frutto  di  que*  principj  . La  virtuofa 
Principeira  ftudiava  foprattutto  ad  ifpirargli 
dell’  orrore  fopra  quanto  poteva  difpiace- 
re  a Dio  , e col  prevenirlo  di  buon’  ora 
fopra  le  infidie  che  *1  Mondo  tende  all’  inno- 
cenza de’  Grandi  , fopra  le  vane  idee  di 
grandezza  otide  gli  pafee,  e fopra  .le  maflì- 
me  importanti  della  religione  , delle  quali  lo 
Hello  Mondo  loro  ifpira  il  difguHo,  coltiva- 
va una  mente  e un  cuore,  che  Iddio  aveva  di 
già  prevenuto  colle  fue  più  dolci  benedi'. 
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zìoni,  e la  grazia  doveva  render  ben  prò* 
fio  il  modello  de’ Principi  più  virtnofi. 

La  Tua  pietà  fi  fece  vedere  quafi  fin  dal- 
la cuna  ; e fi  pub  dire , che  fin  dalla  cuna  la 
carità  criftiana  fotte  la  fua  paflìon  dominan- 
te. I pattatempi  ordinar)  de’giovani  Princi- 
pi non  furono  mai  di  Tuo  gufto  j non  po- 
teva farli  ad  etto  maggior  piacere  , che  t* 
infegnargli  qualche  nuova  pratica  di  pietà. 
Una  Metta  gli  era  in  luogo  d’  ogni  diverti- 
mento j e follevavafi  d’  ordinario  da  fuoi 
efercizj  accademici  colla  lettura  di  qualche 
libro  di  pietà,  o coll’ orazione . 

Allevato  nello  fpiendore  , e come  nelle 
delizie  di  una  delle  più  brillanti  Corti  del 
Mondo,  nulla  fu  mai  badante  di  ammollire 
il  fuo  cuore,  nè  di  fedurlo.  Seppe  nudrire 
la  fua  pietà  e la  fua  innocenza  coll’ufo  fre- 
quente de’  Sacramenti  , e con  aufterità  fè- 
grete,  che  gli  fervevano  di  contravveleno 
all’  aria  contagiofa  della  Corte. 

La  Paffione  del  Salvatore  era  I’  ordinario 
foggetto  di  fue  Meditazioni . Intenerito  alla 
fola  villa  di  un  Crocifitto,  vedevafi  fpefso 
flruggerfi  in  pianto  . Pafseggiando  Colo  nel 
Giardino  del  Palazzo  > era  veduto  ora  ginoc- 
chioni , colle  mani  e cogli  occhi  alzati  al 
Cielo , ora  interrompendo  il  fuo  pafseggi© 
con  mohe  £enuflefììoni  , mescolando  lenv- 
pre  z fuoi  più  ©rdinarj  divettimenti  qual- 
che efercizio  di  pietà. 

Mai  Principe  alcuno  fu  più  amato  r nè 
mai  alcuno  più  meritò-  l’amore  de’ Popoli  . 
Mai  Uomo  alcuno  ha  congiunta  tant’  affa- 
bilità a tanta  grandezza  . Il  fuo  Sembiante 
fempre  riderne»  il  Suo  Sguardo  fempre  gra- 
Riofo,  le  fue  maniere  maettofe  e polite  gli 
• * Lua- 
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guadagnavano  tutti  i cuori j ma  la  Tua  pio» 
tà  Io  rendeva  anche  più  degno  di  rifpetto. 
In  età  di  dicifett’  anni  fposò  Violante  di 
Francia  , Figliuola  di  Carlo  VII.  e Sorella 
di  Lodovico  XI.  alla  quale  era  flato  promef- 
fo  fin  dalla  cuna. 

Quello  matrimonio  era  troppo  ben  afsor- 
tito  per  poter  nonefser  felice;  non  vi  furono 
perciò  mai  cuori  meglio  uniti,  m3Ì  inclina- 
zioni più  conformi.  LaPrincipefsa  che  ave- 
va un  gran  fondo  di  Religione,  trovò  nel- 
le virtù  del  Duca  di  eh’ edificarli,  e iftruir- 
fi,  e feppe  trarne  profitto.  Efempj  sì  gran- 
di riformarono  ben  preRo  tutta  la  Corte  di 
Savo/a  . Erafi  Criftiano  , e prendeva!!  per 
onore  il  comparirlo  fotto  gli  occhi  di  un 
Principe  sì  religiofo  . Farli  vedere  poco  ri- 
verente nel  Luogo  fanto,  fchcrzare  fopra 
fa  Religione,  far  difeorlì  poco  Criltiani,  era 
un  incorrere  nella  fua  difgrazia;  non  aveva 
feverità,  non  era  iheforabife,  fe  nqp  quan- 
do trattava!!  degrinterelfi  di  Dio. 

Se  alcuno  de’fuoiUfiziali,  benché  di  pri- 
mo rango,,  era  Libertino,  veniva  coftretto 
a lafciare  il  fervizio.  Era  flra  maflima,  che 
Iddio  doveva efser  fempre  fervito  il  primo, 
e la  politica  doveva  efsere  fempre  regolata 
dallo  fpirito  della  Religione  . Sopra  quello 
principio  regolò  fempre  le  fue  azioni » e 1 
governo  de’ Tuoi  Itati- 

Alla  fua  orazione  della  mattina  Precede- 
va una  lettura  di  pietà,  dopo  la  quale  udi- 
va h Mefsa  con  un  rifpetto  tanto  profon- 
do, e con  una  pietà  di  tanta  edificazione» 
che  folevafi  dire,  ballare  veder  il  Duca  di 
Savoja  alla  Mefsa  per  aver  della  divozione* 
Entrava  poi  nel  Confilio,  nel  quale  le  caule 
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de’  Poveri  , delle  Vedove  e degli  Orfani 
erano  Tempre  le  prime  fpedite  . L’  ingiufii- 
zia  vi  era  fempre  fcoperta  e punita , e l’ in- 
nocenza ficura  di  trovar  fempre  un  afilo 
appiè  del  fuo  tribunale.  * 

La  carità  verfo  i Poveri  era  la  fua  bella 
paflione.  Averebbefi  detto,  che  non  avelie 
altro  penderò  che  di  follevarli;  era  fuo  pia- 
cere diftribuire  da  fe  Hello  le  fue  limofine, 
perfuafo  che  fi  fanno  al  mcdefimo  Gefucri- 
fto.  Alimentava  ogni  giorno  un  gran  nu- 
mero di  poveri  nel  fuo  Palazzo:  i più  fchi- 
fi , i più  orridi  erano  fempre  i più  amati  j 
gli  ferviva  egli  Hello  allamenfa,  e avendo- 
gli alcuni  Cortigiani  rapprefentato  , che 
quell’azione  era  un  troppo  avvilirli,  lor  do- 
mandò fe  credettero  al  Vangelo:  Sovvenga- 
vi dunque,  foggiunfe,  che  Gefucrifto  pren- 
de quello  fi  fa  al  minore  de’ Suoi  come  fat- 
to a fe  Hello  r qual  maggior  onore  per  un  Prin- 
cipe , che  ’l  fervire  Gefucrifio  ì Avendogli 
rapprefentato  i Tuoi  Miniftri,  che  le  fue  li- 
moline confumavano  le  fue  rendite  , e che 
folle  meglio  il  fortificare  delle  piazze , e ’l 
mantenere  delle  truppe  , che  1'  alimentare 
degli  sfaccendati,  rilpofe  il  Santo,  Lodo  il 
voflro  zeloj  ma  Tappiate,  che  le  carità  fat- 
te da  un  Principe  a’ Poveri  fono  Je  miglio- 
ri fortificazioni  dello  fiato»  i poveri  fono 
le  fue  migliori  truppe  j e ’I  gran  fegreto  di 
far  regnar  l’abbondanza  è’1  fare  delle  gran 
liberalità  agl’infelici. 

Avendogli  domandato  TAmbafciadore  di 
un  Principe  ftraniero , s’ egli  mantenere  cani 
da  giugnere , e fe  prendette  piacere  nella 
caccia  : Io  vi  prendo  piacere  , rifpofe  il 
Principe,  ma  eli’  è una  caccia  molto  parti- 
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colare  j voglio  farvene  vedere  gli  equipag- 
gi: e avendo  aperta  una  fineftra  che  guar- 
dava fopra  un  cortile,  nel  quale  facevafi  la 
limofina  a cinque  o feicento  poveri  , Ecco  , 
Signor  Ambafciadore,  ditte  il  Principe,  qual 
fia  la  caccia  nella  quale  io  prendo  piacere. 

Avendo  udito  un  giorno  i lamenti  che 
faceva  un  povero  Artefice,  da  cui  fi  efige- 
va  una  nuova  impofizionej  domandò  a’Mi- 
niftri , fé  potette  trovarfi  modo  di  follevare 
il  Popolo  da  quella  gravezza  . Avendogli 
quefti  rapprefentato  i bifogni  dello  Stato  » 
il  Principe  fi  tratte  il  Segno  dell5  Ordine 
ch’era  di  gran  valore  , ordinò  fe  ne  facef- 
fe  tanto  danajo  per  foccorrere  a'  più  pref- 
fanti  bifogni,  e ne  fu  levata  la  impofizione. 

Le  fue  gran  carità  facevano  dire , che  la 
Savoja  er3  divenuta  il  Paradifo  de’  Pove- 
ri . Non  vi  era  alcuno  che  non  trovafie  fob 
lievo  appretto  il  fanto  Duca  . Oltre  molti 
Spedali  da  etto  fondati,  e altri  da  etto  ar- 
ricchiti colle  rendite,  fi  vedono  anche  in 
molte  Chiefe  del  Piemonte  della  Savoja 
molti  monumenti  della  magnificenza  reli- 
giofa  del  fanto  Principe. 

Fece  il  viaggio  di  Roma  incognito  per 
vifitare  i Luoghi  fanti  » e foddisfarvi  con 
più  comodo  alla  fua  divozione  . I donati- 
vi preziofi  eh5  egli  fece  alla  Chiefa  di  San 
Pietro  e ad  altri  Luoghi  , fono  prove  pa- 
tenti della  eminente  virtù , e della  grandez- 
za d’animo  del  Principe  Religiofo  . Fu  ve- 
duto più  volte  fare  il  viaggio  di  Sciamberì 
a piede  colla  Ducheffa  , per  andarvi  ad 
onorare  il  fanto  Sudario. 

Avevafi  creduto  dapprincipio,  che’l  fuo 
valore  non  corrifpondette  alla  fua  pietà  j ma 

ben  - 
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ben  fi  conobbe  dal  Tuo  efempio,  che  i Prin- 
cipi piu  virtuofi , fion  fono  i men  prodi  . 
Facendo  il  Turco  tutto  giorno  nuove  con- 
quide contro  i Criftiani , fu  adunata  una  Die- 
ta in  Mantova  per  rifolvere  fopra  i mezzi 
di  arredarne  il  corfo.  Il  B.  Amedeo  vi  par- 
lò da  gran  Principe,  e da  Principe  genero- 
fo  e cridiano.  Vi  offerì  le  fue  truppe  , i 
Tuoi  fetori  , e la  fua  vita  : la  fua  rifoluzio- 
ne,  e’1  fuo  zelo  recarono  maraviglia  a co- 
loro che  non  avevano  quant’egli,  tanto  co- 
raggio, e tanta  virtù. 

Nemico  del  ludo , era  magnifico  j e re- 
cò dupore  alla  Corte  di  Francia  l’ equipag- 
gio ricco  e pompofo , col  quale  vi  fi  fece 
vedere.  Ma  nulla  prova  meglio  la  fua  ge- 
nerofità  cridiana  > che  la  fua  facilità  nello 
feordarfi  le  ingiurie  , e nel  concederne  H 
perdono.  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano 
aveva  dichiarata  la  guerra  al  B.*  Amedeo  , 
quando  paffando  per  la  Savoja  travedito  , 
fu  riconofeiuto  e fatto  prigione  . Il  fanto 
Duca  avendone  ricevuto  l’ avvifo , fpedì  un 
Corriere  per  farlo  mettere  in  libertà  . Il 
Duca  di  Milano  ne  divenne  più  ingrato  , 
e ’l  Duca  di  Savoja  più  generofo  : e ’n  ve- 
ce di  fpogliarlo  de1  fuoi  dati,  com’era  in 
idato  di  farlo,  volle  concludere  e drigne- 
re  con  effo  lui  una  dabil  pace  , col  dargli 
in  matrimonio  fua  Sorella. 

Il  Duca  di  Borbone  e ’l  Marchele  di  Mon* 
feratto  avendo  fatte  alcune  imprefe  fopra 
la  frontiera  , provarono  per  verità  la  cle- 
menza del  virtuofo  Principe,*  ma  dopo  aver 
provato,  ch’egli  non  era  nlen  valorofo  per 
effer  Santo.  Ebbe  grap  cura  , che  i Princi- 
pi fuoi  Figliuoli  fodero  allevati  e fecondo 
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fa  lor  religione,  e fecondo  il  lor  nascimen- 
to . Mai  Corte  alcuna  fu  più  brillante  , nè 
più  regolata  . La  giuftizia  regnava  con  tut- 
ti i fuoi  diritti  ne’ di  lui  flati  ; il  Regno  di 
Amedeo  dinominavafi  il  Secol  d’  oro  . Il 
vizio  non  folo  era  efiliato  dalla  Corte,  ma 
non  trovava  afilo  alcuno  fopra  le  terre  del 
Principe}  e la  pietà criftiana  foflenuta  da  si 
grandi  efempj  regnava  in  ogni  luogo  con 
ifplendore . 

Sarebbe  flato  difficile  1’  effere  men  Cri- 
ftiano  lòtto  un  Principe  sì  fanto  . La  fua 
aria,  i fuoi  difcorfi,  la  fua  prefenza  ispira- 
vano il  rifpetto  , e 1’  amore  della  religio- 
ne, ond’  era  pieno  . Vedevafi  di  continuo 
unito  con  Dio  5 tutti  gli  oggetti  che  fanno 
impreffione  ne*  fenfi , gliene  rinnovavano  la 
prefenza  ; ed  oltre  queft’  applicazione  con- 
tinua alle  cofe  divine  , aveva  anche  ogni 
giorno  cert’  ore  più  particolarmente  con- 
sacrate al  raccoglimento.  La  fua  divozio- 
ne verfo  la  Santiffima  Vergine  era  tenera 
e affettuofa  } non  la  dinominava  che  fua 
buona  Madre , e non  lafciava  cofa  alcuna 
che  lo  potelfe  rendere  Suo  degno  Figliuolo. 

Ma  Sembra  che  nulla  dalle  una  più  giu- 
fta  idea  dell’alta  virtù  di  quello  principe  re- 
ligiofo  , che  la  fua  perfetta  fommeffione 
agli  ordini  della  Provvidenza,  la  quale  vol- 
le , che  ’l  fanto  Duca  Solfe  Soggetto  per 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  all’Epiicffia.  Una 
infermità  di  tanta  umiliazione  non  fervi 
che  a depurare  la  fua  virtù}  egli  la  confi- 
derava  come  un  favore  del  Cielo.  Nulla  è 
più  utile  a’ Grandi,  Soleva  dire  , che  le  in- 
fermità abituali } lor  fervono  di  freno  per 
reprimere  la  vivacità  delle  paffioni  . Le  af- 
fli- 
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ftizioni  perfonali,  foggiugneva,  (temperano 
le  dolcezze  della  vita  con  una  falutare  ama- 
rezza , e ci  fanno  goder  di  Dio  , avvici- 
nandoci ad  eflo  . Non  perdette  mai  punto 
di  fua  tranquillità  negli  accidenti  di  fua  ma- 
lattia » e come  s’  ella  non  fotte  Hata  ba- 
dante per  contentare  il  defiderio  che  aveva 
di  patire  per  ì’amor  del  fuo  Dio,  macera- 
va ancora  la  fua  carne  con  digiuni  frequen- 
ti , colf  attinenza , e con  molte  grandi  au- 
fterità. 

Alla  fine  confumato  dagl’  innocenti  rigo- 
ri della  penitenza  , conobbe  che  Iddio  vo- 
leva terminare  i fuoi  giorni , de’  quali  pur 
uno  non  era  ritrovato,  che  non  fotte  pie- 
no . Si  preparò  a quell’  ultimo  momento 
con  eftraordinario  fervore  . Al  folo  avvifo 
di  fua  infermità  tutta  la  Savoja  e’1  Piemon- 
te furono  prelì  dal  dolore  j non  fi  udiva- 
no che  pianti  , non  vedevanfi  che  procef- 
fioni  per  domandare  a Dio  la  fanità  del 
Principe.  Egli  folo  era  tranquillo;  ed  aven- 
do dichiarata  la  Duchelfa  Reggente,  e fat- 
ti chiamare  i principali  Signori  della  fua 
Corte,  che  tutti  fi  ftruggevano  in  pianti  , 
ditte  loro  : Io  vi  raccomando  i Poveri  , 
diffondete  ad  elfi  liberalmente  le  voftre 
carità  , e ’l  Signore  fpargerà  abbondante- 
mente fopra  di  voi  le  fue  benedizioni  . 
Amminiftrate  la  giuftizia  fenza  diftinzion 
di  perfone  ; fate  che  la  Religione  fiorifca  , 
e Iddio  fia  ben  fervìto.  Intenerito  dalle  la- 
grime di  tutta  l’Adunanza  , tacque,  e più 
non  parlò  fe  non  con  Dio.  In  fine  nel  dì 
30.  ovvero  31,  di  Marzo  dell’anno  1472. 
avendo  ricevuto  il  fanto  Viatico  e ’l  Sa- 
cramento dell’  Eftrema  Unzione  , con  di- 
vo- 
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vozion  nuova  , e co'  fentimenti  di  pie- 
tà , co*  quali  i Santi  terminano  la  loro 
vita  , morì  in  Vercelli  in  età  di  foli  tren- 
tafett’  anni  , e fu  feppellito  nella  Chiefa 
di  Sant’  Eufebio  , fotto  la  predella  dell* 
Aitar  Maggiore  , com’  egli  aveva  ordina- 
to. Erafi  tanto  pcffiiafo  di  fua  fantità,  che 
i Vefcovi  , i quali  affiftettero  a Tuoi  fune- 
rali, fletterò  gran  tempo  in  forfè,  fe  dovef- 
fero  dire  la  Meffa  de’ Morti . V Arcivefcovo 
di  Tarantafìa  dille  la  Meffa  di  Requiem  per 
conformarli  all’ufo  della  Chiefa  j ma  1’ Ar- 
civefcovo di  Turino  diffe  la  Mefsa  della 
Vergine  , e *1  Vefcovo  di  Vercelli  quella 
dello  Spirito  Santo  . Iddio  che  aveva  ma- 
nifeftate  le  gran  virtù  del  fuo  Servo  in  vi- 
ta con  molte  azioni  maravigliofe  , dichia- 
rò la  fua  fantità  con  un  gran  numero  di 
miracoli  fubito  dopo  la  fua  morte  . Il  Ve- 
fcovo di  Vercelli  ne  riferifce  cento  trent’ 
otto  molto  ftrepitofi  , e fittgolarmente  al 
favor  di  coloro  che  foggiacevano  al  mal 
caduco  . San  Francefco  di  Sales  diffe 
per  • cofa  certiflima  al  Sommo  Pontefice 
Paolo  V.  che  feguivano  tutto  giorno  nuor 
vi  miracoli  al  fepolcro  del  fanto  Duca  . 
Quello  ha  obbligato  di  poi  il  Papa  ftfno- 
cenzio  XI.  a permettere  fi  faceffe  l’ Ufizio , 
e fi  diceffe  la  Meffa  in  onore  del  B.  Ame- 
deo in  tutti  gli  fiati  del  Duca  di  Savoja  , 
come  pure  in  Roma  nella  Chiefa  della  Na- 
zione . La  divozione  de*  Popoli  verfo  il 
Beato  , e la  lor  confidenza  nella  fua  »n- 
terceffione  appreffo  Dio,  non  fi  fono  dimi- 
nuite per  lo  ipazio  di  più  di  ducent*  anni  . 
Poche  fono  le  Città,  poche  le  Cartella  nel 
Piemonte  e nella  Savoja,  nelle  quali  non  fi 
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vedano  de  i contraflegni  della  venerazione 
che  lì  ha  per  quello  B.  Principe  , e non. li 
Tentano  gli  effetti  del  credito  ch’egli  haap- 
preffo  Dio. 

La  Melfa  In  onore  dì  quello  giorno  è quella 
che  d’ ordinario  lì  dice  in  onore  di  un 
Confeflore  non  Pontefice . 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Melfa  , 
è la  feguerite. 

DEus  , qui  B.  Amedeum  Confefforem  tuum  , 
de  terreno  principatu  ad  coelefiem  gloriai n 
tranftulifti^  danobis,  qu&fumut , ut  ejus  meriti;  » 
& imitationc  fic  tranfeamu;  per  bona  temporali  a , 
ut  non  amittamus  Aterna.  Per  Dominami  &c. 

La  Pistola. 

* t i » 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.  io. 

( 

Juftum  deduxit  Domina;  per  vìxs  retta;  , f? 

oftendit  illi  regnum  Dei , & dedit  illi  feten- 
ti am  Sanflorum  : boneftavit  illum  in  laboribus  , 
& complevit  l abores  illi  ut  . In  fraude  circum- 
venientium  illum  affluii  illi  : & honeftum  fedi 
illum.  Cuflodivit  illum  ab  inimicis  , Ò*  a feda - 
Uoribus  tutavit  illum  » & certame a forte  dedit 
illi  , ut  vincerei  , & feiret  quondam  omnium 
potentior  eft  fapi  enfia  . Hac  vendi  e um  juftum 
non  dereliquit  3 fed  d peccatoribus  , lijteravit 
eum  : defeendieque  cum  ilio  in  ftveam  , & in 
v inculi;  non  dereliquit  illum  , donec  afferret  illi 
feeptrum  regni  , & potentiam  adverfus  eos  , 
qui  eum  deprimebant.  : & mendace;  oftendit  , 

qui 
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qui  maculaverunt  illum  : & dedi/  illi  claritu- 
tem  eternami  Dotninus  Deus  nofter. 

Il  Libro  della  Sapienza  apparisce  a fuffi- 
cienza  quello  eh'  è , e fa  vedere  ciò  che 
contiene  col  fuo  titolo.  Non  folo  la  Sapien- 
za, cioè,  lo  Spirito  di  Dio  Io  ha  ifpirato  ; 
ma  Io  ftelTo  Spirito  lo  ha  riempiuto  di  pre- 
cetti atti  a farci  acquiftare  la  vera  fapien- 
za.  Le  iflruzioni  falutari  ond’èpieno  , ri- 
guardano tutte  le  condizioni . Quello  fello 
Capitolo,  dal  quale  quella  Pillola  è tratta,, 
rifguarda  Angolarmente  i Grandi. 

•RIFLESSIONI. 

La  virtù  è venerabile  in  ogni  luogo  j ma 
non  lì  fa  mai  più  ammirare,  che  quando  re- 
gna in  mezzo  all’abbondanza  e allo  fplen- 
dore.  Di  qual  efempio  non  è la  regolarità 
edificante  di  unUomo  potente  ; e qual  im- 
presone non  fanno  i Tuoi  efempj  ? La  vera 
pietà  de’ Grandi  fa  Tempre  onore  alla  Reli- 
gione, e anche  più  ad  eflì.  Il  Mondo  in  va- 
no innalza  magnifichi  Maufolei  a i Principi 
e a i Re  j non  racchiudono  che  ceneri , per 
le  quali  non  lì  ha  che  difprezzo  ; fi  Rima  il 
marmo  e T argento  j fi  loda  l’ arte  colla  qua- 
le fon  lavorati ì ma  e’1  marmo  e l’arte  ren- 
don  eglino  molto  venerabili  le  ceneri  ? La 
venerazione  e ’l  rifletto  fono  riferbati  alla 
virtù } non  fon  neceflarj  nè  ’l  bronzo,  nè  1’ 
oro  per  eternar  la  memoria  di  un  Sovrano  . 
Il  maufoleo  è eterno  , quando  la  pietà  lo 
eriga,  quando  la  religione  lo  innalzi.  Cofa 
Rrana  ! Tempre  il  deliderio  della  gloria  e 
della  dillinzione  che  confuma  le  rendite,  è 
la  principal  caufa  delle  più  pazze  fpefe.  Si 
Crsijet  Marzo,  Cc  com- 
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■compra  a molto  caro  prezzo  un  poco  <di 
polvere  che  gettali  negli  occhi  àlIePerfone.i 
,un  falfo  fplendore  che  fparifce  col  rumore. 
Corta  di  molto  il  rapprefentare  al  pubblico 
delle  fcene  che  ingannano  , che  tengono  a 
bada,  che  incantano  per  un  tempo,  ma  ter- 
minano d’ ordinario  alla  ignominia  di  coloro 
-che  ne  hanno  fatte  tutte  le  fpefe. 

Qual  onore  per  lo  contrario  non  fareb- 
be a tutti  coloro  che  vivono  nell’  opulenza», 
una  liberalità  veramente  criftiana?  Che  più 
nobile,  che  più  gloriofo  del  trarre  dalla  mi- 
feria,  e come  dal  fepolcro  un  gran  numero 
d*  infelici  ! Che  più  magnifico  * anche  nd  - 
fentimento  del  Mondo,  dell*. edere  colle  fu  e 
liberalità  il  Salvatore  di  molte  onorate  Fa- 
miglie, che  una  careftia  .muta  e fegreta  get- 
tava nella  difperazione*  ed  alle  quali  le  vo- 
llre  limoline  •reftituifeono , per  dir  così  , 'la 
falute  e la  vita  ! Non  è gloria  maggióre  il 
dar  del  pane  allo  ftefld  Gefucrifto  in  per  fo- 
na de’ poveri,  che  ’l  nudrire  dieci  o dodici 
sfaccendati  , i quali  non  cercano  di  vivere 
fulla  borfa  altrui,,  fe  non  per  , avere -con  «che 
eflere  più  libertini?  MaLequjpaggio iaftofo ., 
mai  treno  fuperbo  fece  tanto  onore, -quanto 
ne  fa  una  moltitudine  di  povere  genti , che 
vi  conliderano  come  Ior  Salvatore  .,  come 
lor  Padre  . Che  più  gloriofo  alla  memoria 
di  un  Prelato,  qual  più  alta  idea  di  fua  no- 
biltà, del  fuo  merito,  di  fua  pietà  , che  ’l 
poter  dire,  non  effer  morto  povero,  fe  non 
per  aver  affiditi  troppi  infelici , e non  aver 
fatte  altre  fpefe  nel  corfo  di  fua  vita  , che 
in  limoline  ? Dicali  ciò  che  li  vuole  : bifogna 
confelfare  , che  nulla  fa  maggior  onore  a* 
.Ricchi  e a i Grandi-,  che  quella  carità  cri- 
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ftìana.  In  quella  liberalità  trovali  una  gran- 
dézza d’  animo , un  fondo  di  nobiltà  , una; 
fùperiorità  di  genio-,  che  s*  innalza  fopra 
tutti  i titoli  fecchi,  vani,  e ftranieri,  i quag- 
li non  fono  fondati)  fé  non  fopra  terre  che 
non  fomminiftrano  mai  il  merito  , e fopra 
antenati,  che  più  non  fono.  Un  cuore  mal- 
vagio non  fu  mai  molto  caritativo:  la  libe- 
ralità è la  virtù  dell’ anime  nobili  , ma  la  libe- 
ralità in  favore  de’ poveri  è ’1  carattere  di 
un  cuor  criftiano.  Qual  bene  non  farebbo-- 
no  due  o tremila  lire  diftribuite  ogni  anno1 
a' coloro  che  vivono  nell’ indigenza?  Quan- 
te Perfone  fottratte  alla  difperazione,- quan- 
te-povere  Fanciulle  in  ficuro  dal  pericolo,, 
quante  indebitate  Famiglie  tratte  dall’  eftre- 
ma  miferia  !•  Ah  1 Quanti  potrebbono  di- 
flribuirne  anche  di  più-  fenza  impoverirli  !. 
Per  verità  , nudrirebbelì  minor  numero  dii 
Cavalli  jscamminerebbelì  con  minor  trenoji 
fàrebbefi  meno  fplendidamente  alimentato,, 
giùoeherebbelì  meno  v li  farebbono  meno- 
f(jefé  frivole  e inutili  j ma»  farebbefi-  forfè; 
men  grande  , ■ meno  (limato  , men'riverito 
Ad  vos  reges  funt  hi' fermones A Voi  Grandi: 
del  Mondo,  a > voi  Ricchi  ,-a  voi  Felici  deL 
Secolo  li  -dirigpno  quelle-  riflelfioni . • 

r t-  V a noe  i o.- 

la  continuazione  del  Tanto  Vangelo- 
lècondo  S-  Luca  > .•  Ca p,  19.- 

1\N- il la  tèmpore  ::  Dixit  jefus  Difcipulis  fuis 
l parabolani  hanc  :■  Homo  quidam'  nobilis  abiti' 
in  regionem  longinquam  • accipere-  fibì  ' regnum  , < 
&'  reverti'  .•  Vccatis  autem  dècem  Servii  fuis  ,, 
dtdis  eit  dècem  mnas  y & ai/  ad  illos ; : Negozia-' 
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mìni  dum  venie.  Civet  autem  ejus  oderant  turni 
& mi  ferma  legationem  pofi  illum  , di  cent  es  > 
Nolumus  butte  regnare  fuper  nos . Et  falium  eft 
tu  redir  et  accepto  regno : & jujfìt  vocari  fervo  s 
quibus  dedit  pecuniam , ut  f tir  et  quantum  quif- 
que  negotiatttt  ejfet  . Venie  autem  primus  , di * 
cens  , Domine  , mna  tua  decem  mnas  acquifi - 
vie.  Et  aie  illi  : Euge  Ione  ferve  , quia  in  mol- 
àico fuifti  fidelis  , erii  poteflatem  habens  fuper 
decem  civitates.  Et  alter  venie  , dicens  : Domi- 
na mna  tua  feci i quinqtte  mnas . Et  buie  aiti- 
Et  tu  efto  fuper  quinque  civitates- . Et  alter  ve- 
nti , dicens  : Domine  , ecce  mna  tua , quam  ba- 
bai repofitam  in  fudario:  Timui  enim  te  , quìa 
homo  aufterus  es  .■  Tollis  quod  non  po  fuifli  , & 
tnetis  quod  non  feminafti.  Dicie  ei  : De  ore  tuo 
te  judico  y Serve  nequam .-  Sciebasy  quod  ego  ho- 
mo aufterus  fum  , tollens  quod  non  pofui  , & 
metens  quod  non  feminavi  : Et  quare  non  dediftv 
pecuniam  me  am  ad  menfam  , ut  ego  veniens  y 
cttm  ufuris  utique  exegiffem  illam  ? Et  aftanti-- 
bus  dixit:  Auferte  ab  ilio  mnam,Ò*  date  illi, ■ 
qui  decem  mnas  habet . Et  dixerunt  ei  : Domi- 
ne, babet  decem  mnas . Dico  autem  vobis,  quia 
emni  habenti  dabirur , & abundabit  : ab  eo  au- 
tem, qui  non-  habet,  & quod  habet  , auferetur' 
ab  eo.- 
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Dell * amore  delle  Croci . 

/ 

v Punto  I* 

COnfìderate  che  iCriftiani  non  doveret- 
bono  trovar  diletto  che  nelle  afflizio- 
ni,. 
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rii . Altro  frutto  non  doverebbe  edere  di  lor 
godo,  che  quello  della  Croce.  Il  fangue  di 
Gefucrifto  ne  toglie  tutta  1’  amarezza  . La 
Croce  è divenuta  l’ Albero  di  vita . Non  aver 
gufto  per  un  frutto  tanto  eccellente  è con* 
traffegno  di  mala  difpofizione. 

Se  non  fi  afeokano  che  i fenfì,  fe  non  fi 
domanda  che  agli  occhi,  alla  ragione  uma- 
na, e all’ amor  proprio,  le  avverfità  fonò  un 
oggetto  di  orrore:  Ma  qui  l’Uomo  anima- 
le feo  è egli  buon  Giudice?  Che  c’infegna  la 
fede?  Che  ci  dice  il  Vangelo?  Fu  d’uopo  che 
Gefucrifto  patiffe  per  entrare  nefla  propria 
fu  a gloria:  Vs.  vobis  divìtibus  quid  h abeti s con - 
folatìonem  veftram  . (Lue. 6.)  Guai  a voi,  o 
Ricchi , che  avete  la  voftra  confolazione  ; 
guai  a voi,  o Felici  del  Secolo,  che  vivete 
nell’allegrezza  e nell’abbondanza j a voi  o 
Grandi  del  Mondo,  a*  quali  il  tutto  arride. 
Volete  voi  per  lo  contrario  avere  una  giu- 
da idea  di  felicità  , volete  voi  trovare  un 
Uomo  felice?  dice  il  Salvatore  del  Mondo, 
cercatelo  nelle  avverfità  : Beati  qui  lugent . 
Per. certo  tutta  la  Religione,  per  dir  così  , 
fi  fconvolge,  dacché  fi  chiamano  le  Croci, 
difaVventure  ; e pure  fiotto  qual  altro  fem- 
biante  oggidì  fono  mirate  nel  Mondo  ? 

Che  un  Pagano  confìderi  una  perdita  di 
ricchezze  , una  lite  perduta  , un  colpo  di 
avverfa  fortuna  come  un  male,  difeorre  fe- 
condo i fiuoi  principi  j ma  un  Criftiano  il- 
luminato dalle  cognizioni  della  fede  , alle- 
vato nella  ficuola  di  Gefucrifto  , iftruito 
nella  fua  dottrina  , ignora  forfè  che  le  av- 
verfità di  quefta  vita  fono  come  la  caparra 
della  eternità  beata  j che  le  croci  fono  il 
contravveleno  delle  paflìoni , il  rimedio  e& 
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fìcace  contro  il  gonfiamento  del  cuore  , e- 
contro  le  malattie  della;  mente  ,*  che  fono* 
tutte  di  valore  j e che  le  afflizioni  prefet- 
ti, come  dice  San  Paolo,;  le  quali  non  do- 
rano che  un  momento,.*  e fono  sì  leggiere , » 
ci  producono  un’  pefó  eterno  di  gloria,  in 
un  grado1  eminente  di  eccellènza  oltre  ogni1 
mlfura  ? Ecco  quanto-  il  Salvatore  delMon-- 
do  ci  propone  'come  un  oggetto  degno  di’ 
noflra  ftima,  e del  noftro  amore:  Ecco  ciò' 
che  tutti  iSavj  e virtuòfi  fra  i Fedeli-  hanno- 
ricercata  con  premura:  Ecco  ciò  che  tutta- 
la Chiefa,  ciò  che  Iddio  Hello  ftima',  ono-^ 
ra,-  e ricompenfa-  tanto-  liberalmente  ne’  Fe-' 
deli  . Le  Croci  per  efière  nojofe  a*  fenfi 
fon’ elleno  meno  prez-iofe  ? Ah  ! Si  ama  un 
medicamento  per  quanto-'  amaro  effer  polfa , 
e ii  compra  a caro  prezzo  , dacché  fi  cre- 
de , eh?  egli  debba  prolungarci  qualche  gior- 
no di  quella;  vita  j-  la  fperanza  del  guada- 
gno, il-  defiderio  di  avere  un  impiego ,.-  fan- 
no accettare  y.  fanno'  amare  perfino  i perico- 
li de’ viaggi  in  mare,,  perfino  le  penofe  fa- 
tiche della  guerra  . Il  Ciclo  è Tèmpre  il 
prezzo  fieuro'  delle  afflizioni  {offerte  con 
un  cuore  criftiano  ; Iddio  Hello  ne  vuol  ef- 
fere  la  ricompenfa  : non  vi  è altra  ftrada 
per  andare  al  Cielo  j fono  l’appanaggio  de- 
gli Eletti  r nelle  malattie  e nelle  avverfità 
propriamente  un  Beato  Amedeo  , e tutti  i 
Santi  fi  fono  affaticati  per  1’  acqui  Ilo  delle 
loro  corone  : E quelle  Croci  non  averan- 
no  mai  alcun  allettamento  per  me  ? Non  le 
confidererò  mai  che  con  difgufto  ? E lópra 
qual  titolo  fondato  attenderò  io  una  ricom- 
penfa eterna? 
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P'  V N*  T*  O'  Ili- 

Cbnliderate  che  lè  Croci  Tono  come  gli' 
Alberi,  i frutti  de’ quali  fono  d’efquilìto  le- 
pore 3.  benché  la  ft orza"  dell* albero  lìa  afpra1 
e ineguale  .•  Non  è vero"  non  trovarli  che’ 
amarezza  ne* pianti;  tuttè  le  lagrime  non  fo- 
no amare;,  Se  i Felici  del  Secolo  hanno  delle  ' 
croci  irtviftbili,  pèrche  non  vi  faranno  delle' 
gioje  interne  mólto  più  dolci  di ’ quelle  che' 
fanno  tanto  rumore?  Le  dolcezze  fpitituali! 
rton  fono  Te  meno  eccellenti  . Il  cuore  folo' 
è là  fede  della’gioja  . Bifogna  che  là  fereni- 
tà  e la  calma  regnino  nell’  anima  per  ren-- 
dérla  felice.  I rimpròcci,  o gli  fpaventi  del-; 
fa  cofcienzà  turbano  tutte  lè  felle  de’  Felici  del ; 
Sècolo;  la  felicità  loro,  per  parlare  con  pro- 
prietà, non  confitte  che  nel  renderli  ftuptido; 
c da  quello  nafee  che  nelle  pfofperità  di 
quella  vita  non  trovali  che  una' falfi  alle- 
grezza. L*  anime  veramente  criftiane  godono' 
una  gioja  piena  e tranquilla  ,•  una  dolcez- 
za pura  e deliziofa  nelle  loro  croci.  Oquan- 
ttì' é dolce  l’elfer  licuro  , che  lì  cammina 
nella  ftrada  del  Cielo  ! QUantO  è dolce  il’ 
trovare  nella  fu  a forte  enei  fuo  flato1  quel- 
lo che  fa  *1  carattere  de’ predéttinati;  quello 
eh’ è flato,  ed  è ancora  l’oggetco  delle  pre- 
mure de’  Santi  maggiori  1 Qù3ttto  è dolce 
il  non  gloriarli,,  che  nella  Croce  di  Gefucri- 
fto  ; dolcezza-  che  lì  fa  fentire  nel  fondo  del 
cuore  per  tutto  il  corfo-  della  vita  > che  li 
aumenta  fempre  in  punto  di  morte  a che  li 
diffonde  ancora  lino  in  tutta  T eternità!  Im- 
maginatevi un  foggetto  di  confolazione  più 
reale  e più  fodol 
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Le  afflizioni  fono  amare  , è vero  , e le' 
àcque  di  Mara  l’ erano  parimente  prima  che 
Mose  ( Exod.  ij.  ) vi  avefle  immerfo  il  le- 
gno che  gli  fu  móflrato  da  Dio  j ma  per 
la  virtù  di  quel  legno - mifteriofó,  quell’  ac- 
que amare  divennero  deliziofe  ad  elfer  be- 
vute.- Iddio  fa  bene  il  fegreto  di  addolcire 
le  Croci.  Prima  della  morte  ai  Crifto,  di- 
cevafi  Maledìftus  omn'u , qui  pendet  in  Ugno  : 
Maledetto  ogni  Uomo  eh’  è confitto  ad 
una  Croce  j ma  dopo  che  Gefucrifto  vi 
Volle  elfer  confitto,  ci  ha  liberati  dalla  ma- 
ledizione , e ha  data  a quel  tronco  una 
virtù  maravigliofa.'  . 

Da  quello  principio  fono  dirivati  tutti  i 
defiderj  ardenti  di  patire  , chre  fi  ammirano 
in  tutti  i Santi:  Da  quella  forgente  vengo- 
no i torrenti  di  delizie  interiori  che  fono' 
fopra  tutti  i fenfi,  e inondano  I* anime  pu- 
rificate da’ patimenti.  Ah!  mio  Dio,  quan- 
tor’ quello  fegreto  è poco  (limato  ! quanto 
quello  teforo  è nafcolto  a’Savj  del  Secolo  ! 
Ma  fi  conofcerà  in  punto  di  morte  , fi  la- 
prà  per  tutta  l’eternità,  quanto  era  prezio^ 
fo  quello  teforo , quanto  era  (limabile  que- 
llo fegreto  ,•  Datemi  un’  anima  illuminata 
dalla  fede , datemi  un  cuore  che  ama  Dio  , 
diceva  Sant’Agollino , ed  intende  quanto  di- 
co, e fente  quella  verità,  e gulla  a mara- 
viglia quella  dottrina. 

Ah  , Signore  , quando  farò  io  di  quello 
numero?  Non  mi  contenterò  che  di  concede- 
re quelle  verità,  che  di  far  applaufo  a quelle 
jiflelfioni , che  di  non  illimare  le  avverfità 
fe  non  negli  altri  ? Forfè  ciò  avviene  , per- 
chè non  voglio  elTer  nel  numero  de’  vollri 
Difcepoli?  E com’ elfer  Yollro  Difcepolo,  fe 
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non  fi  porta  la  Croce  , fé  non  fi  ama  la 
Croce  , fé  non  fi  Ila  in  tutto  il  corfo  del- 
la vita  confitto  in  Croce  ? Datemi  , o Si- 
gnore, quello  amor  della  Croce,  e rende- 
temi infipido , e fcipito  ogni  altro  fapore  , 
fuorché  quello  della  Croce  . Datemi  il  vo*> 
Uro  amore,  ed  io  amerò  la  Croce. 

Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno.- 

Placco  mibi  in  infirmitatibut  me'ts  , in  coti - 
rumeliis  , in  perfecutionibus  , in  angufiiis  prò 
Chri/lo.  2.  Cor.  1 2. 

Sì ,.  mio  Salvatore  Gefucrifio  , mi  com- 
piaccio nelle  mie  infermità  , nelle  avverfi- 
tà,  nelle  perfecuzìoni , ne’  difpiaceri  eftre- 
mi  che  folfro  per  voi. 

Pone  me  juxta  tey&  cujtijvis  manus  pugnet 
contri  me.  Job.  17. 

Fate  che  io  fia  di  continuo  fiotto  gli 
occhi  voltri,  e apprelfio  di  voi,  mio  dolce 
Gesù  , e poi  la  mano  di  chi  che  fia  fi  ar- 
mi contro  di  me. 

PRATICHE  HI  PI  ET  ut* 

1.  vi  è alcuno  che  non  abbia  la  fua 

croce  . Le  fipine  naficono  in  ogni 
ki  go;  fono  di  tutte  le  ftagioni  , crefcono 
in  ogni  fondo , e naficono  perfino  fiu '1  tro- 
no. Non  vi  è condizione  , non  vi  è fiato 
che  non  abbia  le  lue  croci . I Grandi  han- 
no le  loro  , e non  fono  fempre  le  meno 
pelanti , benché  elleno  fieno  meno  vifibili  . 
E’ follia  cercare  un  afilo  centro  tutti  i ven- 
ti,- e contro  tutte  le  ;cmpefte.  Qual  età  che 
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non  abbia  le  Tue  afflizioni  j qual  fortuna  che* 
non  abbia  i Tuoi  fcompigli  ; qual  condizio-* 
ne  che  non  abbia  i fuoi  difguflij  qual  im- 
piego che  non  abbia  i fuoi  peli  ? Vi  fono 
delle  croci  domeftiche  , ve  ne  fono  delle 
flraniere  ; e ’n  difetto  di  quelle  e di  quelle  », 
il  noftro  umore,- il  noftro  naturale,  la  no- 
lira  mente  , il  noftro  cuore  fono  fondi  inc- 
faufti  db  molte  Croci  Vedete  in  quello^ 
giorno  qual  Croce  più  v’inquieta,  e pren- 
dete la  rifoluzione  di  farvene  un  fondamen- 
to di  merito  . Volete  rendérvelà  leggiera  ?* 
Amatela.  Quanto  maggiori  faranno- i voftrii 
sforzi  per  ifcuoterla,  tanto  diverrà  più  pe- 
fante.  Quando  avelie  il  fegreeo  di  fgravar- 
vene,  ufi* altra  di  maggior  inquietudine  pren- 
derà il  fuo  luogo  . Volete  renderla  dol- 
ce? Ofiervate  gli  avvili  feguenti . i.- Accet- 
tate di  buon  cuore  le  croci  che  a Dio  pia- 
ce darvi,  e non  lafciate  mai  di  dirgli  ogni? 
giorno  nell’ orazione  della  mattina  Mio  di- 
vin  Salvatore , poiché  per  efier  vollro  Di-- 
fcepo.’o  bifogna  portar  là'  fua  Croce  , ac- 
cetto con  rutto  il  mio-  cuore  quella  che* 
volete  che  Io  pcrti  : Vi  domando  la  grazia* 
di  farne  un  buon  ufo  per  voftra  gloria  » c 
per  mia  fallite  . 2.  Allorché  fi  ribella  il  vo- 
llro amor  proprio-,. e l'amarezza  fi  fparge 
nel,  volito  cuore,  dite  col  Salvatore  vCali-- 
cem  quem  dedii  mi  hi  Pater , non  bìbatn  illùm  V 
(Joan.  i3.)  E come?  Non  berrò  il' calice  », 
che  ’l  mio  Padre  mi  ha-  dato  ¥■  3*-  Quando* 
vi  fopraggiugne  qualche  afflizione  »•  qual- 
che perdita  , qualche  fondamento*  dì  difgu- 
fto;  quando  udite  qualche  nuova  infaulla 
dite  le  belle  parole  di  Giob  :Si  bonafufee *■ 
pernii*  da  manti  Dei  y mai»  quare  non  fufctpia-- 
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>wusì  ( Job.  2.)  Se  abbiamo  ricevuto  i be- 
ni dalla  mano  del  Signore,  perchè  non  ne 
riceveremo  ancora  i mali? 

2.  E' pratica  utiliflima  e fantiflSma  di  pie- 
tà non  folo  l’accettare  tutte  le  noftre  affli- 
zioni in  foddisfazione  della  pena  dovuta  a’ 
noftri  peccati,  ma  anche  di  pregare  il  Con- 
feflbre  di  darci  le  noftre  proprie  Croci  per 
penitenza.  Divenute  allora  parti  del  Sacra- 
mento , fono  di  valor  più  alto,  e ricevono 
un  merito  nuovo.  Nulla  è più  proporziona- 
to per  foddisfare  a’  noftri  debiti  apprelfo 
!Dio,  che  quefta  forta  di  foddisfazione  : ;El- 
la  è fempre  a iuo  gufto,  poich’è  di  fua  ^ele- 
.zione..  Si  ha  certezza  jefter  ella  la  moneta, 
per  dir  così  , colla  quale  vuol  elfcr  pagato 
in  quefta  vita,.  O che  importanti  rfervizj  ci 
prefterebbono  un. poco  di  pazienza  , un  po- 
.co  di  fommdfione , un  poco  anche  di;gioja 
nelle  inevitabili  avverfità  di  quefta  vita  ! Non 
patirebbefi  di  vantaggio:  fi  patirebbe  anche 
meno,  perchè  fi  patirebbe  con  minor  difgu- 
fto,  e’1  profitto  ci  rilàrcirebbe  .della  pena. 
•Cofa  ftrana  ! Si  fente  tutto  il  pefo  della 
Croce,  :fe  ne  fente  tutta  l’ amarezza,  e per 
difetto  di  un  poco  di  buona  volontà  e d* 
induftria,  fe  ne  perde  ogni  frutto. 


Il  Fitte  del  Me/e  di  Marzo* 
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